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IV. . 



FtetU latina . 



I. Se la poesia Jatina non ebbe quel st gran nuhiero di p»r qitsi 
coltivatori , di cui può l'italiana vantarsi , n'ebbe però es- "glooc 
sa pure in gran copia singolarmente ?A principio dt I s<?cc- 
Io. Anzi se l'onore dell'una e dell'altra poesia dec.vi imsu- coiv mi- 
rar non dal numero, ma dal valor de'poeti, a me sembra 
che la latina possa in confronto dell'italiana credersi più cini die 
gloriosa e più foiicej perciocché fra* molti coltivatori della P*'**»***- 
volgar pòesia , se non pochi forono gli ecceUenti» jnoltì an- * 
co» ve n'ebbe che meglio avrebbero pro??edoto al]'onor 
delle Muse iialiane, se non si fosier dichiarati Joro segiuh- 
ci . Nella poesia Jatina al contrario la copia degli eleganti 
poeti fu , per quanto a me sembra , maggior di quella de- 
gl'incolti, e gli scrittori in essa eccellenti superarono in 
numero gli scrittori di eccellenti poesie italiane . Né mi 
pare che sia a stupirne, e io ne ho altrove accennata ancor 
la ragione. La lingua italiana essendo a noi natia, e perco- 
sì dire, domestica, ognuno lusin^?asi di leggeri di poter in 
essa scrivere felicemente j e il metro delia volger poesia è 
per se stesso sì facile, che molti si persuadono che ad es- 
ser poeta basti il volerlo. Qua! cosa io hni più agevole che 
il- far quattordici versi, e persuadersi di aver fatto un sonet- 
to ^ Or per ciò appunto che sembra aperta ad ognuno la 
porta del.Pindo itali^,iiiiaita k la volgar turba che sia^ 
. Tom yUf Pàm jy. Kkkk fot- 



is^a STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
folla ad entrarvi. Ma quanto pochi son quelli acquali ven- 
ga fallo di esservi con onor ricevuti! Quanto è minore la 
pena che si pruova nello scrivere in una lingua , tanto è 
più difficile lo scrìvere cton eleganza , e quanto c più felo-» 
ce Ja penna, tanto meno il affatica l'ingegno; e quindi ira 
sì gran numero di rimatori , $i scarso è il numero de'poe-** 
ti« Al contrario chiunque si accinge a poetare In lingua la- 
tina dee necessariamente conoscere che non può ottener- 
lo , senza far molto studio sugli antichi scrittori , da' quali 
soli se ne può apprender la norma e l'esempio. Egli è dun- 
que costretto a leggere e a rilegger più volte i più perfetti 
modelli della poesia latina; e con tale attenta lettura ei si 
viene passo passo formando a quella maniera di pensare e 
di scrivere che in essi osserva. Egli è vero che senza uri 
vivo ingegno e u^a fervida fantasia ei non sari eccellente 
poeta, e cbe Questi son pregi , di cui a pochi è liberal ìx 
natura* Ma finalmente, s* ei non avri i voli di un Orazio , 
la maesti di un Virgilio, la natuniezsa di un Ovidio, ne 
àvri almeno la somiglianza; e se non potrà ritrarne ih sis 
stesso 1' anima, ne ritrarrà almeno i lineamenti e 1 colori» 
La stessa fatica che gli è necessario di sostenere scrivendo 
in una lingua non sua, e cercando le voci adattate alleieg-- 
gi del metro, lo costringe quasi suo malgrado a riflettere 
e a pensare . Quindi , come fa facilità del verseggiare in lin- 
gua italiana rende, come si c detto, difficile il verseggiare 
con eleganza , così per l'opposto la difficolti a verseggiare 
in lingua latina, rende, per cosi dire, pià fiiciteil verseg« 
giare con eleganza j o a dir meglio ci sforza ad usar fimHm 
stadio • queir attembne di cui l' eleganza suole tssur 
.frutto. 

IL Ne io voglio inferire da ciò che mediocri e cattai 
Voeù latini non vivessero anche nel secolo di cui scriviamo, 
ancora e al principio di esso singòlarmenté, quando l'antica bar- 
chi ancora interamente dileguata. Andrea Afcia- 
»i. ti scrivendo nell* an. 1510 a Francesco Calvi ( post Marq, 
Gudii Epist.p,S^) i gli manda alcuni suoi Endecasillabi con- 
dro i cattivi poeti, e in tssi veggiam nominali i seguenti: 
Mar si y Campirti , Rubri j Caquini f 
S axastùBuily ci, Pl/Ui, Piloti f 
«omiosawu sconosòiàtlySeppmiiel secondo vleiii9«t noti 
intende dì nominaf^ RanHIo Sud il Caiiuiido \e PiàtfHo 
Piatti d4 aòi oonùiiati iletla 9to«Ì4 del «mio XV/poedxli«. 
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LIBRO Itti 

lUora ebbero plauso, perchè era facile l'ottenerlo , macho 
furono dimenticali, quando si richiamò dal si lungo esilio 
l'antica eleganza. Fra' cattivi poeti fu ancor riposto dal co. 
Niccolò d' Aico il medico mantovano Giambattista Fiera , 
cootxocui sembra eh' ei fosse altamente sdegìiato. Ecco 
com' egli ne parla scrWeiido a Jacopo Calandra : 
, Bmkt94ibi ùmnm invenusttm^ 

CàLmdra ùftìme , pessimi T^m > 

Immù toxica ferrei Fiera 

husuUi^ ilUpidif & itMÌs reeoBi ( i. 3 , carm, i ( ) . 

£ altro\'e ancora ne parla con molto disprezzo ( ^igr, id, 
17 , ec. ). Fu per altro il Fiera uooì dotto in medicina, in 
filosofia e in belle lettere , e molte opere in prosa e in ver- 
so se ne hanno alle stampe, fra le quali un poema De Dea 
Homine . Ma lo stile ne c rozzo comunemente , gonfio ed 
oscuro. Di Jui più copiose notizie somministrerà a chi le 
brami il eh. Bettinelli ( Delle Lett, ed Urti mamov.p. 99 , ec. ; » 
Ad essi ii può aggiugncre un cotal Perisanlo Faustino Tra* 
tiocby di cui si hanno alle stampe alcune poco felici Poer 
s)s laiiae stampate in Venezia neU* an, 1514. Ed altri an- 
cora te ne po^efaboo qui additare , se la copia degli eccel- 
lenti poeM » che ci si offre innanzi , non ci persuadesse a 
passar sotto silenzio coloro che non son degni di si bel no- 
me. Ma se furono anche a gue' tempi poeti duri ed incol- 
ti, fu frutto del buon gusto che regnava in quel secolo, il 
disprezzo e la dimenticanza in cui giacquero , e noi anco- 
ra perciò , senza trattenerci nel dir di essi , passiamo a co*- 
loro che più belle testimonianze lasciaronci del lor valore 
^1 poetare. 

III. Come la corte di Leon X parve rinnovar la meno- ^^^J^ 
ria. di quella d'Ai^gnsto» cosi il numero e il fior de'ppeti , delia poe- 
cfao a quel tempo viveano in Roma , parve emular le glo- 
rie di quel secolo si rinomato. Un bel menumento ne ab- ce JtMa 
biamo ne! poemetto elegiaco di Francesco Arsilli intitolato 
-De Poeti s urbanisy che va unito alla Raccolta di Poesie lati- Fraocc- 
ne intitolata Corycianay della quale abbiamo altre volte par- «co Anii- 
lato. Essa fu stampata in Roma nel 1514, a* tempi diCle- 
mente VII. Ma Tautoreavea già da alcuni anni avanti scrit- 
ta quell'operetta. In fatti in un codice di molte Ppesie la* 
•tine dell' Arsilli, scritto da lui medesimo , che or si conser- 
:va in Roma presso il eh. sig. ab. Francesco Cancellieri , 
àae eiqnplaft si hanno di questo poemetto | uno pià brm 
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t2^4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
c composto di soli 155 distici, ma che ha il pregio di arer 
segnati io margine di mano dell* Arsilli ì nómi de' poeti in 
esso indicati ; T altro più lungo e composto di 320 distici , 
in cai sono ommessi alcuni de' poeti nel primo esemplar 
nominati» e alcuni nitri ne sono aggiunti , ma senza segnar- 
ne nel margine i nomi. Il surldcito sir. ;ib Cancellieri ri- 
flettendo alla rarità del libro, in cui c inserito que-io sì 
pregevole poemetto, e alle diversità che passano fra la 
detta edizione e gli esemplari nìss. , il secondo de'ffuall c 
?F;sai più copioso, avca pensato di fair.c una nuova edizio- 
ne. Ma poscia per singoUr gentilezza, tasto più degna di 
lode, quanto suol esser più rara, ha voluto spontaneamen- 
te cedermi questo onore, e mi ha trasmesse esattissime 
copie di tmendue gli esemplari , segnando le diversità che 
passano tra essi e V antica edizione . Io ho creduto perciò 
di far cosa grata a' lettori, e di aggiugnere qualche pregio 
a questa mìa Storia, col pnbblicnre al fine di questo tomo 
il detto poemetto. Qui fratf.nto andremo scorrendo i no- 
mi di tanti valorosi poeti che in esso 1' Arsilli ci mette in- 
nanzi; e confrontando ciò che no dice, con ciò che della 
maggior parte di essi ci lasciò scritto il Giraldi ne'suoi dia- 
loghi De Poetis suorum temporum . Bla prima mi convien di- 
re dell' autore del poemetto ^ giovandomi delle notizie che 
me ne ha cortesemente inviati il suddetto ab. Cancellieri • 
Aveane già ragionato il co. Maftzucchelli ( Scriu. iu 1. 1 , 
1^. 1141 ); ma egli avea solo potuto ripeterci ciò che se ne 
Jegge negli scrittori di que* tempi. Al contrario J'aK Can* 
cellieri y avendone tra le mani le opere, ne ha potato rac» 
cogliere assai più certe notizie. Due grossi volumi in 4*». se 
ne conservavano già presso gli eredi . Ma un di essi si e smar- 
rito, e forse in esse con altre opere si ritrovava la tradu- 
zione de' Prolorjuii d'Ippocrate, di cui fanno menzione il 
Giovio ( Elog. ) e il Giraldi (De Poct. suor. tmp. dia!, z , 
Op.t. i ,p. 564 ). In quello che or ne rimane , si contengo- 
no le seguenti opere , tutte in versi latini : .^iiMrjKfii libri 111: 
J)e ?0etis mhmisi FirmiUeidos^ Uhi tres, cioè in lode di una 
donna da lui lungamente amata , é da lui detta Pirmilla : 
TistÉtioi Helvetiados libtt wmi fruài&imium libri 117, oltre 
alcane poesie , le quali opere son tutte inedite, se se ne 
tragga il libro De Poetis urbanis . Eì fu natio di SinigagJia, 
dì nobil famiglia, e friirllo di Paolo inviato dalla sua patria 
nei i$i^ a complimentare il nuovo duca d'Urbino Loren- 
zo 
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(Ie'I\I^dici , come si racco?lie da' Consigli e dalle Hifoi^ 
Illazioni di quella città. Dopo avere coltivati felicemente i 
f)rimi studi eleniciiiiiri , passò all'università di Padova, ed 
ivi attese agii studi della filosoHa e della medicina, ne'qua- 
li ancora ebhe poscia la laurea, di cui si conserva l'origina- 
le diploma in Sinigaglia presso gli eredi . In esso è segnato 
Il giorno' 16 di luglio , ma Bon può rilevarsene Tanno. Poi- 
chd però ri è nominato il vescoro Pietro Barozzl , come can* 
celliere di ^ella università, ciò dovette accadere tra '1 1500 
e '1 1506 ( V. hia:(s^cb. Scrin. it, r. i , 41S ) « Del sao 
soggiorno e de* suoi studi in Padova ragiona egli Sfeiso nel* • 
'Ja prima elegia del libro II de' suoi Amori: 

Te duce , rbaeùe , novus vita primordU va$es 

ÌLxcoluit molli s & tua tempia puer . 
Te suadente etiam Fatavi migravit ad Urbemf 

Et grave Cb/ysippi dogmata novit opus . 
bidè animo rerum latitanti a semina , causas 

Vidiff €^ dstrigm devia signa poli y 
Et didicit Coi duce te fracepta Ministri ^ 

o€tque Mocòmìs mmuts fSr artts ùpm • 
Tornato a Sinigaglia» e innamoratosi della Pirmilla> stette 
ivi cinque ano! amando, e cantando i suoi amori, finché 
per desiderio di spezzar le catene, abbandonata la patria , 
dopo diversi non brevi viaggi, si fissò in Roma. Così ci 
narra egli stesso nella seconda elegia del libro III de* suoi 
Amori : 

sic mise)' ingrata dccrcvi virgìnis ora 

Deserere , patrio quam procul esse solo • 
Non potuit genitrix canos laniata capHlos 

^te pcdis nati vertere corda sui: 
Nouvduit frateriuts umor ytiittitrèa somtmf 
Qftm spme a fgtria sim vagus exnl hmo • 
1S poco appvessos 

Pf r vmos calles tranutaque fiumma & dptt 

Fit miseri Latium terminus exilii . 
Trnic licuit primum Romanas cernere turres , 
Romuleasque demos , mocnia , r«rii , viros . 
In Roma si trattenne più anni esercitando la medicina, ca- 
ro a' letterati che ne conoscevano il valore, ma ciò non 
ostante non molto feJice ne! radunare ricchezze; percioc- 
-ché, come il Giovio e il Giraldi afiermano, essendo egli per 
- iiaturale amore di libertà poco amante della corte, ei fa 
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dalla corte medesiDia dimenticato. Neil'an. tft^ toniti i 
Sinigiglia , ed ivi viae tranquillo fra i suoi studj fino alla 
morte , da cui fa preso « secondo il GioYÌo> in età di 70 
anni. Ei virea ancora a' 29 di settembre del 1^40, come si 
raccoglie dal tenamento di Paolo di lui fratello, segnato in 
quel giorno . Ma c probabile che non molto sopravvivesse . 
IV. IV. Or venendo a* poeti viventi a' suoi tempi in Roma, 
TOmo^^n lodano dall' Arsilli , egli indirizza il suo poemetto a 

lode dei Paolo Giovio,e comincia dal fare le maraviglie come a quei 
JJjJj*** tempi fioriscano tanti e si valorosi poeti, mentre pure si 
tnoT : fc acaisi eraso i ntemi alle lor fatiche fenduti,' dat che egli 
mùiiSm ^^^^ P*^ degno di lode era quel secolo stesipi ia 
àSud^ cui il telo, amore della virtà e degli studj prodnceva à ^Mo- 
di e sì copiosi frutti , che quel di Augusto e di Mecenate , 
in cui la speranza del guiderdone eccitava gli animi ancor 
più indolenti e più pigri . Questo lamento uttò a' tempi di 
Leon X , non può non sembrare strano e importuno. Ma 
già abbiamo altrove veduto ( /. i ,c. i ) chealtri ancora me- 
narono somiglianti fjuerele, e forse il vedersi dalla corte 
poco curato fu ciò che indusse T Arsilli a dolersi in tal mo- 
do, mentre pur Roma risonava per ogni parte degli elogi 
che gli eruditi , e singolarmente i poeti , rendevano a Leo- 
.ne. Passa indi a annoverare i pià illustri poeti ch'erano 
allora in Roma, e il Sadoleto e il Bembo sono i primi' ^le 
. egli ci mette iùuinii ; . e le lor poesie latine sono in-frttl 
degne degli encomi di cui egli le onora . Ma di essi gii sì è 
parlato. Loda poscia un certo Antonio Colonlia in nodo 
però , che non s'intenderebbe che di lui ragionasse, se'iibii 
ne avesse segnato in margine il nome nel primo esemplare . 
Ne dì questo poeta io ho altra nctiaia. Siegue il Vida, di 
cui ci riserbiamo a dir tra non molto ; e , dopo il Vida , 
Francesco Speruio da Cameriuo, ch'egli celebra come ugual- 
mente elegante e nella poesia elegiaca e nell' eroica e nella 
' lirica. Di lui ùl nl^enxSone ancora il'Giraldi (Le, iid. r , 
p, ^41 ) die lo nomina Praiteesoò Sfemloi e dice che oltre 
.a, libri elegiaci dell'Amor coniugale, e gli Ejiignimikii e le 

fo^e liriche già composte, avea tra le mani non ancora 
nite le Imprese di Cesare Borgia e di Alessandro VI,- o 
una istituzione di tutta la vita dell'uomo, da lui intitolata 
Untropographia o ^ntropoediay ma ch'egli era scrìttor daio 
e troppo amante del suo sentimento. Niuna cosa di qae- 
sto poeta si ha, eh' io sappia, alle stampe, txatiooe qu^al- 

che 
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^che componimento nella Coriciana. Di Battista Pio, che 
."vicn poscia nominato , diremo nel ragionar de'gramaiiri . 
Più degno d'esser qui rammentato c Marcantonio Casanuo- 
va » da tutti gli scrittori di que* tempi lodato con^e uno 
de* più ingegnosi poeti, se, pei troppo secondar il suo in- 
gegno , non.ayesie din^enticata la naturalezza e l'elegama*- 
Queita è il gludicio che di lai portane U Giovicf ( Bits-p- 47 > 
e ii Gtiiakii ( t c 541 ) » i ^oàli ne fkarlaao in nodo xkm 
I)ea dinonrano che L' initasiop di Marziale , afi'cttata da) 
. CasanooVA^ dal buon gusto di quell'età gli veniva attribuii 
la a biasimo più che a lode. Egli era oriondo da Como, 
uia nato in Hooia, del che, oltre la testimonianza de* due 
suddetti scrittori, abbiamo quella del Bandetlo: f^'ernCy die' 
Qigli ( f . 4 , nov. 14 ), «0» è molto da Róma a Milano il dotto 
Marcantonio Casoiiuova per andare a Como a vedere li suoi 
prcpiuqui ^ perciocché, sebben egli nacque lu Roma , e fu criato 
4t U nu^mima Cm Colmma , // fodere suo nMimno tra Cis* 
.aiÉM^.GHMira. Egli, it àtìUm fu miUo utare^^a» da inni 
quù^ tk$écU hime ìittm si ditettavmn* Il Giovio ne Ma^ 
i'iOBOcenza e l' amabilità de' costumi , ma agglugne di' es* 
.mdo «gU a^ aervigio de*Golonnesi , de'^ali grandi erioa 
^notate discordie. col pontefice Clemente VII, prese A 
mordere acerbamente colla sua penna il pontefice stesso, 
che perciò arrestato e dannato a morte, fu ad essa sottrat- 
to dalla gencrosiià di Clemente che g/i perdonò; e che fi- 
nalmente morì nella peste che dopo il sacco di Roma finì 
di recare all'ultima desolazione quella città. Più coinpas- 
aipnevole è la deacrizion della morte del Casanuova, checi 
|M*fiitla.il Valerlano ( De Uftlk, UtirJ. 2 , 86 ; , percioc- 
ché egli narra cfae lo aremuutò poeu ii Tidé allora ridotta 
«Ile estreme neceaiiti , e che costretto persino a Biendica- 
re il pane, e non trovandone, di disagto e. di peste diè 
fine aVsnoi. giorni • Alcuni Epigrammi sé ne trovano qua e 
là sparsi in diverse raccolte , e due ne ha pubblicati difre* 
SCO il eh. sig. ab. Gianfcancesco LaiceIJotti (Foesù dei Co» 
hcci , ec. ■ 

V. Anche un comico, cioè un certo Gallo romano, vien v. 
dall' Arsilli lodato come attore insieme e poeta eccellente; ^f'/jj^ 
ed egli è probabilmente quell'Ei^'idio Gallo di cui si hanno d.n*Af- 
^4lersi nella Coriciana. Cammillo Porzio è qui ancor cele- 
^rato come uno de' pift /elìqi imiutori dì .Tibullo , e di lui 
•i I nà iSttU aluove. meiizione*. Si«oono iodi congiunti ia» 

Klìkk 4 sie^ 
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sìeme Giammaria Cattaneo e un certo Augusto Padova* -. 
Del secondo io non ho alcuna rotizia. Ala il primo fu uo^ 
mo celebre pc' suoi studi e per le sue opere, tra le quali- - 
pcwò le nono pregevoU aon k poeticbev E^li tné di ptirki 
novarese , e iìi ia li«aia segretario del cafd. Btndioeno San* 
li. I Comenti saUe>£piiiok e tal Panegirice di Plinio le 
traduzioni di alcoiii. opuKoli di AftOBjo, d* Isocrate e di 
Lnciano, gli fisceio- aver luogo tra gli uomini dotti . Et vol-> 
le poscia .provarsi ancora alla poesia, e, oltre akoni l^evi. 
componimenti , pubblicò un j^ocmetto ialino in lode di Ge- 
nova , in grazia dei card, suo padrone. Un altro pjiì ampio 
poema avea egli intrapreso, che non poic condurre a fine, 
sull'argoniento medesimo, che fu poi sì ben maneggiato da 
Torquato Tasso ^ e il Cotta afferma che anche il Cattaneo . 
avea preso a scriverlo in Dilava rima (Musco nevdff.p, 175 ) - 
Ma .la manien con cui ne parlano il Giraldi ( Lt, p, 540 ) •* 
il Giovio < £/o^. ^. 49 ) » mi persuade eh' esso pure hùt m 
yeni latini * Altre, notizie intorno al Cattaneo e alle «per* 
da lui o pubblicate , o non finite si posson vedere presso i 
tre suddetti scritiofi, Antonio Lelli romano ci vien dair> 
Arsili ì dipinto come poeta ardito e n^ordace, Tommaso 
Pietrasania come limatore diligeniissin.o delle sue poesie^ 
Evangelista Fausto i^laddaieni di patria romano, come te- 
nero e dolce poeta , e di quesi' uliinio dice il Giraldi ( Le, 
544) che avrebbe fatti nel poetare più felici progressi» se 
la moglie e le domestiche cure più che le Muse non l'avcs-^ 
sero occupato. Loda poscia l*Arsilll II celebre Baklassar* 
Castiglione, le cui Poesie latine non son veramente inferi»* 
ri ad alcuna di quelle di questo secolo; ma di lui si è par-* - 
lato a lungo tra* poeti italiani . Sì .'oda Indi dall' Arsilli co^ 
me dolce ed elegante poeta un Mellino romano» della qual 
famiglia furono al tempo medesimo tre frate lli , Girolamo 
che, mentre djvi di se stesso più liete speranze, fii da im- 
matura n orie raj^iro nell'eia di soli 14 anni; Pietro, eh' è 
probabilnjc-iite quello di cui qui si Mpiona, e di cui alcu- 
ne Poesie si hTii/io nella Coricijua , e che c uno deorinier- 
Jocuiui i dai ValeriJi'o introdoni nel siio Dijiogo deli' infe- 
licità Oc' Letterati ( faler, de InjiL Liner. p.6o e Celso ce- 
lebre X^er l'accasa da lui intentata in Roma a Cristofiink 
Lon^lto fiammingo per una declamazione da esso scritta 
cootto i Romani \ intorno alla quale degne son d'essere leu 
te akaiie lettere del Longolio medesimo e del Saddeto ( $a^^ 
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ioLifist.t.t,p,^i, «Ci) 4 Deiriaftlioe norte^di Gelfoi* 
aoKgato in un tormte fieno a Roma « partano tatti gli* 
scmtori di qne* tempi , e singolarmente il Valeriano (Lc!j , 
il qaa^e ancora in queir occasiono aetisie un'elea (Cam* 
p^ìZ). Rlosio Paliadio c egli pura aoaoverato, e non icn<* 
za ragione, tra* valorosi poeti, e ne abbiamo de*sa?ei nella 
più volte mentovata Coriciana , e in qualche altra Raccol- 
ta, e nel poemetto da luì pubblicato in lode della Villa di 
Agostino Ghigi , stampato in Roma nel i^ii. Di questo il*- 
lustre poeta , dono altri scrittori , ha parlato a lungo 1' eru- 
ditissimo card. Stefano Borgia che ne ha data per la prima 
imita alla Inee nn'Omioiia da Ini detta in occasione deH* 
ambasciata inviata da' Cavalieri di Rodi al pontefi Le6tfi X, 
ras. t^t {^Èmdjnm, t.i.p.iS^y ecO M . ESgti era orion*^' 
do dalla Sabina , e dicevasi veramente Biagio Pallai « nomo 
che fb poscia da lui cambiato , secondo l'uso dell* Accadei^' 
mia romana , in quel di Blosio Palladio. L*an. ip6 fu con 
onorevolissimo decreto dichiarato cittadino romano; dal 
quii decreto , pubblicato dal card. Borgia, raccogliesi che 
egli era già stato uno de' Riformatori della Sapienza di Ro- 
ma . Fu poi da Clemente VJI scelto a suo segretario , e nell' 
impieeo medesimo confermato da Paolo III , caro ad amen-» 
due questi ponteBcì per la sua integriti non meno che pel 
soo sapefe* e amato al tempo medesimo da*pià colti nomi« 
sii di queir etii è singolarmente dal Sadoleto. Nel tt40 fa 
da Paolo III nominato vescovo di Foligno, la qnal chiesa ei 
Tinnnxiò poicia .i Isidoro Clario nel 1547 > ^ ^'^^^ ap^ 
presso fini dì vivere in Roma. Ei fu uno de' principali ou 
namenti dell'Accademia romana, quando ella sì felicemen* 
te fiori^^a a' tempi di Leon X e di Clemente VII, come di 
essa parlando abbiamo accennato, e Girolamo Rornrio,nel 
raro suo opuscolo QttoX animdia bruta ratione utantur melius 
homitts , descrive i vaghissimi orti e l'amene ville che pres- 
so Roma egir avea» e ove è probabile che gli accademici 
spesso si raccogl lessero ( ^. 89, ec. ) . 

VI. Fra tanti illustri poeti latini veggiam nominata an*. 
che una donna, cioè una cotal Deianira, di col lo non ho'cbtwcicè 
più distinta notizia . Severo da Piacenza monaco cistercien- altri poc- 
sa« da noi lodato tra' coltivatori delia liiigua greca, ha egli "* 

— an- 

(4) Di Btosio Palladio alcune «Icre belT elogio Catcogli dal Massarclli nel 
più minute notizie ci ha summinlitrate raccontarne ÌX morre ( DuU^nkl^ 
ii «h. ah. Mmìm, c «òg«|«mc«tt il pmif* t»%»f-t74}* , - 
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^cor luogo in tal numero . Bsttlstar Casali romano > di cu^ 
parli il sig.ab. Laocellotti ndle sua Note alle >PWii» «tal 
Gòlocci (p. $^,ec,) , Aciiilte Boechi .Magnète topraaiio- 
mut fittnti^di coi altmt aMuam Unta mcnìaat^Qmah 
pierio Valeriaao,da iioipatiflMm già railuiwnttOi Viiir 
cenzo Pimpinalli tomano, Filippo l^roaldo il giovane, di 
cut direm tia'gnmiatici , Mari» Mafiei di Volterra , di coi 
pare si è detto ad altra occasione, Bernardino Capelia To- 
stano, lodato ancor dal Giraldi (l.c.p. 541^ e dal Valeriane 
(/.f./>. 90), Antonio d'Amiterno, di cui si hanno Poesie 
nella Coriciana, btnchè sia stato ommesso dal co.Mazzuc- 
^helli, e la cui infelice mone descrivesi dal Valeriane (/^ 
^2 5),Rafae]lo Brandolini,soprannomato il Lippo,ramnientato 
già tra' poeti dell* età precedente , Gianuanton^ Maroetica 
•Loreroo Vallati fomano , Laoa «la Volieii;ra nMate^MarwB» 
fODio^Jainfauo, di coi deoreiid» aoi parlai longaomtecia»'' 
•eibiaino a fitlo più sotto, SoipSane Ldtoiceltotti -flKdko 
•aiano e Donata Poli Hoiestiiio che noii ostante T estrema soa 
poffertàfa cradelanentt uccìso da an suo serridore, avido di 
occuparne le sognate ricchezze (ih.)y tutti son dall' Arsilii 
lodati come valorosi poeti. Ma a noi basti I* averne qui ri- 
cordati i nomi. Non così ci c lecito fare di Angelo Colocci^ 
il quale e pel valore nel coltivare le lettere, e per la libe- 
ralità nel proteggerle, non ebbe in questo secolo molti che 
il pareggiassero. Poco però ci dovremo affaticare ne) rac- 
coglierne le notizie » perciocché il soprallodata ab. Giai»- 
fianeasoDljincelloiti, eli» ne ha pabbliGat» r««. 1771 la 
Poesie italiane e latine^ ha lor premom la Vita dello mné 
so Colocci , scriua constai dlligiBOUi • oon s) oopioeo cofw 
aldo d'erudizione, che non possiamo sperare di dir QMi 
nuova. Jesi fu la patria del Colocci; ed egli vi nacf | |»da 
Niccolò Colocci di antica e nobil famiglia, e da Fortanata 
Santoni ]' an. 1467. In Roma attese agli studi , e sotto la di- 
« lezione di Giorgio Valla (se pur questi fu mai professore 
• in Roma, di che io non trovo indicio alcuno) e di Sc^pion 
Fortegaerri fece non ordinari progressi nelle lingue greca, 
latina e italiana, e nella provenzale ancora, di cui molto ei 
'•ti'OQVApiacque.II tentati?» che Arce net PranceKo Co* 
vlocei,«lodi AflgeJoi di rendeiat signor -di Jesi , courloM 
tutu questa faoilglia ad uscir daHo Stato ecclesiasiioo,. e a 
ritirarsi a Napoli, ove Angelo ebbe la sorte dlòonos^ert i 
colti ed ;e]agaBU poeti ci» ivi «lana ili li g;m\uwi^ oo* 

mm 
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me iì Postano ) H Sannazzaro, il Lazzarelli , il Sammontet 
i*AJtilio, e più àliti, e sali' esempio della più parte di cs- 
tif amiùò «gli -ancora il ino nome fitcepdiost dice Colosio 
flasst.^aiiiiit appresto «cuaae di ma riehiiiiiaiiL«Jla 
patiiiy «ve àMm il tempo tt» % domatici affini e i diletti 
suoi studi, onovito ancora di aloooi pabblici. impiegin« e 
deirambasciata al ponte! Alessandra' Vi, che i snoi tittadiai 
•Ifidaraiigli nel 1498 . Angelo tomtn» in tal Tca a i o na a 
Roma , vi fissò il suo stabi 1 soggiorno , e facendo ottimo 
ti so delle ricchezze, parte proprie delia sua illustre fami- 
glia , parte raccolte dalle diverse onorevoli cariche che in 
diversi tempi ei sostenne nella corte romana , rendette la 
sua casa e i suoi orti gli orti e la casa delle lettere e delle 
Muse . L' Accademia romana , che dopo la morte di Poni- 
))onìo Leto -andava ^asi faminga, fa da lui accolta. Una 
copio» e aedta Ufioieo&y «na nagnifica coUesioiie di iHh 
eoe ydi oiedaglie o d' altti aaticbi pregevoli OMmuHiitiwk 

-davano* gH orti del Golocd £unosi in Roma^ e pièfiunoii 
èlitra Tendeagli T animo ipItBdklo e lilwralodAl l«r pou 

'èeatore, il quale semfatara non esser ricco che a vantaggio 
cT^* dotti .Quindi pieni sono delle lodi di Angelo i libri pub- 
Jblicati a quel tempore molti de' loro autori confessano di 
aver avuto da esso o aiuto, o. stimolo alla lor pubblicazio- 

ne. Il senato romano lo onorò del titolo di patrizio, cui 
rendette comune alla famiglia Colocci, e non fu egli men 
caro a* pontefici Leon X, Clemente VII e Paolo III. Il pri- 
«lo di essi^ oltft un dono fìttogli di quattromila scudi pOT 
«ttrtr veni scrìtti iffsua-lode, il aomioò tao aagietarìo^o 

*4nofte|li giiameBdQe lo'flioglicbe il GoloQci sqobbssìvb^ 

-MMe atea menate, nel x52T gli diè la jopia?viveB8a.al 
iveief»vado di Nocera* Qpitm da Qeaiente VII gii fu 00»- 
fetftiftta, da cui ebbe ancora il govemod' Ascoli, e fa in- 
aiato a diverse corti d* Europa , per unire i principi in 
quella lega che fu poi sì fatale al pontefice. E il Colocci 
•stesso tornato frattanto a Roma, ebbe non leggier danno; 
^perciocché nel memorabil sacco del 1^17 , ei sostenne gra- 
jvì affronti , vide incendiata la sua casa, rovinati ì suoi orti, 
dovette sborsare una gran somma di denaro per riavere 
ila liberti . AndotteneaHoia alla fiatriat e> per aknai'moii 

'-Migli a tittoraiai da'-sofibrti gfavitsinn danni. Indi toma- 
io aUMa •!* amM Kgneiita ^ il adopev^ a neeoglleie la io- 
iaJiel fiiipD^ della disposa Àccademi4. Nel 11557» ipono 
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il Favorino , gli sotiemrò il Colocci nel vescovado di No-* 
cera, cui poscia cedette nel 1546 a Girolamo Mannelli da 
Rocca Contrada suo nipote, e tornato a vivere tranquilla'^ 
ttsme in Roma» Ivi àià fine a*SQOi glonii sei di i maggio 
del I ^49. Delle molte opeie dal Colocci composte , le qua- 
JS appartengono presso che cntte alla piacevole letteratutai 
l«nchè pure abbiavi gualche opuscolo filosofico e matèrna-» 
tico ) io lascerò che ognun veglia l'esatto catalogo che co 
ne ha dato io scrittor delia Vita. Le Poesie latine del Co- 
locci sono per eleganza e per grazia uguali a quelle de' più 
colti poeti di questa età. Le Poesie italiane, benché non mi 
sembrino tali da stare a confronto colle latine, per riguar- 
do nondimeno al tempo in cui furono scritte ,cioc al prin- 
cipio del secolo, mentre si scarso era il numero de' buoni 
limatori , si possono esse pure annoverare tra le migliori 
diedi qne' tempi si'ai>biano, e deesi perciò al Colocci la 
lode di avere e coli* esempio e còlla mnnificenza Rovaio 
non poco a ravvivare e a rendere vieppiù fiorente Tona 0 
4' altra poesia. 

VII. VII. Al ColOod congiunse j'Arsilii Scipion Carteroma* 
1 Jg'hìra-*** co ossia Fortegoerrì , e Giano Parrasio . Ma del primo ab- 
mi ed al- biam favellato nella storia del secolo XV, del secondo fn- 
velleremo nel capo seguente. Nomina poscia con molta lo- 
de Gianluigi Vopisco napoletano , 'di cui alcune Lettere al 
Colocci ha pubblicate Pah. Lancellotii (l'ita dì ,A. Colocci 
p.^yìi e Mariangelo Accorso aquilano, di cui e delle cui 
opere si hanno copiose notizie presso il co. Mazzucchelfl 
iSemt, itoL té I, par, jyp.^z) { « > . Fra questi poeti di 
-tzla Italiani i alcuni ne frammisdiia l' Arsilll di nasiene te- 
desdu , che viveano in Roma f e de' quali perciò non è ài 
4[uest* opera il ragionare. Siegnono indi Andrea Fulvio, di 
cui abbiam rammentato altrove il libro Delle Aatichità di 
Roma, un certo Sillano da Spoleti, il Tebaldeo,di cui si è" 
trattato n'-I tomo precedente, Luca Buonfìgli padovano » 
di cui non so che si abbia alcuna cosa alle stampe, e Cam- 
mino Paleotti bolognese, di cui abbiam fatto un cenno noi 
.parlare denli scrittori del Diritto canonico. Due altri illu- 
stri poeti si corgiurgono da lui insieme , Tommaso Fedra 
Jngbiiami e Fabio Vigile da Spolet j , detti ameodue lumi 

— prin- 

(m) Più r»tte notizie intorDo a p. d* Afflitto (hitm. Jt^U S€9ÌtU 
Mariangelo Accarsìo e alle opere da /»/. i, i, f. 10, ce. 
Hi ^ibblicfKc «i ba pMcki éktt il 
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principali della Sapienza di Roma, io cui farono prafeskH* 
ri di elo^uiNDza . Jl secondo^aeUa Raccolta coriciana » io cui 
ha alcuni versi latinti è idetto Fibius ^gatbidius y^lspditi' 
MU.. Ma nelle Rime sacie e morali di diversi autori , stNB- 
paté in Foiigno aeiran. 11529 > <=ut egli ne ha aiciuie, è 
detto semplicemente Fabio Vigii'i (QiudY. t, 2, 572 ) (a). 
E; fu segretario de'lirevi di Paolo JU, e vescovo prima di 
Foligno , e poi di Spoleti ( Bonamici De d. Pontif. Epist. Script, 
p. 223 ed. 1770), e un magnifico elogio ce ne ha lasciato 
Giampierio N'aieiiano a lui dedicando j1 libro IX de'suoi 
Geroglifici: Tu ^MO^«f> die' egli, nkUum ditcndi genus ytiulUm 
arcmét quantumlibet itittÒM fmm imàSUm miqmti, quét 
4e divims bumMisfue, sindiu, de rerum natm», ae mwUmf 
deratimtdocendi, de tfiACumqut re vel dicit vd ext9gitm 
possMBtf tuo ìlio yisffiù in§nit9 feUeitsimaque mem$rU emfU^ 
xus es, ut vix altftum 4Uate nostra cmspiciam, qnem Farrmti 
illi litteratissimo conferre passim . Ma più celelne aacora. £a 
il primo, e degno perciò, che se ne parli con maggiore 
esattezza; nel che ci potrà servire di scorta l'elogio che 
ne è stato inserito tra quelli degl' illustri Toscani (r. 2), e 
ciò die ne ha scritto il eh. p. abate e poi monsignor Gal- 
letti all'occasione di pubblicarne nel 1777 due nuove Ora- 
zioni. Tommaso Ingjiirami nobile di Volterra, figlio di 
Paolo e di Lucrezia Barlettani » e nato nel 1470, in età di 
due soli anni fa. costretto pe' tumulti civili a lasciare la pa* 
tria e a. ritirarsi a Firenze ,doiide poscia. oell'an. 1485 pes» 
so a Romay.ovetttuo si consacrò alle Muse; e ^chc era 
non solo dì pronto e vivace ingegno 9 ma ornato ancora di 
quelle doti che alle teatrali rappresentazioni son necessa-f 
rie, essendosi nn-eiìuto in rjue' tempi ne'quali, come al- 
trove si è osservalo (t. 6, par. j^, p. 815 ) , cominciarono es- 
se a rinnovarsi in Koma per opera singolarmente del 
card, Rafaello Kiario, in ciò sj rendette celebre l'Inghira- 
mi ; e nel recitare tra le altre la tragedia di Seneca intito* 
lata V Ippolito i sostenne con tale applauso il personaggio di 
Fedra j che d'indijn poi fa sempre soprannomato Fedra 
o Fedro. G»i raccosta di aver udito dallo simotcar4.Ria* 
fio il celebre Erpsmp, che dice di av#r la Roma ^onopciiv 
to Tommaso, da lui per error detto Pietro, e ae loda as* 



fs)tA Fabio Vigili h« prq^otte lodato ab. •Iteffini i , f. a^) * 
muove c |AA cMttc notiuc il «optai- « . . « . «. 1 
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wà V^iaqvmiJij pei cui afftiim^ ei fa 4emìl TuQia. 
Mia sua età (Srasm Mfiu. L ^ tp, 671 )^ Mciuii age^no*. 
gMche il plao>0 in.^ortl'nrcirioM da Joi otunuo do-' 
priacipaiiifBte alla pionta^u cqo col eModo, in 
itcena , mtastiona maccbina del teatfo-, per cm cpnvtnì* 
▼a interromper l'azione, la sostenne e la continuò egli so* 
lo, recitando all'improvviso non pochi versi. Ma di ciò io. 
non trovo memoria negli scrittori di que' tempi . Ben tre* 
vansi ne* medesimi frequenti elogi del raro ingegno e dell; 
ammirabile eloquenza dell' Inghirami. Il Sadoleto lo intro*. 
duce a favellar nel Dial(^, iu cui prende a biasimare i fi- 
kilpfici studi > la difesa da'quaji amdà egli poscia a Ilario 
Maftlf e ae imuMma i detti ^mì^e tthrolu aiioorapiui« 
f«i,co'9uaU.aolea ooiidin.i fooi diaconi, n'cssha 
prÌBcipalncm la aiqgolare eloquenza : Qft§A wt mff fàut % 
caiiegHia dir alJHtfei (Df Laudih.Philùs.p. i^y ed. veran.)^ 
mum^tpsiui mepmsf FMHfp^^cm.iìimm mm te Ora^. 
^mtm nobh tfTéfbeàs gravm Mtque mt^numt quoi idem facere 
mtUHtur in bac Civìtate ptrmuui , qud. causa est , quoà te ài* 
unti cMcurrimus omnes undique , attendimus , admiramur , tua^- 
far eloquaitU fulmina quasi extimescimus ^ Somiglianti sona 
le lodi di cui T onorarono e il Bembo ( DiaL de Culice ) t 
Giano Parrasio (Quaesif,per Epist. p, 6^ ed* neap, 1771), i 
quali parimente ce! rappresentano come il più eloqueoie 
oiaioM che avone illor lÌMa.. Fa perciò l' ughirami ono- 
tato dittintaiDwie da'ranaai pontefici, poidif da Alem* 
, dio VI didie imeaiMiiicat»iii s. Pietio{j)4 e «11 altro ia 

Giovanni laterano, e fa iiniiaio neM* u. 149^ insiem col 
CBMl* Beniaidino Carraia] oratore a MawiimliaDO 1, da cui 
incora eoa ooorevol diploma fu dichiaitto conte palatino 
e poeta laureato , col privilegio di aggiugnere alle divise 
della sua famìglia l'aquila imperiale; da Giulio II,oltre al- 
tri onorevoli impieghi , ebbe Ja prefettura della biblioteci 
vaticana ( V. ^sseman. Card. BibL var. t. t , praef, p,6o)\ e 
da Leon X ancora fu arricchito di più bcneficj , e forse a 
più alto grado d'onore sarebbe stato innalzato, se unaim* 
aMtnra e InneMa morte non l'avesse rapito. Perdòcclii 
ITan. 151^, raemit egli cnvilcavt n m mnla por Bona, 

' ' ■ que- 

. («) Non «la Aleinailr» ?I, m^èà Ut MCiiie ci ha date di «actco eie* 

Oi«li« Il ebbe r Inpbiraai il caa*. gaace scrittore ) Dtgii .ArtUétH f »- 

itfMM ia $* Metro, cose ìm •«▼cr* fi/. 1. 1, f. aiS, ce. > . 

tb* U ^1. «b. MwM Che alow aU . 
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tjnesta atterrita da due bufali che traevano un Carro in cui 
si avvenne, sì scosse ed infuriò per modo, che l'inghirami 
ne cadde, e benché felicemente il carro gli passasse sopra 
sènza offenderìo , la percossa pefò e lo «pavMo fii taledie^, 
dopo una lunga malattia, 6ni di vivere in età di circa^^aiH 
ni (yéir.'ée iBftlic. Utter. Lh^.iK). HHoa^. Galletti pe-* 
^ €§fervando f abito' In' cui è dipinto Fedro in tifaa phtn^ 
tà che Tappresenta qnesiò fatto » argomenta che esso acca-" 
«lesse pilma dell' an. 1508, e poiché egli non morì che né^ 
1^1^, ne trae per conseguenza eh* egli non morisse già per 
tple! sinistro accidente . 11 qua! discorso avreLLe non poca 
(brtà, sè antica fosse quella pittura , e non vi fosse luogo a 
temeré dì qualche error nel pittore. Il sopraccitato Parra- 
sio, piangendone amaramente la mone, si duole (/.f./>. 14^) 
ch'egli abbia fasciate imperfette tante e st belle opere, alle 
ffuali niuno avrebbe avuto i! cofifEgio di dai TiiltiRuf^ ma- 
no, e ne atbeiinl principalmente l'eloquentlsaime Oratiok 
fli, un'Apologia oontfo i biasimatori di Qoerotte» cheFé- 
vIrò migli lena pochi di ìnnansi ali* ultima malattia, uii 
Compendio di*Stotia romana , un Cemento sufla Poetica 
d* Orazio e alcune Quistioni solle Commedie di Plauto. 11 
Sadoleto ancora si duole che te opere dell'lnghirami , do* 
-po la morte di esso, si fosser disperse e perdute (/. 
f. iSi). In fatti nulla fino a' dì nostri si era veduto alle 
itaTnpe di questo celebre oratore, se pure, come si sospet- 
ta dall'autor dell' Elogio sopraccitaio, non c opera dell* In- 
ghirami il supplemento all'Aulularia di Plauto, stampato 
la prima volta in I^rigi ael 1515 («). Una letten- làtina ■ 
liiì ceno Alidfea religioso umiliato tte fa stampata dopo le 
fjméttéì Marquardo Gudio (f: 139). Cin^e Orazioni 
iVt sono sttte pnbbUcatédi hesco dal suddetto monsig. Gal* 
tetti i.>mecd. rm, 1. 1, j>. 177; ^- ^*5; ^- 3 «83; Tfe 
rt. JHì^bir, OMt. diMe,-ec., Bmae 1777) > da un co- 

ìBiìcè del eh. monsig. Mario Guarnacci , in cui si conservano 
tìiotte Orazioni , Poesìe, e Lettere dell'lnghirami (^).E 
que*:te Orazioni, benché non mi sembrino degne di quei 
magnifici elogi con cui abbiamo udito parlarne i più dotti 
uomini di quei tempo, sono nondimeno scritte con elegeti* 

' za 

(m) AbbìjuBO »mrw atwm <fct in Me <l <« Tnui ii mi fi gmm mm» 
ti%o % di Urcto Coém (atti. mU, pata in Roma tolta fine del Secolo 
t, #. 4<4) • . Xy ( UtMfrtài C4tt4Ì. rtm», iflii. »*h» 

th wofttiMc 4fn*i»giiinia nr»y.4i*;< 
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%a e con eloquenza ; dc e perciò a stupirsi se allora , quan^ 
do Tarte oratoria era si poco ancor conoscili f a, sembrmer 
.cote amoiinbili , avvivate • aingotarnente da' rari talemi 
esterni, di coi era l'Inghiraini dotato. Bla torniaiiio all' 
Arsilli. 

yiir, Vin. Di Cesare Sacchi milanese ci dìl'Argelati qualche 
Contìnua, notizia (BibL Script, meàkL t. », pm i^p. 11^9). Ma egli 
pi«d no!* "^'^ ha avvertito che alcuni versi' latini se ne leggono nella 
niiitaci dal Concinna , e che l'Arsili! il loda come uno rlesli eccellenti 
aSiu"** r°^'* ^"^'* viveano in Roma , e che rammenta un poe- 
ma ch'egli stava scrivendo in lode del famoso Gian Jacopo 
Trivulzi , il qual però non ha mai veduta la luce. Quel 
Francesco Cet rari, di cui fa poscia menzione l,'Arsilli,c 
forse lo stesso che quel Pietro Getrarl, di cai l'ab. JLancel. 
lotti riporta l'iscrizion funebre fattagli dal Sadoleto. 
éil Cdicci p, 1x9^. Poco . conosciuti ancor sodo tre, altri 
poeti che ad essi sieguono : Michele Ventnri da Foligno., 
Giovanni da Macerata medico, da noi.nooiinato altrove col 
tiome di Giovanni Antracìno , e un certo Niccolò da Padp* 
va sacerdote fieli' antico Ordine de* Crociferi , de* quali tre 
poeti si hanno alcuni versi nella Coriciana. DI Guido Po- 
stumo della famiglia Silvestri pesarese, che ad essi dall' Ar- 
silli si aggiugne, parlano il Giraldi ( /. c. p. 5^^) e il Gio- 
vio (Elog. p, 4?) ; e, secondo essi , eì fu poeta mediocre , 
singolarmente negli endecasillabi e negli eroici, alquanto 
pià felice nell'elegie » dae libri delle quali furono da luì 
pubblicati in Roma nel 1514,0 dedicati a Leon X . Si fu 
un de' poeti che frequentavan la corte di questo pOQtefic^; 
sia i lauti banchetti, de' qiiali ^li troppo si compiaceva, 
.gli furon fatali , e in età ancor giovanile gli fecer contravvt 
una. malattia pericoIosa.il card. Ercole Rangone, nella cui 
famiglia era già stato per qualche tempo maestro-, 51 /c 
condu: :c a una sua villa in Capranica , ma ivi fra poco tem- 
po finì tii vivere . EiU c lodato ancon dall'Ariosto ( OrL 
fur. c, 45, st. 89) e da Gìannantonio Flaminio ( Epist. t. 5-, 
ep. 2, 3^ /. 6f cp. io) . Assai più diligentemente di tutti ne 
ha raccolte le più minute notizie il sig. cav. Domenico Bo- 
iiamini ,-che il difende ancor dalle accuse da alqimi xlegli 
scrittori da noi citati ad esso apposte (CaUgerà H, Rac€* 
.t, 20 )• Assai più funesta fu la morte di Marco Cavallo ai»> 
conitano lodato qui dall' Arsii li , c ancor dal Giraldi (I. c), 
come valoroso poeta , e di cui alcuni versi, si leggono neila 
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Corlciana . Perciocché, come «arra Pierio Valeriane (De Infel. 
Liter. l. I, ),dopo esser vissuto molti anni con fama di 
Taro ingegno e di egregi costumi, mentre era segretario 
dei card. Marco Goruaro, perduta avendo una lite, e al 
tempo medesimo essendogli stata rubata da un disleale 
«mico, presto CDi l'afea depcaitata, una somma notabile 
dì dóMio» ne venne io tale mania, che, chiasosi nella sua 
fltaau, ooB una spada si sgnareìò il seno e si accise. Dell' 
infelice morte di questo poeta ragiona ancora Ortensio 
Laudi ( Cataloghi ^.348; Taradossi Li,par0Ì,i^ ) . Ma egli Tat* 
tfibuisce a un'alterazione di fantasia nata dal leggerei libri 
jie* quali si ragiona della vita immortale. Sieguono poscia 
Paolo Bombace bolognese ucciso nel fatai sacco di Roma , 
e di cui parla diligontomente il co. Mazzucchclli (Scritt. 
Mal. t. par. 1506^ (a), il qual però non accenna i 
versi latini che se ne hanno nella Coriciana ; Marcello Palo- 
aio romano che dopo aver cantata in versi la celebre batta- 
glia di Ravenna, preso avea a scrivere un poema in lode di 
Romolo*, e Bernardino Dardano parmigiano, di cui ram« 
wntà la moke poesie di diversi argomenti ciie andava seri* 
rend», e dice che l'imperadore avèalo onorato della coro» 
«a d'^dloro t delie divise di cavalier palatino (^) ; France^ 
sÈo Modesto da Rimini , autor di un poema in lode di Ve- 
nezia {Gyféd. /. I, ^ 546 )j e Giano o Giovanni Vitale pa» 
Jermitaao, di cui gran numero di poesie latine si ha alle 

stam- 

(m) Assai pià csatranente ha par- menicano. Da csm raccoglicsi che si 
3*eo écl Bombate il eo, Fucn«« trattava di condarre il Dardano pre- 
> Tfrirf. boio^n. t. i, f. ìjéy «e. ) . fessore a Pjvia ; mz rh' ci non volc- 
{b ) lì Dardano verso il principio va indursi ad abbandonare il suo 
del XVI secolo era 5.- t<> chiamato a principe , i> suo allievo e la citti di 
Sahiz»» a istruir oc Ile lettere il fi- Saluzzo. Al fiac Icf^oasi due ottave 
f;K« 'pr»jno|cnito di Lodovico TI , dtl Dardano a Margherira di Foia 
•narchete di Saluzzo e di Marphcri- moglie del marchese, e a piè di cu 
•a di Foi$ di lui moglie. E nell' au« se cosi egli scrive : Kiie •namtntmm 
tanno del tjoi , essendogli permesso' O^/lìt, M«rr&lMr«iM Sutmiisrmm àttnt 

<?i andati! a sollevare in Casale di Cr prtmìtm , ìllustrisiìmi At ofrlimi 

Monferrato , e avendo ivi trovata Prirnifu Lmdtvitt itlidt étc i^ldtinm , 

presso Benvenuto Sangierf(ìo la tra- w«r«r«MfMC mt^min ftìmi luti* 

diijtone della Tavola di f!eVierc , fat- frtiidiim . Lx Cénéli S E^ jxiì Prid, 

ta da («alcutto marchese dei Carret- Cai. OtJobrij MCCCCCJ. Di molte upc- 

to , e da lui poscia ioseriie Bel suo re del Dardano fasacaxiunc il signor 

TtiKpìn d^jimtrt . ri ne trasse copia Viocenio Malacarne nel tuo Discorso 

per valersene neiristrozione del gìo- ms. , altre volte Iodato , intorno alla 

vinetto suo principe . Di essa ha un letteratura saliixzcse . Ma più ampia- 

cscmpUrc il sia. Vincenzo Malacarne mente della vita e delle opere del 

me altre volte lodato, innanzi a Perdano ha poi scrìtto il valoroso 

cui Icgjesi una lettera del Dardano p. Affò '. M(M. d*f//. féUnm* #• t > 

a <'rio. Loiiovico vtvjldo teologo do» f, 13^, «e. ) . 

Tomo yil , Vane W. LUI 
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Stampe, il catalogo delle quali, insieme colle notizie di 
^ue&to poeta, si può vedere presso iJ can. Mongitore (Biì/L 
,$ie,t, j,p. 505, ec. ) (tf). sol paghi di non aiverli del 
tutto passati sotto silenzio, foceiamoet a dire pià stomneiK 
te di due altri che qai si soggìtnigoao dalfArsilii/ e dia 
per la faciliti d' improvvisare in poesia latina furono al 
tempo di Leon X rinomatissiibt in Roma, benché oem 
molta diversità tra l'uno e l'attM, cioè di Andrea- Mann» 
e di Ganìjnillo Querno. 

IX. Il card. Querini annovera tra' poeti brcscimi il Ma- 
^vi'unV rone ( Spccim. Brix. licer, pars i , p. ^09 ) , tra quo' del Friuli 
annovera il sig. Lìruti (Moti^ie dc^ Lcrccr. drl I rittli t, z, 
p. 98), i quali amendue, e singolarmente il secondo, ce ne 
han date copiose notìzie. I lor sentimenti si possono di 
leggeri conciliare insieme, dicendo , come afferma dopo al- 
tri il sig. Liruti, ch'egli era nato in Pordenone nel Friuli, 
ma oriondo da Brescia, ove ancor sembra che qualche teov 
po egli stesse ne* primi suoi anni;e che vi apprendesse quel 
dialetto in cui iscrisse due sonetti che si conservano ia uà 
codice di Apostolo Zeno.Ei fu dapprima maestro di scuo- 
la in Venzone terra del Friuli» Indi passò alla corte di 
Alfonso I, duca dì Ferrara , e fu assai caro al card. Ippoli- 
to d'Esie. Alcuni endecasillabi, a lui scritti dal Galcagri- 
ni (Carw. p. T-ji ) ci mostrano che il Marone fos^se mal sod- 
disfatto del cardinale , perche in un viigglo d'Ungheria noi 
volle condurre seco . Da alcuni monumenti però, pubbli- 
cati dal Liruti, raccoglìesi che in quel regno fu certamente 
per qualche tempo il Marone, ma non si sa ne a qual occa- 
sione, ne quando . Dalla corte di Ferrara passò poscia a 
quella di Leon X , che fu pel talento di Andrea il più la* 
minoso teatro* Il Giovio (£/(^. />. 44;, il Giraldt (/.r. 
p. 'i^o) /lì Valeriano (De liter, infd. p, z6), tutti scrittori 
di qt2e' tempi , e che aveanlo conosciuto ed udite , ci di- 
cono cose maravjgliose delhi fitdKtà ch'egli avea nell' im- 
provvisare latinamente su qualunque argomento gli venisse 
proposto. Al suono della viola , ch'egli stesso toccava, co- 
minciava a verseggiare y e quanto più avan^avasi, tanto piò 

. pa- 

( d) Giovanni Vitale vulic anche rani da me più volte lodato, ella è 

essere tr«ctutiore dal greco , e pub- U stessissima traduzione di parola in 

T>|icò in Roma nel ipr tm'Orazioo parola, che avea gii scritta France- 

di Lisia in difesa di Eratostene da scn Filelfo,e che ms. conservasi nel 

l^i recata in latino* Ma, come ha convento dell' incoronata in Mila- 

«ucrvMo r eiudico p. Tomroaio Ve* no (V. Ciftrtii Bfht, t, i, f • a^o j • 
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parea'crttcexgU k facondia, la £icilitày 1* estro e Telegao^ 
va* ]jo loiiitiltar degli occhi, il sodoxe che gli piovea dal 
volto ^ il g oafiaiaeglt delie vene , ficea fede del fuoco che 

internamente Io ardeva , e teneva sospesi e attoniti gli udi> 
tori» a' quali sembrava che il Marone dicesse cose da lungo 
tempo premeditate. Molte pruove egli fece dì questo suo 
raro talento innanzi al pontef. Leon X, Je cui cene era- 
no, per cosi dire , il campo in cui i poeti venivan tra loro 
a contesa^ e una volta singolarmente che in un solenne 
convito dato agli ambasciadoii e a' più ragguardevoli per- 
sonaggi di Roma egli invitato a improvvisare sulla sacra le- 
ga che ailor tnttsMiicootio il Tuico, cominciò con quei 
vcnot 

.. MfelixSmìpédmfimàtatmiih» 
BCMtfnwi f ec« 

B segui lungamente con tal plauso di tutta ^piell' angusta 
essemblea , che il pontefice gli fè tosto dono di un bene6» 
ciò nella diocesi di Capova . Non solo egli vinse più volte^ 
e mandò confuso il Querno, di cui ora diremo, ma fece an- 
cora ammutolire il celebre Aurelio Brardolini, sopranno- 
mato Lippo, che in ciò avea gran nome. Così visse il JVIa- 
Tone a' tempi di Leone X , onorato e rispettato da tutta la 
corte , nella quale ancora aveagli il pontefice assegnata la 
stanza, ma senza che gli onori il facesser mai ricco, o per- 
chè non gli si rendessero che sterili onori, o perchè egli , 
come semina esser propria di molti poeti , non sapesse go- 
4er 4er doni della fimnna • Sotto il ponte£ Adriano VI che 
ximinva i poeti come idolatri , eì fo cacciato dal Vaticano, 
n coi poscia fa richiamato da Clemente VII.. Ma a* tempi 
•di questo papa il Marone .fìi infelicemente avvolto , e non 
dna volta sola, nelle sventure di lioma. IlGiraldi di lui 
potando altrove , dice : 

Nec qui bis captHS Maro , bis pretioque redempfMS 
Mania nescit adhuc direpta linquere Roma , 
Dum titulos sptrat miser , & spcs pascit itumes ( Cam* 
de dirept. Urbis t. z Op. p. 91^). 
-11 qual passo s* interpreta conìunemente del famoso sacco 
di Roma del 1527, come se allora il Marone due volte pre- 
so, dovesse due volte risctttatsi ooll'ofo. E fii Ibise ròsi* 
Ma fisse ancora il Giraldi allude qui a ciò che Tanno in- 
sanii era accaduto al Marone nel tumulto che in Romn 
eccitarono i Coleamesi • H-Hame, scpwe MaxcantOBio 

LUI a gli 
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gli ai Micheli a.' 16 di ottobre dell' ar. i*^z6 {Utt. df'VrìrrZ 
tipi t. i, p. J05 ) , perduta tiata la roba sua^ &- 17. duutt^ 
eh' erano nella sud stan:^ . Esso era in Borgo appresso la Peni-' 
ttn^nrÌA , U qual tutu fu SMthewaia* ^jH il sMk sotto m 
tett9 me^ m§n$ ìmIU gtaw ù^mmtà p$c0 àmm^^i- pétàé^ 
détta péutTM. Ciò però fu tia nulla in confronto a qneHo cte 
accadde 1* anno seguente ; quando preso nel mMonlnl 
saeco degl'Imperiali, e titttato nelle più crudeli manteirY 
dovette comperale a gmn prezzo la libertà. Pensava enli 
di ritirarsi in Capeva a vivere sul tenne beneficio che vt 
avea ; ma il desiderio di ricuperare i suoi libri, fermollo in 
Roma , ove dopo essersi aggirilo infermo, mendico e ca- 
dente per alcuni mesi , più non potendo sostenere la vita, 
abbandonato da tutti, e ricoveratosi in una vile osteria, 
ivi sì morì di disagio nello stesso anno 1527, in età di cir- 
ca ^3 anni. Pochi componimenti se ne hanno alle stampe, 
de' quali il sig. Liniti ci di un distinto catalogo . Essi però, 
come avtFerte il Giraldi , non cor rispondono alla £una cfa» 
si Marone si era acquistata; ed egli era, o pareva almeii 
più felice, quando verseggiava all'improvviso , cèe ^pianto 
scriveva versi premeditati. 

X. Anche del Qu^roo fii grande elogio J'Arsilli. Ma dr- 
loJJHer-* versamenie di lui ragionano il Giovio (/. c. p. n) e il Gi«r 
»o io- raldi (/. c.p. 5 f6)che cel dipingono come un solenne ghiotw 
XìTTidV ^ ^"^'^ pregio che una rara facilità e 

celo. lina più rara impudenza nel verseggiare. Era egli da Mo-i 
jiopoli nel regno di Napoli ov'era nato , secondo il Giun- 
tini, a' |. di agosto del 1470 ( Calcnd. astrai, ad h. d.). Ve- 
nuto a iioina a' tempi di Leon X con un suo poema di ben 
veutimiki tersi, intitolato UtexUdos.e presentatosi agli Ao» 
cademici colla Im provvisatrice sua cetra; essi al n^ieTlo 
pingue in volto e ben zazzeruto , pensajooo cb* ei §omm 
opportuno à ùtne ima piacevole scena . RacÌDoltisi dunque 
a un solenne convito in un'isoietta del Tevere sacra giàncl 
Esculapio, ivi, mentre il Qaerno mostrjvasi valoroso ugual» 
mento nel poetar che nel bere, gli poser lietamente sul Oft» 
po una corona di nuovo genere, tessuta di pampmi, di ca- 
voli e di alloro, e con replicate viva lo acclamarono ara- 
poeti. Gonho di tanto onore, bramò di essere presentalo 
al |)ontefice, e innanzi a lui fece pompa del suo talento 
poetico. Leone' conobbe che costui era tutto opportuno a 
(«Hegrar le sue cene; e ad esse perciò ammettendolo, ddt^ 

- ' - VA- 
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Vigli a quando a quando qualche boccone, cui il ghloiion 
poeta standosi in piedi presso una finestra si divorava^ e 
•paludi il pontefice davagli «iitrenel suo bicchiere medcsì- 
■0, paub dK» dovesse dite tosto sall'ergooieiito ptopc* 
Itegli. «Imea dae eersi; e Vei non vi Tioscisse, o se i ver- 
si' fooor poco felici, .&>sse conreito a fiere il vjiio l>ea 
-edac^pseto. Così il Qocmo serviva di trastollo ai pontefi- 
ce ^ii^aale ti compiaceva ulvoltadi verse^iare egli anco* 
la, nspomleodo al Qu^'O^y come alknr quando avendo' co- 
stnidetto: 

^rchtpotta facit versus prò miUe Foetìs. 
Ircene prontamente risposegli: 

Et prò mille aliìs ^rchipoeu bibìt ; 
£ avendo poco appresso soggiunto il Querno: 

i Por r ite y (^uod faciat mibi carmina doSia FaUrnum, • 
li papa replico tosto-: 

" Usr «IMI» mervat, dekilkattfue pedes^ 
■Uadendo alla podagra da coi il Ixvitov poeta- era malcon* 
«io.- Avveniva però a toi ciò die suole avvenire a' buffoni ^ 
«gaèdie agli applausi* si frammischiavan talvolta gl'iosulti, 
e ancor le percosse. Ed egli ebbe innoltfe la confusione da 
vedersi più volte vinto dal Marone, che gli era superiore 
di troppo. E ciò fa cagione che il Querno cominciò a fre- 
quentar più di raro le cene del pontefice , nelle quali ei do- 
vette finalmente conoscere di essere il trastullo della bri- 
gata. Dopo la morte di Leon X, come narra il Giovio, an- 
nessene a Napoli , ove, benché avesse qualche tenue prov- ' 
visione (Tafuri Scrin. napol. t, lipar, i^p, 21;^ » si ridusse 
aondimcno a tale stremo di povertà, die caduto itifermo-» 

• .slooneratoai in uno spedale , ivi , come afferma lo stesso 
Giono» laeerandoei da se stesso colle fòrbici il vencie e le 
«iaoeieydispefeiaffiente si «ccise.'Di lui non si lia alle 9tam* 
pe che un poemetto Sulla Guerra di Napoli y stampato ia 
guesta città ael 1 529 , ma da me non veduto . 

• XI. Insieme col Quemo ricorda il Giraldi alcuni altri dì altri 
poetiche ammes^;! alle cene del mentovato pontefice cer- JJ^^ijJJI.' 
cavano di dare ad ebso diletto , e di ottenere a lor medesi- tori , e 
ini applauso coli' improvvisare in latino, ma per Io più in J^"Jf]*J*| 
modo che ne venivano pubblicamente beffeggiati e derisi . card* a». 
E nomina principalmente Giovanni Gazoldo , di cui dice »»»ita©« 
che pe* suoi ridicoli versi fu spesso dal pontefice condenna- 

IO ad esser ^leimememe tatuto, e che si fendette la li^ 

LUI 3 vo: 



L.iy,.,^uo Ly Google 



1^12 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
vola di tutta Roma ; e ad esso congiunge Girolamo Britto* 
rio, deriso esso pure per la stessa ragione. Celebre è an- 
cor nelle storie il nome di Baraballo da Gaeta, che vantan» 
dosi di dire improvvisamente versi uguali a que*del Petrar- 
ca, pretese di essere al par di lui coronato nel Campido- 
glio ; e si può vedere presso il Giovio la descrizione della 
lidicola pompa , con cui si dìè princìpio atta derimoiitA so- 
lenne , la quale non fa compita, solo perchè l'elefiuite, sa 
cai Barabatlo era stato posto a sedere per esseie ooodocto 
in trionfo, mostrando maggior senno cbe gli nomini, immì 
volle mai passar oltre al Ponte S. Angelo ( yiu X 
p, 97, ec.) . E qui poiché abbiamo parlato degl'improrvìsa- 
tori che al tempo di Leon X ebbero maggior fama , ci sia 
lecito r a^Tgingnerne alcuni altri che ne seguiron gli esem- 
pi . lo non trovo menzione d'altri che verseggiassero im- 
provvisairiCnie in latino. Ma la poesia italiana n'ebbe non 
pochi. Gij abbiam veduto che fu questo uno de' pregi del 
celebre Luigi Alamanni; e abbiam pure fatta altrove men- 
zione di Giambattista Strozzi , del Pero , di Niccolò Fran- 
ciotti é di Cesare da Fano ( pirr, r, p, 1 34 ) . Il Gaski i«m* 
menta con lode Filippo Lapacino piovano in Toicaoa eoa 
qnesti versi : ... 
Il Fiofvm Lapacin Poetd T^sco' 
Visse e morì nella Città di Manto i " • 

Ebbe dtl dkt di* immryoitù il vanto i 
Scrisse y ma non così giunse alla metà. (Bpiti^p,^ r^y» 
Va certo Aurelio ascolano viene dal Cellini lodato egli pu- 
re come improvvisatore valoroso {SuaVitap. ^(J) . Bartolom- 
meo Garosi, detto Brandano, sanese di patria , prima uomo 
di dissoluti costumi, poi penitente, ed esempio di austeri- 
tà e di fervore, più per trasporto di zelo che per amor di 
poesia, parlava spesso all'improvviso in versi toscani , di 
che ii posson vedere pià distime notizie presso il Crescim- 
beni ( CwmmmtMÌU tm^. P«r/. t z, 1 9 ^ ) , e nella scensi 
maniera raccontasi che ciÀ fiicesse s. Filippo Neri • Di doè 
improvvisatori veronesi Amòoio Gelmi e Adriano Gmdi 
fa menzione il march. Matfeì (Ver.illustr,par. i^p, 406^90»). 
Tre donne ancora a niiovera il Quadrio celebri per cotal 
lode ( f.7, p. 27, 28 ), Cecilia Micheli veneziana, moglie di 
Luigi Marcello, e due natie di Correggio, cioè Barbara di 
Corregeio, figlia del celebre Niccolò da noi nominato altro- 
ve , e monaca nei monastexo di s. AntOAìo delia stessa cài- 

ti. 
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ti, a dióvamu de* Santi , moglie di Alberto Conti genti* 
Jnom bolognese. l>iainendae queste poetesse ragiona più 
a lungo il sigi. Girolamo Golleoai {SmttMCmeg.p, 18, 49), 
il qutl però non crede abbastanza provato che Ja secoiula 
di esse ( della quale nella libre ria de* Minori osservanti di 
Reggio si conserva il Canzonier ms. ) fosse natia di Cor- 
reggio (a). Ma niuno giunse in ciò ad uguagliare la fama 
di èilvio Anioniano , che fu poi cardinale ; e Hi cui , dopo 
altri scrittori , ha con molta esattezza trattato il co. Maz- 
ancchelli {Scritt. it. t. r, p.ir. 2, 8)(^ ; , il qual però non ha 
osservati alcuni passi delle Lettere di Bartoloaimeo Ricci 
che de' primi anni deli' Antooiano , e del rarotalento d'im- 
provvisare, di cui era fornito , ci danno belle e interessan- 
ti notizie. Eì nacque a' 31 di dicembre del 1540 in Roma 
di oscufa famiglia originaria di Castello nella provincia di 
AbbniszOt e -presto in lui si scoperse la straordinaria abf- 
ìitiki die ricevtita avea dalla natura , di verseggiare improv- 
fisamente« e che gli fece dare il soprannome di Poetino , 
come ci mostrano i passi di diversi scrittori di que' tempi 
citati nella Vita dello Speroni 54), da noi altrove indi- 
cata, il qual soprannome però fu circa il tempo medesimo 
conceduto ad Alessandro Zanco , di cui abbiamo una let- 
tera a Pietro aretino {Lettere all' ^ret. t. i, p. 300) e a Gio- 
vanni Leone modenese , di cui dire»no tra poco . Il card. 
Ottone Trucses, cui d giovinetto Silvio fu Éttto cono- 
scere , sei prese in casa , e gli diè agio dì attendere studio- 
samente alle lingue latina , greca e italiana, e di perfezio-. 
aare-v^ mag.^iormente il sno sinflolare talento, di cui die- 
de pruove principalmente in un sole nne banchetto , nel 
quale, improvvisando, predisse al card. Giannangelo dei 
Medici, ivi presente, il supremo onore del pontificato . 
Ercole ilf duca di Ferrara, andato a Romi nel 1555 per 
cooeratularsi col nuovo pontefice Marcello 11, c udiio ini- 
Birovvìsar 1' Anioniano, ne fu preso per modo , che seco il 
condusse a Ferrara, e l'ebbe sempre carissimo . Il co. Maz- 
7Aicchelli muove dirficolti a que li' epoca , fondalo su una 
lettera che Annibal Caro gli scrive a Ferrara nel 155 i(Caro 
lamn t, 1, /m.7) . Ma clii può credere che in txl di soli- 

un- 

r«| Di Vtitem d« GMPfrggio, e à\ io non ho trorato akun fondamento 
Giovanna Santi ho parlato'piiì a luh- a confermare la gloria, che )oro^il4 
00 nella li.blioteca modenese ( #. a , il Quadrio, »U poetesse improftilt- 

^ 1 j 1 ^ 
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undici «sui , quanti allor coaufranè: l' Antmitnò, te' egil« 
avanzato nello stadio delle aedaglie^oome quella Jettom 
il sappone? Io credo dunque che debba ivi leggeisi l' aiu 
155 in cui di fatti è segnata un'altra lettera a lui delGa<^ 

70. di .sooiigliaute argomento (ivi le$t,^9)y ed è ancor cosa 
di gran maravìgiia che in età di anni foss' egli cotanta 
inuoltrato in tali studi. In Ferrara ei si fece scolaro del 
celebre Vincenzo Maggi ; e si strinse in amicizia co' più, 
dotti uomini che ivi erano, e singolarmente col Ricci che 
in molle sue lettere non sa finir di lodarlo ( Riccii Op. f.i, 
p. 79,150, 557, 3S5,ec. )j e molte ne scrive a lui stesso pie- 
re di tcnerez,La e di affetto {ib,ap, t ad p. i^^ ), In una 
di esse con lui sì rallegra dell' annua pensione che il doea 
gli av«a assegnata » e della cattedra stiaoidinaria di belte 
lettere che gli era stau destinata» il cbe, secondo il Borsetti 
( Hist.Gymn, Fen,t,i, p. tSi) , avvenne nel if f7» quandi 
l'Antcniano non contava che 17 anni di età, nel qualttfli- 
po egli recitò alcune delle XIII Orazioni che unitamente 
turono poscia stampate nel 1610. D'alcune di esse fa men- 
7:ione anche il Ricci nelle Lettere sopraccitate. Ma egli si 
occupa singolarmente in lotlarne il talento d'improvvisare : 
Satis tibi y Sylvi , gli scrive egli (/. f. 155 ), superqus esse 
potiiit , quoi summus Poeta natm esscs , qui cum Heroitm res 
preclare gsstas eo versa canercs ( ne quid nunc dicAm de ìis ^ 
quos Italica Lingua de quaquere , qu£ tibi propositasit , ex tempo* 
re vH tpiimoifacis ) ut w ipsas , ut gereratatr mteéculosff' 
ponete vtdearìSf tum etiam cujusjue gcneris-étn&reiiimfii deph» 
res, nefte in SMtit De§nm pm dignitàtenmUdat ^ msi én^ 
ram etiam tandem y qu4t ex orateari» éimdi genere cmttpuratMT^ 
tibi tamfeliciter vindicares, Mà Mio è il passo singolaraiei»- 
^ io cui descrive in qual modo e quanto leggiadramente im- 
provvisasse l'Antoniano nel dì del solstizjo estivo» in cut 
il Ricci avea in villa imbandito banchetto a' suoi amici: Syl^ 
vìus pos: prandium , scrive a Giambattista Pigna ( /^./^.^S^ 
ad lyram cecini t '^primiim . Ut se de amicitia di&urum ncm 
paucioribus versibus proposuit , convertit cantum in meum vii- 
inum , quem ab optima agri colendi ratione maxime commcn- 
davit , Forte meus ^rchitriclinus spousoi desiderio tratius , qu4e. 
emn nm lon^e ad aum viUem ejfiSédM, mreprtperabat.Uu^ 
jus desiderii Sylviim cUmenium m meremeertìmm m ftci, tmm 
it\ wiH qmm promptus sit^ [w bujut ditassm venne enae 
emfmif, atpe rnuumum ^us disiderimn i$n expmsiP^ «r 
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MSI flwinur. flhyw indi « din ci» dc^ aldini disconS > 
•o' quali laimerrotto il cffitar di Silvio, questi riprese m 

le mani la cetra : Sed^ continua , rem tniram nudi* Dum céout 
Sylvmtiidvolaf philmamoMoiadiL^mpropìoTi éidiku mmo cmsi' 
Miiy9i^& ifiéilU swvarUffittme ai lyra sonum respmieret 
atque ita vm'e, itaque artificiose, ut dicere s eam dedita opera in etr» . 
tamen cum Sylvio venisse . ^nimadvertit ille , atque ad eam avi- 
culam aliquot versus , ut ceteros omnes , optime compegit. Di que- 
sto suo pregio ei diede pruova anche in Venezia in occasione 
della venula a quella città di Bona reina di Polonia nel 155^1 
nella qual occasione e da essa e da' più ragguardevoli per- 
sonaggi fu udito improvvisare con sommo applauso. lnFi> 
xeme ancora 1 t>v' egli recossi col principe ereditarlo Al** 
iEoaio, fa ascoltato con maraviglia , e si può vedere il ma* 
gnifico elogio cbe ne lasciò soritto il VaKhi (ErnUmùp^i^^)^ 
m cfi:è,Yifisr|to ancfae dal co. MasKncchelli. Pio IV, appena 
eletto poiilefice , chiamollo tosto a Roma, e il die per mae* 
4tro« segretario delle lettere latine al giovane card.Borromeo 
sao nipote . Degr impieghi cbe poi gli furono conBdati ^ 
degli studi sacri a' quali interamente si volse, delle fatiche 
da lui intraprese a ben delia Chiesa , delle singolari virtù 
delle quali sempre mostrossi adorno, delle dignità alle qua- . 
li fu sollevato, e della porpora a lui conferita nelT an. 1^98 
da Clemente Vili, ragionano a lungo il co. Mazzucchellì e 
gi^ altri scrittori da lui citati ^ e io rimetto perciò ad essi i 
»ioi letmi. Mori in Roma in età di 65 anni nel 1605 . Il 
«IK. Mas«ncchelli ci ha dato on esatto catalogo di mmciò 
cbe di lui sì J» alle stampe y e deesi solo aggiagnere ana 
lettera latina a* senatori Leonardo Donato e I^orenzo Friu- 
li , e alcuni versi latini, che di fresco ne ha pubblicati il 
eh. sig. 4 Jacopo Morelli (Codicesmss,BibLSaH.p. 188, io i). 
IKla da questa non inutile digressione rimettiamoci ornai in 
sentiero , tornando alla serie de' poeti de'quaii ci ha lascia* 
tà memoria l'Arsilli. 

XII. Un grande elogio fa egli dì quel Giano o Giovanni xn. 
Goricio, a cui onore fu pubblicata la più volte mentovata p^"°i[J|* 
Raccolta , detta perciò Coriciana. IVIa egli era tedesco, e ciò n, 
che di lui dovea dirsi , si è già da noi detto ad altra occasiono - 
^ 1 I, 4}. Aiuelio Ghrsurelli LupidaSpoieti.e Fietro Pas- 
sò fiortntino son poscia da Ini non lée? emente encomiat} • 
Wà, diaitm'di essi io ho fih distinto notìzie tiè so diec»* 
M alOQB» ne abbia YcdQU la l^ce. Più degno di tali elogi 
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fa Onorato Fascitelli monaco casinese, che dì fatto vkn» 
qui esaltato con somme lodi . Le Poesie latine di quest» 
illiitcre moaaco, che per eleganza possono annorefiisi tnf 
le migiforì di questo secolo, fono state poUblicate- a piè 
deiredizkm cominiana di quelle del Sannazzaro; e innan^ 
zi ad esse si arrecano le testimonianze di molti scrittori 
intorno alla vita e alle opere del medesimo , alle quali si- 
possono aggìugbere quelle che ce ne danno gli scrittori del* 
le Biblioteche napoletane e casinesi. Una più ampia edizio- 
ne, e accresciuta di pnì cose inedite, tlelle Poesie e insie- 
me delle Lettere del Fascitelli ci ha data in Napoli nell'ani 
1775 il eh. sig. Gianvincenzo Meola che vi ha premessa 
tin' esatta ed elegante Vita del loro autore (ii). Egli era na- 
to di nobil famiglia in Isernia nel regno <ii Napoli nel 1501^ 
e dopo avere studiato per due anni in Napoli sotto Pom- 
]K>nio Gaorico, era entrato nell* Ordine di s. Benedetto in 
età di 17 anni • Sembra che^ da princìpio ei fesse poco pago 
del frutto che da' suoi stadi traeva, perciocché in una tua 
lettera a Pietro aretino scritta a' 11 di maggio del 15;^ dm 
Monte Cavallo, dice che invece di venire a Venezia ov'era 
stato per gualche anno ), gli c necessario l'andare a Mila- 
no per tentar la sua sorte , e gli chiede una lettera di rac- 
comandazione pel sig. Massimiliano Stampa ( intere all' 
^ret. t.ifp.^o^ ). Dopo aver soggiornato qualche tempo in 
Roma , e in diverse altre città d'Italia , ove rendetiesi caro 
a tutti ;2li uomini dotti , ebbe la sorte di piacere al ponte£. 
Giulio 111 da cui fu destinato dapprima maestro del giovi- 
ne card. Innocenzo dal Monte da lui adottato in nipote ^ 
e poseia a non molto fa fiitto reitovo delfai chiesa dell'Iso- 
la , col qual carattere intervenne al ocmcilio di Trento . 
Rinunciata indi la chiesa , nel cui governo avea provate con* 
traddizioni ed ingiurie che lion avieiiìie mai dovato aspet- 
tarsi , ritirossi a vivere in Roma , ove morì nel marzo dell** 
an. 15^4. Io non so chi sia quel Bartolommeo Dapni , ó 
Dafni da Jesi, che dopo il Fascitelli si celebra dairArsiili. 
Più noto è Battista San-i romano, segretario prima di 
Giammatteo Gibertì, poscia del pontef. Clemente VII, Io- 
dato molto dagli scrittori di que' tempi, e morto infelice- 

men- 

(m) Alcune altrt latine poesie del alctrae di Pier Vettori , di. Gabrieli» 

yaxitelU sono state pubblicate in Altilio, di Giaao PbvsìMO t 4i Afti> 

iljp»ii nel in acf aito « quelle dica N«V«gCK9 • 

éci f ig. ab. Oiovcwnai » iàilcM cwi 
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mete di ftlmo is-eti gicMfinile^ cone si surra dal Maitia^ 
ki OM lotteoi Tìpcnruta dal clu moiisìg.. Baonamici ( De iU 
¥mtifi.I^ist, Script. p4 224 ec. ad. 1770) . Fa poscia V Arsìl- 
)i un maqgnilico elogio di Fxaacesco Maria Molza, il quale 
di latto nella latina ugaalmeote che nell' italiana poesia è 
coltissimo ed elegantissimo scrittore . Un certo poeta Ales- 
sandrino imitator di Catullo > due fratelli Cantelli, Gerone 
e Francesco , siciliani , del secondo do' quali [ragiona anche 
il can. Mongitore ( BibL sicula t.iyp.iiz) ( a ) , Giambatti- 
sta Madalio toscano , Girolamo Angeriano napoletano f 
rammentato ancora dal co. IVIazzutciielii ( Scritt. it. i, i, 
par. z, p.jyz)f Albineo da Parma e un certo Clelio , dall* 
Arsi Ili posti nel numero de*?alofosi poeti» Bon hanaa ont> 
tal aome, che lìohiegga da noi pià distinta menzione • Ben 
eUm è domta a tre altri poeti > ch'ei poscia soggiugnetCioè 
«d Agostino- Beaxaano » a Benedetto Lampridio e a Basilio 
Zanchi . 

XIII. Del primo molte notizie ci somministra il oo.AIa%* xiii 
aoiochelli ( ivi Zy far. z, 571 ) , a cui però alcune cose^ no'si 
debbono aggiugnere. Egli era nato in Trevigi , e di fami- taa». 
glia orionda da Venezia, e perciò soleva egli dirsi venezia- 
no ( Bembo Lett. fimigl. f. i, /. 2, 0/>. f. 5 , 10 ) . Venuto in 
età giovanile a Roma, dovette principalmenie al Bembo la 
sorte di essere conosciuto e stimato da Leon X (ivi t. 2, 
p. 108 ; , da cui fu fatto suo famigliare . Così lo nomi- 
na il Bembo" in una lettera scritta nel i$i^ a nome di quel 
pontefice a Leonaido loredano doge di Venezia, in coi il 
prega a mandaigli le artiglierie per armar le sne navi s Km 
de re jùigiutimm Beatimum fmUiarm meitm, & Chem timm 
frekm ipsum vinm, & mgenio doUrinaque prastantem 4d te 
weiMtfùùhi 9»mem meam latius txpUeahiè. Cui etiammm^ 
iavij ut emos Gr^ecoritm likros, qiiilms egeo, Fenetiis perqui^ 
reret (Bemb. Epist. Leon. X nom. l. 10, ep.^) ) . Quindi ancora 
Leone gii fu liberale di alcuni benefìci , a' quali alludendo 
il Bembo in una sua lettera al Loagolionel i^ii: Tebaldaus, 
gli dice ( Efìsc. famìl. l. ^, ep. 17 )^ & Beatiams etiam fortu- 
nis oiUii tioi hiUrius saluteni adscribunt'^ e in un* altra {ib.l.6y 
tp. 115 ) nomina un beneficio ciio il Beazzano avea ne'.'coa- 
6ni di Aquileia, e prega il segreurio del re de* Romani a 
. far 

(4} Un poema di Fr;inc esco Ctstelli cato 'a Clemente VII, ha trovato ti 
Dt («ila mtlUt Mumiinti *r tMibsr»- sig. aB* Mariiri oella libreria Albani 
rrn^ ou. « 4ÌXÌSO ìmàu liW t 4tdi- ( Dt^i ArMaH fuif. 1. 1, 1 
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fir eh* ei iit compensilo de' danai eh' etiò dalle tapine 
afcuni avet loffcno • Dell' aniici£ia.cbe il Bcmiio elibe fék 
Beauaho, e cie*diireiai viaggi che questi fece , per ordiaoi 

del primo, di. varie commissioai die gli larouo aifìdate r- 
parla il co. MazxuccheUi, il quale poi , sulla fede dei Ziilio-^ 
. li , a^iu^ne che nel fior degli anni assalito da gravissima^ 
infermiti, e specialmeme dalla podagra , doveite ritirarsi 
a vita tranquilla prima in Verona, poi in Trevigi , ove pas- 
sò gli ultimi diciotto anni della sua vita. £' incerto ugual- 
mente l'anno del!» nascita e quei della morte di questo poe- 
ta. Ma poiché egli era al servigio di Leon X nel 1515,0 
probabile ch*ei nascesse verso la fine dei secolo XV. K se 
egli pubblicò veraaeate; come dal ilanimrhirtli ai •éi^ntmà, 
noi Cansone per una vittoria riportata sopra de' Toschir 
l'an. 1(719^ manifesto che fino a-quell'anno dovette lOi 11- 
▼ete, e perciò fino eli' estrema vecaiiez£a. Lo sterno scsia-i 
tore accenna le onorevoli testimonianze che molti gli fauno 
zenduto , e ci dà un esatto catalogo delle opere che ne ab«- 
bianio. Ei si esercitò ugualtneme nella poesia iuliana cko: 
nella latina. Ma nella prima, a dir vero, parmi eh* egli ab- 
bia molto di quello stile akjuanto duro ed incolto che fa. 
proprio della maggior p?.rte de' poeti che vissero sulla fine 
del secolo XV, e su' principi del seguente. Le poesie latine^ 
al contrario sono assai più eleganti. Tra le Lettere inedite 
d'uomini illustri, delie quali io ho copia , e i cui originali 
conservansì nel segreto archìvio di GuasuUa^ nna me è dot 
Beazzaoo a d. Ferrante Gonzaga » scriua da Trevigi a! z$ 
di giugno del 1 548, in col raccomandagli un suo nìpete , 
perchè gli dia qualche impiego nella milizia. 
XTv. XIV. Più a lungo mi tratterrò io nel ragionar del secon* 
»T*ij«^' mentovati poeti , cioè dì Benedetto LampricUo .cU 
P^Uto, patria cremonese, poiché poco è ciòcche di lui ci ha detto 
l' Arisi ( Crm. //rrfr. p. 2,/). 95); ed egli ha troppo diritto 
di rimanere immortale ne' fasti della nostra letteratura. Ei 
dovette nascere verso la fine del secolo precedente, e in 
età ancor giovanile recarsi a Roma , ove la prima stanza 
ch'egli ebbe , fu nella casa di Paolo Cortesi, di cui abbiaui 
a lungo parlato altrove ((,6, par, i ) . Così afferma io stes- 
ilo Paolo: Umffìàmt OrmmmsU Grmmatiau hospes fornii 
lid nùttfd { De C0ÌiiuU, p, 142 ) . Passò egli quindi nel col- 
legio de' Greci , istituito a' tempi di Leon X da Giovanni 
liócari^e dottoiconn'egli.eiai i^ell'una e nell' altra litt- 

gaa, ' 
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gna, giovò non poco all' istruzion di que' giovani ( Jovtus 
Elog.p. 62 ) . Morto nel ijzi iJ suddetto pontefice , il Lam- 
prìdiopassò a Padova, ove si trattenne più anni , non già 
insegnando piibblieaineote , ma tenendo «cuoia privata , 
con guadagno pià che con gloria , dice il Giovio , il qaale- 
anri&iifee ad orgoglio del Lamprìdio il non aver ina! *vò- 
Imo salire satU cattedra , i^er non vesir con altri al con- 
ironto* Alain ciò sembra che il Giovio si lafcia»*sé traspor- 
tare da un CDtal suo genio di unir la satira all'elogio , che 
• in quel!' opera spesso si scorge . Perciocché è certo che il 
Lampridio fu in Padova appliudito e stimato , e che , ben* 
che non fosse pubblico professore, recò nondimeno giova- 
mento ed onore a quella unirersità: 7/ nostro M. Lam^ 
pridio, scrive il Bembo da Padova nel 1530 ( Lettere r. i , 
/. IO, Op. t. 3, p. 166 ) , sta benCy ed è qui con mólta grafia di 
é^uesta Città , e dì questo onorato studio : E scrivendo ad Ao-- 
nio Paloaria, iMm^'dius , egli dice ( Tdmii ^ist, L 1 > 
^ -^6) wam est $ttos dies ; valde ejus cmsmtwiim^ em^ 
viihi iMhr » €im wM hutgfùkte HU sita ' est juenààìs' 
shmu y tm pittate imndibili in tmms • NtMus est dies , 
quin de te faciat mentimum fkaissimam desiderù.Pangit dù^M 
yindaricumi nolùamia : cum veneris, opm apparebit .la stes- 
so Paleario avea in grande stima il Lampridio;e in una sua 
lettera dice di aver udito (ib,Li,ep.4.) ch'egli stava facendo 
■un'elegante versione delle Opere d'Aristotele; la qual però 
non sappiamo se veramente da lui sì facesse. E in un' al- 
tra, scritta da Padova a Bernardino Mafifei , che fu poi car- 
dinale, parla con molta lode delia spien;azion di Demoste- 
ne, ch'egli f3ce\'a privatamente in sua casa : De Lamprìdio 
nostro puto te audivisse ex aliis , quanta cum laude proximis 
meitsièits Demmbntis Ùratiimes mbis exfUtarit. »4gebat emm 
amms Hlbs senatens fnos Uk wminat : ipsum veto ùemasd^ 
nem eo gestii eo indtu , & x/oets eett^nfutattaue y v^fewteateM f 
ffUmim spiritus , plèìam animi, voctbus smattiemj ut fieri ni^ 
%d patset pdems. Qgum VfUem , nobiscum , mi Maffee , fuis- 
set. Scio ego, te wmiem istam Urbis nu^ificentiam & popuU' 
rem ^mriam cum una Lampridii interpretatiuncula non frisse 
eeilaturùm { ib. ep.ic> ). Somiglianti son le espressioni con 
cui dpl Lamprìdio ragionano il Sadolcio ( Epist. famil. t. i, 
p. 5 1 ed. TOM. ) e Girolamo Negri ( Epist. p. 14, , , 17, 
ec. ed. Tom. ). Il duca dì Mantova Federigo Gonzaga, a cui 
pervenne ia fama del molto saper del Lamprìdio^ volle aver- ' 
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k) in Mantova per maestro del giovane principe Francese» 
suo figlio , e per mezzo di d. Gregorio Cortese jnenaco ben 
vedettino ^ poi cardinale^ Tolteiiiie al principio dèU*ia« t^jtf r 
Mi SMieeròf scrive lo stesso Cortese al card. GoDUniii agU. 
8 di marzo del detto anno ( Csrffi. Cj^. r. i , ^. 104» ec ) / 
€me igicrni passati essendo in òimtwd fm fftgitùìà ftlì> 
tìkstrissimo Signore di fm che M, Lampridi» mUsa 4 Jive 
con lui ai ejfetté^ eh: il suo unico figliuolo évesig U trm^ 
sotto essoy ed anco desiderando il prefato Signore avere ma com* 
pagnia^ con la quale alle volte potesse esercitarsi inragionamrn- 
ti virtuosi i e così conclusa la cosa M. Lampridio se n'è andito 
con provvisione di trecento ducati , e le stanne , e le spese p(ì 
tre cocche , e spero debbia essere d' utilità e a quel Signore ^ t 
anche a tutto quel Stato . // eh: ho scritto a KS. Illustrissima t 
Reverendissima i perchè jo, che lo Illustrissimo e Reverendissi» 
7H0 Cardinale di Mantova altre vote cercò di averlo a* suoi sa* 
V'!g' ) pereti isso ameUe, che U servità stia fosse àestmm i 
fi£l(« Hktstrissku Casa , e persuaiesi al prumu. essen £seh 
vip diU^rnso e Vdtn ^òmpe» Di questopassaggb del In» 
pridlo da Padova alla corte di Mantova parlano ancora nd* 
le lor Lettere Bartolommeo Ricci (Op,t.itp, ^60 ) e Co« 
Simo Gheri ( Epist. cL^iror., Fenet* if6Sf p^fS )^ il qual 
ce che Padova perdeva in luì un grande ornamento. Ben- 
ché in Mantova ei fosse occupato nel 1* Istruzione del prin- 
cipe suo allievo, non lasciava però di prestare anche ad al- 
tri il medesimo ufficio, e singolarmente a Torquato Bem* 
bo, da Pietro di lui padre inviato a Mantova per tal fine : 
Io vorrei udirei gli scrive il padre ( Lettere 2 ,/. io, Op.\t.], 
p.i66 ) nel 1 5 38 , cèf attendesti ad imparare pià volentieri cbt 
nm fai, e che pigliasti quel frutto da lo avere M, Lampridio < 
èiaestt»t che dei , pensando cbebaitMptà tmnov» dbe tttf» il 
rhmmmte ditfamtMi dell' UalU, an^i pure di tma l^ Banfi, 
i quali non hanno cosi eccellenti e sinmar precettore f e coàam 
ftvole, come hai tu, sebhenesono ^UnoU di gran Pròee^t 
gran Re* £gli fini di vivere» secondo la comune opinione t 
in Mantova in eti immatoza nel 1^40 ^ e il Bembo in fatti 
ne pianse la morte jn una sua lettera segnata a* 2f di set- 
tembre del detto anno ( ivi p. 199 )• Ma pare che in que- 
sta data sia corso errore , perciocché , come ha osservato f 
cfj. ab. Lizzari ( Misceli. Coli. rom. t.iyp.izi ) , Aonio Pi- 
leario in una sua lettera, che non ha data , al Lampridio. 
gii scrive che il card. Polo era st%ìio nominato legato a Tren- 
to 
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te ( hdtétr. Efisf, Lt^tf.iT), e questa legazione non £{i, 
cbe'Ofl Nelle Poetie Ittine che sono quasi il sol ino* 
Bomento nmastod del valor del LamprJdio, fa egli il pri« 
no che ardiste d' imitar Piodaro, lodato petciò dal Girakii 
( Lcp, )v il qoale ancora rammenta alcune Poesiegre* 
che da lui composte e se loda gì' ingenui ed innocenti co-* 
stumi, da Bartolomnieo Rìcci ( De Imìtat. i,z ) , e dal c<K 
Niccolò d'Arco ( /. i , carm. 67 ) e da più altri. Il Giovio 
però lo riprende, dicendo, che per imitar Pindaro ei divenne 
gonHo e duro, e poco gradito alle orecchie avvezze alla 
dolcezza della latina poesia. E certo il Lampridio in essa 
introdusse certa sorte di metri che non le sembran troppo 
adattati. Ma non può negarsi che nella nobiltà de' pensieri 
e ne' voli dell' immaginazione ei non sia felice imitatore di 
Pindaro, e che a queste doti non congiunga coannemente 
raoha: eleganza ; degno anche perciò di lode , perchè foegU 
il fpaio txst moderni poeti a preBggersi rtmitazione di si 
^flicil modello. Se ne hanno inuolire tre lettere Italiane tra 
^elle scritte al card. Bembo» e una latina al card. Polo in 
congratulazione della porpora conferitagli ( C§jrd.Fidi Spist^ 
dee, 2 , 1 5 ) . 

XV. Del terzo de'tre nominati poeti, cioè di Basilio Zan- 
chi , ha scritta sì esattamente la Vita il eh. sig. ab. SerassizaacW» 
( ante Zanchii Pocm. ed. bcrgom. ij^j ), che appena possia- 
mo sperare di dirne cosa non detta. Ei fu fratello di quel 
Giangrisostomo , di cui tra' teologi si c favellato, e nacque 
in Bergamo circa il 1501 , ed ebbe al battesimo il nome di 
Pietro. Fa scolaro di Giovita Rapido » che ivi allora tener 
va scuola , e con tal ardore si applicò allo studio, che in 
^tì'éì soli 17 anni potè scrivere la sua Raccolta di Epitteti 
foeiici, che fa posda stampata nel 1541. II suo naturai ta« 
lento per la poesia, il trasse in età ancor giovanile a Roma, 
eh' era alioia il centro .comun de* poeti , e tal nome vi ot* 
tenne , che meritò , benché in età di soli 20 anni, di esser 
dall' Arsilii lodato con ampio e magnifico elogio. All'usan- 
za degli altri Accademici prese il nome di L. Petreio Z.in- 
cheo . Ma il cambiò presto di nuovo, perciocché, tornato 
dopo la nìortc di Leon X a Bergamo, ivi ntl 1^14 entrò 
tra* Canonici rc^^obri Jateranensi, e prese il nome di Basi- 
lio. Applicossi allora principalmente agli studi sacri, e 
.iìrattone furono alcune opere sulla sacra Scritura, che ne 
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abbiacio alle stampe. Io non seguirò il Zanchi nelfrequeii* 
te cambiar di stanza ch'eì fece, soggiornando ora in Ra- 
venna , ora in Bologna , ora in Padova , ora in Bergamo , ove 
istruì nelle lettere grtche e latine Giampietro Maffei suo 
nipote, poi gesuita, e scrittor rinomato per la sua tersa 
Jatinità, ora in Roma. Ma qualunque fosse il soggiorno del 
Zanchi , ei lasciava in ogni luogo belle ripruovedel vivo suo 
ingegno e del sno indefesso aidor nello stadio , e quindi 
ancora ne vedne lo stringarti in amiciftia eo' più dotti no* 
mini di queir eti, tra* qnali e 'I Zancbt passò sempre vm 
amichevole corrispondenza . Il sig. ab. Serassi , seguendo V 
autorità del GhDini» dice cb'ei fu custode della bìMiotear 
vaticana» e che fu successore dì Fausto Sabeo «orto nel 
1559. Ma oltre che noi vedremo ch'egli era morto fin dai 
1558 nell'esatto Catalogo de* Custodi ;di detta Biblioteca, 
tessuto dagli Assemanni, il Zanchi non è nominato; e al 
Sabeo si da per successore Federigo RainaJdi ( Catal. Codd. 
mss, Fatic. t. r, praef. p. 6^ ). Benché gli altri scrittori nul- 
la ci dicano di qualche avversa vicenda che gli affrettasse la 
morte , una lettera però di Paolo Manuzio ci mostra che 
Il Zanchi era degno di più felice destino: BÉsitUZmiebii, 
fcrlv*egli a Lorenzo Gambara ( /.4, ep. 18 ) , Feer^s smmif 
kommsfiu non vdgwhtf enditi nUmAiUs & mdtffèsthm 
hterìus biUrstàtm wbi fmsus m»em eripuit, uStm enim 
àmm srnnmìs pramiis exctUmm xnrtmm^ dimm hmto- 
rikus ob singularem mttgriuim dtfne nmoccntim éiquum fidt, 
eum im iffuminim vexatHmt tm acerbe j tam crudeliter ex- 
tin6lum , quìs non ferat iniquissime ? Uquidcm , utaudìvj\ etiant 
dolore tuo vehementcr dolco ; nam & vixistis una semper con- 
jm6iissimc alter alteri egregie charus , cir fuit uterque vestrum 
ad poeticam facultatem natura propensus , ac mire faólus , ut cum 
nenio tam bonus poeta sit , quin vobis primas in componendis 
versìbus partes tribuat , quam confesstonem etiam ab invitis 
exfirimit PoematHtn cmparatio , uter tamen utriprastet, non* 
dm sàfis juàiem quisanam possiti lì sig. ab. Serassi non •( 
dà su un tal ponto pin distinte notizie; e si tìserba ad esa- 
minarlo nell'opera degli Scrittori bergamasdu, ch'egli ci 
fa sperare, e che io desidero vivamente che ad onore della 
comun nostra patria egli dia in luce . Io avvertirò frattan* 
to che le soprarrecate oscure espressioni vengono rischia- 
rate da una lettera di Latino Latini , scritta a' 7 di genna* 

io 

« 



Digitized by Gopgle 



L t B R O IH * 

io del r-n9> e xccata dal p. L9%omusìn(m Not,ad Ep,Vogiani 
jhLtep,i%)iZmuhms n$ster in ifostatarMm temfutate gravi ear^ 
étefisddm cwfeSm jampridim vbiit» Gonvien qui ricordare 
ciò che'aUriaaio.iiCGeiiiiitto parlando dì Ottavio Pantagato , 
cioè che il severo fiontef. Paolo IV aei 1558 pubblicò una 
Jfgge.con cui sotto p^a della carcere, e ancora della ga> 
lea , si ordirnva a tutti i religiosi che viveano fuori del Id- 
ro chiostro, di fare ad e''so ritorno. Fa d'uopo dunfjuc di- 
re che il Zanchi fosse tra essi, che indugiando ari ubbidire 
agli ordini del pontefice, fosse per comando di esso cìiiii- 
so in prigione, e che ivi niorfsse. Li d ita di questa ieuera 
c lavoce jampridcìa dal Latini usata, ci mostrano che il Zan- 
chi era morto circa gli ultimi mesi del 1558,6 che mal tì- . 
aora ne è stata fissata la morte a* 51 di gennaio del 1 560. 
L'ab. Serassi ha studiosamente raccolti gli elogi che molti 
Bcrictorì ne han fatto ; e si possono ad .essi aggiugner dne 
lettere di Barto'o:n;r.eo illcci , una ai medesimo Zanchit, 
r altra ad iigostino Mosti ( Op. r.2»/>.4fi, 548 ; , nelle 
quali delle poesie di esso ragiona con somma lode . £d es- 
se di futo son tali che, fra la numerosissima serie de'poe- 
.li latini di questo secolo, il Zanchi ha pochi ■;'nj?.]i nella 
dolcezza, e nell'elc-irjnza pochissimi siiperiori , e ciò in 
qualan<i(ue genero di ])oe.sìa, poiclic quasi di ogni sorta ce 
ne offrono gli otto libri che nt- abjjumo. b'ra essi c unpoe- 
ma sacro, intitolato De Horio SophU, in cui .racchiude i 
dqguii.e i fatti piò illustri della cattolica Religione, tahto 
più degno di lode, quanto più è malagevole Io scrivere di 
aigoniento.che dagli amichi scrittori non si potè maneggia- 
le.' Oltre (jueste poesie , e le altre opere che già sono state 
accenuatc, abbiamo del Zanchi una specie di lessico lati- 
no , intitolato Latinorum vsrborum ex variis guUoribus Epito- 
me. Due altri Indici, uno delle voci dì Lucrezio, Taltrodi 
rj urlile di Cuiulio , e di qualche altro poet i si conservano 
jiiss. nella Vaticana. Avea ancora intrapresa un'opera degli 
Kpitieii greci, somigliante a quella che già pubblicata avea 
de' latini; ma la morte non gli j;erniise il compirla. 

XVI. Noi siamo omai alla hne della lunga serie de'poe- xvr. 
ti dair Arsilli tessuta . Gli altri che ci testano a nominare, iJ'^rfc ' 
soQo Gianfrancesco Bini , di cui abbiamo detto tra'poeti ita* ée*poeei 
iìanif Tranguillo Molossi cremonese, Bartolommeo Grot- ^^J^^*]^] 
ti reggiano, dì coi parla più a lungo il Guasco che ne haiuii. 
Tm. Parte W. Bl m m m pub* 
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pubblicato ancora un sonetto ( Stor. lettc)\di Reggio p. 47 ) 
Battista cl'Auiclia c Pietro Corsi poeti poco or conoscimi, 
cieli' uliinio de'quali si hanno alcuni versi nella Goriciana. 
Del Molossi si ha stampato iii Lione nel 153^ un poemet- 
to intitolato MmùmMbiéf che si vededuto nel Catalog* 
delU Biblioteca del le di Francia. Mìl oltre ciò, Il stg. d. 
Gemente Molossi di Gasatmaggiore possiede un codfce di 
molte altre Poesie latine di Tranquillo, e diversi doconen- 
ti intorno al medesimo, de' quali si c giovato nel tesserne 
eruditatnente la Vita . pubblicata di fresco, il p. Ireneo A£^ 
fò. Egli ebbe nome Baldassarre, e per vezzo poètico prese 
quel di Tranquillo. Nacque da Giovannino Molossi inCa- 
salmasglore nel 1466. Fu scolaro in Cremona di Niccolò 
Lucaro; e nei 1493 era al servigio del patriarca d'Aquile- 
ia . Entrò poscia in grazia del card. Farnese che fa poi Pio- 
lo III, fu maestro in Koma di Pier Luigi di lui figlio, cin- 
edi del nipote Alessandro, e al primo de' suoi discepoli do- 
vette Tandaie esente dalle comuni sventure del sacco di 
Roma nel 1517. Dopo esso, tornò alla patria, e vi mori ai 
30 di aprile dell'anno seguente. A questi poeti debbonsi 
aggiugnere alcuni altri, di cui t' Arsilli avea fatto elogio, 
quando scrisse dapprima questo suo componimento, e cho 
leggonsi ncir originale inedito dame accennato, e furon 
poscia da lui ommessi nella edizione fattane, forse perchè 
erano allora già morti. Ivi dunque si nomina un Bonincì 
de' Negri mt dico milanese , a cui l'Arsi Ili con kggier cam- 
biamento sostituì quell'Agatino da noi già nominato, se 
pur questo non c soj^rannome dello stesso Bojiino. Ivi an- 
cor fa menzione di Ulisse da Fano, di Marcantonio Colon- 
na valoroso condottier d'armi e* coltivatore insiem delle 
Muse, ucciso sotto Milano nel 1521, di Francesco Calvi 
lodato qui dall' Arsilli come diligentissimo raccoglitore di 
libri, e che debb' essere quello stesso di cui abbiaim fatta 
altrove menzione (par, i), e che forse fu ommesso nella edi- 
zione, percbèei lasciossi sedurre da' Novatori , come si è 
detto, di Pietro Delio, di Gianfrancesco Filomuso da Pe- 
saro loif.ito molto in una sua lettera da! Bembo, che 2iel 
«5od proposto avealo a' Veronesi per maestro della lorgìcy* 

• veotù 

f 4 ) Del Grotti ho date più copio- { t»t, f* tfj ). 
te Aotixie ttdU Biblioteca modencte 
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venti! ( Epìst.fdmiì. /. 4, f/?. 11 ) (<j ) , e di Crisroforo Bat- 
ti parmii^iano, di cui più ampie notizie ci somministra il 
CO. IVlazzucchelli ( Scn'n. it. t. 2, p, 548 ). Or questa sì nu- 
merosa serie di valorosi pocii, ch'erano allora in Roma, 
ci fa abbastanza con\prendere quanto ivi fiorisse a'tenipi di 
Leon X la poesia latina. Ne tutti però gli ha qui nominati 
r Arsii)!. Perciocché nella più volte citata Raccolta coricii- 
na , \n cui probabilmente non ebber parte che i poeti che 
soggiorhjivano in Roma, sono circa 150 gli autori dì tai 
poesie» e parecchi di essi non si veggono dall' Arsilli indi- 
fati , lia io non debbo in ciò trattenermi più Icu^mente ; 
e tempo è ornai di uscire da Roma , e di ricercare i più 
chiari poeti sparsi nelle altre città d' Italia . 

XVII. Un'altra guida qui ci si offre a condurci, cìocGi- Db)o"iii 
glio Gregorio Giraldi. Due Dialoghi scrisse egli sui più il- dei c«r«i- 
lustri poeti de' tempi suoi; uno in Roma a' tempi di i'j* 
Leon X, e ne* primi anni di quel magnifico pontificato ; il s« ^ 
secondo in Ferrara nel tempo delle nozze della principe?- "fj,^' •^.^1'^ 
sa Anna figlia del duca Ercole II, cioè nel 1548. In essi ei ttz ..il 
viene schierando innanzi Tun dopo l'altro i poeti migliori ^''•^4- 
vissati .a que' tempi , e di ciascbednn di essi non fa semplì<* 
ci elogi, come T Arsilli, ma né osserva e n'esamina, e pet 
lo più con giusto ed esatto giudizio, i pregi non men che 
i difetti « Noi possiam dunque considerare questi Dialoghi, 
come una esatta Storia della Poesia e de' Poeti de'primi 50 
anni di questo secolo, e andremo perciò scorrendoli , pas* 
sando sotto silenzio que'de' quali già ha fatta menzione T 
Arsilli , nominando gli altri da questo taciuti , e trattenen- 
doci alquanto su q utili che ce ne sembrerijuno più degni . 
Comincia egli nel primo Dialogo dalT annoverare i poeti 
Yx^suti sulla hiie del secolo precedente, de' quali noi abr 

biam 

(«> GianTranresco Filomuso «laPc- chò parveglì A\ noa poter più soste- 
Miro era della ramiglia Soperchi , co- nere quella fatìea , si pctcnè il du- 
ine da una lettera di Antonio '^ell*- ca d'Urbino, sdegnato contro di lui 
ne ad Aurelio di lui fratello ha rac- per l'abbandonar che avea fatto I 
colto r cniditisiimo sit». ab. Ongaro suoi Srui, avcane confiscati i beni; 
nelle belle noiixic sulù Storia leice- « bcnehi gli UdiAcsi cercassero, am 
mia del Friuli da Ini trasmessemi . snutitmente , di far rivoctr qnel de^ 
Egli, a pcniUiion del Sjbcl'ico.cra crcco, e dessero al Filomuso qualche 
stato scelto a maestro dalU città di compenso del danno perciò solfcrto , 
Vdine dopo la partenza dell*Amasco dovette egli nondimeno ercdcrc ml- 
«d i4?9 , e vi stette fino verso la glior consiglio il far ritorno alla pa- 
foe del 1492. Fu ricondotti» al co- tri? « e il ricocrarc in possesso i^ 
niaeivr del secolo sasstgiiente , ma suoi beni, 
«««pò si iiattcaoc » A fl^i^ 

M m m m ì. 
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biam già fatta a sao luogo menzione . Tra essi perà ne 
framuiischia atcani che propriamente appartengono al se- 
colo di cai scrìviamo, come Gtanfrancesco Pico, dì cui si 
è parlato tra* filosofi , il Sannazzaro mentovato da j:oi tra i 
jMsetì italiani, e dì cui direiì» di miovo tra poco, e Ale*»- 
sandro Guarini , figlinol di ]^iiti<;ta il rziovane, professore 
di belle lettere riell' iinivcr?;Ìià f!i Ferrarn , c scL^rttario e 
consigliere ducilo , di cui si potranno leg^^tre più copiose 
notizie prej; o il Borstrtti ( lìist. Gymn. Fnr.t.i, p.ioy , ce.) 
che ne hi aricor j ubblicnte alcune i'ocsie . Quindi entrando 
nel secolo XVI, fa menzione del celebre card. Adriano, di 
cui direm tra'gramaticj. Il primo eh' egli ci mette innan- 
zi, e che debb' essere onorato di pià dittinta menzione, è 
Andrea Navagero ( Diid. i Dè Po:t, suor. temp. Opsr, r. % , 
pi^lj)* Innanzi alla magnifica edizione delle opere di es- 
so , fatta dal Cornino in Padova, sene legge la Vita con 
molta eleganza descritta dal celebre Giannantonio Volpi, 
la quale fa che non ci sia necessario il noco-'licrne altron- 
de le più esatte notizie. Nato in Venezia da Hcrnardo Na- 
vagerc e da Lurrezin Poiana nel i fS^ , c istruito ne' buoni 
studi prima n^Ila stessa S'ia patria da Marcantonio Sabelli- 
co, poscia in Padovà da JMnrco Musuro c d:i Pietro Pom- 
ponazzi , talmente si accese nell'amor delle lettere, che 
tutto ad esse si volse , e ne fece presso che V anica sua oc- 
CQpazione. Le Prefazioni dal vecchio Aldo premesse alle 
sne edizioni di Quintiliano, di Virgilio, di Lucrezio, e da 
Andrea Asolano a quelle di Ovidio, di Orazio e di Teren- 
zio , e quelle del medesimo Navagero innanzi alle Orazio- 
ni di Cicerone , ci fanno abbastanza conoscere quanto dili- 
gente egli fosse fi'^I consultare i migliori codici, e di quan- 
to esatto giudizio nello sceglierne le più corrette lezioni. 
La fama di e'ociuente oratore, ch'egli avea ottenuta, fece 
che a lui fosse dato l'incarico di recitare l'Orazion fune- 
bre al generale H.u rolommeo Alvlmo , al doge Leonardo 
Loredano e a Caterina Cornaro reina di Cipro. Quest'ul- 
tima si è smarrita. Le prime due si hànno tra le Opere del 
Navagero , e benché non vi si vegga quella rapida e robu- 
sta eloquenza che si è poi ammirata in alcuni più moderni 
oratori , esse nondimeno sono scrìtte non solo con maggio- 
re «legaaza di quella che allora comunemente si usasse , ma. 
ancora con piò artificioso e meglio ordinato' discorso^ per- 
ciocché I come si è altrove osservato , le orazioni funebri 

I • altro ' 
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altro allora non erano per lo più , che un compendio della 
vifn del defunto eroe. Dopo la mone del Sabcllico, ci l'u 
destinato ad aver cura deli.i biblioteca del card. Bessario- 
ne, e gli fu ii]i)i(-ine dato l' iocarico di scriver la Storia ve- 
neta^ opera da lui cominciata, ma poi gittata alle liaiiinie, 
come ad altra occasione si è avvertito. Ei coltivò l'amicì- 
zia de* pià datti uomiiu di quel tempo, e principalmente 
del Beiubo, del Contarioi, del Fracastoro, di Giambatti- 
sta KamusiOy di Raimpndo e di Giambattista dalla Torre , 
e fu da tutti esaltato con somme Iodi. Le loro testimonian- 
ze si .veggou raccolte innanzi alla deua edizione ; e ad es* 
se possono ancora agglugnersi alcune altre lettere di Bai^ 
loiommeo Ricci ( Op. t.i y p. iz^ ) ad esso scritte, in una 
delle quali loda la sijigolar memoria del Navagero che udi- 
to un verso di Virgilio, mt continuava il seguito tino alia fi« 
ne del libro; una lettera a! nìedesimo scritta da Lucilio l'i- 
idlieo, in cui fa grandissimi e!o^;i del grande ingegno e dell* 
infaticabile studio di Andrea ( thildth, £pis(,p.^j^ il pas- 
so, in cui it Valeriànone piange la morte ( De ìnfelic. Lite* 
yalu 1.1 1 p. ) y e un'Egloga nella stessa occasione comjvo» 
sta dal Zancbi (Cam.p. ii$ ed. bergom.). Da questa fa egli 
sorpreso in età di soli 4^ anni, agli 8 di maggio del ^ 
mentre era ìnBìois ambasciadore della Repubblica alla cor- 
te di Francia. Non molte sonoie Poesie latine che ce ne 
sono rimaste. Malo scarso lor numero vien compensata 
dalla loro eleganza, e io non so se vi abbia altro j oeta di 
questi tempi , che sì felicemeiiie abbia imitata (juella gra- 
zia e queir anubile semplicità ereca ch'c il vero e distinti- 
vo carattere del buon gusto. F. quanto fosse fino e perfetto 
quello del Navagero, si scuopre ancora dalgittare eh' ei fe- 
ce al fuoco alcune sue Selve fitte in età giovanile a amita-i 
tìogi óx quelle di Suzio , e da un so;ngiliante sagrifìcio che 
ogni anno ei solea fare a Vulcano , di qualche «copia delle 
Poesie di Marziale , sacrificio narrato dal Giovio scrittordi 
que* tempi, e che inyano con frivoli argomenti si è sforzato 
éì oppugnare un moderno scrittore , a cui è sembrato che 
fosse quello un gravissimo sacrile^jlo, che non potesse ca- 
dere in mente che al più scelerato uomo del mondo . Ab- 
biamo ancora alcune rime del Navagero, le quali, benché 
abbiano i loro pregi , non mi paiono nondimeno tali da sta* 
re al confronto colle latine . Delle belle ed erudite lettere 
da lui scritte ne' suoi viaggi abbiamo fatta parola altrove^ 
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e dì altre opeie da lui o intraprese, o composte.» ma poi 
smarrite, si possoa vedex ie notizie presso il suddetto 

scrittore . 

JfVin. XVllL Zenobio Acciainoli, dì cui abbiam parlato trai 
H^l'on^r** coltivatori della lingua greca, iodato vitn dal Giraldi (l.c. 
nati dal p, 5^8 ) comc uoino cHc fcIice disposizione sortita aveada!- 
Oinlii. natura per poetare j benché poscia entrando nell'Ordine 
de' Predicatori , volte le spalle a'pro&ni studi , tutto si ap- 
plicasse a* sacri . Magnifico è V elogio che il Giraldi soggitt-' 
gne di Giovanni Gotta veronese, e per quanto sia magnifì» 
co , esso non è punto esaggerato : Joannm Cottam juvemm 
adolestms vidi multi ingmii ac Jtdicii ultra ^ugm éttas ntéft* 
tcÒAt . Ate» hHmili loco natus in xuatiés Italis fartes peregri 
frofeàus^ tandem Liviano yenetorum Imperatori adbasit ^ sti 
capto Liviano a Gallis , illins mandato ad Julium Font. proJf^Sus 
moìbo interi it. Hic ergo in cursu juvenis cecidit. Ejus compili- 
rcs versicu'os aliquando legi , quos & legisse juvat , idcmque, 
ut vos faciatis idcntidcm , monco, l^idcbitis miram juvmis in- 
dolem , cui si fata iongiore>n vitam concessissent yintsr bonarum 
iutcrarnm pi oceres band immerito Cotta conaumeraretur ( il>, ) . 
Somigliante elogio ae fanno il Valeriano ( Di Infelic, Liter, 
Lijp.$6)y il quale aggiugne cbe non solo nella poesia, ma 
ancora «ielle matematiche faceva il Gotta felici progressi , e 
31' Gi»vio ( tìog,p, 54 ) , il qual dice eh' egli avea tenuta ptt 
f rialche tempo scuola in Lodi, e che morì in eti di soli t8 
anni; e rammenta alcune opere da luì composte , e infell' 
cernente perite. Di lui ragiona ancora il march. Maffei 
( ter. illustr. par. 1 , p. 401} che giustamente riflette che 
Tìun altro poeta con si poche poesie giunse ad ottener sì 
gr.ui fama. E veramente quelie del Gotta, che dopo altre 
ediiioni furono aggiunte alla bella edizion cominiana delle 
Opere del Fracastoio, sou tali che quanto maggiore è il 
piatere che si sente ledendole, tanto maggiore è il dolo-^ 
re che si pruova al vederne si scarso numero (*). Di Cesa* 
re Mòro ferrarese che da) Giraldi è annoverato tra gì' il Ia<^ 
stri poeti neir una e nell'altra lingua , e anche tra' valorosi 
oratori , e che fatto poi: segretario di Alfonso I , mori io età 
immatura ( ^. ^39 ) , non so che cosa alcuna ci sia rimasta j 
Minori sono le lodi ch'ei dà a Giorgio Anselmo di patria 

— par- 

• { ■ ì Una nuova edizione delle Of'C- cunenociite di c^uesco clegaotc serie-» 
re del Cocta si é fatta di fresco ia lOfC • 
Oologna nel TÌ€«iaciou , aggiiMccf i «!• ' 
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parmigiano , di cui dice che scrive non senza erudizione ed 
ingeaiio , ma che ha uno stile arido e duro (ih.). Di que- 
sto autore e delle Poesìe e dì altre opere che ne sono a la-> 
ce , parla con motta esattezza il co. Mazzocc^ellt ( Sfritt. it. 
t. i , par, z , 834, ec. ) ftf). Di Celio Galca^ini e di Ce- 
lio Rodigino, a' quali lo stesso Giraldt dà laogo qiil trai 
poeti» benché molto non ne lodi le poesìe ( ìb. ), abbinm 
ragionato nel primo capo di qnesto libro. Dopo alcuni al« 
tri poeti che o appanrtengono al secolo precedente , o sono 
Itati giada noi nominati, fa menzione il Gir^Idi di Gio- 
vanni Leone soprannomato il i^oetino, di cui racconta che 
nacque ne* monti di Modena ; che fu in Ferrara scolaro di 
Luca Riva e di Battista Guarino; e che nel poetare fu si 
ff'lice, che n'ebbe il soprannonìe di Poetino; ch'ei vlvea 
allora in corte del card. Ippolito il vecchio, che molte eie- 
eie ed epigrammi ed altri versi andata ogni giorni» scriven- 
do ; e che avea alloir tra le mani un poema eroico intitola*' 
to Per seidos , degno di esser pubblicato» e ne reca in finenii 
breve ma graziò ej^gramma sulla favolosa Io ( p, 541 ) : 
Di vn Gtovanni Leone modenese cortigiano del card.lppo^ 
lato pnria anche il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferr. M , />. 295 ^, 
ma egli tacendo gli studi poetici , dice soltc^nto eh' ci fu sa- 
cerdote, teologo etl oratore, e ne rammenta un'opera teo- 
|<^ica stampatn in Ferrara nel i^io, e intiiolata l'irbiiis 
seu opus secretai ihroh^ìae . E* eqli uno stesso scrittore, o 
deesi ep^li distinguere dal poeta? Io non ardisco deciderlo, 
perche non trovo tai monumenti che sciolgano il dubbio. 
Del poeta , s' egli è di?erso dal teologq, non soche altro 
si abbia alle stampe fuorché l'acceiinato Epigramma con* 
sen'atoci dal Giraldi. Qualche altro epigramma inedito ne 
ha questa biblioteca estense (b). Di Lazzaro Boonamici e 
di Pietro Alcionio , de* quali- in séguito £à T elogio il detto 
scrittore ( p, ) , io non dirò a questo luogo, perchè del 
primo sarà più opportuno il parlare nel capo seguente, ove 
pure diremo di Antonio Tilesio che poco appresso eì no- 
mina , del secondo già si c ragionato nel trattar dello stu- 
dio della lingua greca . Viene indi a parlale di Giovanni 
. Muz- 

* (*) Più copiose e r'ù esatte son parlato nella Biblioteca modenese 

ìt Bocixte dell' AMClini , che ci h» < /. j , f-*4. «• ). «^ve si è outr- 

aaic il *h. •,h§ò(Uim,ériU.P0m. ràto ck'ft>l* verisimile, che ti» 

TT * ii8 ec ). solo rsotore delle Pe«iie i«tuic « 

f i ri>cl 'ixonc sii più • luago dell* o|wf« teologie* . 
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MuzzareUi mantovano, che venuto a Roma, secondo ilc©^; 
stuiii' ili quegJi accademici, latinizzò il suo nome, e sidis« 
se Giovanni M!i:^!o ^relio. Di lui dice il Giraldi Cp. 543 ). 
che avea veduto un inno io lode di s. Giovanni Butisia , e *. 
alcuni Epigramoii da lui stesso mostratigli , e un ppeaui'in 
lode di Muzio ScevoJa > che suva allo? componendo, e che 
di questo giovane grande era l' aspctuzioa .presso i dotti* 
In (atti il Bembo f scrivendo da Homa ad Ottaviano Piego- 
so il I di gennaio del i^ii, Nos invisit, rgli dico ( Bfift» 
fmiL i. 5» f^*7 }» Mutiiìs ^rclÌHs fere qitotidie magna speì 
adoUsccns y ut scis, aut etiam major is , quam quod scirc poS' 
5? f : m.i^i's cnim m^ìgisque se se in dies compar.it , cum ad morcs 
opnmo^ ad omncm virtutcm, tum ad poetices studia , ad qua 
Tiatus pY/ccipue vidctitr. Leon X , premiator generoso de'col- 
ti inpeoiii , gli die il nove rilo della Kocca di Mondaino det- 
ta dal Va lei lano ( De In f clic , lÀtcr. Liyp,xi ) ^rx Motidul^ 
fhia . Ma questo onore gli fu funesto : Mensigm- mhy scrì^ 
ve il Bembo al card, di Bibbiena ( Ijtttm LtyLz^Op, r.3, 
p, 10 ) a' 5 di aprile del 151^ » sapere bau 9 cb'ia ttmgtm'^ 
àtmmtt^ ebt H nostro povero Mu^grello sia stato mono da. 
qHtlUdi Mondaino y perciocché àéun mese in qua esso non. si 
troué in luogo alcuno . Solo si sa. , che partì da quella maledetta 
• "Xiocca temtndo di qmglt nomini , e fu nascostamente . Non fu 
giàf eh' io non gli predicessi questo y che Dio voglia ^ che non gli 
sia avvenuto. Oij infelice giovane l non l' avess' io mai cono- 
sciuto , se tanto e così raro ingegno si dovea spegnere sì tosto e 
in tal mcdof F, In altra al inedesimo tic' 30 dello stesso me- 
se: Dd Mu^iiAYello niente si può intendere. Laonde io per mela 
tengo scn:(a dubbio spacàito. 0 povero e infelice gioivmuì £' 
possibile y che al tuo fme cosi tosto , e cosi miserumente sii ptr^ . 
venuto ( ivi /7. 1 3 ) ? In fatti il Valeriano racconta ch*ei fii 
poscia trovato morto , insiem colla sua mola in altissimo» 
p02.zo. E così accenna anche il Pomari comentando ^ueL 
passo dell'Ariosto: 

. Uno elegante Castiglione , un culto - 
Mii^^o ^'relìo, ec. ( catito 41 ) . 
Chiamassi costui, clic' egli ( Sposi:^. sopra /' Ori. t. 1 , p. 69.1 ) , . 
Ciovanni Mu:^areUo: fò molti co7riponimenti volgari ^ latrai y 
essendo uno degli Accademici in homa al tempo di Leone. Fu 
poscia da alcuni nemici suoi indegnamente ferito & ucciso . Mol-, 
te Poesie latine e alcune italiane se ne binno in diverse 
Baccolte^ e nelle prime singbimieQteegU è scrittore assai. 
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colto c felice. Un'altra opera inedita , e BOn rammentata 
da alcuno, ne abbiaaio in questa biblioteca estense in lin** 
gua italiana, e sorìtu a foggia deU' Arcadia del Sannazaa* 
jo, parte in pniia', «paite io ver», in lode deNa aoa doana, 
cb'ei 6i pretesca di-nen volef noBinare. Et dke di amia 
lentia imT ^ giovanili bdoì asoi , raentt' era al servigio di 
lode^ico Gonzaga eletto vescovo di Mantova , morto -nel - 
1511 , eri essa c da lui dedicata dlàDié Minbuh GmiS^é 
da Feitr$ Duchessa d' Urbino . 

XIX. Degne di non molta lo<ìe sembrano al GÌKildì le 
Poesie di Girolamo Nogarola, che da lui dicesi cavaller vi- nuaxiooc 
centino,ed esule dalla patria per aver seguito il partito im- «^'l'* 
periale contro la Repubblica ( l. c. ). Il marcii. Maffei pe- ' 
TÒ r annovera tra gli scrittori veronesi ( Fer. illustr, par. 2 , 
^.415^, e rammenta un'Orazione in versi da lui detta in 
Vteentft ienaofti ali* imp. Bffasiiiiiiliaiio , e stampata dalFre* 
iiero ( Saiftkhtr. gtrm» Un èeH'eiofìo soggiugne po* 
aoa il Giraldt di Paolo (Errato dì Alba {ik)x FéaHuf Crr« 
r4tus ex ./tfj&d Vompejajton ignobili s est, tum gmerey cum car* 
minis ^Itffmperitid^ipiod sciam : adhuc in manus habn del tu 
ginitate tres libellos camène hemco,infHÌImt mir4f4€Ìlit4S^ 
immé catniinis stru^uta . Et si non eadem scmper namnoruM 
^qualitiSy sed prò re ìnterdum variata esset , ripscio cui nostro» 
rum temporum poeta: cedere posset . Huic quidem prcctcr eruditio- 
nem & carmini s facilitatem morum ac vittt integritas non pa- 
rum ornamenti ajfert . Di questo nobile giureconsulto e poe- 
ta ha raccolte con somma diligenza da' monumenti della 
sua patria molte mtti'^e ti eh. sig. baron Vernazza da me 
pià volte lodato I e con aguale eleganza le ha distese in la- 
tino^ e le ba premesse alla ristampe di tutte le Poesie del 
CerratOy fittta in Vercelli nello scorso an. 1778 (a)^ IlGer* 
xaso'ea nato da Benedetto Cerr.ito nobile di Alba vtrso il 
1485 , e moti f come sembra probabile , verso il maggio del 
1^41. 11 poema De Virginitate^ dal Giraldi lodato, non ven- 
ne a luce che nel 1619 Pari:ì. Di luì ancora si ha alle 
stampe un lungo Ej)iialamio di 535 versi nelle nozze di 
Guglielmo IX, marchese di Monferrato e di Anna d' Alen- 
seguite nel 1508 , di cui si son fatte più edizioni, ma 
alctue di esse assai trascurate e mancanti. Tre Epigram- 

mi 

'' ( s) Salle notiiic medesime ha poi sua Lettone sulla Vita di Paolo Cer- 
mtm il fis^ ab. Odoardo Ctcchis U nto {Pitmm* Ul, t^i, te.),' 
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Tni finalmente se ne hanno nella più volte mentovata Con-* 
ciana. Anche lo Scaligero parla con grandi encomi di que- 
sto poeta , e lo annovera tra'più illustri chr- avesse a questi 
tempi l'Italia ( Poet.L6,c. 1,4 ). Dopo ilCerrato. cischie- . 
ra ìnnr.nzi il Giraldi alcuni valorosi poeti che viveaiio allo- 
ra in llonia 5 e che perciò si songià da i!oi nominati j epa&- 
sa ìndi a dire in breve di tre Mantovani ( p- 545 ) , cioèdi 
Battista Fierar, di cui iibbitin parlato al pmicìpio di- gtich 
sto capo , di Benedetto Teriaca , dì coi dice di vmr vedo* 
ti alcuni libri ascronomici in wiDelegiaco* , i <[Qa}i ionoa- 
so che abbiali veduta la luce ; e di Benedetto l'orto , di cai 
dice ch'era i^ più colto ira essi^ na che per dceiderio di 
limEir sempre più le sue poesie non voleva ch'esse si reiiv 
dessero pubbliche. Di Francesco Grapaldi, di Luca Valen- 
siano e di Bernardino Donato, che tra' poeti latini qui si 
registrano , abbiam già detto altrove in questo stesso vo- 
lume . Del Fracastoro che ad essi si aggiugne, direni tri 
jioco, e al capo seguente riserberemq il parlar di Jiatiista 
Egnazio. Ppmponio Gaurico , fratello di Luca, di cui ab- 
biam ragionato nel trattar degli astronomi, .ci vìen dal Gi- 
raldi giustamente dipimo ( ib. ) come poeta non privo di 
ingegno e di grazie, ma troppo molle e lascivo. Di lai pav* 
ki il Giovio ( Blog, p, ^ )y e riflette cfae avendo voto** 
to rivolgersi al tempo medesimo a molti studi , in niuno 
potè divenir eccellerne; £i fu professore nell'università di 
Napoli , e maestro ancora di Ferrante Sanseverino princi- 
pe di Salerno ( Origlia Stor. dello Stud. di Nap. 1, p. 8 e 
delle opere da lui composte, benché non tutte pubblicate, 
si può vedere il catalogo presso il Giovio e presso il Tafu- 
ri ( Scritt. nnpoL t. 3, par. ly p.i^i; par. 6> p. 101). La morte 
ne fu infelice, imperciocchc aiKlando da Sorrento a Castel- 
lamaie nel 1530, si biuain per modo, che più non se n'eb- 
be contezza , e fu creduto ch*ei fòsse oociso e gittato in 
mare da alcuni ch'egH col palesate tvoppo liberamente i 
suoi amorì avea irritati . Io passo sotto- sileoeio *Paolk> da> 
Canale, di cai £t menzione il Giraldi ("j^.f^i^), poiché di 
e^so si è detto nel primo capo di questo libro é A^giugno 
egli poscia che molti poeti erano ancora in Venezia , ma 
poco a lui noti pel bre^'e soggiorno che in quella città aveo 
fitto; e che molti n'erano ancora in Milano ; e nomina 
Stefano Dolcino, che fu veramente di patria cremonese , 
ed è iodato ancor dal Bandello coait coito poeta it. z^novn 
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58) (4), Pad* Bernardino LaDtieri e Francesco lanzì s<> 
prtBAonaio Garnigero, de'guali nià distiate notizie veder 
si poMMo preMo 1* Aigelati (RiiL Sgr^wKidkLt,!^ pétrs \ 
f- (»f-7B^t <477>> • pìà a iitage ti fisniMi nel im* 

gioiMir 41 Lanrino Coni , di cm noi abisiaiio parlato nel 
toflio precedeste. Finalmente dopo aver ftttti non* inolt* 
onorerei menzione di Giambattista Corbano creoMiaese « • 
dopo aver nominato con lode Antonio Maria Visdomini ge« 
novese, che prima dì Guido Postumo era stato in Modena 
maestro de' giovani conti Kangoni , e che molti versi avea 
scritti , benché in isiile alcjuanto basso , e allora stava scri- 
vendo alcuni buoni Comenii sulle tragedie di Seneca , ac- 
cenna i nomi di Niccolò Pannizzato ferrarese , di Pietro 
Antonio e dì Jacopo Acclaiuoli, padre, e figlio , di patria 1 
come sembra probabile, fioreiitìni'i a» abitami in -Fenara, 
e da lai detti . JÀ aittendne parla il.co.JMaxaBOcbeW 
li (Seràt* tir. f; r, par. i, p> itS^) ; ma a ciò eh' egli ne dice 1 
poasliUo eggiugnere che le Poesie latine di Jaeopo lodate 
Tengono come dolcissime da Giambattista Giraldi (Koman^ 

I IT, III }, e che un bell'elogio ne fa Celio Calcagnini, 
presso cui villeggiavi allora l'Acciaiuoli ancor giovane : 
Quts est tam absurdo judicio , (juijacohi ^'^ajoli amanùates non 
amct ^ cui omnia feliàter Musa indulserunc , seu vorsam , seti 
prorsam orationem tcneat , stn in Etruscìs se numeri s exereeat , 
ssu transmarinas keneres accers.it in latium (Op.p.60)? 

XX. Schierati innanz.i in tal modo i più illustri poeti ia^. ^x. 
tini che fìorirano ne'pdmi anni del seeok», pana il Giraldi' Se ne a», 
nel secondo Dialogo, scritto, come si i detto , nel r548 , a> 
ragionare di guetii che allora erano piò rmomati . Comin* 
da ht èsso a £ml]are de* Greci venuti nel secolo preceden-» 
te in Italia, e* che tanto alta italiana tetteratura avean reca* 
to di giovamento, e parhi.aiioora di quelli che allora «ran 
tra noi. Iodi si fa ad annoverare alcuni poeti di diverse na«' 
sloni, portoghesi, sp:^?nuoli , francesi, e singolarmente te« 
de^hi , molti dc'cjuali però nveano fitti i loro studi in Ita» 
iia. Venendo poscli a^r italiani (p. alcuni dapprima 

ne nomina che avrebbon dovuto aver luogo nel primo Dia-« 

-*•••'< - Io- 

li) Vnuxin^m» p. Affl^ 1m osmiu tf» «iwuco cfli pur lun^amence ùi 
v*iO (\Ì€m. d tll. F^rm. /. j, «. <f, ce, M !ano , lodato dal Giraldi e dal San- 
tfiì,tc.) che due furono cai nome di ddio , e morto dopo il e dì- 

Ste(»nn Dolcini), il priso ca^vaico ningae le mII* IMO 4t 

della Scala in Milano, BU parmigia- 4cl|'alcxo^ 
■o di pacria , e morto od ifot; Pai- • • ■ ■ * 
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]oga, e de' quali noi abbiam ragionato nella storia del se« 
colo precedente, cioè Paodolib CòfTenaccio, Elisio CaMn- 
zio e Pianctsco Ntgrì veneziano, a cui aggiugne ({ueir al* 
tto Francesco Negri bassanese da noi nominato afiiove , o, 
di cui accenna un poema' in lode de* Grigion! ',' intitolato 
KihacfM'. Nomina Macario Muzio di Camerino , autore di 
UH poema in lode delta Santa Croce; e fa un beli' elogiodel 
pontef. Paolo ili che avendo neir età sna giovanile coltiva- 
te studiosamente lo lettere, anche ncirnà decrepita, in 
cui era allora, non c( ss iva di proteggerle e di favorirle, e 
volentieri udiva le poesie creclie e latine. Vuole che tra i 
poeti si annoveri anche Niccolò I.eonicciio, di cui noi ab- 
biam detto nella storia dei secolo XV, e a3"erma che negli 
anni suoi giovanili avea egli talvolta improvvisato felice- 
mente. Accenna Virgilio Porto niedicio e poeta modenese , 
▼ìasttto lungo teAipo in Bologna , di cui si eran vedute al» 
cune. Poesie , ed egli è quel Virgilio da Modena eh* è lòda- 
to dal Gasio come medico e poeta latino e volgare ( Spité^j 
p,6^)y e dì cui fa uieniioné ancor K Alidosi tra' professori 
boloifnesi (Dott. bologn. di Teol, , ec. p. 1 80 } . De' due grama* 
liei Scopa e Stoa , e di Giulio Car. miilo , che vengon poi 
lionrinati, ma con pocj ;or Io(]e , direni nel capo seguente. 
Di Achilie Bocchi, lodato (|ui d?! Ciiraldi, e anche di Bona- 
ventura Pistofilo,di Giambattista Giraldi , e di Girolamo 
Falleiti , de' quali fa poco appresso assai onorevoli elogi 
(p. ^66), si è già detto ad altre occasioni . Poeta di qual- 
che nome vien da lui detto Giampietro Ferretti da Ravea^ 
na, vescovo di Milo e poi di Lavello, e moYto nel 1 557,do* 
po aver rinunciato a questo secondo vescoi^to . Ei fu scrit- 
tore indefesso, e non «v* ebbe generfe d' erudìsione , che non 
fosse da lui coltivato ,'oome ci mostra il catalogo delle ope^ 
re da lui composte, tessuto dal p. ab. Ginanni ( Scritt. ra-^ 
venti, f.i, p.ii^ )y (Ielle qu.ili però ass.ii poche son quelleche 
ne sono staiìipate. Fivi((nesfi Italiani , frammischia il Giraldi 
StefanoDolefo francese, (ii cui none di questi opera il ragio- 
nare ; e fa po!iCÌa un nij^mtico encomio di Bartolonimeo Fer- 
rino, di patria ferrarese , e di basin onr^jine , ma dal suo 
ingegno e dal suo studio introdotto alla corte di Ercole II , 
e onorato da ini con ragguardevoli impieghi e con illustri 
ambasciate fino al 1545, in cui diè fine a' suoi gioi'ni . pdé' 
Orazioni nella mone di Ini recitate da Alberto Lollio e da 
Banolomqieo Riod ci ùm coaoscexe in quale sdiiu egli 

ibs» 
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^j^-^c pel suo scij-eic, ijoii meno che ptr la sun integrità. K 
Secondo oe Io<la sin^oUrmeute (Op, 1. 1, p, 72, ec.) lo studio 
deli* imeoa letteratara e della poóia latina, io cui dice che 
ei riusci felicemente iieirepigrainiiia , e pid aacofa neUe 
o(j(i f pingue che studio ancor maggiore egli fece dell» 
lingua Italiana ^ e che o scrlràue egli in msi ^ oi in prosa , 
scrivea sempre con eìeganu e con elo^uenaa mn ordina- 
ri.! ; e ne loaa principalmente alcuni metti e due orazip* 
ni. Di lui si paria ancori nelle Memorie de'Letterati fenra» • 
resi ( f. I, />. 22 3 ) , ove si accennan le cose che ne sono stam** 
paté, e le alire opere ch'egli avea liiiraprese, mao clic non- 
furori da lui finite , o perircn con lui. De! Ferrino si c an- 
cor detto altrove , ove abbiarn rammentato quanto solleci- 
to ei fosse nel custodire e neil' accrescere la bella bibliote- 
ca di cut il Pistofilo morendo aveaglì fatto dono. Liete spe- 
ranze ave2( parimente conoepute il Giraldi diJacopo N'orai^ 
ri giovane ferrarese (p, 3^7), di cui dice cbe avea vedme 
alcune assai delicate poesie. Bfla l'impligi» t eoi £1 solleva* 
lo di cancelliere dei duca , sembra che. il distogliesse da 
tali studi , poiché noo trovo che cosa alcuna aUik vedou 
'a luce . 

XXI. Noi abbiamo accennati di volo i suddetti poeti , xxr. 
TiTciocchc essi o avean già avuto altro luogo in quest'ope- -^ij^ti 
M, o non ci han lasciati tai saggi de' poetici loro studi , che Accolti, 
oiivenisse il trattenersi lungamente nel ragionarne. Un al- ■ 
ro ora ne a^giugne, di cui, benché poche opere ci sian ri- 
naste , è rimasta |i£iò tal memoria p^resso gli scrittori di 
[uc' te^iipi , cbe non possiamo spedircene si brevenionte .. 
Questi èjl card, fienedetto Accolti. , detto conmiiemente ìt 
:ard. di Ravenna » di cui, benché ne abbia esattamente vac- 
olte molte notizie il eh. co. JMazzncchelli ( Smmit, r.t , - 
'ar. iy^.d2y ec), speriam nondimeno di poter dir qualche 
osa da altri non osservata . Egli era originario d* Arezzo ; 
oa nato in Firenze da Michele Accolti e da Lucrezia Aia» 
lì nnì a' 14. di ottobre del i^^j, secondo la pio comune 
tpinioiie. Terminati i suoi studj in Firenze e in Pisa, ove 
bbe la laurea , passò a Ko:na , ed ivi , per opera del card, 
'ictrp AccoIlì suo zio , tauro s'innoltrò nella grazia di 
.con X, che, dopo aver sostcrìiiio per qualche tempo l' Im- 
»iei^o di abbreviaiore apo£.iolico, fu eletto vescovo di Ca- 
ice • Quali fossero le speranze che dì se dava il giovane 
\Kcolti, laccogltesi da.na bel ^ a9so.dAllt.BoeticaiM WIAèt, 

che 
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«Itt Jeggesi Ufi codice altie folle loilftt<»>'4el aig. liti|p|i,rYf|^« 
sn»« e che nuca nelle «4alqDi <3i qu^^U* opeta, ptrooc- 
cbè alla fiw4ellibco Ili, volgisndo»i di nuovo ad Angf^o 
Diviuo, a cai in qnel codice la jPoedca è dedicata 

dicet . i 

Sat mihi\ si (e, 

Sì te olim Imge asffìcìam me.t fida secutum 
.. . Indìct'a exuperasse viam, summoque reccptum . 
Vertice , & harentes socìos ]ugà ad alu voc(UUi9^g 
•Angele : si tecutn vadentem pAssihus ^quis . ^ 
^ccoltum juvcnem aspiciam , quem SApe pmIì^ . 
SudaMtem clivo dulcì miserantur amore 
Fierides , fessumque som super wrdiu Mau , 
Féonutsi jHgdy sape miro silvisfHe ftcmdmit 
Seaetis pmrnm egreginm , piaci toque frumia 
UmplexM f & dulci pia libcau oscuU cwé\ 
Jkm Itgit ùiuBà mi di ftimdt emaam 
Mttgtmypatruiqui mdH Si tùlUn safvé 
Divinas laudes , famsque aspirai avortm . 
Anche Adriano VI, benché non facesse gran conto degli ora* 
tori e de' poeti, dal detto vescovado il trasferì a quel di 
Cremona, cedutogli dal cardinale suo zio, che fu promos- 
so all'arcivescovado di Ravenna. E di ciò si trova menzio- 
ne in una lettera di Baldassar Castiglione a m. Andrea Pi- 
peraiio, scritta da Mantova a' 7 di marzo del i j: Trego- 
vi mar » se smcedtrà quello^ ibe mi semuti nd Hsìvumo M 
Crnmmi, in pirsomi dit Fiscavo di Cadice me m aavism » 
piffki ifi U disidirtrei miUc fa Vage^imn e sirvisà , cfr* i# 
porto ai prefiap Visteeoi.^ ec ( Un, di Ntgu^. i> p> loi* ) • 
CleiiMBte VII, appena eletto pontefice sulla line deir anno 
Stesso, lo nominò suo ^egietario iiitieine col Sadoleto; del 
che non ci lascia dubitare una lettera di Girolamo Negri 
ds' 1 di dicembre del detto anno , ove però, benché lodi 
l'Accolti come giovane di 25 anni, ma. ben dotto e da ben: 
( Lett. de Principi t. i, p. 1 y dice pero eh' egli crede che 
in confronto del Sadoleto ei sarà, come il console Bibulo 
in confronto di Cesare; espressione , come ottimamente ri- 
flette monsig. Buonamici (De ci Fonti/. Epist, Script, p. 8^ 
€d. 1770 ), che né alla virtù del SadoJeto né al talento dell* 
Accolti mon si confenifa. Nel 1524 cambiò a vicenda, «ei 
sic il veacovadadi Cnnona., ed ebbe .aaoora 1' aninai»- 
atrasioae di akone alm cfueee nii.xegoo di VapoQ » U 
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'IÌaàlil*'4S I. Bartolowneo Atl Bosco ài Fenrm. A'3 ^ma^ 
lAel 1517, cioè tré-giorni imunizi al niflaionbi] sacco di 
**Bièiti^i fu dallo stesso pontefice aaooffezato txa'canìiiiaii . 

'Df ciò che avvenisse dì lui in quell'occasione , non trovo 
niemoria. Solo da una lettera a lui scritta dal Sacloieto nel 
maggio dcirau.i529,raccogIiesi che il card.Accolii era o allo- 
ra , o poco npprcsso, partito da lloma , e vi avca poscia di 
fresco fatto ritorno : Cognovi ex litcris meorum ^ qui Roitix 
sitnt , t: ( quod ma^iix voluptati mihi fuit ) salvum & sospitcm 
ab alieni s oris, quo fucras horriùili tempestate compulsus , Ko- 
piam revertìsse (sidol, Efist, t, iti ed. rm* ) . E grande 
era in &tti 1* amidzia che passata trai Sidoleto e 1* Accol- 
ti , come dalle vicendevoli lor lettere si t accoglie , tra le 
quali qoeile dell'Accolti sono esse ancora scritte con mol« 
ta eleganza ( ih. 1. 1, ^.284, 438^1; l^p»^!^), e lodate per<» 
ciò altamente dal Sadoleto ( ib. t, i, 434 )• Nel i ^^1 fu 
inviato legato nella Marca d'Ancona, e il card. Bembo di 
ciò con lui rallegrossi in una sua lettera de* 19 di luglio 
ilei detto anno ( Epist. famìL 1.6, cp. 79 ) . E benché una let- 
tera dal Sadoleto a lui scritta seijiijn indicarci eh' ci , Tmiio 
felicemente il suo governo, tornasse a Koina sulJa fine dell* 
anno stesso (/. e. r. />. 119 ) , un'iscrizione però a ku po- 
sta nella Fortezza d' Ancona, e riferita dai co. Mazzuc- 
«bdli , ci mostra «b' egli era in quei governo andie nel 1 5 34. 
Sfa qtieno governo stesso gli fu cagion di aiuurezza e di 
danni. A' 15 di aprile del 1555, per ordine di Paolo III, fa 
cbtQSO in Osiel k Aiuolo , e fu sottoposto a ua figoroso 
processo. II Giovio scrivendo al ve<;covo.di Faenza , non-* 
ciò in Francia , a' 3 1 di maggio del detto anno , cosi gli 
dice e Lettere di P. Giovio, / w. 1^60, p. <)i): Ravenna (cosi 
diceasi l'Accolti dal nome della sua chiesa )ha due mila set- 
tecento quarantacinque carte di processo , e si ticn^ , se Dio non 
l'a/uta, che si scappellcd, cùhk un uovo fresco; ^ sic tran- 
sit gloria mundi. E in altra de' 15 di luglio, spie^nodo alle- 
goricamente il pericolo in cui l'Accolti si ritrovava : Raven- 
na è a stillato e manuscritti: non digerisce il pollo presto e pa- 
Uitelld i ivi ). Questi passi del Giovio, finora non avver- 
iM f ci mostrano , per quanto a èie semiNra , che il delit- 
to* per coi l'Accolti £\x chioso in carcere , non fu solo di 
pecoiftio» come sospettasi conumemente , poiohd in tal 
caso non si sardibe trattato di scéifftHmh cme m 4uv§ 
fifiit^, cioè di decapitarlo^ a almeno di40glior§li il oappel^ 
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io . Ma qual Soase sì gnve reato , non può congettuiarsi 
le mie ricerche sa ciò aoB sono state ponto piò fortunali 
di quelle già fatte da altri . Alciiiti TOgUono che il card. Ip- 
polito de* Medici fosse 1*. autore della prigionia dell* Accol- 
ti , e che il Molza , eh' era famigliare del primo , scritresse 
contro il secondo una terrìbile invettiva -, ma ciò non mi 
sembra probabile , perche , se il Molza si fosse così dichia- 
xato nimico all'Accolti , non avrebbe avuto ardire d' indi- 
rizzarizli, dopo la sua liberazione, le due belle Elegie fMo/- 
t^n Op.t. T,/>. ii7, ed. bcYgom. 1747), ^uali JotU il 
coraggio con cui avca sostenute le sue avversità. Solo sal- 
piamo che venne fatto all' Accolti di liberarsene collo sbor- 
so di. una gravissima somma , cioè , secondo alcuni, di cln« 
qoantanovemila scadi d* oro , e che in tal modo usci di. 
carcere a' 51 di ottobre dell'anno stesso. Girolamo Negri 
però ne fa la somma alquanto minore: U Citrd,4i Ravenmip 
serW egli a'^ di dicembre del detto anno ( Ltttere dcPri^m 
cìpi t. 5, p. 148), va alle Castella del suo Arcivescovado diSi^ 
venna per starvi qualche tempo , ricuperare li sborsati den^" 
ri y che si dicono essere st.it i scudi cjuarjntotto mila. Alla liJ>e- 
razion dclf Accolti ^iovaron molto qli utficj del card. Et- 
cole Gonzaga , come raccogliam da una lettera del Sadole- 
to (L c. 2, 531 ). Anzi una lettera 1 lui scritta da Pie- 
tro aretino sembra indicarci {Lett, l.iyp. 142) ciieio sies- 
80 imp. Carlo V frammettesse in ciò la potente sua mediai 
xfone. L' Accolti » uscito dalla sua carcere , ritivQSsi.dap» 
prima a Ravenna, indi a Ferrara , e finalmente a Venez^* 
e del soggiorno da esso fktto in queste due altre citta ^ 
&pino testimonianza le poc' anxi accennate Elegìe delMttl- 
za. Verso il principio del 15411 iLpontet Paolo III con sue 
lettere gli permise di ritornarsene a Roma j e abbiamo la. 
lettera dal cardinale «scritta da Venezia a' 12 di gennaio del. 
detto anno allo stesso pontefice , con cui il ringrazia , «/Kod //- 
teris honorificentissimis una cum ceteris Collegi s abscntibus ail 
suum s.inclissimwn gYcmiiiyn , hoc est a despcrationc omnium re- 
rum ad certam spcm ^shìhuìo bcmficio rcvocaviti ma insieme 
scusa , perchègiunto ; ssendogli all'improvviso si lieto ajmun- 
TÀo^ si trova egli sì aggravato di debiti, che non può sitos^p 
recarsi a Roma (Epist, cL Vmr.p, 42 éiL vm, 1 ) . E u(i* 
altra pure ne abbiamo da lui. scritta al papa medesimo da 
l^irenze, ove si era frattanto. recato a' 15 di novembre.dcj 
z544^Ua quale ^ scusa, perchè non può arrendersi alunno va 

anjo- 
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«mor^vole invSio da essoavato, sì pef le molte e gravi Snfér 
sihà , alle quali èra stato finallora soggetto , come anche pe^ 
^liialdie con>mìssk>ne anrta' dall' imperadore» e'ch'eradi 
molta ìmportama non solo per quel monarca, ma per tut- 
ti! la Chiesa cattolica (ik p, 4^) . La qaal commissione pc* 
non sappiamo precisamente qual fosse . Pare infatti che 
€Ì non x^artissc mai da Firenze j ed ivi certamenie eì morì 
a* 21 di settembre del 1549. Poco c ciò che ne ha veduta 
la !uce,eilco. Mazzucchclli annovera diligentemente le 
Lettere e le Poesie che se ne haniio alle stampe, ed altre 
opere che o son rimaste inedite, o si sono smarrite . Ma le 
Iodi colle quali ci viene onorato dagli scrittori dì que' tem- 
pi, cet rappreséntano come uno de'pià cbici ed eleganti 
scrittori che avesse quel secolo. Gii' abbiamo accemiato 
^aali elogi solca farne il card. Sadoleto. Il Giraldi lo dice 
imo de' primi scrittori di epigrammi e di elegie, e' tale che 
difficilmente potea trovarsi il plà ingegnoso e il più leggia- 
dro , e rammenta insieme la protezione eh' egli accordava 
Àgli uomini dotti, fira' quali nomina il Pico, ilMoIza, il 
^Valeriano, l'Ubaldlni, il Pantagato, il Manuzio, il Robor^ 
tello, e ad essi aggìugne se stesso. Celio Caicagnini anco- 
ja , scrivendo a Galasso Ariosto, esalta con molte lodi al- 
cuni versi dell'Accolli, che quegli inviati gli avea, e due 
Jctiere piene di elogi scrive a lui stesso (Op. p. 137, 138^. 
Ma bello c singolarmente l'elogio con cui Paolo Manuzio 
gii dedicò nel 1540 il primo tomo delle Orazioni di Cice- 
a'onc , di cui , poiché esso non è stato accennato dal co. Maz^ 
tfii<!€helli, recherò qui una paìfte: SUés qintidie fere 4^4- 
^is'smanm artiim tradatime m studia ^ qua siti ab ibn- 
manitM nomen aàscixmunt^ quasi m hmum amanissimum 
àrvtftefe^ M te modo Oratarm & Poetarum fims ,modò dui* 
eittm autho/rum colloquia , mirifiet dtU&ant , ne pxAter id ttnh 
foris f tfHod valetudini dare soles, quod sane pusillum esty bora 
nulla sit , quam non in literis & vinute traducas . Quam tuJt 
tiita rationem qui ignorant , mirantur scilicct , wide illa tibi in 
aducTsis rebus foftitudo tanta ^ nude animi robur illud invicli» 
Di alcune altre circostanze ìnioreo alla vita e all'opere 
dell'Accolti, poiché nulla io ho che aggiugnere al co. Maz- 
2uccbelli, lascio che ognuno consulti T opera di questo eru* 
dito ^scrittole, e quella del c^. moos^. Boonamici da^iée 
^06^ Unti citata , e lo ^rattanf q riionio al Giraldi • 

Tmit.TUyfmeW. Nn&a XXII. 
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XXn. Paolo Sadoleio, di cui atbiam ragionato tra gii 
scrittori teologi, Romolo e Pompilio Amasei, Sebastiano 
Corrado e Antonio Maipragip, de* quali tutti dkemò Hai 
capo seguente ,9 FnuDoeM Rcàbiortello, di «ni si è dettq t 
lungo nel priiso capo di qqesto libf^, hanno qiit ln<%6 trai 
tami icrìttori di poesie latine. Sògglagne ad osi (p. 5^9) 
Oirolamo della Rovere, o, com'egli dice, Querccnte, del- 
la, fiuniglìa di Giulio II, il quale , dic'egli , nell'età fanciul- 
lesca sembrò un prodigio in ogni genere di dottrina in Pa- 
via p altrove, e perorò pubblicamente e scrisse poesie di 
molti e diversi metri . Ei vive ancora , aggiugne , ma ora 
soggiorna in Francia . Somiglianti cose di Girolamo della 
Rovere ci narra il Cardano {De cxcm\)lis gcnuiiràr. «.58^ 
che lo dice nato a* 29 di gennaio del j^^io, e afferma che 
in età di nove anni disputò e perorò neli' università di Pa- 
dova, e che aveaue egli ^tessp veduta sutampata queir Ora- 
zione ; e che nelle lìngue «Mcofa ave« una perìzia- sùperioc 
di niolto all'ietè. Ei fa poscia inriato in suo nome dal du- 
ca di Saroia al re d) Fr4ncift»av<nii piacque per nii>do> che. 
n'.ébbe il' vescovado* di 7oleu$,'da cqi Cb poscia pramoss^ 
ali* arcivescovado di Torino, e da Sisto V fatto cardinale, 
luorì nel 1^91. Di lui ragiona più a lungo il Rossetti {Syl'» 
UL Script, Pedem. p. 275, ec.^,e oltre alcune altre Ora%io« 
ni, ne accenna le Poesie latine da lui composte in età di 
dicci anni, cioè nel 1540, e in quell'anno stesso stampato 
in Pavia. Di Andrea Dazzi fiorentino non parla il Giraldi^ 
che come di assai mediocre poeta; ma accenna insieme, 
come cosa degna di maraviglia , ch'essendo vecchio e eie* 
co, tenesse in Firenze scuola di lingua greca. Di lui ci d» 
pin distinte notizie il sjg. Domenico Maria IVIanni {Sigilli 
t. 2,p, 1^6) tbttw avQovera le opere; e una lettera latin» 
se ne ha ancora in istani» sentii a Pittto Vettori neH^dN 
tòbre del i;45 , in occasione ch'egli efra stato dato cottega 
al Vettori medesimo nella cattedra di etoquowa greeli « 
Vitina (Epist, ci, Fir, aà P, ri6for. r. ij) (4) . Poco d» 

fQO ancora di lode sembra al Giraldi quell'Andrea Sar^-, 
i cui abbiam ragionato tra gli storici milanesi , e par cht 
egli il nomini sodo per Ut menzione di Battista Saraco^ 

eh' e- 

N) Belle notizie di Andrea Da7Tt vero sia il giudico che ne ha d»ro 
ci soinininiscni anche il eh. monsig'. Il Giraldi {Hìst, JliUà, ^t, fé'im 
Fabroni , a cut sembra che croffo ««• f, 174, ce. } . ' % ■ f 



t3/MkMlìwa ììirFmm segretario del duca, loprastant» 

>ir^€bivio, (]i cui dice c^e fra le gjcayi cqre de' suoi iin- 
fii^Sbi» gpdeva talrojta di sollevarsi, o scrivendo suoi ver? 
sJ, p udendogli •alinii<« Di Marcello Palijigeoio. diremo tn 
gli scrittori di poemi morali^ e tra quelli dell'arte poetica 
dijreiTJO luogo a Giulio Cesare Scaligero, amendue nomina» 
\ì guidai Giraldi, il quale ancora accenna, ma non con 
grau lode, la Storia del Vecchio e del Nuovo Testamento 
stesa iu versi da Giaoinjaria Velmazio fraucescTno da Ba- 
gnacarallo , di cui innoltre nella Laurenziana si han quat- 
to libri in versi eroìciJn lode dell'Italia , dedicati al duca 
Gofimo I ( Caiéd' Codd, wus, BibL Ima», r. 199 ) ; e le 
FoMi» di un certo Tojvunaso Scaurano^ e Quelle, che gU 
leailNrau più degne d'encomi, dì Scipione Juldi, o piuttò* 
sio Beli» f dal Finale di Modena, di coi. dice {p. yjo) cbo 
«DOlto talento sortito avea per Iji poesia» e che inolte eoe» 
aveagiè pubblicate, moJte accora ne sopprimeva . Piti ste^ 
aamente ragioni di questo poeta il co. IVIazzucchelli che 
tutte iie annovera le Poesie venute alla luce (Scrin, ital. 
t. Zi par. oc) (a). Anche il celebre card. Egidio da 
Viterbo, di cui sarà luogo migliore a trattare, ove parie- 
rem degli oratori di questo secolo, c posto dal Giraldl nel 
numero degli eleganti poeti . Quindi , dopo una non brevo 
digressione sui più illustri poeti italiani al tempo stesso 
«ittuti, ritòma 1* latini, e d^o airer latti i domit elogi di 
Scq^ionetCapece e di-Aonio P^Ieaxio, de'qpiali faveUeremó 
.tra gli acriitori di poemi £loso6ci , parecoiii altri ne ioomi'- 
jia (p» 572 ) che da tioi ai aoeenneran brevemente . Essi so^ 
IP Pietro Mixteò udinese, uomo di vivace e iaciJe ingegno^ 
ma di guasti costumi , e eh' eccitò contro se stesso lo sdegno 
dei dolce Flaminio, a cui spacciandosi stretto di parentela^ 
guidava qua e là ingannando non pochi , che niUna cosa ri-» 
gasavano a un tal nome, di che può vedersi il eh. sig. Liru- 
ti che ne ragiona pi» a lungo (Notizie de' Letter. del Friuli 
t. 1, p. 117); Pietro Angelio da Barga, di cui diremo più 
sotto; Giano o Giovanni, e Cosimo Anici fratelli^ de' qua- 
li io non mi arresto a parlare , poiché già ne ha ragìonaiot 
^ molu esattezza il co. IVIaziuccfaelU ( Htl t, i , par, z ^ 

• ù, 799, 

(«) Aisai piTi copioic notizie di re or pubblicate nclU BiMlMC«l«I< 
.^ipJ«a« lalbt mi è poscia »VTCnactt écn^se {t, i,f. 14^,^^*) 
4II rkravfliCf ed <sw «ifOtiMi Vf4c^ 

Konn t 
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^•799,ec.) («); quel Cataldo siciliaiio, di cui alirovf^^bi-' 
Iriam favellato (r.tf,p4r. 5), Jacopo Lebezìo, cioè Lavek- 
zuoli , ferrarese canonico regolare della Congregazione di 

S. Salvadore, di cui molte poesie latine si hanno alle stam- 
pe ( V. Borsett. Hist. Gyrnn. fcrr. t. z ^ p. ^6-; , ec. ) > e Elio 
Giulio Grotti cremonese, uomo non nella poesia solamen- 
te, ma in tutte le belle arti versato, e che molti saggi avea 
già dati, e continuava a dare tuttora del leggiadro suo in- 
gegno ( V. ^ris. Crem. licer, f. i ) , le cui Opere furono stam- 
pate in Ferrara nel ( * ) . 
iodoVico '^I^* questi poeti , di cui in breve si spedisce 
c Gtroùf Cfiraldi, uno* egli nomina che parmi degno di non esser d 
tno Pari- gli altfi coflluso , cìoè Lodovico Parisetti reggiano, detf 
' il giovane , a differenza di un altro vissuto al principio del 
secolo, di cui il Guasco rammenta una 'compendiosa Sto« 
tia di Reggio in versi latini da lai composta, e data, non 
so in qual anno, alle stampe (Stor. Ictter. di Kf^. p, 31), 
Più celebre fu il giovane che qui dal Giraldi si nomina. Ei' 
dice solo di averne vedute molte poesie, ma di non averle 
Jctte con attenzione. Molte di fatto son le opere in versi 
del giovane Lodovico j e^tra esse un poema in sei libri Sul- 
la creazione del mondo, intitolato Tbeopejdf sumpato dal 
Maatizio del 1^50, e un altro in quattro libri sull'lmmoi*. 
talità nell'Anima, stampato in R^io nel 1541 (k).Jn 
questi due poemi sembra che il Parisetti si prefi|géne d*iml- 
tare Lùcrezio; ma benché qualche tratto sia scrutò con eie* 
gaiiza, più spesso però lo stile ne è troppo prosaico e bas- 
so. Più felice egli fa nell* imitare Orazio, a somiglianza del 
quale scrisse sei libri di Epistole in versi, che vennero a: 
luce insiem col secondo degli accennati poemi . In alcune 
di esse si vede molta eleganza , e non picciola conformiti 
coli' originale eh' ei prese a copiare; e perciò non c da stu- * 
pire che il Sadoleto molto ne lodasse una a lui indirizzata 

• ■ (Epist. ' 

f * ) Dopo ii co. Maxtaccbolli;,». to]o di CmtMitn MUg* CUvtumt dm' 

che più esattamente ha trattato dei SétxnitlU . 

dne Anicj il p. d'AflIitro ( Mriw. de- (h) De* due Lodovici , di Gtrolat 

j/i Sfritt.rAfi. I. I, />. * ^- ) • mo e di altri eruditi p rr.vonaggi del-* 

'i^^ In un rcfisao- de* cord spuli' ia nobil famiglia Parisetti, ti t più 

denti di Veroni^ OtnAera ^cbe cmi< • funi^o parloco nella Biblioteca mo.. 

servasi nel pubblico arcViivio di Cor- dencse ( t. 4,^.4?, re ; t. C, p. ijf^' 

Tffcio, e di cui mi ha data outizia ec. ); il che pure vuol dirsi di quel - 

il eh. tig. dott. Michole lAnranioli I Gio^odL^^tecurl Moilaato pocoM»'« 

Giallo Cioui Todcti s^uco col ci. presso (r. t, f, • 
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tplst. famil. t. i,p. 2^0); che il Bembo facesse molti en* 
comi di un'altra dal Parisetti inviatagli (Lettere t. i ^l. 
Op,t. g,/>. 277)^ e che il Calcagnini ancora n'esaltasse reni- 
dizione e l'eleganza nello scrivere sì in verso che in prosa 
(Op.p. 150). Se ne hanno ancora tre Orazioni col titolo 
De divina in ìjominem benevolenti a ^ stampate in Venezia ntl 
if 5z , e pili altre opere , altre In prosa, altre in versi, ma 
alcune di esse inedite, delie quali ci dà il catalogo il sud- 
detto Guasco (/. r. ^. 48 ) • A Lodovico congiunge il Girai*- 
di Girolamo Parisetti , dicendo che, benché egli sia. giure»' 
consulto, essendo però uscito dalia scuola dell'AIciàii^ è 
anai colto nella letteratura greca e latina , e talvolta si eser- 
cita nel verseggiare. Di lui abbiam parlato più allungo nel 
formar la serie de' canonisti . Più bello ancora è l'elogio 
ch'ei fa di Giovanni Berettari sacerdote modenese , dì cui 
afferma che in età giovanile fece sì lieti progressi nella let- 
teratura e nella volgar poesia, e che nelle canzoni singolar- 
mente riuscì sì ingegnoso e sì colto, che avendone vedute 
alcune il Bembo e il card. Bernardo da Bibbiena ed altri 
uomini illustri , ne trassero speranza ch'ei dovesse ave^ 
Inogo tra' più rari poeti ; e che perciò il JMoiza sei prese io 
casa ; ma che potaa tutto si volse alle sacre lettere, e che 
r Accademia di Modena il rimirava non altrimente che pa* 
dre , £nchè dagl' Ioc[uisitori citato a Roma , fu costretto a 
trasferirsi colà a render ragione della sua Fede , e dopo al« 
•cuni mesi assoluto, tomossene a Modena, ove passava tran- 
<2uillamente la sua vecchiezza. Del Berettari, che fu so-, 
prannomato Poliziano, parlano ancora il Vedriani (Dott, 
modon.p. 117, ec.) e il Muratori (i ita del Castelv.) il qua- 
le , allegando la Cronaca inedita del Lancellotti , ne fìssa la. 
citazione a Roma nel 1541 . Se però ella avvenne in queir 
anno, convien dire che , anche poiché egli ne fti tornato; 
nascesse gualche sospetto intorno alle opinioni da lui se- 
guite; p^chè una lettera del card. Morone al card. Contv 
«lini, scritta da Modena a'} di luglio del 1542 .Omrmi 
Pim, adt. i Epist. Volip. 284), ci fa vedere ohe allora d(^ 
rette il Berettari. giustificarsi innanzi al Morone di alcune 
Sl|e proposizioni^ e veggiamo ancora ch'ei fu tra que'che 
segnarono nel primo di settembre del detto anno il For-. 
molano di Fede più volte da noi mentovato. Convien però ' 
dire ch'ei si purgasse interamente, perciocché, secondo il ' 
Vedriani, ai continuò a fare le Lezioni sopra la sacra Scrit- 

Nnnn ^ turai 
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tura nella cattedrale di questa citta. Questo scriitor me- 
desimo afferma che moltissime conif osizioni ne furono 
stampale in Parigi e altrove. Ma io non trovo che altro sé 
se abbia fuorché, una lettera al Molza iMolfQi Of.t, i^p. tot 

XXiV. Giambattista Amaluo , qttando il Giiìildi serivèva 
il suo secofidò diàlogo, era ancor giovinetto di: 25 anni* 
Areane ei nondimeno vedute elegie 9 èpigrannni ed eglo- 
ghe , le quali rte faceano eoocepire grandi speranze. E tfu- 
scì in fatti J'Aoialteo uno de* più colti e de* piò legriadri 
J)oeti chè in questo sccol fiorissero. Copiose ed esatte no- 
tizie di esso ci ha date il eh. sig. Glangiuseppe Lirnti; nè 
di lui solamente, ma di molli altri di questa famiglia ori- 
ginaria di Pordenone nel Friuli , e rliramata poscia in più 
altri luoghi della stessa provincia ( Aor;^. de' Letter, del Friu" 
li t. 1, p. I, ec). Paolo Amalteo religioso dell'Ordine dei 
Udinori , e professore di belle lettere in Pordenone, nella 
terra della Motta, in Belluno, in Trento e in Vienna d'Au- 
stria, coronato poeta dall' ìmp. Massimiliano I , é poi • bar- 
fMuramente ucciso, non ai sa come, nè per qtial occasione, 
circa il t%ilf Marcantonio di lui fratello che, dopoarer 
fatto conoscere i suoi talenti per l'amena lettera tura ncll* 
Austria e nell'Ungheria, fu professore in diversi luoghi del 
Friuli, e morì nel r^^S (*), e Francesco altro loro fratel- 
lo , professore di belle lettere in S.icile , e lodato da Giro- 
lamo Rorario come uomo dottissimo {Qiiod bruta ammalia 
fattone utmtur mdius homine ) , ebber tutti gran nome per il 
]or valore in tali studi , e ce ne lasciaron più saggi in diver- 
se loro opere , altre stampate, altre inedite, altre perdute, 
Mie ^psali minutamente ragiona il sopraccitato scrittore. 
Da Francesco nacquero Girolamo nel 1507, il quale allo 
studio della poesia congiunse quello ancora déll'-arte no- 
dica da lui insegnata in Padova, ed esercitata in più luoghi 
del Friuli (ino al 1574,10 cut finìdi vivere, Cornelio, cbé fa 
parimente medico insieme e poeta ,ed ebbe per alcuni anni 
r impiego di segretario della Repubblica di Ragusa, Aure- 

^ lio-, lodato egli ancora come uomo assai dotto ne* buoni 

, • . . 

f*^y Motte LettCft e molti Epf' iKciCBlego faft» én\ celebre ab. 

granimi litini di Marco Antonio Amai* Mittarelli , i] rjunlc nncora «li «li ctsi c 
ice. e qualche altra operetta di esso di altri della stessa famiglia ci ha 
' f di Paolo di lui fratello crorand ma. Ji^trte prcftcvoli.'iWKme f^aftl; 
eoscritte nella biblimcca «li s. Mi- .%u,'f, Mkfctf/. Fa* f* Jf» 
«àel di Marano, e se ae può Tcdcrc 
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SJ^udi, e GiamLattista il secondo de' fratelli, di cui dobbia- 
jOD singolarmente trattare. Nato in Odexso nel 1515 , €i 
Javiàioall'uDivcxsitàdi Paflpva , vi si distinse periAddo, 
id» i» età di soJi io anni fa chiamato a Venez/a a iSUuire 
nelleiettere umane i giovani della nol»l famiglia £ippoma« 

.na;di che ià cenno anche il Giraldi nel passo sopraccitato* 
Non c&sA egli perciò dal coltivare i snoi stodj»'e noti solo 

.Stelle lingne greca , latina e italiana^ ima nella 61dsofìa 
ancora, .nella teologia e nella giurisprudenza si esercitò at- 
tentamente. Passò in Inghilterra nell'an. 1554 coli* amba- 
sciadore della Repubblica Giovanni Michele , fu indi segre- 
tario della Repubblica di Ragusa, poscia fu chiamato a 
Roma , e scelto a suo segretario dal pontef. Pio IV, come 
afferma il sig. Liruti, benché il silenzio di monsig. Biionaì* 
mici possa muoverne gualche dubbio, e passò' per ultidlò 
all' impiego di segretario della Gongregazìcoe del Comàlió. 
Due lettere.inedìte deir Aaialteo a d. Cesare Gonzàgà 
gnor di Guastalla, delle io ho copia, ci fan vederé 
che nel 15^7 egli era in Mifano tof^s, cardinal Carlo ;^or- 
lomeo^ Bfori finalmente ih Roma in età di soli 48 anni nel 
73 » pianto in morte da' più dotti uomini di quel tempo , 
che Taveano in vita onorato de' più magnifici encomi. In 
latti le Poesie latine di Giambattista, stampate prima ilei 
i j 50,. quando ei non contava che 15 anni di età , e delle 
quali si fece poscia per opera del card. Aleandro il giovane 
yjia più ampia raccolta nei 1627 , insieme con quelle 
di Girolamo e di Cornelio di lui fratelli , Aon cedóno'ill 
eleganza ed in grazia a quelle di alcun alno poeta.diV^Elio- 
Sta età. Ne abbiamo .ancora alcune l^oesie volgari, e alò»- 

. ne Lèttere, oltre più altre jne4ite, delle quali distlntanié«* 
te ragiona il suddetto scrittore, che riporta ancora gli eìo^ 
gì co* quali hanno di lui ragionato molti de' più dòtti scrit- 
tori, e parla innoltre di Giulio e di Paolo, e più a lufìgo 
di Attilio Aroalteo figliuol di Girolamo, e di Ottavio fràtel 
■di Attilio, che a questa famiglia conservarono e accrebbe- 

. xo co' loro studi, guql nQife,clxe I^. ave^D^o i. \qx, m^ori 

r ottenuto. . . ^. ij. XXV 

*, XXV. Di Lorenzo Gambara, nominato qui dal Giraldi ^j^j* 

' (p.57j; ,^irem tra poco , nel ragionare degli scrittori di P^"^;* 
poemi eroici . Una lunga serie tesse egli poscia di altri joe- Jj"bJ/^Jip 
ti ùtiui , de' q^a]i altra non & ché indiparti ì qoini« Ftiwo. 
sono Antonfrancesco RaaniMi milaM»»da mMim^dt^ 

Mnlin 4 Tto 
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to ira' poeti htUaid, Qdomo FmcbM da noi ntiitM«9 
poctinxi y Angntto Gocceiaoo brescMuio, di col ^rlail^' 
quanto più a Imigp 11 caid. Queriiii X^tcimm'Brix. Uter. 
^. p, , Gabriello FatfniD cremonese , Amonio Vol- 
pi e Partenio Paravicino comaschi, Aogelo Perotii da Ca«^ 
merino ) Tolommeo* Galli comasco, che fa poi cardinale, 
Giulio Feroldi e Francesco Manfredi cremonesi («), Giam- 
paolo Amanio cremasco , di cai diligenti notizie si hanno 
presso il co. Mazzucchelli {Scritt. ital, t. i, par. i, p. ^75 ), 
due Giovi, Paolo il giovane e Giulio, nipoti del celebre 
Paolo Gìovio, Fazio Benvoglienti sanese da noi altrove Io- 
dato, Girolamo Olgiati soprannomato l' uccisore , per Tue* 
cisioae da lai fatta del duca Galeazzo Maria Sforza , il quii 
pelò aoB so con^ sta dal Giraldi qui nominato , poiché vit^ 
se ad Mjjcolo preoedente,un>Landrìani niilanese|€ii*é forse 
quel GiaB&brido nemioato dall'Argelati (BiitLSir^jmtdiol. 
t.ijpArs i fp.jjó) ) Andrei Angulio , Antonio Vacca , Antonio 
Saiifelice,PJaicidio da Piacenza, Lodovico Domeoichi, di cut 
ad altra occasione si c detto a lungo, Giambattista Gabio, 
Ferdinando Balanio siciliano , Fabio Segni fiorentino , di 
cui pili ampie notizie potranno somministrare a chi le de- 
sideri i Fasti dell'Accademia fiorentina 91), Pietro Al- 
varo romano e Lelio Carani, oltre alcuni altri stranieri che 
a questa Storia non appartengono. Fra tutti questi poeti 
due soli ne trasce^ to a* dime alquanto più stesamente , 
perchè mi. sembran tra essi più degni di distinta mimoria» 
cioè il Faemo e il Volpi .Il iiVkemo,di cai sono soonoicittf 
ti i primi anni e i primi impieghi (b), dovette la sua fiuv 
tnna al s. card.'Garlo BoiToneo e al pontef. Pio IV ^ di lui 
zio, il quale estendo ancor cardinale, set prese in corte^ 
e l'amò sempre, e il protesse co«;tamemente. E n'era egfi 
veramente degnissimo 5 perciocché tutti gli scrittori di quei 
tempi, le testimonianze de* quali si posson veder raccolte 
innanzi alle Favole di questo poeta nelle edizioni cominia* 

: ne, , 

f4) Di Francesco, o CianfranccfCo ee. ; t. 2, f. ;6», ;o8 ) . 

Manfredi , che non tol fu poeta, ma (b) Il f. ab. Gasaci ha pubblicar» 

anche medico j>ontific io , e poi cor- una lettcn dtt Faemo a Francesco 

vettore e revisore della bibUotc^a Sfondrati tciiacor di Milano , la qual 
praticami, e ffnalncnte per ceni nioi .ci mostra cbe ael ij^t cgit era in 

non funosciuti delitti imprigionato Barcellona al scrvit>io del co. BraHf 

io Roma nel 1564, belle notizie ci Stampa, ma ▼icino a far eoa lai rt« 

ha 4at« n vaiorMo dg. ab yariai Mrao ìm Itali» {Ciftrtài i/itt* à, i ^ 

f Mthi«H fMUif, f. t> ^4S5 a 5U • . . . .. , 
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ìi«;^*«iB[tilio comsii^tooeBteiMosai T ingegno e il sapef 
te,' ma la- probità sìi^olaie e Vìmocep^ de'costo^ 
mì ('). A miggaor^Mdo.di onore sali il FaoTno, quando 
il qaicUi^ suo protettolo fìi soUtivato sutia cattedra di 8* 
PÌ£tro»e in queir occasione gli scrisse il Contile una leto 
tera a' i6 di gennaio del 1560 (Contile Leu, t. 1, p. 15^) ^ 
in cui con esso rallegrasi della nuova fortuna, a cui è stato 
innalzato, e Io esorla a valersene a vantaggio altrui. E che 
il Faerno seguisse questo consiglio, e che uomo, com egli 
£ra, d'ottimo cuore, tutto si adoperasse a proccurar T al- 
trui bene , leggiadramente descrivesi da Latino Latini in 
ama ana. lettera de*4 di marzo dell'anao stesso ,iecata dal p. 
Xagomarsini ( m N^is ai ?9gÌM. r. i , p. 187 ) .* Stà iterum 
Umgius abripior • Ftiirmu imen revocat , quasì^jne ememPtum 
se fiuntHri ut est bmo ime in onmium deliaìsy Vmipcique 
in PfMs , ut antebac semper , cants . tìimc bmiuem videre ^ 
smire est opera pretium. Quamquam enim noriy quiecumqiut 
snultorum causa vult , eadem potest , laborat tamm libmter , ef- 
ficit certe aliquid , ita ut eum patronum sibi ornncs , qiù modo 
aliquam operai» Uteris n avarine ^ quterant .Quare putato ,virum 
bottum nuinqiiam cavcre molestia: nosti enim poetarum pra:ser' 
tim improbitatem , ne hic tibi inopissimorum adolescentium le* 
gionm commemorem , ^ peteadum non hostem , sed obsonium 
spoHulamqiit , pYomptissmua» • Poco tempo potè il tmon B'aeir- 
no godere della lieta soa. sorte . Verso la fiìne d^U* anno stes- 
so ^ei fii tuaragliató da lunga e pericolosa infermiti, dalla 
^ual nondimeno parve ristabilirsi {Togim. Epist, Le,)» Ma 
uo anno appresso a* 17 di novembre del i^^i , in età ancor 
fresca, finì di vivere; sulla qual morte abbiamo una bel- 
lissima lettera del card. Ottone Truchses al card. Oslo pie- 
na di elogi del Faerno, pubblicata dal p. Lagomarsini (ib. 
p- JS9)> quale un'altra ne reca di Latino Latini dello 
stesso tenore. Fra le altre Iodi che il Truchses ne dice, 
non c r ultima quella che per alcuni anni era il Faerno vis-* 
suto in Roma, come in una villa, senza aver punto delle 

' ar- 

te hocttic che ii p« m. Vaìra- go ili correttore e di revisore ic'li*. 

m\ dfft* Ordine de*PrtiHc«rori ci ha :bri nella biblioteoi vadcaaa.Bil egli 

recenrewenrc Hate della vita del Faer- ha ancora prodotte più altre testi- 
no (CrcaiM. idom, t. >i CC. ), monianie d'uomini illustri dì quella 
ci m au n m the prima di enerare al ecd, al sapere non.awao che alraina-^ 
.Mrvi|l!n del card. Medici , per opc- bile indole del FAcrao sonaMaMata 
ra da' cardìnàlt Francesco Sfondrati c oilorevttli. 
^MMlfe Oefvtai, fili ebbe l*topl«- 
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arti , degl' ingmiii , de' raggiri propri delle corti , lieto e p4- 
go soltanto di quel suo ingenuo candore che il rendeva ama- 
bile a tutti. Ordinò il pontefice, come narra il medesimo 
cardinale , che se ne dessero alla pubblica luce le opere . £ 
ioÒLUì V tir. 1^64. He furono scampate in Romaje cqipio Fa* 
•voie tratte da Esopo e da altri aaticbi scrittori» e da lai 
^poste in rersr latini di ▼ari metri con nna si tersa e n ia- 
*ci!e eleganza , che pochi tra gli scrittori moderni sì sono 
ugualmente accostati alle graxie degli antichi poeti. Ridi- 
cola c Taccusa che da alcuni si appone al Faerno, cioè cfaie 
ei si valesse delle Favole di Fedro non ancor pubblicate, e 
che cercasse perciò di sopprimerle. Perciocché o si parla 
della sostanza delle Favole, e questa ei si protesta di aver- 
** la tratta da Esopo e da altri antichi greci, Je cui ope- 
re erano nelle mani di tutti, e più note assai di quelle di 
. Fedro j o j>ì parla de* versi, e basta il confrontare que'de! 
Faerno con que* di Fedro , per conoscere se ri primo gio- 
vato siasi del secondo; intomo alla qoalfs aQ^nsa si poò 
Vedere la langa confutazione che ne fk il sopraccennato- jp» 

• Ijigomarsim (ib»f» )^5» ec). Alcune altre eleganti poesie 
'He abbiamo unite alle dette Favple nell'édìzioni connnia* 

• ne ; e fra esse una contro de* Luterani , il che ha data ocq^ 
'^ione ad altri di credere che contro i detti eretici avease 
egli scritto un trattato. Fu innoltre il Faerno uno de* più 
infaticabili e de' più attenti censori dell'edizioni degli an- 
tichi scrittori , confrontandole co' migliori codici per ren- 
derle più esatte c corrette. Così egli emendò le Filippiche 
di Cicerone e le Commedie di Terenzio , opere amenchie 
ìissai lodate da Pier Vettori ( Epìst, p, i iz, 1^9 ) , il quale al- 
la seconda dal Faerno non finita , dié l'ultima mano.. M9I- 

. to égli affaticossi ancora nel 1* emendare Livio è Plauto 4 ùol 
Ili queste ètiche niun frutto si è veduto in luce» trattane 
una lettera italiana in cui si contiene la censurai dell'emù» 
'dazioni del Sigonio sopra la Storia di Livio, la quale ve4e-> 
si nelle citate edizioni , insieme con un trattatello latrilo 
imperfetto Sui versi comici . 
n^^n. XXVL Più scarso c il numero di Poesie , che ci c rima- 
tonto Voi- Sto di Giannantonio Volpi , le quali sono state raccolte e 
P'» unitamente date alla luce in Padova nel 171^ dal celebre 
Giannantonio -Volpi il giovane ^ il quale vi ha premessa una 
teeve Vita del loro aujtore . Era egli nato in Como da no- 
.Ini famigUa.a' ^3 1 di gennaio dei - z $ 14 • Avendo perduto, nei 

pri. 
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ffilni anni 11 padre, dov^ctte interromper gli ameni studi , 
V^ali era nlturalmente portato, e studiar prima in Pa- 
<fà', ed esercitar poscia in patria ia giurisprudenza ^ il che » 
egli fttìè con «al mccess^ j €ke fa destinato a scrireie gii 
fiAmrinonicipali, e fa aaconi dalla cUtàrinrjato alla oo»- 
«ft dèir isip; Carlo V. Il desidèrio dì più co^iciii onori il 
trasse a Ronnfsi, ove fa alcun tempo in corte del card. Alef* 
eandro Panièse; ma non véggendo coapièrsi le alle^tlalh 
£ei'tornoàsene a Como, ore-, dopo avere più anni anmi» 
iìistrata cfuella chiesa pel vescovo Bernardino della Croce» 
che n' era assente , per rinuncia da questo fattane gli suc- 
cedette nell'an. 1^59 . Intervenne al concilio di Trento; da 
•Pio IV e da Gregorio XIII fu due vo!io inviato nuncio agli 
Svizzeri; e dopo avere per quasi 30 ar.ni retta con molto 
zelo quella sua chiesa , iìni di vivere a' 30 di agosto del 
. Fra le Poesie che ne aMiiamo, tutte molto eleganti» 
sbii degne d'osservandone singolarmente tlne inttte/ nelle 
^alt si può dire con verità che fa egli il primo tra'soodeiw 
«ta Imitare felicemente lo stile d'Otaria. All'onorevole 
testi mom'anza che Paolo Manuzio ha rendnta al- Volpi in 
una siia iettata (/. 8, ef» ai), eh' è stata premessa alla 
aitata edizione, si pnò aggiugner gneila del Doni, di caisi 
ha una lettera al Volpi ( Doni Lett. p, iji) ^ e un'altra in 
cui rogiona di lui, e narra le singolari accc^lienze che avea 
da lui avute in Como nel 1543 0^' 45 ) • Abbiamo an- 
cora tre lettere dello stesso Volpi alDomenichi (Pino Race, 
di Lett. t. iyp. iSo) , Un bell'elogio per ultimo ne fa il 
Ta^ìo che Jo dice uomo d' ingegno divino ed espertissimo 
in tutte ìé baone arti, e singolarmente stella poetica (FitU 
p,^t)*. Alle Fresie di GianoantoniOi'alcuite sene aggiun- 
gono *di Girolamo y minóri di -numero» ma -non infersoii 
nelf eleganza. Questi da Glamitiatteo Toscano c ancor' li»- 
dato come eccellente cosmografo (Pepius Ital, /. a:tm 
^gli Epigrammi del Molza ve n*ha uno in cui loda un'ope- 
ra di cosmografìa da esso composta. Ma io non so che un 
tal libro abbia mai veduta la luce. 
^ XXVII. Anche alcuni giureconsulti si- pongono dal Gi- pJJm^c*- 
faldi nel nunìero de' buoni poeti (p- 574), come il co. Fe- tco j.«»U 
• dtrioo Scolti e il co. Costanzo Landi piacentini, e il gran- 
^'Alciati . Di guest' ultimo si c da noi favellato^ ov'era 
luogo più opporttmo» doé nella* etoria della ^urisphi» 
Sensale dd seconde aUriamdMuiiel pallaio 4fglt acrìt* 
1 to- 
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tori d*amlchiia. Del co. Federigo Scotti abbiamo un volii*'. 
me di Poesie latin?, stampate in Bologna nei 1580, a ciiV 
vanno aggiunti due libri di Lettere e alcune Orazioni . Lo. 
stile però non c niolio colto, e pare che gli studi della giù-, 
risprudenza non gli perniettessero di giugnere a.qiieirtlef* 
ganza che fa propria di tanti poeti di qqest'iHl^jpTe.abbia^. 
ma ancora alcune opere legali che a cfuesio I«Qgo non ap-; 
partengono. Di Francesco Lovisini -nobile, ii^nese -e nat^ 
«lei 1524, di cui, benché non contasse allora clic 24 anni 
di età | fa gai oòorevol menuone il Giraldi, dicendolo gio^^ 
vane maravìgriosamente disposto alla poesia , di lui , dico , ' 
parla a lungo il più volte lodato sig.Liruti (Notìzie de' Let^ 
tCì: del Friuli r. i , />. i ^5 , ec. ) , e dimostra eh' egli , dopo 
aver avuti a suoi maestri in Utline Fausto da Longiano e in 
Padova Lazzaro Buonamici, e dopo essere per alcuni anni 
stalo maestro de' giovani della nobil famiglia Gornaro ia 
Venezia , fu nel i^^o chiamato professore di bielle lettere a 
Reggio , la qnal città ebbe in qnel secolo l'onore di iidiro! 
«da quella cafiedfa .dottissimi uoniiid,conie Sebastiano C2or« 
radOy Pietro Angelio da Barga, il Lorisini, Celio Rodigino^' 
Ciulio Cammino e Pietro Morino francese, come da una 
Oraziondi quest'ultimo raccoglie il suddetto scrittole. Iti 
Lovisini , dopo averla sostenuta per quattro anni, passò 
nel 1^54 alla corte di Parma a istruir nelle lettere il giova- 
ne principe Alessandro Farnese , con cui poscia in caratte-' 
re di segretario viaggiò in Inghilterra e in L<:pagna,e in que- 
sto secondo regno si trattenne più anni, e vi fece ammira- 
re il suo ingegno e sapere . Tornato finalmente a Parma 
nel 1^66, ivi tre anni appresso fini di vivere, e fa con mol- 
to ònor seppellito Jiella chiesa cattedrale di quella dltà » 
fMtì ne piansero co'lorocversi l'immatura siotCe, e mot* 
tilasciaron di lui onoreyol meoioria ne* loro scritti, dome 
ci mostrano le loro testimonianze dal sig. Lirutì raccolte | 
alte quali si (tossono aggiugnere quelle di Bartolomnico 
Ricci che ne parla cón molta lode in alcune sue lettere ( 0{p(» 
r. 2, p. 35 ), di Giambattista Pi!?na che Io accompagnò con 
un sud epigramma al Sigonio, mentre per andare a Reg- 
gio passava per Modena ( Cam. p. 6^ )y e dì Giulio sopran- 
nomato Ariosto, che ne inseri l'elogio nella sua Primavera 
( canto 1 ) . Egli aggiunse un terzo libro al poema del Fra-,. .. 
castoro intitolato Jer^À, e alcune altre. Poesìe latine, ita^ 
Itane e grecbe se ne leggono in diferse' racàrfie, oltre un 
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jyioieio usai maggiore di altre poesie e di altrt opete che^ 
sph rimaste inedite, o si èoao smartite» delle quali parla 
distintamente 11 Uniti. Ei pobBlicò ancora Ikel 1554 un co- 
ihento latino sull'Arte poetica dì Orazio, e tre libri inti- 
tòfati Parergatf ne* quali spiega diversi passi difficili di di- 
versi antichi scrittori latini e greci ; nelle quali opere si 
scuopre ugualmente e la molta erudizione del Lovjsini, e 
r attento studio da lui, posto neirimitazion dello stile dei 
jDlgliori autori. 



xxviir. 



et reo« 



XX Vili. Dopo questa enumerazione di molti poeti, fat- J^^ 
la secoéido l'ordine che più piacque al Giraldi, par ch'egli licnesì 
voglia prendere a tesserne un'altra serie secondo l'ordine J^^^j^JJi* 
delle lor patifie (p, 574^ . 'Ma quattro sole città egli nond- ni lodaci 
tà, Modena^ Brescia^ Mantova e Ferrara. E Modena può 
esser ben sòadisfiitta di ciò eh* ei ne dice , perciocché , par- 
laifclò dè' Modenesi, afferma che bonmù^U prmpta simt 
^ pdrdfa m utramque fanti» aggiugne che alcuni hanno, 
icrltto assai bene , ma alquanto oscuramente , della Poeti- 
ca, cioè il Castelvetro, di cui già abbiam favellato, e Filip*» 
po Valeniini, di cui si parla a lungo nella Vita del Castef- 
vetro, scritta dall'eruditissimo Muratori , ove si rammen- 
tino i rari pregi d'ingegno de' quali fu egli dotato, benché 
non ce ne sia rimasto alcun monumento ,e i disastri a cui 
fu soggetto f pel mostrarsi eh' ei fece troppo propenso alle 
opinioni de' Novatori (4; j e £31 poscia l'elogio ancora di 
Gabriello Falloppio, di Antonio FlolrdlbeUo, di Carlo Si- 
gonio : Non .cosi può dirsi contenta Brescia dell' eqiiessio- 
ai con coi di essa ragiona il Giraldi» dicendo: Brixié md^, 
tùs habei enditoSf std nm & Httof^ «r ijus filk Verona •'••«. 
Versificatore 5 etim potius quam foeté^ fimt$ ipsd Brixia (p.$7^U 
Il card. Querini non ha lasciata passare senza risposta l' ac- 
cusa dal Giraldi apposta a (juella illustre città, e ci schie- 
ra innanzi un buon numero di poeti da essa usciti (Speci-' 
men Brix. lìter. t. i, 158), cioè Giarfrancesco Quinziano 
Sloa e Giovila Kapicio, de' quali direra nel capo seouente,» 
Fausto Sabeo , Jacopo Bonfadio , NiccoJò Secchi da noi 
xammentati altrove, Bartolommeo Teani, Cesare I^ucchi» 
Andrea Moxzi^ Augusto Cocceiano, molto lodato dal Bein« 

^""^ ' . -, ^ 

ftf)*.Di pilìpjpn Vatemiat celebre ve tresie, si è pftflKd Ivegaafcnte 
non meiein pel vivace suo!n{(egno che, nella Biblioteca Mdcaeft (t» 5, f* 

Ce Jc vicende a evi fa touccto nei ae^, ce. ; . , 
mi dff*MsMtd dteauU «cr If ■«o* l 
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bo in una sua lettera (r. r, /. i^Op.t.^.-p. 14 ) , GiammarùJì 
Mazio, Giannantonio Taigeto, Girolamo Bornati , due mo- 
naci benedeiiini Teofiio da Brescia e Tjio Prospero Mani- 
]ì6Dgo (a) , e più altri poeti » i quali, beschd non tutti sie-, 
no di tal valore) cbQ pos3aiWi.t«ewtcer grao nome ftUaulos, 
patria, molti peiò tona-m etri assai oold.elewaflbi^ «r 
aoi parleremo tra poo6 di due tra èssi ione i- piat celebri^ 
CM»è di LoreatO'GambMa e^iGhneppe Milie Veltoliiia> 
A* poeti bresciani succedono i mantovani,. e Marcantonia 
Antimaco pno di^ interlocotori del Dialogo. ^ ^pif gli cbci 
ne fa l'elogio. Alcuni di essi sono or poco noti, comeGe»« 
remia Cusaturo sacerdote , di cui dice che con ovidìana 
facilità stesi avea cinque libri di Fasti , i quali però da lui 
non erano stati pubblicati, e da' discendenti di esso erano 
stati soppressi, e Giannantonio Borgo, professore in Fer-^ 
rara, che molli versi avea parimente composti; ma da liM 
letti solo confidei>teinente a* suoi amici. Più celebri sona 
Galeazzo Gonzaga ebe visse hingsimeate alla oone di F«M 
maye obe>allora. pel daoa JBsQoleU governava l U o i m m y 
di coitegli dice, sr leggono .molte» ma inedite Fresie s 
. Mlcgrino ÌHtmxOy Olimpia di lui figliuola, Giafflbattim 
e Antonio Possevino, tutti scrittoori da noi nunraentati a^ 
trove . .i » . ... . : ., . 

xxix. XXIX. Fra tutti i Mantovani però ottennero nel poeta*4 
Lelio e re fama maggiore i due fratelli Lelio e Ippolito Capilu.^ 
Apitapr ^ nominati qui dal Giraldi, a'quali possiamo aggiu- 

gnere l'altro loro fratello Cammillo, le Poesie de'quali fu- 
rono unitamente stampate nel 1540. Lelio fu il maggiore- 
d'età, e nacque nel i^oi , e si rendette famoso singolar-' 
mente pe'suoa centoni, ne' quali ebbe uqa rara iacilità, de- 
gna d* esser lodata, -se ul geneie di poasia fesse degno 
IcNle.E^U moii In Msntova nel t^% ìm età da4a annirqiH 
ne- sl«lfg89 neiroooiteirole epitafió a lui poeto/ nelki oUe^ 
dt"& Francesco { V,Bmfaito Iltf. ^.47.. ed» éreir. t^^Z-hm 
Gaimmillo » il seconda di essi, nato nelr a. 1 504 , jil valiM: 
poetico conginnae la aperienza ed il senno che lo rendspon^ 
degBO di ooepicae caricbe e d' iUimri ambasciate a lai con*» 

< ♦ iHa» i.V 

f»} Di Tiio Prospero Martinencn (&) Intorno a questi e aJ altri C^.i 

neritàn di esser ietre le noiixie che pilnpi , belle notizie ei sommi ni st re* 

CW molta ecacrerra ne ha date Teru- ri, io spero , il eh. tip. «b. Aoi^cy, 

À\xo ste* <l* Baldassarre Zainl>oiii'(A|. qaando pobbiichcrd il Cllilpglj 4«liia 

Arriltf Mminriigp i«t, cc.>. lof6 SJbliKcsii . • . ^ 
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fidate da'suol sovrani; e morì in età ancor fresca nel 154^» 
Il più celebre Al Ippolito, nato nel ijn . Ei fu dapprima 
se^ari0 e ministro in Roma del card. Ercole e di d. Fer- 
rante Gonzaga , • 4e letiOTO da luì scvkM ad amendne, dia 
à conerraao nel secreto archivio di GnasuNa , pótrebben 
ibrmar pi^ volumi* Fra le altre sono imeressantlsslme quel- 
le che appartengono alla guerra di Parma O della Mirando* 
la^, fatta da Ginlio Ul} ed esse dimostrano cbe il Capllapi 
oltre l'essere uomo erudito, e colto poeta, era ancora ac-^ 
Corto negoziatore e pien di zelo pel servigio de' suoi pa« 
droni . Esse ancora ci scuoprono ciò che niuno, ch'io sap- 
pia, ha avvertito; cioè che verso l'ngosto del i55d,neltem« 
po dell* infelice guerra di Paolo IV contro gli Spngnuoli, 
egli insiem con pili altri addetti jì servigio di quella coro- 
na, odi per6onaggi dalla medesima dipendenti, fu chiuso 
Ì0 prigione in Castel ^.-Angelo , e liberatone poscia nel 
iettenlue del 1557, Pio IV nel 15^0 il nominè vescovo di 
FanO) e-nel x^6€ inviollosno nunzio Venezia, come 
Taccogliesi ancor da una lettera a lui scrltt»da Anu*baIGa« 

10 <f. 2, lett, i^^) . Sette anni appresso rinantiò al soo ve^ 
Scovado (UghelL Ud, sacra t, i,p. 6dp),e morì poscia in Roma 
neli- an. i^So, e fu sepolto in Araceli coiri&crìziène rlpor* 
tata dal!* Ughelli . De' tre Capilupi fa menzione anconv 

11 eh. sig. ab. Bettinelli ( jDe^ i^rr^rff ed Urti wtantnf» 
p, IO? ) (a), * 

• XXX. Chiude finalmente il Giraldi il suo Dialogo, e noi 
chiuderemo il compendio che (iiior ne abbiamo fatto, co- ' 
gli elogi de' più valorosi poeti ferraresi che o viveano alIo-Jr, 
ra, o pocO'innanzi orano morti (/?. 57(1). Essi sono Lodo- e 
vino Gsfrlioiie » di coi sì' è detto nel* secoli» jjtecedente , Cu- 
rio iMoellotto Pasio, poeta lavreato> di -cui abbiamo un;i 
oo^^ota gramatica intitolata Di ^lifetafurd Vulvari, dn» 
W 'dedicata al senasoe al popolo di Reggio, ov«f allora 191 
mum «OQOlSy e* stampata più volte al principio di questo se^ 
CkrtOi opera che senza ragione ei fu da alcuni accusato di» 
aver rubata a Pomponio Leto; e di lui abbiamo ancora in» 
questa biblioteca un ampio Comento a penna s'ille Satire: 
diPersio; Daniello Fini e Gabriello Ariosto, de'qualisi 
|>QIUA vedere alcune notizie nella recente opera del dot- 

lit- 

C«) r Capiliipi ffMCtlwio m« pre. ab. Aadre* lui Imato «n éMmntm* 

ferole biblioteca, che ancnr coaser. Cataloi^o <!t qne'codici , il quale io 
tasi in M^nzoYAi t ii sud^iro »if. fetide ro che jeMg*-«ijr|-lflce« • 
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tìssìuìo sig. Giannandrea 3^a rotti {Mm.de* Ictttr.fmjr. t. r, 
f. 107, 119), Enea Gérardini, Alberto Cestarelli, Arche- 
lao Accialuoli fìgliuol di quel Jacopo nominato più sopra , 
Fabio Aotìnnaco, Francesco Severi » di cti» abbiamo fatto 
lin cenno tra i medici, Domenico Bondi Magnani, GiuKo 
Ponzio Morelettj , Girolamo Ben intendi Belgiarini , Jacopo 
Gagnacctni , Prospero Pasetti , il Ronchegallo , Renato Ca- 
fO, Ireneo Brasavola , Giambattista Pigna e Alessandro Sar- 
di, di molti de'quali abbiam già ragionato altrove . Quindi 
ìammcnta Krcole Trotti figlio di Alfonso, per cui mostra 
di temere che i piaceri della corte, e l'amore del cavalca- 
le noi distolgano da' buoni studi , benché , aggiugn' egli , Ja 
cura e la diligenza dc-l |»idre provvederà in modo che ciò 
jion avvenga. Amendue cpesti splendidi cavalieri sono an- 
che altrove dal Giraldi lodati , il padre come un altro Me- 
denate nel favorire e nel proteggere i dotti (unte Lik'm 
Arsr4r.), il figlio come giovane nella greca e Kella latina lin- 
gua versato assai , e di mite le belle arti ottimo coflofcito* 
re (Dialooism, 11). Lo stesso duca Ercole li si annovera 
qui dai; Giraldi tra' valorosi poeti; percioccbèt dice, Bn 
«iair infanzia soleva scrivere maravigliosamente in poesia, 
e benché, continua egli, le cure del governo lo abbian ri- 
volto altrove , godo talvolta nondimeno di trattenersi in- 
siem colle Muse , e ode volentieri le altrui poesie. Dal che 
inferisce Io stesso Giraldi che non c a stupire se tra' corti- 
giani e famigliari stessi di Ercole due ne abbia non indegni 
di esser posti nel numero de' buoni poeti, cioè Agostino 
MoH't e Niccolò Bendedei* 
-sjxu . XXXL Noi Siam venati finora segnando le tracce dell'Ar- 
Marco Siiti c del Giraldi nel tornare la serie de' piò iltostri poeti. 
A«cMiìo Ma uno , da essi pur nominato, ne abbiamo oui]nesso,)per- 
! !o"i^ di* àvevam risoluto di scriverne con più esattezza , e nòti 
I„af>'°in- abbiam voluto interromper di troppo V ordine da essi te- 
tomo tao nato . Io parlo del più dolce , del più amabile ,del piò mo-» 
^ * desto fra tatti i poeti latini di questo secolo, cioè dilVTaif^ 
cantonio Flaminio, nome caro alla virtù non meno che ni- 
le Muse, e che in tutti coloro che il conobbero, destò son- 
timen'ii di ammirazione al pari che di tenerezza, il sig. 
Francesco Maria JWancurti ne ha scritta elegantemente U 
Vita ciie va innanzi all' ediiion cominiana delle Poesie del 
Flaminio .'Ma ella , a dirvero , è*anti un elpgio , che uil esal- 
to ifaccotttò; e io perciò ne veiiò licercaodo eoa piò nù* 

no* 
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liutfsw le purtioplari drooiiaiiKes distinzione troppo d»- 
"-yat^ a tm nomoy la cui tnemoria dee essere ìmmooite nei 
fasti dell'italiana letteratura. Wla prima che de) figlio, jci 
Q»i¥ien dire in breve de! padre, cioè di-Gi^nnantonio Fla- 
minio, il quale , benché fosse di gran laiiga inferiose al fi- 
glio , fa però a* suoi tempi avuto in conto di elegante poe- 
ta e di dotto scrittore . Il p. Domenico Giuseppe Capponi 
tleir Ordine de' Predicatori , che il primo ne h.i pubblicate 
ie Lettere latine in Bologna nel 1744, lia posta innanzi ad 
esse la Vita del loro autore ,di cui altre anche più esatte 
e più minate notizie ci ha date l'eruditissimo nionsig. Gian- 
sagostino Gradenigo vescovo di Geneda in una sua lettera, 
in cui ricerca se i dqe FJaminj dirsi possano serravallesi di 
patria ( N. Race, d* Qpnsc, r. 24 ) . Noi. lasciando In dispar- 
te ^uesu disputa che, come più altre di tal natura,, è dis- 
puta di puro nome , ci varremo di essa pter meglio accertar 
J* epoche della vita del padre non men che del figlio. Lodo- 
vico Zarabbini di Cotignola fu il padre di Giannantonio, che 
nacque in Imola circa il 1464,0 nell'antica Accademia ve- 
neziana, a cui fu poscia ascritto, prese il soprannome di 
Flaminio, che fa poi il cognome della famiglia. Prima in 
Bologna , indi cacciatone daila peste, in Venezia , sotto la 
direzione de' più illustri maestri di quell'età, coltivò feli- 
^mente le lettere. In età di soli 21 anni, nel 1485 , fu con- 
dotto professoro^ di belle lettere a Serravalle nella diocesi (*) 
di Trevigi, collo stipendio di ijdo zecchini, e. ivi prese. a sua 
bioglic una certa Veturia giovane nobile di quel paese. Di 
là passò nell'impiego medesimo circa il 149 1 a Montagna- 
nt,ove fu fissato prima per nove anni; poscia per altri cin- 
que, finche trovando quel clima contrario alla sanità della 
moglie, toriiosscne nell' an. 1501 a Serravaile; e benché in- 
vitato in addietro con ampie offerte da' Vicentini , ivi salì 
^li nuovo sulla sua cattedra, e fu ascritto a quella cittadi- 
nanza e al collegio de' notai . Le guerre dalle quali trava- 
gliato fu quel paese, furpn fatali al Fiaminio, che avendo in 
^sse perduto quanto avea colle sue fatiche e collt sua ìnàxi* 
suia raccolto , spogliato d! ogni cosa, .fece ritorno nel 1 $95» 
I Imola, sua patria., ove la libesalità del caid. Ra&eUo Ria- 



( *) Serravaile ^ bens] pn^esceria la diucesi di Ccncda . 
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fio e c|el ponteLGiolìo II ) reta'ron sollievo alle suè p^Ssa* 
te stentare, e ove cg!i prese parimente a tenere scuo'a di 
boJIe lettere. Ma l'amore ch'egli portava a'suoi cnri Serra- 
vallesi, da' quali avca anche avuto l'onore della cittadinan- 
za, e poscia ancor quello di essere ascritto alla nobiltà, non 
gli permise di rigettare i lor replicati inviti; e tornò <U 
nuovo tra essi all'usato s'io impiego verso il 1^17. La fama 
sparsa del saper del Flaminio , trasse colà molti nobili ^io^ 
rani, che inviati da^lor genitori,' stavano presso 4i Ini co-* 
me in un convitto-. Fu tra essi Alfonso figlio dì Gasparo 
FantDzzi nobilissimo e splendidissimo patrizio bolognese; 
il quale poscia nel 1 520 volle che il Flaminio passasse a 
iioiogna e nel suo proprio palazzo avesse sta hi 1 soggiorno,* 
e ivi istruisse con più agio e il figlio egli altri nobili giova- 
ni, de'quali fu ancor maggiore allora il concorso. Ou:?ntO il 
Tantiizzi amasse il Flanùnio, e quanti effetti della sua li- 
beralità gii fac'^s'^e provare , abbastanza cel mostrano le mol- 
te lettere dal Flaminio stesso a lui scritte. Sedici anni vis- 
se egli in Bologna, cioè fino a* 18 di maggio del 153^, che 
fu r ultimo della sua vita, earò a tutti , e da tutti somma- 
mente stimato non solo pel sno molto sapere, ma an- 
cori per gli aurei costumi e per le vircà singolari di cor 
Iti adomo* Ne abbiamo non poche Poesie latine, nelle ^a»' 
li peri ei non e molto felice» Migliori ne Son leprose^ ben» 
che esse ancora non abbiano quelPeleganza che in altri scrlt^ 
tori si ammira. Fra esse abbiamo dodici libri di Lettere, 
le Vite di alcuni Santi dell'Ordine de' Predicatori , un Dia- 
logo intorno all'educazion de' fanciulli , un Trattato dell' 
origine della Filosoiia ,una Gramatica latina e più altre ope- 
re, altre stampate, altre inedite, delle ^uali ci ha dato ile*, 
talogo il suddetto p. Capponi . 
XXXII. ' XXXII. Più assai però che alle sue opere , dee Giannan- 
«ud^dt ^^^^^ Flaminio il nome di cui gode tra' dotti , a Marcante* 
Mari* Àn. nio SUO fìgito, natogli in Serravalle nel 1498. Egli stesso il 
venne attentamente formando alla pietà non men che alfa 
lettere greche e latine, e vedeva con incredibil piacere fe 
liete speranze che di se dava quel suo caro fincjoHo e ht 
felice disposizione che avea singolarmente sortito per Ut 
poèsia latina . Così egli il tenne presso di se ora in Serra- 
valle , ora in Imola sua patria , ove frattanto avea fatto ri- 
torno» fino al 15x4; nel qual anno volendo egli inviare al 
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• LIBRO III. X3J7 
nuovo pontefice Leon X alcune sue poesie (*} > scelse a ciò 
fare il suo figlio , giovinetto allora di 16 anni , e gli ordinò 
che con quelle del padre offrisse ancora al pontefice alcune 
.m poesìe , e* lo accompstgiiò eoa sue lettere al papa nesso 

• «1 cpord. Matco Goarnaro* Nella sua lettera al oaidioale » 
acritta al a di nu^io del detto ami», àUsi ìmàti tmssa i 
scrive { ì, vi Fkmm. Epist, Li, ep.if )^ id. OmuÌMm sUmt» 
Bìm fijum nmm, ^ iót ipst Sjfhtarmn mmtmdiklkt, mm 
rnsulsHm fonasse tnioi a ^culum,ad tpsimPjimtifwit maximmUdg^ 
tulit» De cujus quidem adolescentts nunc primum decimmit sex* 
tum Jttatis atmum supergressi ingenio ac erudii ione die (rem ali* 
quA, nisi essem pater; scd pr^sens ipse^ ut spero , id tua 
Amplitudini ^ ne paterno indigere testimonio vidcatur , indicabit^ ' 
^ qUéV secum attulit ex multis^ qux hacienus scripsit, ubcrri» 
mim ^ ni fallor f testimonmm ferent. 11 giovinetto Flaminio 
ùitrodotto al pontefice dal cardinale suddetto e dal cardi* 
xal d* Aragoiia , la da esso acivlto eoa gtande amoi^olex* 
»a» Lttone udì eoa piacete i Tersi del padre e del figlio , die^ 
de proove al secondo della saa bontà e nmaìficeina , £ewt 
chiederò al padre se gli sarebbe piaciuto che il S110 Mat* 
eantonio sì stesse in corte presso di lui , e frattaato tacco* 
mandollo caldameate a KaÌFaelIo Brandolioi, oratore c poet 
ta allora famoso, e che abitava nel Vaticano ( ib, ep. s ), 
mentre Giambattista Pio, per istanza fattagliene daGiannan» 
tonio ,avea il pensiero di continuare a istruirlo nelle lette- 
re { ìb, /. , ff^. 19, 20 ). Un'altra volta fu il giovane Fla- 
minio presentato al pontefice, mentre questi era in una * 
sua villa, ed egli ricevutolo cortesemente, nel congedarlo, 
figlio , gli disse, in Koma ci ricorderemo di voi; e infatti 
appena* toraatoiri , il fece chiamare a se , e gli fece provaro 
altri effetti della sua aHiai6ceaaa ( ib, ep.j^)^ e rapito al 
«deve il «aro iagef[iio di fael gioviaetto, a lai si valseciMi 
^ael farsa di Virgilio: 

• I . . MitSe torva virtute puer : sic itur ad tutta 

[l Jl. Flam. Dial^de Educat,) . 
Volle lo stesso Leone far pruova del non ordmario valore 
di ^esio ottimo giovane» e innanzi a molti cardinali si fe-« 

. . ce 

{* ) Il titolo di Sijvdt daco da meotaca più sotto intitolata ^mmts* 

Oìannaaronio Flaminio al libro che iiti^m Stlvut , dì cui ha pubblicato 

H giovtacfcto Marcantonio ino figlio un franmeaco moAsi]*. Gradcnigo» tt 

gissénti al pontcf. Lrtui X , mi ha U« cai il cbt sif;. d. Jacopo Mav«llÌ| 

tto credere eh* esse fossero poesie, che ne fia un amico esemplare, d 

Mk tu» fa Vo^tn i» »c foi zau»- fa 5perare tina compita cdiùone. 
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ce a disputare con lui di non so quali quistioni ; ed crii sì 
francamente sostenne questo cimento , che destò maraviglia 
ne* circostanti , e il cardinal d'Aragona ne scrìsse tett€TC . 
di congr^talaiioiie padre ( id, Ipist, Lijep.S), Avreb** 
be questi vòluto Ghe Marcantonio dopo un htewe soggior- 
no tornasse a Imola, e di ciò avea già scritto- at pontefice 
8tesM>.( m. ep. z ). Ma cambiò poscia pensiero, e determi*' 
nossi a Iasciaro;li ivi aperta la via alla fortuna (ibJ^'^^.iz}, 
£ di^quel soggiorno si prevalse il giovin Flaminio per fare, 
tm viaggio a Napoli e conoscervi di presenza iJ celebre San- 
lìazz^ro (l.6,fp.i ). L'anno seguente però, cioè nel 1515, 
invitato dal co. Baldassar Castiglione, partissi da Uoma e 
andossene ad Urbino, ove il Castiglione sci raccolse in ca- 
sa, e prese ad amarlo e a coltivarlo, r:«pito dai raro talen- 
to ^he in lui conobbe^ e il padre con più sue lettere ne mo- 
strò al Castiglione la più sincera riconoscenza (ib.cp,^^ 
6r7t 8,9,15, 14, 15), e il figlio aocon , grato til sua 
splendido benefiittore , ne cantò le lodi in una .sua egloga 
À lui composta in un viaggio da Mantova a' Urbino , e 
stampata nell'anno stesso a Fano, insieme eoa alcune altre • 
sue Poesie aggiante a quelie di Michele Tarcagnota e scrit- 
te con tale ele;:3nz3 , che appena sembra possibile che un 
giovinetto di 17 anni potesse giugnero a tanto. Nella Ictte- 
Ta ad Alessandro Mazzoli bolognese, premessa all'Egloga, 
Mitto ad te^ dice ( V. E. Cast il. Op. p. 567 ed. comin. ) , Edo- 
gam , quam super ioribus dicbus, cum Mantua. rcdircmUrbirium^ 
• 1» itinere composui . Jn ca sub personaThyrsidis gratias ago Bai- 
thàS4ri CàstAumi ^Principi in omni virtutwn gtnae crnsumma* 
tissimù , fti MS domo, ftramis, ptri€y A Mlmmm. hemàim 

sMevmt. Il desideriò però» che aveaGiannimonio^ che il. 
giovane suo figlio si volgesse ancora agli studi fibisbfici e 
die scegliesse poi a qual professione volesse -applicarsr» 

determinollo a toglierlo dnlla casa del Castiglicnte, e adiri* 
viario a Bologna siilln fine del 1515 r 7. hlamin. /. 3 , ep. 
14 ; /. 6, f/?. 14, 1 0 ; e ricusò a tal fine l'invito fattogli 
dal Beroaldo a nome del S.idoIeto, il quale avrebbelo vo- 
luto in Roma suo compagno iit!]' impiego di scriilor delle 
lettere pontificie ( ik ep. 19 ) .In Bologna fu il giovane Fla- 
minio accolto in sua casa da Francesco Bentivoglio, a cui 
perciò scrisse- il padre più lettere piene di gratitudine ( ik 
qp.zO| &i> 15 Io non trovo per quanto iexnpo si tratte^- 

nes« 
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i^ts» il PUaaìiiIo in Bologna . Cefto è ch'egli era in Rviaia 
circa il 1519} quando ivi trattassi k celebre •oausa del Loi^ 
golio.da noi alcre folte- accennata, percìocclid il Sadoleto, 
scrivendo al Longolio stesso , gli dice che il Flaninia erasi 
ofierio a recitar l' Orazione che quegli allora assente avea 
in sua difesa composta (• Sadol, episr. fumil. t, 1 , />. 41 oL 
rom. ) . Questo secondo viaggio di Roma fu da lui fatto 
probubiliitcnte in compagnia di Siefano Sauli, da noi alirtt 
volle lodalo, e presso il quale fu per qualche tempo il Fla- 
minio . Cobi raccogliamo danna leiiera dal padre di esso 
scrina al nitdesin.o Sauli ne! 1511 (ih. in ^pp. p. 505 ), 
nella quale egli accenna che eia da F^ran itmpo tra presso 
di esso Sauii il Suo IVIarcautonio , e da un'altra dal Casti- 
glione scrìtta da Mantova ad Andrea Ptperarìo in Koma 
a* 7 di marxo dell' an. 1 5: 3 , in cui gli chiede nuove di Mar* 
cantonio Flaminio, di' era cdfrotMOtario Saidi ( OatigLLm» 
di Neg, M , ^. loz ) . In fatti egli è annoverato dair ArsilH 
tra' poeti cl^e allor viweano in Homa , e descritto come gin* 
vane di vita austera e di facilità mirabile nel verseggiare* 
Anche il Giraldi ne paria come di t^iovane vivente in ilo- 
ma , e unendolo col Molza , Frane. AUr. Molciam Muti'* 
nensem , dice ( Po:t, suor. rcmp. dial. i , Op. t. 2 , />. 54.4 ), 
M. ^ntonium Flamìnium , adolcscentes adeo bonarum litcra^ 
rum studio injiammatus video , ut assidua ambo vel Ithros cvol- 
vint , vcl alìquid ipsi cwnponant , De utroquQ magna conciperc 
p9ssimus . Uh xs/m bi mmuaùwis floscMm legmit, sté nhe^ 
Tmt 'StMà tua proferimt. . . . Flmimiu vm lapientia sadié 
•um utiaqiU UngÌM ccnjimgùt & nisincriMs. eum smuebi mmt» 
iusmrffttt^ f(auos d amfnre possemns . sed ita comparatìm 
in, ut ^étkjfa ù^aÙA fere semper aliquid infestet & intertut^ 
bet. Verso questo tempo medesimo dovette il Flaminio fa- 
re il viaggio di Genova col Sauli, e trattenersi con lui in 
una piacevole villa , formando insieme con altri uomini eru- 
diti colà condotti dal Sauli quella Accademia della quale si 
c detto altrove ( /. i , f.4 ). Dal servigio del Sauli passò il 
Flaminio a quello del datario Gibcrti, e con lui per qual- 
che tempo fu in Padova, ove è verisimile ch'ei profilasse 
del sapere di tanti celebri pro&saori che ivi erauio allora: 
Qustta nufthu , scrive Romolo Amaseo da Padova a' 18 di 
settembre del 1514 ( ^1^4 Hmv. j£méu. p,zio), bmmo ùrm^* 
sM €<m me AL Matumtmio Flaminio e M, cidiù Cmmillo ; iù 
H ko fatte em^i sì per l'amicizia veccbia, come fereàé d 
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rlanunk d frtsente sta un Mons, DMÌ9. 11 servigio delQv» 
iierti mitenoelo alcuni akiot in Verona ; ed ei godeva ancor 

;ra di passar qualche tempo in una amena villa alle rive M 
Jago di Garda , ove V ottimo s ;o padrone aveagli fatto do- 
no di un delizioso podere ( Flamin. l. 5 , carm. 10 ) . Ei fu 
nondimeno ancora per qualche tempo in lioma, e alcuni 
versi c* indicano ch'ai vi giugnesse poco inn anzi al famoso 
sacco del 1527 ( ib, carm. 35 ), a cui però non sappiamo 
se si trovasse presente , Mentr* egli era al servigio di queir 
. illustre prelato , si ciiede a parafrasare in prosa latina il lir 
bro Xll.della prìnui filosefia^ ossia della Metafisica d'Aristo* 
tele, eh* egli pensava di dedicare al Giberti, ma che per 
consiglio di esso egli poi dedicò al pontef. Paolo HI. La pri- 
ma edizione, che s<joI citarsene» é quella di Basilea del 
1557. Ma c certo che fin dall'anno precedente già se n'era 
cominciata l'edizione in Venezia. Ne abbiamo un'indubi- 
tata testimonianza in una lettera del card. Cortese, allora 
abate, scritta al card. Gontarini da Venezia agli 8 di niar- 
zo del detto anno ( Cort. 0/?. f. i , 103 ) : .y/ cjso finche mi 
si è oumentAto alquanto di rifrigerio , che il nostro M. Marcan- 
mÌQ Fhamnia venue di €mpagnia da Ferma , e starassi meca 
tma la Quadragesima , // fbe m sala di ffcmo , ma aacbe ima^ 
sa partt della nmCt w è di gnaiissima cmuaU^tmet e eas^ di 
ma divisa 'nmpaffiÌA V, S. Rmreadiss^ b^At GaUas^x^^ ai r» 
Jf. Mairtù Untonio Flam'mio^ qaal à in fitesta Terra a effetti di 
far stampare la Parafrase sua fatta sopra il XU^ della Metaf^ 
sica 5 e già vi è dato principio , nè dubito , che sii opera perf^a^ 
cere sommamente prima per la ùrllc^a c celsitudine delta matc^ 
ria, poi prrchè ancora è scritta in un stile molto proprio y candi- 
do , ed elegante . Ed in vero sempre mi ho promesso molto del 
giudi:^io ed in^tgno di M. Marcantonio ; ma in questa cosa su- 
perovit etiauj opuiioncm nieam,tf tanto piii, quanto per avan- 
4i JMS si era esercitata a scrivere in soluta or at ione \ ed or que^ 
'sto pare «tao stile estrattissimo ^ a tal che judicio meo am cede 
ad alcuni di quelli^ che oggi scrixmo ; e tomo è dikcida e fUm 
«0, che se il residuo delle cose di Aristotele fosse trattato m tal 
moda i facilmente sarebbe pervio ad egmnOy e vi sareblmo frià 
persone dotte. Ed esiste in fatti questa edizione» che c assai 
bella, fatta nel detto anno , e ne ha copia questa JììJbUoteea 
estense. E perche la ])ietà singolirr, che rendeva ancor più 
belle le rare doti di ffuesto aniabi! poeta, faceagli colti\'at 
con piacerà gli studi sacrile! prese a scrivere una paraira* 
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Sì in prosa su XXXII Salmi , che fu poi stampata in Vene- 
zia otl 1537: ^spetto, scrive j1 Cortesi al card. Contarini 
da P^idova a* 12 di novembre del detto anno ( tb. 114 ), 
fra pochissimi giorni quÀ e a Fraglia Mcsstr Marcantonio ila- 
mim0, q$d vim per fìr ampère ma ?»afrase sua sopra tren- 
U dti Fsdmip.nst d4gùf$iim di qiteUo ingeguo e di quel spi* 
tiro. Nm è tm^, come fu quella del Cinzie , ma diffusa , 
t larga , e penso dMi^ esser molto utile. Mi dud bene^ Ae per 
i* isi^rmiU sua non piusa proseguir pià avmif àbegjul fneirt 
foco in tutto gli avea levato il somio. 

XXXill. Frattanto le indisposizioni del Flaminio crcMse* XXM"» 
To a segno , che cominciossi a temer ch'ei non ne rimanes- lasciasse 
se ia vittima. Dopo aver viaggiato qua e la, ma inutilmen- sf<J«»"c 
te , per diversi ]\usi ( Li , carni. 7 ) , tìnalmenic l'aria di 
Napoli parve la più opportuna a guarirlo; e colà perciò ci 
recossi verso la fine del 1538, perciocché agli 11 di iiovem- 
.bre del detto anno, scriv' egli stesso da Sessa, che non aven- 
do tfoviia io Napoli alloggiamenio comodo, era colà tor- 
nato «.e che sta?A ivi godendo della compagnia di m. Ga- 
)eMso FloriiDonte» e chei ae nella psiinafera seguente noi» 
«veaae potuto ttovate stanza in Napoli , avrebbe fatto ri* 
aoxflo a Verona (. ^tanagi Lett.fasete Lt,p. 547 )• Ma egli 
Yt. la trovò, e ora in Napoli, ora in Caserta, or in altri 
luogiii tlel Regno andò trattenendosi almen fino al marzo 
del 1541 ( ivi p.i<^iy ec. ) ) t vi ricuperò felicemente la sa- 
nità, com'egli poi scrisse a GianfraiiCesco Casetta che io 
■ «vea invitato a fare colà ritorno: 

, Quid i ista vesìra , , . • 

. Tom f elida , tam. venusta rura , 
.(^smwmiMiti$n$ suolepeireì • 
, t •Addas , quùi mibi reddidere vitam , ... 
.Qtm vis tgltipea'intimis medulUs 
Serpcns lurida membra dtvoraret { L 6, earm.io )• ' 
£ unsi colo ei si rimise in salute , ma ebbe ancor quegli ono« 
ti 0 quo' premi che .l'svioi meriti eran dovuti. Quindi Tor- 
quato Tasso, ne! suo Dialogo, fa dire al Miniurno: lopos' 
so affermar sen^ì^a bugia d' avere conosciuto in questa Città (cioè 
in Napoli ) // Bonfadio ed il Flaminio y e mclti altri, i quali 
sjt ne partirono arricchiti co doni ^ 0 almeno onorati colle ricche:^ 
' :(e de ^/^(«o;-/ Napolctmi ( Op. t. ^ , p, 414, ed. fir. ) . Bernardo 
Tasso tra gli altri bramò di conoscerlo, e gli scrisse a tal 
invitandolo a venizfi a Sorrento, e dolendosi jdinoo po« 
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?er!o imitare nella buona vita , come si era sforzato d'in;!^ 
tarlo nella poesia, e conchiuse esortandolo a difendere col- 
la sua virtù la santa Fede ( B, Tasso Lett, t.ìylett, 133 ).lVIa, 
a dir vero, invece dì difendere la Religione, fu allora il buon. 
Fkunioio a non lieve perìcolo di diventarlenemioo . Ch'egli' 
si mostrasse per qualche tempo propenso alle ophiioni di» • 
Novatori > non pnò negarsi. E Ibrse la stessa pieii^del Fla* * 
minio, e l'austera e ionocente vita ch'ei condaceva, la 
trasse suo jnalgrado in cjue' lacci; perciocché, essendo la 
TÌforma degli abusi e l' emendazion de' costumi il pretesto 
di cui valeansì gli eretici per muover guerra alla Chiesa , 
non c maraviglia che alcuni uomini pii si lasciassero da tali 
argomenti sedurre, sirgolarnienie prima che i loro errori 
venisser proscritti solennemente nel concilio di Trento. 
Fin djil'an. 1536 avea ei cominciato [a gustare i lor libri - 
e seuibra che perciò gli fosse fatta qualche perquisizione ; . 
perciocché il Cortese , scrivendo al card. Qmtarinl a' ii di 
giugno del detto anno , e pregandolo a ottenergli dal papa 
la facoltà di legger tai libri , £ ferdfè, dice.(€^ M log >» 
im vmei m*ifuervemsse quello muruame a Mes. Mmmmii^ 
la settimana santa , precipue se Mmsiffur di Chieti ( il card. 
Giampietro Carrafai ) /• sapesse, prego V. S, Reveradiui» 
ma, ec. In Napoli poscia avendo conosciuto il Valdes,Qno 
de' più dichiarati seguaci delle nuove opinioni, questi sep- 
pe raggirarlo per modo , che l'incauto Flaminio sempre 
più si mostrava inclinato a seguirne l'esempio. I Prote- 
sianii, a't/uali l'avere nel lor partito un'uom sì celebro 
per eleganza di stile non meno che per integrità di costa» 
mi sembra che sia loro di grande onore 1 se meaan trionfi>; 
e lo Schelornio tra gli altri ha scrìtto su ciò una lunghissi- 
ma Dissertazione (' ^^moeuit, Hist, ecdes, r. i, 4 p. i ed 
p. 179 }. E s'ei si fi)sse ristretto a provare che il Flaminio 
fu per qualche tempo inclinato alle loro opinioni , io non 
ardirei di negarlo . perché il card. Pallavicino ha affer- 
mato ch'ei poscia ravvidesi per opera del Polo, e che ciò 
narrasi dal Beccadelli nella Vita di questo gran cardinale, 
ei dà una mentita a quel famoso scrittore , e dice che nel- 
la Vita de) Polo non si legge tal cosa. E veramente nella 
traduxion latina , fattane da Andrea Dudizio, essa non si 
ritrova ; ma nell'originale italiano, pubblicato dal card. Que- 
lini ( Epist» tari, Jm t, 5 587 ) , vi è chiaramente espres^ 
ed è questo un j^asio tro^o imenisaate > perchè io^ 
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possa qui ommeiierlo: Tornando M. Marcantonio Flaminio dd 
Napoli , suo vecchio & caro amico , €^^ trovatolo tinto d' alcu^ 
ne opinioni non molto sicure y c' haveva ritratto dalla conversa- 
:^'me del f^aldes in Napoli ^ per ajntar l' amico j il quale di bona 
vita mente conosceva , sm^a dir cosa alcuna di questo , lo 
invitò 4 Si» tu9 in fM o^io Fitetìfese, ove allora si trova- 
Vài O' ^riandò parte Mi stadi di bmmniiÀy wtUi fudi H. 
Mtnmmi9 ira ^ccellmte , parte deUe cose saere 
M destre^^àtfreeesso di tempo domesticandolo^ che lo feee sm» 
^« emusa eafaee deUa verità CathUica, sicché restò di sana e netta 
dottrina , nella ^nale etntinuando ^ €ìr versi sacri scrivendo, morì 
da buon Cristiano in casa di SS, Reverendissima^ la quale usava di 
dire , che noti poco servi:^'o , oltra il beneficio deW ami co, gli pareva 
haver fatto a'Catbolici, havendo ritenuto il flaminio,i&' non lascia* 
toh precipitare con gli Hcretici , come facilmente havria fatto 9 
tra quali poteva nuocere assai per la facile bella maniera , 
che haveva di scrivere latino C7* volgare . La tesiinionianza 
dì un tale scrittore, non solo contemporaneo, ma amico e 
con6deiite del Flaminio e del Polo» non dà luogo a rìspo* 
sta, e lo Scfaelornio può dibattersi quanto egli sa, e recat 
molti passi e delle Poesie e di altre opere dei Flaminio , 
nelle quali a lui paté di scorgere i sentimenti de'Pcotestan* 
ti , e io non W trovo che i sentimenti d'uom religioso epio; 
ma fKm potrà mai provare che il Flaminio non si ravvecles» 
se ben presto. Egli ci rimprovera la proibizione dell' Ope- 
re del Flaminio, fatta da Paolo IV nel 1^59, e a questo 
fatto, eh' è certo , aggiugne altre dubbiose voci sparse da 
alcuni a quo' tempi, che il papa volesse farne di^otterrare 
il cudavero per gittarlo alle fiamme ;voci smentite dal mol- 
to amore che Paolo ancor cardinale ebbe. per lui, e di cui 
diedeglì pruova in una grave malattia, da cai essendo ooiii*. 
dotto egli estremi il Flaminio, questi fu persuaso di dO' 
Iberno la guarigione alle ferventi preghiere del cafd«Carraf4 
( ùemt. L 6t earm*40) • Che se ciòt non ostante ei vietò i! leg- 
gerne le Opere , egli è evidente che ciò fa efietto o di so^. 
'verchia severità, o di altra qual che si fosse cagione . Per-» 
ciocché nelle altre edizioni , che poi si fecer dell'Indice , le 
Op'^re del Flaminio non vi si vcggon notate ( V. Zeno Note 
al fmtanini t, 2, p. 109, ec. ) , Or se esse fossero state infet- 
te di errori, ne avrebbono i romani pontefici permessa la 
Jeitura:» O anzi il vederle tolte dall'Indice , non c egli sit 
cuio ifldicio a conoscere eh' esse fuion trovate innocenti l, 

EdolH 
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E dobbiamo aggiugnere che il Flaminio, ancor quando avef 
seii' animo qualche indinazioae.aile opinioni de' Novatorii 
fit ngndtineno sì canto» ch'ebbt atoipte ì\ comeeM di ftui» 
joo e stnceio cattolico» e no lon pruova gl' impieglil a' qm^ 
li £a destinato. 

, ^xTv. ' XXXiV. Pia da quando egli era in Napoli» £i scelto tra 
ùltimi quelli che doveano accompagnate il card. Comariai alG>Ì-' 
cMwnOTi ^* Yormaxia nel 1^40^ e T Aleandro , parlando di 

te. " qiie* personaggi in una sua relazione pubblicata di fresco 
( Cortes. Op. c. ly p. ) , e se:;n:ua a' 6 di settembre del 1 540, 
Simil offi:^io , dice , di scriver bene patria far anche ti FUmi' 
nio hon Fotta e bon Oratore , e ben dotto Gracce , e per molti an- 
ni datosi alla Scrittura Sacra e Dottori antiqui y b;n stimato per 
il Commento sopra alcuni Salmi . Il detto è molto familiare dtl. 
detto Kevtrendissimo ContarmOf e trovAsi ora in Napoli. Ma 
le ittfermità del Flamtiito-iion gli permiaefo riotraprender 
quel viaggio. Tornato da Napoli» uattenneai al Flaninioi 
aoo poco tempo in Viterbo eoi card. Polo, die iri era le» 
gaio, e che ivi il fece ravveder degli errori dei quali eraita- 
to imbevuto , come aopra si c detto. Quanto piacere pro- 
vasse iJ Polo nella compagnia del Flaminio , lo scrive egli 
stesso in una sua lettera al card. Gontarini de' 9 di dicem- 
bre del T f f r : Il resto del giorno passo c<m questa santa & uti* 
le compagnia de' Signori Carncsecchi e Marcantonio Flaminio nO' 
stro . Utile io chiamo ; perchè la sera poi M. Marcantonio dà pa- 
sto a me & alla miglior parte della famiglia de ilio cibo , qui 
non perit, in tal maniera ch'io non so, quando io abbia senti- 
Èù màggio,' consolazione nè maggior edificazione, Imitnassitm' 
tanto nel 1541 il concilio di Trento» e il Polo fu un de'le* 
gati destinati ad esserne piesìdettti » e recovrist egli infatti 
sulla 6ne del 15 41» e seco condusse il FlamiBiot Paètr » 
scrive Aonio Paleario al I«amprìdio, Legatus est Ttidmtmi 
wUrnmins mut pnfemttm^ wu Frinlms^ & fortasn dmst' 
iiusy anima qndes netpie ctmdidiores terra tulit (/. i, 17^ . 
Ma il Carnesecchi non vi andò, come ci mostra la Ictteri 
scrittagli dal Flaminio al i di gennaio del 154^, di cui di- 
remo fra poco. Anzi impedita allora la conA'ocazion del 
concilio, il Flaminio col Polo tornos<;i a Viterbo , e quin- 
di nel maggio dell'anno stesso accompai^nò il ponte6ce nei 
suo viaggio a Eusseto ( Sob. Carrad, praef. ad Comnt, in EpisI» 
€ic. si Unù,) . Raccoltosi poi il concilio di Trento suUi 
inodel 2 3 il cavd. Pallavicino fa8copta<^«scdsiCiMS.i» 

Tre»' 
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Trtnt&t, i, L6, ci) che al Flaminio fu offerto V impiego 
di «dgfeiario del concilio, ma ch'egli se ne scusò , forso 
pefcbdoraArim nell'aatmo qaélle opinioni «ootro «ai , ftc^ 
otfttandòk), amhbe donno rivolger la penna , e delle .quali 
pcfà.» 4gsiugne lo storico, egli poi si ravvick. Ma a mm 
par plà probabile che il Flaminio si fosse fin d'allOr ravvon 
dato i 'e cbe la debole sna sanità fosse la veia cagione per. 
Cui si sottrasse a quel carico. Certo la lettera che daTren* 
to egìi scrisse al Cafnesecchi siil mistero dell' Eucaristia 
fin dal r di gennaio del 1543, c per tal modo cattolica , 
che gli stessi Protestanti confessano che nell'articolo della 
Eucaristia egli è stato loro contrario , e si riducono a dire 
che non avendo egli in quella lettera fatto motto di alcuni, 
particolari punti di quel mistero , deesi credere che in essi 
ti fosse lor favorevole ( y»S€belb9m,'L£.p,tt} i muésm 
veramenie leggiadn di aigomentare, per coi il mmietoéàn 
gli eretici creacerdibe a dìsnisuTa ! Bencbi^ pevòtil Fìmàn 
vkt ricusasse l'impiego dì segretario, andossene a Trento» 
probabilmente col Pedo, ore cel mostrano e una lettera. da 
lui scritta a'&S^di nóvembre del i^^^K Lettere di dixfersiUom. 
ill.Trcvhh 1^0 3,/». 148^, e la dedica da lui fatta al card.A!e»> 
Sandro Farnese della sua elegante traduzione in versi lati- 
ni di 30 Salmi stampata nel 1546. Benché io non trovi che 
il Flaminio lasciasse mai il servigio del Polo , nella cui casa 
ancora morì, come si è poc'anzi accennato , è certo però , 
oh'ei fu ancora al servigio del card. Alessandro Farnese , 
come ci mostran moltissime poesie da ini in onor di essoi 
tomposte, nelle quali lammenta aneoca i molti e aingol»* 
?i lienefici che da ^quello splendido mecenate de' letterati 
avea. ricevati , e singolarmente nn podove , che dopo la 
morte di suo padre gli era stato usurpato 9 e che il cardi- 
nale aveagli fatto rendere (l. i, €éfWh 17) 1 e i molti beni 
di cui i* avea arricchito (l. 6, carm. r, 3 ) . Ne fu solo il Far» 
nese a mostrarsi così liberale al Flaminio. Il card. Hodol-v 
(o Pio gli fc doro egli pure di alcuni poderi ( ib. carm.^i) . 
W card. Guidascanio Sforza solca liberarlo ogni anno da al* 
cune decime, di cui eragli debitore (/. 5, carm.i ). Il card. 
Benedetto Accolti gli fece presente di una preziosa tazzA 
(1. 1, carm. 10 ) , e cosi di più altri provo egli la lilseralità e 
la ma^iftcea»!) di cui sapeati render degno col suo iraloro 
e còllosneannUlle doki maniere . Ma im ninna occasio- 
ne comhfani neglift foamp amato 0 atinaia teo il Fin- 
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^ minio , come allor quando , dopo una penosa malattia, finf 
di vivere in Roma co' più vivi coatrasscjni di fervente e 
sincera pietà a' xS di febbràio del 1550, in eli di soli ^i' 
anni . lo non so die. siasi naS st unlrersalmeme pianM fa 
morte di aloan nomo dotto , quanto fu Rùtila del Flabi- 
nio. Al' fine dell' edizion coininiana ^ posson Vedere leLet* 
tere e le Poesie da molti scritte in quell'occasione, Je qua- 
lì fan dhiaramente conóscere quanto essi fossero per tal 
mova costernati ed afflitti. Le lettere singolarmente di Pier 
Vettori, del Polo, del Micci, del Manuzio son tali che ap- 
pena si posson leggere senza lagrime . Morì il Flaminio, di- 
ce il Manuzio i Lett.volg.p ^i) y e mori insieme la gemile^ 
la bontà ^ la olori.t d:' buoni . Qual c sì duro cuore , che nini 
s' intenerisca pensando alla sua morte ^ E il Ricci , trasporta- 
to dal suo dolore , 0 Flamini , esclalna ( 0/^. r. 5, 2 3S ; j 0 
vir Clnistimt , è 4iiri> msitéi mébHmm sméknm sflmi/^t & 
àuus\ fit te nimis cit§ Deus ad sì accerfivit J ut mttgmimi 
vit£ cxmplum tetris Atttdit ! nt b«unm étriium stwiià qu- 
si vidnavitl nosqite .vnicos tuos ea consuetudiwe privitvit <, qu 
mdU jueumliory niUU imsstiw^ mUU sém&ior nfsnri pùs^et \ 
A questi e ad altri passi, recati nella citata edizione , st 
posson agfziugnere due lettere, una del Palearìo al card. 
Bernardino Aliffei , l'altra in risposta del cardinale al pri 
mo ( Falcar. Epist. /. 4, cp.z^, i|j , nella seconda delle qua- 
li così dice quel dottissimo carminile: Et quidam illius viri' 
mors literis ob prastantem do5irin£ omnis atque ingenii elcgm- 
timn , religioni oh admirabiUm morum e/* vita sandiimoniani 
gg'fiet0temy 6mix eemièus eh stHgdgreilt erga cos , in q»ibes 
tBesset 'Mliqiid virtutis sìgnificatio , Mimi stwiìique propeiesie-. 
wm tmtuM detrimenti nttìdity ut nulla re satis mupum m4f- 
eiri fosse videatur . Sed quando ipse tam pie cbristianeque de- 
hssu f'mt frepe nefas sit dubitare , illum smem a m hujus vita 
miseriam atque calamitatem cum infinita arvi sempitensi heati^ 
tudine atqu: felicitate commutasse , nos quidam , qui cum àma- 
mus, multo magis Ut ari oportet tanto illius bono , quam uHo 
nostro commoveri incommodo, prxscrtim cum tot ille tjmqu: 
préeclara ingenti su: atque doBrina monumenta in omni fere lite- 
rarum genere reliqutrit , ut jucundissima eorum letiione facile 
onmis abstcrgi possit animi nostri maror atque tristitia . 
XXXV. XXXV. E veramente chiunque prende tra le mani le 
re"e loro Flaminio , non può a meno di non amarlo . Cosi 

fregi . imesi In esse- congtonta a una eleganza e a una tango* 
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hr leggiadria una sì dolce aiiubiiiià, che rapisce e seduce. 
Esse s&nibran dettate dal cuore , non dall' ingegno , q dal 
cuore il più sensil>iJe e il più teoftio cte £òmB mai. Pregio 
ancor più ammirabile , perchè le poesie del Flaminio noii 
soflo comunemente rivolte a ometti « ne* goali una viziosa 
pas&ione ptei»le molte volte il seonluante di virtuoso affet* 
to; ma o s<mo di argomenti sacri, o spiegano la sua rico- 
Doscenza e la sua tenerezzi pe* suoi benefattori e pe' suoi 
amici. Ne* primi anni della fervida gioventiì lasciossi egli 
ancora allettare dall' uso coniun de' poeti, e scrisse con 
qualcfie libertà alcune poesie amorose. J\la sgridatone dal 
saggio e severo suo padre ( /. ^. flamin, l. 5, cp. ii) , col 
crescer degli anni rivolse ad argomenti più gravi il suo sti- . 
le, e compensò la licenzia di que' giovanili componimenti 
colla traduzione. accennata de' 30 Salmi . Quindi il co.Nic- 
colò d' Arco il loda, e il dice fortonato, perchènon lascia*, 
vasi avvolgere nelle reti d*Amk>re : . 

fAix FlminèHs , éfuem nulla puella , tue iffus 
* Est pvtis a sanilo seposuisse timo { L 1, Giorni. 11 ). 
Oltre le opere , delie quali abbiamo già £ttta menxione > ei 
pubblicò ancora in Venezia nel 154^ una breve Spoaisio- 
ne in prosa dì tutti i Salmi . Molte Lettere italiane ne sono 
sparse in diverse Raccolte, e in quella singolarmente fatta 
in Trevigi nel 1605, altre delle quali appartengono ad ar- 
gomenti poetici, altre trattano di pietà e di religione, due 
ve ne ha intorno al u.odo d'istruir la gioventù nelle lette- 
re ; e tutte sono scritte con molta grazia , ma senza quel~ 
la affettata eleganza che rende noiose a leggersi le lettere 
dì alcuni scrittori di que^ tempi . Un Compendio adcora^ 
dèlia Gramatica italiana pubblicò egli in Bologna 6n dai* 
X5Zfy ed essendo poscia uscite alla luce le Prose del Benv- 
bò^ ei rìdnssele a metodo, ossia ad ordini alfabetico ; la 
qua] opera però non fu pubblicata che più anni dopo la 
morte del Flaminio j cioc nel 1^69. Finalmente, oltre altre 
opere che o glaccionsì inedite ( fra !e quali il soprallodaio 
Uìonsig. Gradenigo ha pubblicato un frammento di quella 
intitolata ^nnotationum Sylv:ic ) , o son perite , delle quali 
si parla dagli autori della citata edizion cominìana , in età 
f\'\ soli 19 anni scrisse in latino la Vita del b. IMaurizlo un- 
gherese dell'Ordine de' Predicatori, che da f. Leandro Al- 
berti fu inserita tra quelle degli uomini illustri del suoQr* 
dine, da lui raccòlte ( Bmi$* x 5 1 7 , f . 1 1 7 ) . Alla più xece»^ 

te 
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l0«dfaW»oùaiiiiiaaa.é9UePMMM>Fl«iQi^ tmm tei 
Z747,> sonori aggiuiteaioor finelio di Gianaantiinio e H 
Gabridfo Fiuiitiio ; «^qatlto d«l fieoondo , se aoo ti ugiuK 
gfooo a quelle di JtfaBBiiiiti»io, aanperò etae ancoia dì^ 

di andar loro da|p|pieSBO . 
xxxn, XXX VI. A questi illustri poeti nominati dall' Arsilli e 
Alni dal Gir.ìJdi, molti altri debbonsi aggiugnere, de* quali essi 
5?!?/-??* non han fatta menzione , o perchè non ne avesser contez-« 

nominaci , . i- • ■ 

cUli*Ar« za, o perche non volessero parlar di tutti, o per quaiun- 
aat Girai ^^^^^^ ragione: ed altri ancoraché vissero dopo la jnetà. 
di. del secolo, e non poteron perciò dal Giraldi , non die dall'' 
Arsilli, essere conosciuti . Tra' primi poiskia Boninarf- 
Riocatdo Sbniglìo ndìaese molto lodato da Erasmo» e di' 
coi ampie notisie' ci sómmÌBÌstra il sig. Liruti (D^ Letteti. 
del JFk'jiwi^i»^89)^2«accaria Ferrcuri vicaitino abate éif 
SloQte Sdbesio, e poi vescovo di Guardia nel regno di Na-^ 
poli 9 che nei 1524 pubblicò in Roma molti Inni sacri » nei' 
quali però è più a lodare la bellezza delK edizione, che la 
eleganza dello stile (a), Antonio Cerutti novarese , di cui 
abbiamo quattro libri di Poesie liriche, stampate in Vene- 
zia nel 1550, Giuliano Princivalle da Camerino , dato di 
Leon X per precettore, o per aio , al card. Innocenzo Ci- 
bo , e che poscia nel sacco del 1517, vedendo i crudeli e 
, ignominiosi tormenti che si davano da' vincitori a coloro 
«b*efa«ft in concetto di denarosi, gittossi disperatamente 
da.ttna fiaflstrai • morì sai colpo (l'afrr* d^ iK^lic. UterA 



U) La Vita «li <|«Clb» tetcbrc ve- li che Io ha veduto . In «so finge il. 
Kovo, prima moiueo ctfinese . |>oi Ferrari che s. Marco contiucal<> in Pa* 
BMCC eommendatario dcHa Mia A\ radito, <it« gli monra le aniline de-' 
Monte Subatio, indi monaco certosi- g]i eroi Lorcdani , e la sede prepari» 
no, poscia notaio e cancelliere del ta al dn<.>e Leonardu . Alla fine si !<§- 
conciliabolo di Pisa , tenuto contro ùdi f^tntt. U. 0#e. A#DKr/.' tl c'e* 
Oi«lio II, rientrato finalmente io ora- àh. Marini, nella brlla 5wa opera de- 
«ià fli Leon X, e da lut prumosso al gli Archiatri pontific; (t.i^f. 14.5;, 
ireieovado di Guardia , c onorato po- avverte che ncirarchivio di Castel 
•eia ài laminofi impicglity cstata-da s. Angelo conservasi la rari««imardr- 
flW dcfcritra e lAfcrica ne! ti 16 di lìone in pergamena dci'li Aiti del 
questo Giornale di Modena, < c ..1^ suddetto Concilio di Pisa fatta » 
Cora ho dato ragguaglio delle opere quel tempo, ìb cui »pes$.> 5» incoa* 
che ce ne aoiw nomsre, « di qnetlt tra la totcaseriliont «srigìnal del Per- 
che SI sono «marrite . Ad esse dee a?- reri . Di lui ha parlato anche il p. 
giognersi un pocnaetto ms. in verai Angiolgabricilo da S. Mana { Striti. 
eaametri, diretto al doge Leonapjo vJe««^ ^«0, c«.)* Ma ogtìoli pad 
loredano, e intitolato .• De roSurr.é vedere quanto scarse e inc«aclè tita» 
«fVme MtKse Dtttmhri Siha xxxf\ , le notine che ce ne ha date . ' 
l«iiCMMtaLi|i aig. a. JifVfo I^«VU ^ ^ : 
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amettdae i ^iMti poeti ragiona pili, a hungo, • ci dà qual^ 
die saggio delle lor poesie H sig. Laacelloits (Mem*4eUé ri* 

fu' iel Colate i p. jOy 54 )• U Calcagnìm dà il nome di«mvii* 
sime alle Elegie dì i n certo GiovaiMù Calvi ( Op. p,iij) ^ 
di* era assài care al co. Guido Hangone . Eusebio Valeoti- 
lìì modenese, monaco dell'Orci, di s. Benedetto, viene le- 
dalo dal card. Cortese ( 0/?. 174, ec. ) , e se ne hanno 
non poche Poesie stampate in Homa nel 1589, oltre una^ 
lettera al CKirio ( Uid. Clar. Upist.p.xix ) (a) . Più grandi elo- 
ancora fa lo stesso Cor tese del monaco Rafaello da Pia-' 
ccnza dello stesso Ordine, di cui pure non poche Poe-> 
sie faatt veduta la luce ( /. r. p, 190; Poggiali Sm, Uner/- 
di ?itc. t*isp,i%) ib), Francesco Franchini cosentino,- 
velcovo^di Massa e eli Piombino, ia poeta grazioso e )eg-« 
^adro, ma ivoppo libero e immodesto, atteso iingolannen*' 
tu lo stato di cui fece professione . Le Poesie di lui farono' 
pià v^lto atatnp ite , e di esse e del loro amore ragiona più 
a lungo il march. Salvadore Spiriti ( S^titt, cosent. /). 47 ) . 
Di Francesco Beliiiii da Sacile nel Friuli parla con molta^ 
lode il Bembo in iliverse sue lettere, dalle quali i! co. Ma2&--' 
zucchelli ha diligentemente raccolte le più esatte notizia' 
intorno a cjuesto poeta ( Scriu. it. t. 2, par. 2, p. 684, ec. ) é 
A questo scrittor medesimo rimanderò io per amordi bre- 
vità chiunque desideri di aver contezza di Dante Alighieri 
terzo di questo nome, buon poeta latino al principio dif 
^oesto secolo {(. i, pst. t, p, 492 ) , intomo al ^uale si poò- 
Tedere ancora il toiho U degli Aneddoti romani {p, 209) • 
Ifetino Giovenale romano, adoperato da*papi Clemente VII 
e Paolo HI in gravi sSatì e in diverse legazioni, e di cui si 
fa frequente e onorevoi menzione nelle Lettere del Bembo 
( Lettere t. 5, /. ì; Op. t. ^, p. 199, ec. Epist. Leo?t. X, nom. l. 9 , 
ep, j<S; /. IO, ep. 3 li /. i^,cp.6f ec. ) , del Sadoleto ( Epist. 1. 
p. 515^ e del Castiglione ( Lett. di A/fgo^. t. t,p. 160), e lo- 
dato aocoz dal Giraldi ( Dialogism. 8 ) , fu egli pure iu coii". 

, • cet- 



00 Del monoico Eusebio Valentini condo usai, ma di tna]>fior faciliti 

Al^m ànte pià dfttintcnorìcie ilef- che eleRintt. Dì lui è 'delle vicen- 

Di* BIblìoceca modenese (t.^,p. ^o^). de per le sue poesìe da lui joflFerte 

Giaofrancesco Apostoli di Afon- parla il co. Mazzuccheili ( Stritt tu 

cemagao icl M^afcrraco fa poeta ié- t, t;f> SS* > . 
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Qttto di buon poeta (4) • Nitiiio però di qaasti poeti ebW 
ad nome che possa dettar maraviglia il vederli ditneaticati 
da ohi prefe a fomutr la serie de' più valorosi . QciegK di 
cui può sembrare più strano che dal Giraldt tin stato pas- 
sato sotto siieo£io , é il co. Niccolò d'Arco , che vivea a 
qae* tempi, ed era assai noto a* migliori poeti di queir età 
e nello scrivere con eleganza in poesia latina poteva gareg- 
giare co' più famosi. Qualunque sia la ragione di tal silen- 
zio del Giraldi , le copiose notizie che ce ne hanno date 
prima il co. Mazzucchclli (/. c. 1. 1, par. 2, p'96j, ec. ) , po- 
scia il eh. sig. Zaccaria Betti che una nuova e più ampia 
edizione ci ha data delle Poesie del co. Niccoiò, ci rende- 
xan i^ico lo spedircene in breve*. Nato nel!' an. 1479 io 
Arco , feudo della sua antica e nobil famiglia nel Tirolo , 
benché passasse ì primi anni nella corte dell' imp. Federi- 
go III, e per qualche tempo ancora vivesse tra '1 rumore 
dell' armi, seppe nondimeno coltivare le lettere , e tanto 
ad esse si affezionò, che rinunciando a' più ragguardevoli 
onori , a' quali la sua nascita e i suoi talenti invitavanlo , 
ritirossi al suo feudo, e parte ivi, parte in Bologna, tutto 
si abbandonò agli studi. Da Giulia Gonzaga ^2''"^ ^J' Fran- 
cesco conte di Novellara ebbe più figli; e tra essi Scipione 
emulatore della gloria del padre (a). Mori sulla fine del 1^4^, 
nel ^ual anno medesimo n'erano state per opera di Gio- 
vanni Fruticeno pubblicate in Mantova alcune Poesie lati- 
ne, di cui poscia si fece nel 1759 una più compita edixt^ 
se dal Cornino , unendole a queHe del Fracastoro e delEo- 

mpr 

(m) pi Lttia ^tffCMle si veega ciò ronioli. in mi ci dice che U sod- 

chc $i i detto nella parte I di que- detta Vcroiiirn a nome Jc'stioi puyMl- 

sio tomo, i»ye si è ragionato delle 1> Ippolito e Girolamo avca già ai^f- 

Jlaccuhe dì Antichiti. gnata un» potseifiune per la somma 

ii) La Giulia OoDEMa di Novella- di 7fe docati d*oro in oro ; Hi. C«« 

fa moglie' del co. Niccolò d* Arco mii .^hxénirt tfu. lU.Cim.J: furi 

nón fu figlia del co. Francesco, co- dt G«n\*iA fa. K»vtlUriji ttéu'fui (f 

me iu , seguendo 1' autorici del £o. c«m« ittinm III. P, C«i*Mh<mì fUis 

MixxKteehfm e del Taccarta Ber. ifmniém frjtf.tti tit. D. Oihtrti C"' 

tf , ho artermato , ma àt\ cr. Oiam- rorìs pr^tf. fupUlorum ; e che il^ 

pictro, c (u sorella «iel co. Alessan- Alessandro cui consento della snildci' 

dro, il qnle ebbe a moglie Costania ta tv* mogtfc CottanTa avea ccdara 

da Correggio figlia della celebre Ve- la postessìone medesima : in. Co. Vi- 

ionica e di Gibierto . Cosi ci mostra («/«• ili .^rco , III. D. J uit* 

uno Stromento a rogito di Petronio lt\»m$ «tiMtiont ff> uun* dmium prAjjtét 

Parisetti notato rcfgiaiio de' 14 di ///. D.J»iia unrig diBi Hi, C* JlU' 

giugno del CM si comerva is — *~ 
Correggio pretto il don. Michele Ab- 
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;niaBO» finché un'altra ancor più copioia ce ne ha data ) 
(ODUie si è accflimato poc' anzi , il ooltiitiaio sig. Zaccaria 

Jlettii rendendo con ciò un ben giusto tributo di Onore a i 
.uno de' più eleganti poeti del secolo XVL>Alcane altre ao- 
tiaie spettanti alla famiglia del co. Niccolò si posson vedere 
presso 1* ab. Bettinelli {Dell: Lece, ed ^rtimamov.p. io ^) (*). 

XXXVII. Gli ultimi anni di questo secolo furono men x^;^yjj 
fecondi di poeti latini^ perche la poesia italiana quasi tut- Puetuii*- 
ti a se rivolse i più leggiadri ingegni d'Italia. Alcuni non- 
dimeno la coltivaron con JoJe non inferiore a quella che secolo, 
tanti altri aveano già ottenuta. Aurelio Orsi bolognese si 
può annoverare tra* primi , singoiarmaiite nell* elegie ; pec« 
ciocché negli epigrammi ei dà talvolta saggi di nn gusto 
che «comincia a corrompersi. Le Poesie ne furono stampa- 
te la prima volta in Parm^ nel 1 589. Cinque anni appresso 
se ne fece .una nuova edizione in Bologna, e parve ali* edi- 
tore dì far cosa degna d! eterna hmà^ riducendo a lodedel^ 

. la 



('*■) Ai poeti qui nominati , deesì 
«2g:uj{nere ancor Giovanni^ Brestani 
dlpacria bergamasco. Brevi e <caric 
flotitie ci ha A\ esso date il co. Maz- 
«accheUi (.Stritt. it. /. », pdr. 4, p.ioyi). 
Assai piì^ COptOic c^ì esatte le ho io 
«rute fsr aicxzo del sig. Mai co Brcs. 
^ni cnlcissìmb cavaliere da Ini di* 
fceodcnte , e mi spiace che la natu- 

éi questa mia opera non mi |»cr- 
«itfcui di darne che m breve cernie. 
Nacque egli in I.crgamo nel t^jo da 
Vìnccnxo Brestani di antica e nobìl 
IknigHa di quella cini , e da Maria 
^MXoni ornacissima gentildonna di 
lai moglie. E' probabile cU' ei foste 
nelle lettere istruito o da Onidotto 
Prcstinari , professor rinomato a qnei 
trmpi in Bergamo, nella cui morte ei 
cotrposc un rpigramma , o dal cele- 
bie Eatcisca Pio, che ivi pure allura 
teneva senola . Fra i pregi d'inge- 
gno, che in lui M vi.lero , fu singo- 
lare qncHo della tccoaditi, per cui 
non V* ebbe Idi se poeta che a Ini sì 
M '.ianliassc . F.rXì 'tesso in un suo 
•puscolo inedito Dt st ipio , CT* dt jmit 
ttrìftit , che ne conservano i discen- 
denti ed credi , racconta che avca 
composti oltre a settaniamila veni , 
alrrt in lingua latina, altri uciT ita- 
liana , altri nel volgar dialetto dclU 
sua patria , in evi sembra eh*ci (oi$9 
^ prirpo A scriver versi. B v«iM3« 



te nelle Poesie <kl Brcssani ve<?evi 
r usato difetto de' tr«ppo fecondi 

r'oeti , cioè Vlnujuaglianxa dello sci* 
e e la mancania della lima . Quali 
esse sono però , ci mostrano eh' egli 
avrebbe pociico ugoagliarti a*mtglto« 
ri poeti > se ««esse voluto moderare 
alquanto la soverchia sua fiscilirsl . 
Fa caro a molti de* più celebri e dei 
più dotti personaggi di ^ucì tempo , 
non foto pc^snoi talenei , ma ancbe 
per le virtìi morali , di cui era ador- 
no , c in onor di esso fu coniata una 
mecaslia che vcdesi nel Museo mas- 
ztfcchellianu . Fini di vivere a' ti di 
mano nel i^^o, e ne hi pian:a la 
morte da motti illustri pneti , i cai 
versi si legoono innanxi alle Poess- 
latine e italiane e bergamasche del 
Bressani col titolo di TmmuH , st3m> 
paté in Brescia nel 1^74 « ove pure 
ranno medesimo si pubblicarono i 
Destici, ne* quali egli avea ridotrc le 
narraxioni di Valerio Massimo . Al- 
cune altre Poesie se ne leggono in 
divcr e R3fc<«lte di qMcU' ed . Un 
volume ms. di altre opere del Bres- 
sani conservasi .presso i discendcnci 
di esso , che contiene oltre il soprac- 
cennato opuscolo alcune Novelle , un 
poemetto bernesco in ottava rima Sul- 
la fuga dc'Loverini cagtonatA da un 
4ino i^imore e moire altre poesie e 
Iffos/ di 4iver5i argomenti. 
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la Madre di Dio, o di s. Maria Maddalena gli Eplgrammr 
dall' Orsi composti per la sui donna . Ma meglio avrebbe 
egli fjtio, se avesse onimesse, cnoii iiinlconce spietatamen- 
te quelle poesie, cui l'onesta non permetteva di pubblica- 
re, come si è fatto nella più recente edizione di Koma ne! 
1745, Maggior copia , nuiggior varietà , e forse anche mag- 
gior cl'w^juza ritrovasi neile Poesie di Publio Fontana, na- 
to nel 1548 in Falasco luogo del terrìiotiodi Bergamo, aia 
della diocesi di Brescia, e che dopo orer atteso con- feltce 
successo agli studi piacevoli e a' seri , parte in Chiarì -,pa^ 
te in Brescia, da Domenico Bollasi, tescovo di questa di-^ 
tà, fu nominato parroco nella suddetta tem sua patria | ed 
ivi , dopo aver retta quella chiesa con molto zelo per non 
pochi anni, finì di vivere nel 1609. Le Poesie del Fontana 
sono state insiem riunite c- pubblicate dal doiiissimo card. 
Furietti , il ^{ual vi ha premessa la Vita di esso , cogli elo-; 
gi fattine dall'Eritreo e da molli altri scrittori dique'iem- 
pi . Lorenzo Frizzolio, nano rli Soi^iiano nella diocesi di 
lliinini , che visse lungo tempo in l*"errara , amico di JJar- 
tolommeo Ricci, come da molte lettere di questo racco^ 
gllesi , e di Giglio Gregorio Giraldi che fo introduce a par* 
lare in uno de* suoi Dialoghi (DÌAlogism,i6) y fu poeta egli^ 
ancòi^ dì molto grido, principalmente negl'Inni sacri ,det 
quali molti si hanno alle stampe tra le altre di lui Poesie, 
fs'^e 'li Aneddoti! romani, ove si dì notizia di qualche opera 
inedita di questo poeta, e so ne produce una ietterà C t.^i 
ec.^, ci s\ fi sperare la Vita di esso scritta da! ch.'si^ 
ab. Girohimo Ferri . Una soia circostanza ne toccherò io 
qui , cioè che nel 1570 Niccolò liendidio, a nenie di d. Ce- 
sare Gonzi?! signor di Guastalla, il richiese perche voles- 
se prender l i cura d* istruir nelle lettere d. Ferrante di iui 
figliuolo, e ch'egli con sua lettera, scritta da Kiminì a* 15 
di marzo del detto auno, il cui originale conservasi nel se- 
greto archivio di Guastalla, donde io ne ho avuta copia , se' 
ne scusò . Hxvtni^ quietato l'anime mio, scrivi egli , ej« 
amimi dato a strvire il Signore lidio in questa Chiesa , ove 
anche m^avan^ tempo d* attendere alli miti studi ^ non mi #wr«i 
na comoio per molti rispetti il voler romper questa mia delibe* 
rosone i ondi mi confermo ogni giorno più a starmene in qutstÀ 
quieta vocazione , insintanto che piacerà al S. Dìo mmdarmi al* 
tri ptnsicri , il che V estate passata risposi anche al s. Claudio 
Con:^ga & ai alcuni amici ^ ih: mi ricercarono d* andare alli 

ser^ 
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stirvì:^i dell' Illustrissimo S» Priore dì Barletta con previsioni 
iìonesta, O"* soddisfa;^ione di quel Signore ^ ec. Copio -^o argo- 
mento di ragionare ci potrebbe ancor porgere Marcantonio 
fioncìario , nato nirl 1555 in Antria, sei miglia loman da 
Perugia, se aioltì altri scfitiorì,e aingoJaroieiiteilco.Maz., 
aucobelli > - non n% avessero già ragionato si ttestmentft 
( Sifitf. i>» f. 1, f «r. ^, I S71 ) t elle Tendessero inutile il dir* 
aa di Buovo. Non v' ebbe mai forse uomo che tanto avesse ' 
a combattere contro la natura e contro la fortuna per ap->- 
plicarsi agli studi. Figlio di un calzolaio » e allevato fra i, 
disagi della povertà, malconcio co' troppo severi gastigbi. 
da un villano pedante, in modo che fu a pericolo di per- 
der la sanità , indi in età di soli 14 anni rimasto privo qua-, 
si del tutto dell'uso delle mani e de' piedi , ciò non ostan-i^ 
te, aiutato dalla munificenza del card. Fulvio Coriieo ve-, 
scovo di Perugia , potè applicarsi agli studi , e fare grandi 
progressi nelle lingue greca e Ialina sotto la scorta singo-. 
iaroiente del famoso Mureto, alta cui scuola mandollo il 
cardinale in Roma. La cuva 4Ìel aemiQiirio in Perugia e la* 
cattedra di belle lettete nella stessa città lo occuparono» 
per molti anni, benché nel 1^90 aglina Urtjopi. giravi iaoo* 
modi si aggiugnesse quello di perdere interamente la vi- 
m. Ciò non ostante, tale era la fama del saper del Bon-. 
ciario, che benché cieco , fu invitato dall' università di Bo- 
logna , e dal card. Federigo Borromeo gli fu proferto l'im- 
piego di bibliotecario dell'Ambrosiana. Ma egli, allegando 
la sua cecità, non volle partir da Perugia 3 ed ivi chiuse l 
Suoi giorni a' 9 di gennaio del \6i6. Era il Bonciario no- 
mo di vasta erudizione e di molta facilità ideilo scrivere & 
nel dettare , come ben ci dimostra il gran numero delle 
opere in prosa e in verso da lui pubblicata 1 delle quali ab» 
Inalilo il oatalogo presso il detto scrittore. A questa £ici« 
Ktà però e a ouesia eiudiftione non è ugual 1* eleganza t 
cbecohè ne abbiano detto alcuni che lo haimo appellala 
rOmero italiano. Alcune lettere se ne hanno ancora tra 
quelle del Baronio colle risposte a lui fatte da quel cafdi« 
naie (Barw. Epist, & Opusc, 1. 1, ^.409,ec.; r 2, />. 160, 213, 
224,). Per la stessa ragione io accennerò solo il nome di 
Giovanni Giovenale d' Ancina, natio di Kossano in Piemon- 
te , priins professore di medicina in Piemonte, poi sacer- 
dote dell' Oratorio in Roma , e finalmente eletto vescovo 
di Saiuw nell'ofl. iCf^i^ ed ivi^morto due anni appresso ^ 
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ih età di anni , con fama d* aomo hoii meli dottò 'cto 
santo; perciocché Hi lui ancora ha parlato diffusamente il 
co. Mazzurchelli (/. et. i, par.i,p,6-<), ec. ) , annoverando- 
ne le opero , fra le quali sono non poche Poesie latine . 
Giano, o Giovanni Peiusio da Crotone , iiiiestro di Ranuc- 
cio Farnese duca di Pirma ( la^^rr/ Misceli Coli, rom. f . i , 
p. 510; Tjifuri Scritc. ìupol. f.5, p:ir. s, p.169 ) , Bartoloinmeo 
Panciaiichi fiorentino ( Fasti consol.dcll'^ccacl.jior. p, 59, ec), 
- Sebastiano Sanleolini e Fabio Segni , molto iodati in due 
sue lettere da Pier Vettori (Epist. /. 8, />. 18^; /. $, 1 1 3 } , 
Luca dell* Amelia {Ma:^^uccb, Sctitt, it, t, i,/Mr. tt p-S^o-y 
Sptst, el, yh, td P. ViSftr, r. 0. 176, 1 83; 4 «2 ctik, ) , Giam- 
liattista Arcaci ( Ma^ccò./. c.p. 97 5 j P. fÌ&9r, Epist, ^.154* 
170), Giulio Rossio lodato dal Mureto sopra tutti I poeti 
elegiaci de' tempi suoi (Le, ep, 93, 94) , Giambattista Pi- 
nelli genovese , che nel 1594. dedicò le sue Poesìe latine 
al!' \cc;ideniia della Crusca, Giambattista Porta piacenii- 
no , Angiolo Guicciardi modenese, furon tutti poeti di 
qualche grido . IVI 1 cjuanio porrei io fine a quest i pane 
di Storia, se tutti coloro volessi andar rintracciando cheb- 
ber nome d'illustri poeti ^ Ciò che ne abhiam detto fin 
qui , ci Cs conoscere bastantemente guai £osse fi lor nume- 
ro ; e ci dimostra che se tatti non dbero ugual diritto a 
goder di un tal noftie, molti però ne faroa degnissimi , e 
che sarebbe a bramarsi che ne avesse V Italia avuta semprtt 
ugual copia . Noi frattanto , dopo avere generalmente par- 
lato de' coltivatori, della poesia latina » possiamo a dir di 
coloro che in qualche particolar genere si esercitarono eoa 
molta lot'e . 

xx'xviiT XXXVIIL Ne! ragionare poc'anzi di Marcantonio Fla- 
TraduV minio, abbiamo ov^servaio ch'egli ebbe il coraggio di accin- 

Jjjj**» gersi alla diifìcile impresa (Vi recaro in versi latini alcuni 
de'Salmi di Davide. La stessa impresa fu poi da due altri 
poeti felicemente eseguita , cioc da Giovila Rapicio , che 
scrìsse la Parafrasi di alcuni Salmi in verso, e da Publio 
Francesco Spinola, che recolli parimente in versi latini 
Del* primo ci riserbiamo a trattare nel capo seguente . H 
secondo non fu ne genovese di patria» come oteuni hanno 
creduto, ne bresciano, ma milanese , come pruova T Ar«« 
gelati (Bibl.Script. mdtol. f.i, j)jrs i, p.l^ 1), e come confessa 
anche il card. Querini { Specimen Brix. Utcr.t. %,p,ioi ) . Fu 
professore di belle lettere in Ikltiano^ in Brescia > in Vero*-. 
'i- n« 
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na e In altre ciità, e gran numero di Poesie latine diede 
alle staoipe congiuntamente nel 156^. La Parafrisi de' Sal- 
mi era uscita alla luce fin d.Tiranno innanzi , e alcune al- 
tre opere ancora in prosa di diversi argomenti ce ne sono 
rimaste. Questa Parafrasi però, benché da alcuni lodata , 
fu da altri , e in maggior nunìero, biasiniata, come non 
molto elegante. E. a me sembra, a dir vero , ch'ella sia in- 
feriore non a quella del Flaminio soltanto ^ ma a quella 
ancor del Rapicio. Io non so su guai fondamento il Geiw 
desio dhÌHH annoverato lo Spinola tra' Protestanti ( Spccim* 
Jlr4/.rf^orjv.f.333,ec.), IHa è verisiraìie ch'egli abbia cre^ 
duto che una vevsion poetica de' Salmi non potesse &rst 
che da un Protestante ; la quale opinione , quanto sia ra- 
gionevole , ognuno il vede. Certo, se lo Spinola avesse avu- 
ti tal sentimenti, ne avrebbe dedicata, come fece , quella 
sua Parafrasi al pontef. Pio IV e al s. cardinal Borromeo , 
né sarebbe vissuto tranquillamente in Italia . senza mai ri- 
cevere molestia alcuna in que' tempi, ne'quali un lepsec 
sospetto bastava talvolta a dare occasione di rigoroso pro- 
cesso» Di' alcune altre versioni di qualche Salmo c inutile 
il ragionare; e a me non conviene. il trattenermi su questi 
piccioli oggetti ; mentis alixi tanto maggiori ci stanno 
aspettando. 

XXXIX. Fra questi voglionsi nominare principalmente i xxm. 
poetai sacià, i quali e per la dignità e per la ditfìcoltà del Poni di 
loro areomcnto renderon celebri alcuni poeti che in essi si Jo' ° "roi 
esercitarono. E due principalmente furono che quasi al GiroUmo 
leuipo medesimo e quasi sullo stesso argomento ci diede- 
To due insigni poemi, il Sannazzaro quello De Partu Pirgi-- 
tiis, c il Vidi la sua Cristiade . Del SannazT-aro si c t'ià dct- 
IO tra' poeti italiani^ e qui rifletlcrem solamente die come 
nell'italiana ,cosi ancora nella latina poesia , egli c un dei 
pili colti e de' più leggiadri scrittori che avesse il principio 
^ questo secolo, come ben ci danno a vedere e le elegie e 
gli epigrammi e le altre poesie che ne abbiamo, e princi- 
palmente l'accennato poema diviso in tre libri, nel quale 
egli con rara eleganza , e tanto piti ammirabile, quanto 
meno poteva egli in ciò valersi delle espressioni degli ami* 
Ciù poeti . descrivo T esecuzione del gran mistero dell' In- 
camazior^c, poema perciò es:aItato a gara con somme lodi 
da tutti i pili dotti uomini di quel tempo, le testimonial!- . 
£e de' (£uaU si véggon raccolte innanzi alla bella edizioa 
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eominitiia di questo poema e delie «)tre poesie latine àt\ 
•Sannazxaro . Del Vida dobbiaoi qui ragionare , e tanto più 
volentieri, quanto meno ne c stata finora rischiarata la vi- 
ta, benché pur molto ne abbiano scritto e gli storici deli* 
Ordine de* Canonici regolari, e 1' Arisi ( Crem. licer, t. i^p. 
loo, ec.^ e gli editori delle Poesie del Vida della stampa di 
Oxford nel lyii, che vi hanno aggiunta una breve Vita di 
esso f pubblicata di nuovo da' Volpi nella bella edizion co- 
miniaoa del 173 1, Dicesi comanememe di'ei nascesse nel 
.1470. E il primo a maoverne dubbio è suto il sig. aKSte- 
£uio Marcheselii ( Graziai difésa d^l ^idap, 1 1 ^ che di* 
▼erse lagiooi di molta Ibrza arreca a provare eh* ei doréfte 
nascere poco innanzi al 1490. Ad esse un'altra ancor pio 
evidente parmi che possa aggiugnersi. Il Vida confessa che 
i due poemi Del giuoco degli scacchi e Del baco da seta 
furon da lui componiti nella sua adolescenza [Derepubl.dÌAl. 
I, p. 47 ed.comin.) . Or il primo di que' poemi c da lui de- 
dicato a Isabella Gonzaga marchesa di Mantova , e , nel 
principio del libro secondo , così parla di Federigo di ki 
Ègliuolo, che fu poi duca di Mantova: 

^sùice jam quantas ostentet c$rpore vires 
FaUrÌ€us puer , uf vdtu iectrg tifa fwrmtmm 
Sfmdeét » ut veuimt tcmtilU ardenus ab ere ^ 
Timpruuesque micmt oculi, utque hmmtU smftt 
Btm smtffpturifUiigitet se pecore Mavors. 
Jamqiu ddéo nunc ama plaeent , jam fervtdMi acri , 
Gaudet eqmf Mtminupu atim, eupidmqiu perieli. 
Ognun vede che questi versi descrivono un fanciullo di no- 
ve , o dieci anni almeno ; e perciò essendo nato Federigo 
nel 1500, essi non possono essere stati scritti che verso il 
1510, quando il Vida , se era nato nel 1470, contava qua- 
Tant'anni di cià. Poteva egli dunque dire di aver compo- 
rto quel poema essendo ancor giovinetto , e dirlo adolescen- 
ike siuu msm ì Par certo dunque eh' ei non nascesse che 
circa il 1490» Cremona ne fa la patria » e Gelelmo Vida t 
LeoBA Osascala ne furono i genitori , lodati da lui ne* suoi 
«nrsi {Hm*t,Xyp. 145 ed. emmn.)^t detti nobili sì , ma di 
tenui sostanze, e che ciò non ostante vollero che il lof fi* 
gliuolo fosse nobilmente allevato e istruito nelle belle let- 
tere e nelle sciente. II Papadopoli, citando cert* Dialogl^ 
del Vida , diretti a Gianimatteo Giberii , da niuno , io ere» 
jlO) giammai. veduti» afferma {tìist. Gynut. patén;.t. i, p, i ij) 
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, lihe nzm egli stesso di avere studiato in Padova sotto Ro- 
molo Amaseo e sotto Bernardino 1>on*ito . Ma l'Amaseo, 
come altxov? vedremo, non cominciò a leggere in Padova 
che nel i^zo, e iJ Donato solo nei i^i6 (faceiol^ Fasti pars 
j, 57 ) , cioè quando il Vida già da gran tempo avei pa»> 
sata r v-tì della scuola.. Egli di se dice soltanto che fu man» 
dato a dotte città .' 

^tque ideo dotlas docìlem misistis ad urbcs (l.c.p.ij^'^ ) , 
per le quali c probabile che intenda Padova e Bologna . 
Il priino saggio ch'ci diede al pubblico del suo valore nella 
foesia latina, fu in occasione che i*an. 1504 si dicrono 
alle stampe su Bologna , ove forse allora era il Vida > 
le CéUtttaue m num ii Smfinù UqmltM , tidle qqolt 
due cooiponimemi si leggon del Vida , degni appunto di 
un giovinetto, qua! egli era allora. In esse ei nominasi Mar« 
cantonio, che tal nome ave.i egli sortito al battesimofcam* 
liiato poscia da lui in quello di Marco Girolamo , quando 
«ntrò nell'Ordine de'Crmonìcì regolari lateranensr , tra i 
quali fu ascritto alla canonica di s. Marco in Mantova, co- 
inè afferniano gli scrittori di quell' Ordine . Ne' monumen- 
ti cremonesi però, che noi citeremo tra poco, vedremo che 
c detto canonico del monastero di s. Pietro del Po in Cre- 
mona. Diedesi allora, com'egli stesso racconta {De RcpuùL 
L I, p-46)t a' pili gravi studi della filosofia c della teologia , 
e per tue in èssi maggior profitto, andoSsene a Rokna ne- 
gli ultimi anni di Giulio IL Avea egli prima d'abbandonai» 
la Lcnnbardia, oltre più altre teinOri poesie, composti i due 
poc* anzi accennati poemi , e questi Ietti da ^ tanti egregi 
poeti, che allora erano in Koma, gli ottennero non poca 
urna . Quindi c ch'ei fu uno tra c[ueili le cui poesie furoro 
inserite nella Raccolta coriciana , da noi nominata più vol- 
te; e che r Arsilli non men che il Giraldi 1* annoverarono 
Ira' più valorosi poeti di quell'età, e il Sadoleto ancora 
lo mentovò nel numero di quegli accademici che tenevano 
le sì liete adunanze da noi altrove descritte, e Io onorò di 
questo breve ma magnifico elogio : Mafftiloqutm yidam , 
cujus proxime àd maìfum Uudm càmen oictderet ( Bpistxi^ 
311^ . 11 nome del Vida giunse ali* orecchie di Leon X, 
a cui fu fiitto conoscere dal GibertS, e quel magnantino 
.postefice tosto chiamatolo alla sua -corte , lo- ebbe cirissi'- 
>H>t.e gli fu liberale di ricchezze e dì onori • Cosi laón- 
Aiema egli stesso con sentimenti di gratitudine : 

P p p p 4 • Ltè 
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Jj^e lìbm rciegebét : eg9 iUi tms & auSlus • 
. Mmerifmsfiei 9f3ksfMe , €Sr Immiiits ÌB$ ig t kui • • 
( Carm, t, z^p, 144). ' • 

Fra le altre beneficenze, egli ebbe da questo pontefice il . 
priorato di s. Silvestro in Frascati, ove in un dolce e pia- 
cevole ritiro potesse più tranquillamente attendere a' suoi 
studi , e singolarmente al poema Sulla Vita di Cristo, che 
lo stesso pontefice gli ordinò di comporre. Egli si accinse 
alla difficile impresa ^ iiìa non la condusse sì tosto a fine; 
e solo sotto il pontificato di Clemente VII, da cui gli fu 
quest'ordine rinnovato, fu composto il poema , ma pux9 
non fu ancor pubblicato, e il Vida volle nandarcinoaim 
altre sue. poesie: Questd settmuna che ntim , scrivea Giro- 
lamo Negri agii 1 1 d'aprile del ipy {Utt. àt* principi t. r, 
p»io6) saran finiti di stampare i li ori della Poetica del yiii 
con certi altri suoi versi, cioè dì Scacchi & £gl^gbef&' bmi . 
Si stampano di una bellissima lettera corsiva, acciocché nonfac- 
cian male agli ecebi d:l Bt'a:^~<i;/o . La Crisciade, che saranno sei 
libri y premetur in duodccirnum annim. Fuol prima ^ che ci sa- 
i(iamo di questa del Sannazaro , cioè de! poema DeParttt Fir^ 
ginis , ch'era stato la prima volta stampnto l' anno innanzi . 
xi.^ XL. La lettera or citata del Negri, m'invita a una non 
^ Miu^ inutile digressione sulla prima edi£Ìoiie della Poetica del 
prinaedi. Vida. Le espressioni del Negri indicano chiaramente che , 

^eliache stava allora sai compiersi, e che di fatii in quel!- 
ftoctica. annosi pobbllcò» fosse la prima. Nondimeno l'Arisi ne 
mostra un'altra più antica fatta in Cremona nel 1510. Egli 
produce una lettera dal Vida scritta a' 5 di. febbraio del 
i^io alKi città di Cremona ,in cui le rende grazie delTonof 
compartitogli col pregarlo eh' essa avea fatto a inviarle la 
sua Poetica , acciocché potesse usarsi nelle lor pubbliche 
scuole j e quindi soggiugne che benché egli 1' abbia già da 
lungo tempo finita , pensava nondimeno di non pubblicarla 
sì presto j ma che nulla può ricusare alla sua patria; che la 
mandi adunque, ma a patto ch'essa si custodisca in qual- 
che privato, o pubblico luogo , ove possano bensì i cittadi- 
ni £irae uso, ma non possa venire in mano di altri, che 
senza sua saputa la iiicciano "pubblicare. Quindi aggiugne 
l'Arisi che a' 27 di marco dell'anno stesso, per ordin ciei 
pubblico , fu data alle stampe quell'opera coirassbienM 
di Daniello. Gaetano e di Francesco . Concotiezzi mastii 

in 
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in Cremona, e ne cita in prova i mortumenfi dì queir ar- 
chivio . Io ho avuta la sorte di aver copia del monumento 
dall' Arisi accennato per opera del sig. ab. Vincenzo Val- 
secchi gentilmente trasmessomi da Cremona, ed è il se- 
guente: Legi literas K. D, Hieroaymt yidéi Canwiici Regutarts 
S, A^mtmi Mon. S, Petti de Vtdo Cremona poet^t celeSerrìmi 
im$ Kms nmt ttbfmtrii ^quibus significai mUttre'f^eiùmBt 
ipgs éà ipsù tmpilatmn , premtaha fijt K. D. Hiemyrnum 
Peltti^rim \f • Curns tP* Damitmi CmmeàtUtamm , ^ mme^ 
dtmiùhkàfkif ekféMs vratió per BsLcelL Grammktùéi Fnfrs- 
Mftm J>. Mtgi. Dmulem Cajetmum ttm iil Umim fmM^ fmm 
tptrìi ^exhùrando wr imprimatur typisy & prò honm Commu^ 
ttiratiffi^ legatur per reShres Grammatica , ipseque legete 

tulit quibus di^isy omnes convenemnt , ut omnino opus 

ipsum imprimatur , & quidem diligmtiori cura 9èr pulchriori 
forma, qua fieri poter it Spublico smnptu.cui impressioni quidem 
pradiSus D. Daniel Cajctanus adesse obtulit .Quest'i sono i so- 
li monumenii che intorno a ciò si ritrovano in quell'archi- 
▼io j ed essi ci provan bensì che ne fu ordinata Ja stampa, 
ina non ch*dlt si eseguisse. In fatti ninno hi* mai vednta 
fedtzion cremonese del i ^lo , e pare che debba inferirsi o 
che il Vida sì opponesse a tale adiai o — , o«clie le pnbblr- ' 
cbe calamità la impedissero . E se ella fosse allora venuta 
a lace, noi l' avremmo assai diversa da quella che ora ab^ 
biaA tra le mani . Di questa bella scoperta io son debitore 
al eh. sig. baron Giuseppe Vernazza , che ha appresso di 
se il pregevolissimo e forse unico codice della Poetica del 
Vida , qnal fu da esso scritta dapprima; e con singoiar 
gentilezza me l'ha da Torino trasmesso, perche io potessi 
agiatamente osservarlo . Esso c magnihcamente scritto in 
pergamena ; e appena si può comprendere, da chi noi vede, 
qnai diversità passi tra esso e l'edizioni che ne abbiamo. 
Kos ioky i versi sono spesso mutati 5 ma Toidine ancora 
è non rare volte tatt' altro da quel che ora oe abbiamole 
vedasi chiaramente leggendolo, che ia quella opera del Vi* 
éà'9ocot giovane , da lui poscia più maturamente limata e 
eoneita* JMa ciò che rende ancor pià piregevole questo co- 
dice, sono molti tratti e molte digressioni dair autore inse- 
ritevi , e ommesse poscia nelle edizioni .In esse non si leg- 
ge la dedica ai delfino figlio del re Francesco I, che allora, 
quando uscì la prima edizione del 1517, era ostaggio pel 
padre alla corte di Spagna j ma l'opera e dedicata ad Aa-* 
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>gio)o Divlzìo da Bibbiena» nipote del card. Bernardo » a: ctfi 
lil Vida l'offre con beirelogioi al principio del libio I» e a 
cui parimente si volge al principio del libro 11 e sulla fine 
del libro III. Già abbiamo recati altrove i magnifici elogi 
che ivi avea inseriti di Giammatteo Giberti, del card. Er- 
cole e del co. Guido ilangoiie e degli nitri lor fratelli, di 
Luigi Lippomanoe del card. Benedetto Accolti. In questo 
Giornale di Modena si c data una diligente descrizione di 
-questo bei codice, e se ne son pubblicati ì traiti più degni 
d'osaervaxioae ((, 14, ^. 1 58 e si son recate altre ragioni 
a provare che T edizione del i ^7 fu cerunente Je.prtni). 
Conforme a questo codice* è propini che fosse la copia dtt 
il Vida mando a Cremona aeJ 2fso;ecome in esso eipa^ 
•Ja del card. Ercole Hangone , gook; già cardinale , il cbe vr* 
^enne nel 1^17, cosi è evidente che tra que'due tenàsi 
compie il Vida questo suo egregio lavoro. IVIanoi, frattan- 
to lasciandone da parte le poesie» seguiamo a esaiuiiiArs 
i' epoche della sua vita. 

XLl. Clemente VII, in premio probabilmente delle Poe- 
•raiaciia 5ie già pubblicate dal Vida, e per animarlo a compiere e a 
vira del pubblicare la Cristiade, la qual però non fu stampata cbs 
nell'anno loc , lo sollevò al grado di protonotario appsfp- 
Jico, col quale solo il vegliamo dminto mi una- lettera a I0 
serìtiaf mi senia data, da Girolamo Perboono alessaadl^ 
BO marchese d' Incisa (Ovili». L^t^tx). Quindi a'^J 
febbraio del ij^i il nominò vescovo d'Alba . Non sappit- 
SDO precisamente in qua! tempo si trasferisse il Vida al suo 
. vescox'ado, e io non so se basti l'autorità del Ghilini (Tri* 
tro di Letter. t, i j p. 521 ) a farci credere che ciò avvenne 
subito dopo la mone di Clemente Vii. Delle cose da lui 
operate a prò della sua chiesa, parla abbastanza l'Ughelli 
(Jfal. sacra ^. 4), perche io qui debba ripetere ciò cb'ei ne 
dice. Nè solo ei mostrossi zelante e amorevol pastore; ina 
in occasion dell'assedio, con cui l'an. 1^41 i Fra^uceà 
strinsero Alba { Mwtài. j6m. à* Ud, & a.)^ egli con fare 
coraggio , postosi tra' difensori 9 colle parole non menocbe 
coli' esempio gli animò alla difesa per tal maniera » cheque}* 
la città si tenne ferma contro il nimico ( V. Vid^ Qp. I. ^ 
ed. cùmòup. zp, i^i, 1^5^. Intervenne poscia, al concilio 
dì Trento, nella qual occasione ei suppone tenuto da se coi 
Flauùmo, col Priuli e co' cardinali Cervini, Polo e d»! 
fitoiteal diacooo di cui feiSBÒj^osdai dialogò 

bh 
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•ftri' Di MMi tUi 9fpm la qua! ci dJtaiostra ch% in pton al 
^pan che m verso egli era cdto ed elegante scrittore > e che 
"non 9olo neir amena letteratura , ma anche negli stnd; del- 
9a politica e deJla fìioGofia egli si era molto ìnnoltrato . Nac- 
que frattanto una gara di precedenza tra k due città di 
Cremona e di Pavia, e dovendosi essa decidere dal senato 
di Milano, amendue si armarono dì ragioni a difesa della 
lor causa. I Cremonesi crederono di non poter rinvenire 
più eloquente avvocato del Vida ; ed egli secondò volentie- 
ri le loro istanze; e scrisse le tre famose Azioni de' Cremo- 
nesi contro i Pavesi , che dopo altre edizioni sono state di 
nuovo stampate in Venezia nel 1754, e che , trattane la so- 
verchia asprezza contro de'iaoi rivali, si possono a ghista 
ngiont lipoite tra le pià eio^aenti orazioni di questo se-< 
' colo* Grande argomento di disputa hai dato queste Ora- 
ftioni y e finse plà in questo secolo nostro , che in qnelH» 
in cui furono scritte. Alcuni hanno preteso che tutt' altri 
che il Vida ne fosse l'autore , e a questo sentimento si so- 
no accostati gli editori di Oxford , e par che anche i Volpi 
lo abbian seguito; poiché le hanno ommesse nella bella lo- 
ro edizione delle Opere tutte del Vida. Ma se vi ha nella 
storia cosa indubitabile e certa, ella è questa . L'Arisi ha 
prodotto il decreto con cui la città di Cremona a' 21 di 
marzo del 1 ^49 ordina ciie tutte le scritture per sua dife- 
sa raccolte si mandino ad Alba al vescovo Vida , pregando- 
lo di vv^rle* ridurre a ferma di eloquente oraziosie, la les> 
tera dilla dttà medesima perciò saitta al. Vida | e la rispo* 
sta de! Vida*, con cui premette dt accingersi a - ciò che- la 
Ma panie da lui ridiiede« 'Ma più anoom. Nel segreto slt» 
duvio di Guastalla conserfBsi una lettera originale del Vi- 
da a d. Ferrante Gonzaga governator di Milano, scritta da 
Alba a' 15 di ?iugno del 1550, nella quale caldamente il 
prega a voler accordare a' suoi Cremonesi qualche maggior 
dilazione, oltre quella de' 15 giorni, che già avea accorda- 
ta, per dare alle stampe le lor ragioni , e fra le altre cose 
gli dice : Li supplico hmnilmente , quanto più posso ^ dtra 1 mo- 
tivi di quella Ciuade tanto fedele y utile y& ajetticnaMa a S, àU 
& anche amantissima diy» E.per U servirà mhiifÌM€Ì4él§» 
' lumi émcbora de ptà fUHiiei altri gienmi , fra li quéi sen^d 
fél9$màfmUL'h sumpa. jthfhmH io lnnmtfnsé tmu 
fktiea^MamOy sempre queUa' Citfày fui è di me 'bèntmki' 
' ta, imfiatfié m sèmfiiem ém tmt^em àmiè, 



tiS% STORIA DELLA ISTTBSiAT. ITAL. 

doli spedito a tempo ^ ebe u fktmm^ potuti valere dell^cpttd 
mÌ4 ) m perpetuo ne restarei in somma scmteMtexx.^ , ^ qu(ì 
tempo non solo li saranno le mie oUt^a^jmU^mé w-potrei estere 
Mcbor id^ectPuossi egli addurre pruova piii cojivincente di 
questa a prorare il Vida autore di queste Orazioni? E lei 
lodi che in esse il Vida dà a se slesso, possono inai avere 
ugual forza a provare il contrario f* E molto più che ron 
recitandosi quelle Orazioni dal Vida (perciocché esse fu- 
rono solo distribuite stampate , come dalla lettera stessa e 
da più altre pruove raccogiiesi ) , e non ess<;ndo posto loro 
in fronte il suo nome) non era poi cosa sì sconveniente che 
i Cremonesi .t^a i loro pregi annomisseio ancor ^ello di 
aver a lor cittadino il Vida. Ottemiesi in fiittt l' indugio di 
altri giorni (V» Calogerà Raic* t. i*tp, 54 ) , e firastamo, 
sparse nel pnbhlico qfneJle t)raxioni, i Pavesi ne testarono 
altamente commoasi , e si dolsero con d. Ferrame dal 
Vida fossero indegnamente insultati . Così ci mostra un'al- 
tra lettera originale del Vida a d. Ferrante , scritta da Al- 
ba a' :ì di luglio dell' anno stesso, che si conserva nel so- 
praccitato archivio, e comincia: Mìei Cittadini da Cremm 
tni fanno intendere j qualmente Pavesi ^ immaginandose , chUo 
sia /' autore di certe difensioni fatte da' nostri m la causa delU 
preccden:^ia , vengono a lamentasse a K £. , ce. Benché il Vida 
in questa lettera non confessi apertamente di esser l' aato- 
xé di goelle Orazioni , noi nega però; e questo siicnxio, 
congiunto colie prove poc' orni recate , Je rende sempie 
più evidenti (4;. La lite rimase indecisa presso il SmaDP, 
e quindi da d. Ferrante fu impesto ad amendue le parti qb 
rigoroso silenzio con suo decreto de' 7 di agosto defrano 
stésso (ivi p, 81 ). II p. d. Giampaolo Mazzucchelli , eru- 
dito scrittor somasco , in una sua Dissertazione, pubblica» 
ta sotto il nome di Giusto Visconti ( ivi t. 9, p. 1, ce.) , hi 
preteso di dimostrare che le Orazioni del Vida fossero ce- 
rne libelli infamatori , dannati pubblicamente al fuoco ptr 
man di carnefice, e ciò in presenza del vescovo stesso. Mi 
le ragioni e le pruove con cui V Arisi ha rigettato cotal rac- 
conto (iVi-r. zi^p. 39, ec. sono si evidenti, cii*c inutile 
il disputarne più oltre. £ che il Vida continuasse ad esse- 

re 

(a) Alle Oraiioni del Vida in fa- qi:c<.tc Orarioiii non sono srate B*ì 

«ore de* Cremonesi riuMMC rannose- pabbhcarc ( Cspswi Mtm* il Pénié 
focate ijfi oidio wlcrao paveie, *»t^*f- ti)» 
sbvaae H mU mijici aani* Ma 
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'fé ttDàlo e stìmatò dà d. Ferrante , ne sònb pniora più af- 
iti lettere. che ^aegli gli scrissé da Cremona (ov'egli nel 
15^1 a» ritirò per le guerra che desolavano la sua diocesi) 
dal detto anno fino al 15$7,' che fu raltifflo della vita di 
d. Ferrante , le quali conservansì nel detto arciiivio . Da una 
di esse, de' 6 di niugno del 1551, si raccoglie che d. Fer- 
rante gli ordinò di presiedere al cnpitolo generale degli 
Umiliati , che lenevasi in Cremona , e di proccurarue in 
qualche modo la riforma. Un'altra, che si ha alle stampe 
( Lett. de'Princ. t. 3 ) , c una testimonianza del zelo di que- 
sto vescovo per Ja sua cuiesa, perciocché avendo egli udi- 
to che d. Ferrante avea risoluto- di andare contro Alba, e 
di mettere a fil di spada tutti que' cittadini , egli caldamen- 
te il prega ad avere pietà del suo gregge^ e la risposta che 
gli fa d. Ferrante, ci mostra la stima e il rispetto ch'egli 
avea pel Vida. Nel i^^j era ancora in Cremona (f^ida^, 
t, 13^)'. Ida tomossene circa quel tempo ad Alba. E 
nella biblioteca ambrosiana si ha una lettera da lui scritta dì 
colà a s. Carlo a' 20 di novembre del 1554, in cui risponde 
al ianto, che Tavea pregato a stendere i decreti pel conci- 
lio provinciale da tenersi in Milano, e gli manda un saggio 
di que' che appartengono alla dottrina, coli' idea degli altri 
decreti, e vi aggiugne l'Orazione che poteasi dal s. cardi- 
nal recitare nell'apertura del concilio. Di questa lettera, 
accennata dal cb. sig. dott. Oitroccbi (Nof» ad Vii. s, C4r. 
p, 54, nota c. ) , mi ha inviata copia il più volte lodato isig. 
haron Verna s&sa» insieme col saggio de' deciti ^ i quali pe« 
xò nel detto concilio furon distesi diversamente (*). Mori 
il Vida In Alba sul far del giorno de' 27 di settembre del 
i^^^y e il corpo ne fu in quella cattedrale sepolto con 
questo semplice epiufio: tìic situs est M, Hieronymus yida 
Cretnm. ^Ib^ Kpiscopus. lo ho veduto l'inventario de* mo- 
bili trovati nel suo palazzo vescovile , trasmessomi dallo 
stesso sig. baron Vernazza ,il quale ci fa vedere ch'ei mo- 
rì assai povero . Un' altra noiizia ci dà l'Arisi intorno al 
Vida, cioè che nel 1549 il capitolo di Cremona fece istan- 
za a Paolo III per averlo a suo vescovo^ ed ei ne produce 
l'antentico documento. Ma io dubito che ivi si parli di un 

lì p maestro Vairani dotreni- giovanile , uno in morte del <«f4. Oli- 
ano ha pubblìratì , non ha molto, vicro raraff.i , l'altro io morte del 
4oe finora inediti componimenti del pon:ef. ' Giulio U (Crtmt». y$ninm» 

ViàM, Mcndac óm cmo isritti in cid f»i », f» |tft • 
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altro , perciocché i canonici il dicono solamente : Hierony* 
mum l idam ejusdem uem Collegii C&nonicum \ la quale appel- 
lazione io Don veggo come convenisse al nostro Marco Gi' 
rolamo, che allora era vescovo d' Alba. Imorao a che p«iò 
io non oso decidere cosa alcuna . . • 

^ XUL Io ho successivameate acxennate quasi tvitte ie 
re "e loro opexc dal Vida >coiDposte , nèoBtttrè a riferire aijmmi»» 
«Mttcf^ tt le lettere e lelirevi pociie cb e ie ae iUBiio ^ elidis* 
perle ^ e altre ppere che sesu ragione gli veogoix» attribui- 
te) o cbe foroiio da lai composte , ma or più non si 4rova- 
no; intorno a chi ci danno lumi liuteroli i Volpi neUalMlis 
la loro edizione , e V Arìsi ; presso.! foali si vedraSDO ao* 
Cora raccolti gli elogi che del Vida han fatto quasi tutti gli 
scrittori di que* tempi . Quelle che maggior fama ottenne- 
ro ai Vida, furon i sei libri della Cristiade, i due poemet- 
ti del Baco da Seta e del Giuoco degli Scacchi, l'Arte poe- 
tica, gì* Inni sacri , ed altre Poesie latine di diversi argo- 
menti. Già abbiam veduto che il Sadoleto, parlando dei 
versi del Vida, afferma che nìun più di lui accostayasi alU* 
maestà e alta cavità degli anticbl» E Terimente noo ri èt. 
forse poeU'di qaell'etij che tanto sappia , per cori dir, fi 
Virgilio > qonito il Vida, il qual beo si feds ^ tutto fof* 
mosri su quel modello , e ri studiò di ritrasse tnjestes»' 
i pià minuti lineamenti . Ma ciò è appunto che da alcuni gii 
ri volge a delitto; e il primo ad accusarnelo fu il Giraldi il 
quale, dandogli luogo nella serie de' più illustri poeti, il 
loda altamente, ma in modo che sembra aver dell'ironico, 
e par che in somma ce Io dipinga come un plagiario ed 
espilator di Virgilio, ed insieme come uotti superbo e gon- 
fio di se medesimo: sAdmirari ego soleo, die* egli ( De^Poet* 
suor, tmp. dial. i , 0/^. f. 2 , />. 537 ; , /d quoà vos minimi fM- 
^it, M. Hìeronymum yidam Crcmmensem , unum $x Soddibuh 
fms -4 viu regnU Camm€9S ^pellmus , (jnern unum bac tem» 
festéOi meo jwikU t$ perueiUtsi viàmus , <iuo sm GrutlSfii* 
€€ €imffims rifgilioy pmmife fom ftutn^ édiù er 4 m^d^• 
vdis twrrifm m dm sumere duMtw, M mdlo emi èimmé' 
gis defféwdim. Hanc iUe maidm^dùtnoSMfm tmdàt 
msis$tt : V4s^ UU mimus nfque ffoetiimp ftéc^ud ejasy sT 
miki quidem videtur , -virtus excellens , ac mira qu^edam in p» 
tlcis materns disponendis illustrandisque felicitas . Qua in rt 
me decipi jure quidem nemo judicarit , qui vel ejus latrimcul^ 
rum ludum, qucmS^mkorum iUi uffcÙaf, UgiarUy ve/ Bom* 
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Itfcum duos lihellos, & tredecìm Italorum pugìlum cum totidcm 
Gdlis ccrtamen ( componimenio ora perduto ) qu<xl nupcr il» 
le Baithasari Castalioni Mantuano .... misit ; nec non &• Poe- 
tìcontm., & Chrt'stiados , quic in apertam nondum ille ì etuli t , 
nec quibns manus adhuc exirema accessit. Sed jam de Fida sa* \ 
tisy ne ttos illum magiSf quam se ipse y laudare videamur .Que' 
Ito dialogo si suppone luil Girateli fenato at tempo di Leon 
X > qntiSo il Vida avea cooipoità la sua Poetica, e in essa 
dapprima avea &tta di lui assai onorevòl memione. Ma 
^oiido poscia la pubblicò nel 15171 e il Giraldi , come so-» 
pra si c avvertito , Tide da essa tolto il suo nome, se ne cor<^ 
rncciò altamente; e io non dubito pomo che ripigliand<* 
egli tra le mani il suo primo dialogo, quando scrisse il se* 
condo nel 1548, per pubblicarli amendue, non vi aggiu-* 
gnesse allora quelle espressioni di sarcasmo e d'ironìa, che 
probabilmente non avea usate dapprima. Il seniiinento del 
Giraldi fd poi seguilo da molli altri ciie ci rappresentano il 
Vida come un freddo versitìcaior virgiliano. Altri alcontra-' 
rio vogliono eh' ci sia tenuto in conto di uno de' più illustri 
poeti , e su ciò sonosi fednte uscire alla luce Dissertazio^ 
ni » Apologie, Orazioni,' Lettele, ec. ift.gMBi mumc^ro , che 
hngo e innftii sarebbe T annoverare • E io non dirò che ii 
Vida sìa un poeta pien di estro e di fnoco. Assai pochi so- 
no nel secolo XVI quelli a cni convenga tal noiue ; per* 
ciocché ponendosi allora tutto Io studio neH'imiiare glian- 
tichi <5crittori, e nel formarsi sul loro stile, ne awenivir 
che molti scrivean bensì con rara eleganza , ma stretti, per 
così dire, fra' lacci della imitazione non ardivano spiccine 
il volo, e secondare liberamente ii lor talento e la loro fan- 
nsia . 11 Vida però, a mio parere, non c ncsì ardito espilator 
di Virgilio, che i suoi poemi si debban dire centoni, come 
alcuni hanno affermato, né versificatore sì freddo, che jieU ' 
le sue poesie «1 non "abbia e invenzione ed estro ed affetto, ' 
se non tanto che basti a riporlo nel numero de' gran geni 
poericì, tanto almeno che gli dia buon diritto a sollevarsi 
noo poco sopra la volgar torba de* freddi* versificatori. Ma 
del Vida sta ornai detto abbastanza. - AUrì^. 

XUII. Più altri poeti preaero ad argomento de' lor poe- tì di xr- 
mi i misteri della Religione, e qualche punto di storia sa- fa""o"'« 
era . Tali sono i ire libri intitolati Mariados di Cesare Del- morate: 
fino parmii?iano, stampati in Venezia nel 1557» ^ ' i^iìiMef 
Ucii di Ambrogio Novidio Fracchi da FcreminOi stampa- «io . 

ti 
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ti in Roma nel 1547 , e que'di Ambrogio Caramp'gi , detto 
kt latino Clartvaceo » OMCBU s e, pnbMierti In Miao M 
1 5 54 , e i poemi della Pasiioiit di Cristo di DoAneaico Ma- 
cini e di Girolaino Valle padotatto ('). Ma le te ne mgBa 
il poema sulla Vita di s. Francesco d'Assisi io XIII lilHri 
di Francesco Manioca Spello deirOrdine de'BIiaori , stam- 
pato in Fireofte oel if7iyOol ùtoìoFrMciscìéuht^ cb'iov«g* 
go esaltarsi da alcuni con somme lodi , ma di cui io noa 
posso dare giudizio, non avendol veduto, se se ne tragga, 
dico, il detto poema, non abbi«im cosa che meriti d'esser 
rammentata distintamente. Io passerò dunque invece a par- 
lare di alcuni poemi didascalici, appartenenti alia morale, 
alla filosofìa, all'agricoltura, o ad altre arti, che in questo 
secolo si pubblicarono , e per cui celebri sono tuttora i ùo- 
mi de' loro scrittori . Famoso è quello intitolato Z^éisem 
Fiu, perchè da* dodici segni del zodiaco prende il titolo dei 
dodici libri, ne' quali è diviso; e abbraccia «Utersi precet- 
ti morali per ben condurre la vita . L'autore si dice MÌtr- 
cellus Pdi^gjmitis SteUatuSy il qual nome» oltre l'esser po- 
sto in fronte al libro , vedesi anche formato dalle iniziali 
de' primi versi del libro I. IIGerdesio ( Specimen Hai. refofm. 
p. 317 ) accenna una lettera del si?^. afa. Kacciolati da me 
non veduta, nella quale osserva che Marcello Palin^enio è ani- 
gramma di Pier Angelo MxnT^li ^ cui perciò e"Ji crede au- 
tore di quel poema; ma io non so se altra pruova egli ne 
arrechi, trattane quella dell'anagramma, la qual non c di 
gran peso ("^). Certo il Giraldi, che di questo poeta ha 
nitta menzione { Dm/, i , de Forr. Mt. Ump. />. 5(^9 ) , lo di- 
ce semplicemente Marcello PalingeniÒ , e non accenna cbe 
fòsse questo un nome fiato » nè a me par verisimtlè che sos- 
to un nome fìnto volesse ei dedicare, come fece, questo suo 
^poema al. duca di Ferrara Ercole II. Il soprannome diStel* 
lato è probabile che venga dalla Stellata luogo del ferrare* 
se , che potè esser la patria di questo poeta . Egli vivea fin 
dai prif]cipio dei secolo ; perciocché ricorda un lavoro in 
creta da se veduto in lloma a' tempi di Leon X ( /. ri, 
^, 84(^, ec, ). Vogliono alcuni eh' ei fosse ])rotomedico 
del detto duca^ ma non veggo che se ne arrechino sicu- 

■■■ re 

(*^>'Oirobaio Valle, anterilel poc. {**) La lettera del Fteciolati à* 

ma mila Patfionc di Crìsro, n>>ii nel torno al Palingcaiu è stampata fra^e 

'•ecolo XV,' e di lui paria Apostolo altre Lettere di quel colio scritxo» 

Jcno •( J>Micrf. 1MJV. I , />. I j7 ) : re. 
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«(le pniov0* Il suddetto poema non è molto lodevole jiè 
per r ìnveniione, di cui mom ?' ha* idea , ne per V eleganza , 
the non è molta . Una cert» naturale lacHiià è il maggior 

jìregio che vi si scoila. E forse sarebbe esso men celebre , 
.se l'autore non vi avesse sparse per entro alcune fiere in- 
vettive contro i monaci, contro il clero e contro oli stessi 
joDiani pontefici . Ciò fece credere che il Palingenio fosse 
imbetOIO delle ercbie de' Novatori j e perciò, poiché egli 
•Ibi mono 9 come nam il Giraldi, ne fu dato alle fiainme il 
5:adaveio..Giò non ostante, bencbé le aecennate invettive 
tropi» convengano a uno scrittor cattolico e pio , a 
, j^e non sembra che il Palingenio si dichiari seguace di al*, 
cuna eresia» anzi egli nella prefazione del suo poema tuo- 
testa di soggeture ogni cosa al giudizio della Chiesa cat- 
.tolica . 

. XLIV. Ancor più infelice fa il destino di Aonio Paleario xliv. 
autore di un elegante poema SuiJ* immortalità dell'ahima. '^*"»^« 
Molti hanno scritto di lui ampiamente 5 e fra essi con ma«^- ^ìiiSÌT 
,gior diligtu^a Federigo Andrea Hallbaver,che avendone faV 
,te ristampar l'Opere in Jena neir an. 1718, vi h:, i)remessa 

opere dell'autore, 

lo Schelornio Umaen. asg.ecei. hp.t.^i^) e il eh. ab. Laz- 
-Lcn (Misceli. CoU. rom, t.i, ce.;. Io accennerò 

dunque m breve ciò eh* essi hanno ampiamente profato 

e proccurero insieme di toccar gualche cosa da essi non 
.Avvertita . Ei fu natio di Veroli nella Campagna romana; 
.c i! vero nome della fjmiglia di esso non fu de' Pagliaricci 
come scrive il Gerdesio ( Specimen lui re/'orm. , ma 

dalla Faglia y come scrive il CasteJveiro m certe sue Memo- 
.jie cimiciai. Muratori ( in yiu Sigon,), Matteo e Chiara 
.GwnariUa furono 1 genitori, da' eguali ei nacque circa il 
wincipio del secolo XVI, ed ebbe il nome di Antonio , da 
lui po3cia per vezzo d'antichità cambiato iu quello di Ao- 
nio. Dopo aver fatti i primi suoi stadi in Moma fin verso 
, 'Ì*7» e dopo aver poscia viaggiato per una gran parte di 
Italia , andò alternando il soggiorno osa in Perugia, ora ia 
Siena , ora m Padova , ora in Roma , e continuando in ogni 
luogo a istruirsi coli* udire i piCi celebri professori. Ferw 
mossi poscia in Situa , ove prese in moglie una cotal M*. 
/ietta, e circa il 1536 cominciò a tenere scuola privata ad 
alcuni nobili giovani . Due Orazioni da lui recitate in di- 
iesa dì Antonio Bellanii, accusato di avere furtivamente i o- 
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tìrodottg sale in citta, eccitarono, se crediamo ni Palearld 
medesimo, coniro tli lui gli animi de' poienil , e farcn la 
priiiia cagione delle cravi sveni uro a cui poscia so^?,iacquc. 
JVIa, a dir vero, diede crii stes>o occasiojie alle sue fune- 
ste vicende, col dichiararsi favorevole alle opinioni à<''No- 
vaiori . li TiattÀto del Beneficio di Cristo, che vuohi opera 
del PaJcario, stampato v^rso iJ 1544, e in quest'ànnome^ 
dcsioio conlutato da Ambrogio Caterino, e il libro contro 
ile' papi, intitolato: ^Sio in Temifices RoniMoSf & ewm 
Asudu;d^ lui scritto verso il 1(429 quando trittavasì cR 
yaanare il concilio in Trento, spiegano abbastanza, quaì 
fossero i semimenti ch'ei nutriva nel seno. £^ vero che al 
primo libro eì non pose innanzi il suo nome ; c che il se- 
condo non fu pubblicato che più anni dopo la n^.orte di es- 
so. Wa ciò non ostajiie , ci non scpj^c dissimular le opinio- 
ni delle quali era iiij>cvuio. Accvisato perciò nel 1542 in- 
iiJiizi al governatore Francesco Sfondrati e all' arcivescovo 
Francesco Bandini, scrisse in sua difesa «iuell' Orazione, 
die abbiamo alle stampe, nella ^H»**» teiichè cgH non fi 
idicfaiari.apenaoiente ttrarevolé ali* eresia > parla per^ ili 
.jDodo, che ben si conosce com'egli pensi. Ciò non ostaa^ 
•te y fu allora assolato ; ma forse il sospetto contro di m 
oonceputOi fu ca^^ ione ch'ei non potesse ottenere, come 
bnóiava» una pubblica cattedra, benché eì ne rigetti laccl- 
pa.sopra un tal Maco Blaterone suo rivale . Nel \^^6 fu 
chiamato a Lucca professor d'eloquenza, nel qua! impie- 
go durò il Pi»}c.rio per alcuni anni, e nove Orazioni vi re- 
citò che vanno tra le altre sucoprre. Tutti gliscrittori della 
'Vita del Pa Icario alTeruiano che cinque anni soli ei fermossi 
ili Lucca. Ma se egli ti fu chiamato nel i54<> , come par 
£ertOy e se non passò a Milano che nel 1555, come è cer* 
piissimo I o convito prolungare 11 tempo di questo impiego, 
o.coovien trovare ove negli altri quattro anni egli si trat* 
tenesse. 11 Gastelvetro, nelle Memorie poc'anzi citate, rac- 
•conta che Antonio Bendinclii fu chiamato da' Lucchesi 4 Icf; 
gcre aUicca pubblicamente con gran premio a. pruoz^a di. Antonio 
dalU P.\g//rt, che si faceva chÌAm.ire ^o:::o fdcario, il cp.\k 
per V avversa,' io vdmte si partì d.t Lucca, e andò a leggere i 
^i/7a>M> . Checche sia di ciò, il Paleario, chiamato a Milano 
per succedere nella cattedra d'eloquenza al IVIaioragio, 
mono nel 1555, fu ivi accolto con grand' onore . Benché t 
talvolta si dolga e meni lamenti che il fratto nou sia uguir 

le 
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le alle sue fiticlie , in una sua lettera però, scritta dieci 
anni appresso ai senato di Milano, confessa che molti e sin- 
golari vantaggi ave-.jne ricevuti; Decennium sum apud vos 
C. Qiii annus Juit , quo non fucrim vestris bsneficiis cumulatus} 
frimum Re^iìs literis per vos ex Hetrmia fui accitus ampio 
stipendi cùnstitut9\ deinde frìvilegio bmestuus y datis immU'^ 
àitatibusj postea stipendio auSus ; postremo eum tonsenurt'H 
sem, rafionem habuistts smeSutis ^ ètfirnm vaktadmis me^t 
( Misceli CdL rem, /. r. 17} ). Pare che nel 15^5 vi fosse 
qualche trattato di chi a dì a rio a Bologna ( V. Fantu^ Fità 
di UL ^Idrov. ), il quale però non ebbe effetto; e il 
Paleario continuò a stare ed insegnare in INIilano . IVla men» 
tre ei podcva tranquillamente di tali onori , rinnovatesi 
contro di lui le accuse di eresia, e citato perciò a Roma, 
fu stretto in carcere, ove convinto di aver sostenute e in- 
segnate molte opinioni de' Novatori , a' 3 di luglio dell' an. 
1570, dopo avere ritrattati i suoi errori , e dopo esser* 
iì disposto piamente alla morte, fìi appiccato, e il cadavert 
ne fu dato alle fiamme* Intorno a che vepgansi i monomen^ 
li prodotti prima dal p. Lagomarsini ( hìot. ad Epitt, Togian, 
f. 1 18S ) , e poscia dairab. Lazzeri f /.c. ^. 184 ) che ha 
ancor pubblicate le LatteM da lai aegli estremi momeft* ■ 
ti scrìtte alla sua moglie e a* due suoi figli Lamprìdio e 
Fedro. 

XLV. Tal fu r infelice fine della vita di un uomo degno XLV 
dì miglior sorte. Il suo poema Dell'immortalità dcirani- 
ma, diviso in tre libri, c uno de' più bei monumenti della 
poesia latina di questo secolo, così ne e colto lo stile, leg- 
giadre le immagini, ammirabile la varietà in st ditficile e 
scabroìio argomento. Il Sadoleto, a cui il Paleario nel i%%6 
ne inviò copta prima di pubblicarlo, fu preso per taoAo e 
dall'eleganza dello stile, e da* religiosi sentimenti, che Vwa^ 
me vi avea sparsi per entro , che gliene scrisse una leite^ 
sa piena di encomi > in cui fra le altre cose cosi gli dieet 
Ik fuo» tibi vere exponm , quod fottio, hoc jndicii feci , eo- 
Mlft, fui in eo genere voluerunt esse^ stme paucos ^ nostra &■ 
superiora; memoria <cquc ekganter scripsisse atquetu\ eruditius 
tette neminem. In quo mihi illud mirifice proiatum est, quod 
hétc tua scripta non accer siti s fucosisque argumentis , neqtte, quo 
m^is poetica videantury a fabulosa illiusmodi Deorum v:tusiA^ 
te ftpetitisy scd sanSa & vera religione candita sw" . . . , Tm 
ista eximia $rgii Dtum. pietas, quét se se in tnis scriptis prU 

0.5^ 5 * miflli 
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fnwin off?rt. nos cogit de te drque orniti sensu animi tui excU 
Ifntiqiic do^rina preclare cxisnmare ( Epist. t.z^p. 569 , ec. j. 
E sie^ue poscia encomiando altamente Io stesso poema, e 
ucrìve ancora ne' medesimi sentimenti a Lazaco Buopa- 
sntci ( ib. p. ijz) y e SL Sebastiano Grilli stampator in 2*ione. 
( ib. p'il7) t esonandolo a darlo in lace . Beliissjtna (è un* 
altra lettera a lui scritti dal S.idoleto, quando questi ne 
lesse l'Apologia che il Paleario, accusato d'eresia in Sie- 
na, avea scritta in sua difesa . In e<:sa scorgesi l'indoleama- 
l5ile e r ottimo cuore di questo grr.n.rnomo, il qnal per- 
suaso che la dolcezza fo?sr !a più rrlìcace via e a tener lun- 
gi e a richianìare dall'errore i fauiorl delle nuovo opinio- 
ni, interpreta come può meglio alcuni pace? che rendevan 
sospetta la fede del P<ilearIo , ma insieme cakla:i:eme io pre» 
ga a esercitare il suo ingegno soltanto in argomenti , di let- 
tere, e a tenersi lontano da cene pericolose quìstipni (r.j, 
p.449 ). Ma il Paleario non si attenne a si saggio consiglif^ 
come pur troppo ci inosirano e l'Azione contro i Pontefi- 
ci , e altri libri da esso composti , e inseriti nella raccolta 
delle Opere già accennai \ , fattane in Jena, e una lettera a 
Lutero e a divino e agli altri Protestanti , che ne ha ptjb* 
blicata lo Sch'.lhornio f /. r. «>. 448 ). 0!tre queste Opere 
ne abbiamo fj-iattor iici (frazioni di diversi argomenti scrit- 
te con molta eloquenza , per la quale, al pari che per la 
poesia , avea il Paleario non ordinario talento , molte Let- 
tere innoltre, alle quali non poche ne ha aggiunte il soprac- 
citat» ab. Lazzeri, e all'altra inedita a Vespasiano Gonzaga 
per consolarlo nella morte della seconda di lui moglie , che si 
conserva nel segreto Archivio di Guastalla, e fintl/nenteal* 
cune altre poesie . Anche nella lingua italiana si esercitò il 
Paleario, e di lui si ha alle stampe un libro intitolato i CmI' 
cetti di uionio Paiearìo per in: parare in u'r me U GramaticSj t 
la lingua di Cicerone , col supplimcnto de' Concetti drlla Ungui ' 
Latina , e col Dialogo delle false esercitn^ioni delle Scuole ( V. 
Fontanini colle Note di oi. Zeno t. ì , />. 54, ec. ) . Di alcune 
altre oj)ere del Paleario , che sì sono smarrite , ragiona il 
citato Hallbavtr. Roberto Titi 1j:» afTtrmato non esser del 
Paleario il sopraccitato poema ( ivi ) . Ma non si sa qùal 
pruova ei n'avesse; ne è sì agevole a produrre tali ragioni 
•che po9sajio contrapporsi air aaiorità^elMoleto, di Bai» 
foldiomeo Rìcci, amicissimo .< gran lodatore del Pajéari»' 
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ìmltÀt. l.if ec.) f del Giraldi ( dial. z De Poet. suor, temp, 
p. 571 ), e di tanti akri scrittori di que' tempi, da'<£uaii 
gli vien (juell' opera attribuita cosiaoiemenie ( . 

XLVL l>agii scrittori de' poemi morali passiamo a quel- '^y'' 
U de' filosofici, e ci Jl»asti tra essi il rammenuie Scìpioue afVòè'mi^ 
Capece Viobilc napoletano, e neU'anivexsità deUa sua pa- fii^soEd: 
ttla prófi»sore di giurisprudenza che da lui iìi iJJustrata ^p^cc! 
con qualche sua 0|>era . Ma 1* amena letteratura fece la sua 
più dilettevole occupazione. Un'adunanza d'uomini dot>* 
li, che teneasi iri sua casa, giovò uou poco a farne sempre 
più fiorire in fjuel regno gli studi, e fruito ne fu la pub- 
blicazione ivi lana nel 15^5 de' Comenti sopra Virgilio, 
attribuiti a Donato. Poco sappiajno della vita da lui con-^ 
dotta 5 e il co. MaizucchL-lii , che ne ha raccolte diiigcnte- 
mente le noiiziic preinebbealJa traduz.ione del ])oeniadi cui 
ora diremo, £itta dal p. ab. Ricci, non ha potuto riuvenir- 
né pur l' epoche principali ^4 ) . Si sa solamente ch'ei fu al 
servigio del celebre Ferdinando San^verino principe di Sa* 
lerno, àhe ebbelo molto caro. II detto p. ab. Jtioci creda 
( Naie 4/ Poma De princ. rer. p. 1^4. ed. vm. 1754 ) eh' egli 
morisse circa il 1550, anzi l'Origlia ne anticipa la morto 
all'an. 1545 ( Scor. dello Stud. di Nap. M,^. 31 J. Ma tra 
le Poesie del Capece abbiamo ( p. z66 cit. ed. ) un'elegia 
ai Seripando già cardinale, al qual onore ei non fu solleva- 
to che nel i5(5i , oiid'^ almeno fino a quell'anno continuò 
celi a vivere . Con.inciò il Capece a dar saggio del suo va- 
lore poetico con un poema in tre libri diviso, in lode di 
s. Giovanni Battista , intitolato De Vaie Maximo, di cui so* 
lo fa menzione, perchè solo erasi allora vedalo, il Giraldi 
(t. c, p. 'iyi )% il qual però non ne forma che un mediocro 
encomio. E forse questo poema meritava qualche più am* 
pia Jode • TSSa assai maggiore i' ouemie al Gapece coli' altro ■ 

. po*- 

f » ) Oltre le opere del Mearto tini in ftoveredo , a cef io «lebbo 

riferite, in un codice nis. della qucit» nucizit . Due Lettere inedite ; 
"■>vcr»ità di Siena , sc|(natu u. 505 , del li'aleario si contervanu ancora ia 
si liinao ili tttf Kimt VMtit W/« utert ' no codice della biblioteca del oao^ 
' 'mt •mire di Boiin'ì , c suno un nastero di s. Ambrogio in Milano 
ver»o scioir», una*^ comune , e tre ( iictrtii Efiit. f. 1 ^ f. fj ). 
^^Mti da esso con stu lettera indi- (s) Del Capece si potson vedere 
ric7ati 4UU hf^tn. »9^nmm U*i. jim- copiose ed ctacct «octzie ncll* opera 
wtiU Stilèmi il amtcrt'imAiimryMMditti- alere volte lodaca del àg« 'incanta 
m*^ ék'vni o figliò) 0 marito esser Giustiniani ( Striti, lt£40 msf^* Ul^ . 
du«M «lel Bpgfoo* Me ha copia an- f, 171 > ce. > . 
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poeiAa in due libn yìmkolato HH.frmdpiis rena»»cb^£i4i 
Ini dedicatA al ponnf* Raolo iUy.e stampato U prima vol- 
ta nel «54»» laem» egli espose tatto intero' il fiatema di 
fisici^ quale allora si conosceva 9 e lo espone con una &ci- 
lìtà e con ima eleganza che neUa.oscuTità di si astruso ar* 
goinento<é ammirabile, e tal parve al Bembo e al Manuzio 
che paraeonaron perciò il Cipece a Lucrezio, anzi il Ma- 
nuzio per poco non gliel' ami pose . Le loro lesiinionianie, 
e quelle di altri scrittori di quel tempo, si posson vedere 
innanzi all'edizion di questo poema e delle altre poesie del 
Capece fatta in Venezia nel 1754, a cui si aggiugne la tra- 
duzione già accennata dell* ab. Hicci^ che lo ha ancor iUu- 
fitrato con ampie e. dotte asoouiJoot. In esse egli ci addi^ 
ta molte opinioni de' più moderni filosofi ,che sembra aloi 
di vedere indicate nel poema medesimo* Ma io temo cbt 
• altri non sien per vedervele si facilmente; e mi sembra dii 
l'opera de> Capece sia più pregevole per la singolare ek- 
' ganza con coi c scritta , che per le opinioni che vi s' ìn^ 
segnano. Alcune altre poesìt^ e qualche altra operetta di 
questo uiedGsimo autore ieggonsi nella citata edizione; e 
celle notizie del Capace, che vi sono prendesse, si fa men- 
zione di qualche altro lavoro da lui intrapreso ^ ma o non 
condotto a fine, o perduto. 
XLvn. XLViL Più ditHcil lavoro fu quello a cui si 'accinse il 
FmoT. ^^^V^ medesimo Adamo Fumani veronese» canonico nel» 
la saa patria » compagno del caxxL Polo, nella, legazione di 
Fiandra ( V. QHÌrm,piatr, ai voi a Mpisf» ?oU ^ 8^ ) » épn 
segretario del concilio di Trento, caro a' più celel^ri lette- 
rati di queir età , e morto nel i ^Sy , di cui rogionan più a 
lungo gli autori del Giornale de' Leueratì d'Italia {t,^, 
p. 125 ) e il march. Maiiei ( J'er. illustr. p:ir. z ) . Scrivere in 
versi la logica, e quella che allora insegnavasi , intralciata 
e spinosa, era certamente impresa di tale di:ficoUà,che ap- 
pena potcasi sperare di riuscirvi felicemente . Nondimeno 
il Fumani ardi di entrare ia sì nialagevol sentiero, e in un 
poema, diviso in cinque libri, spiegò e svolse tutte le rfr 
gole della logica con tale eleganza, che non può quest'ope* 
ra leggersi senza stupire come a(>bia egli potuto da nni^ 
gomento si sterile fiirmare un si leggiadro e colto poeitf* 
Esso si giacque inedito fino ai X739« in coi la prima vdn 
fu pubblicato nella seconda edizione cominiana delle. Op* 
le del Fracastoro, aggiuntevi aicuae altre Poesie ' e^ei»» 

la^. 
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latSoe è Italiane del Io stesso Fumani /nelle tthlme delle qua* 
fi però el non è molro felice . La poesia non fu ia sola oc^ 
capazion del Fuiiianì. Ei tradusse incora dal greco in la- 
• lino le Opere morali ed ascetiche di s. Basilio, la qual ver- 
sione fu stampata in Lione ne! 15 to, e i! Cemento d' Are- 
ta sul Salmo XXXV. Recitò rOrazJon fun'Ano che non è 
venuta in luce, in morte dei vescovo Giberti , e nei recitar- 
la racconta il Corte cli'ei mosse gli uditori ad altissimo 
pianto ( Stor, di Per. par. 2 , c. 20 ), e più altri siggi dic^e 
del suo sapere, de' quali ragionano i suddetti scrittoli. , 

XLVUI. Ma ninna scienza fu a tanto onor sollevata dal- xi viir. 
' U poesia, quanto la medicina per opera del gran Fracasto- ria. 
10, noino d'Immortale memoria ne' fasti della letterAtur^, castoro, 
e di cui, dopo averne altre volte accennati i meriti verso . 
* diverse scienze, tempo è omai che diciamo con qualche 
' maggior distinzione. Poco però dobbiamo in ciò affaticar- 
ci; perciocché 1* antica Vita che ne fu scritta da iiicertoau- 
tore, che da alcuni si crede il suddetto Funi. ni, e quella 
rhe nel 175 1 ne ha pubblicata Federigo Ottone r.p.nckeoio 
( di cui però mi spiace di non aver veduto dia i! breve 
tstrcilto mstriio ( 173 198, ce. ) nej?Ii Atti di Lipsia), 
e ciò che ne dice il march. iVIaffci(f '^r. illuitr.pAr.i^p. 1 57 ), 

* ci lendon facile il pailanie con esattezza. Paolo Fi.i];po 
Fracastoro di nobile e antica famiglia veronese , e Cammil* 
la IVIascarella vicentina forono*! genitori di Girolamo che 

' ' venne a luce nel 1483. Inviato a Padova per gii studi , vi si 
conginnsc in istretta amicizia co'dottissimi uomìni,de'qua- 
U era allora feconda quella città , e vi ebbe a suo maestro 
'* il celebre Pomponazzi (* ) . Bla il Fnc isioro non solo non 
si lanciò sedurre ilalT autorità di un tani'uomo nc'suoi sen- 

■ finieiiti imorno nlTAiiinìa . i rjunli anzi fu:oi;oda lui con- 
futati in un suo Dialogo, beiiciic senza farvi menzione del 

■ Pomponazzi , ma ben conoscendo quanto sterile fosse quel- 
la barl^nra e scolastica filosofia, di cui il suo maestro iacea 
professione, a tutte le più utili scienze, ed insieme ai ogni 
classe d'amena letteratura, si volse studiosamente^ Eco- 
nnnque la medicina facesse Toccupazion sua primaria, la 

♦ filo- 

Non d«v«Ml qoi MuntCcert fochi Mal appresso lasciò !• catte* 

fhe il Fracastoro , appena ricevuta dra per atrcnJere j-iù ttj o lif.v '■n- 

' ' in Jsarca delle arci in Padova, fu ivi te a' tuoi studj ( fiudol. iaui farj z, 
ntlvpt'a cioè in ctd di soli 19 anni, iif » ce. ) ; 
toflriBato proCenorc 4i' logiM. Ite 
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filosofia però, la matematica, rasironomia, J a cosmografia^, 
ia storia naturale, iion gli furon men care. Non sì troverà -. 
forse uomo cbe tante è sì pregevoli cognleicMiiiB se meo^ -, 
glietoe a que' tempi, ^ante cfebeBe il Fraoastoio» e che • • 
tanto in esse sopra il comimd^lì aomlni si «vafizasse^ 
Noi abbiam raiunentato altrove tt Belle Lettere gec^rafì* 
che, cosn.ografiche e tit sior U natsrale da lui scritte al Ra- 
nraslo; abbiam mostrato quanto egli superasse gli altri 
astronomi di quell'età nella cognizione delle stelle 5 abbia- 
mo osservato qual nuovo sistema cercasse egli d'introdurre 
nella filosofia; c abbiam accennato con qual diritto abbia 
ad essere annoverato tra' medici più vaiolosi, titolo a lui 
dovuto anche per 1* invenzione del Diasconlioii che da lui 
' prima d' ogni altro fu formato c descritto ( De Contagio L^^ 
r.7).Di tatte queste sciente sctis^ il FYacastoio, ed ^diffici- 
le il definire se le opere da lui pubblicate sien più pregevoli • 
per r eleganza dello stile, o pe^ nuovi sentieri che in esse 
ci scuopre. Il dolco e tranquillo riposo in cui comunemen* 
te egli visse , gli agevolò il fare si -lieti progressi . Dopo aver • 
passati alcuni anni in Pordenone presso il generale Barto-- 
Tommeo Alviani , che ivi avea aperta una illustre accade-* 
mia , altrove da noi mentovata, ritirossi a Verona, e menò 
gran parte della sua vita sul delizioso colle d'Incaffi, ove 
or solo, or fra una scelta schiera di amici, a cui il rende- 
van carissimo le dolci maniere e l'amabile indole, di cui 
era dotato, attese costantemente a coltivare i suoi studi . 
Fu medico del concilio di Trento , e per consiglio di lui sr . 
ordinò la traslazione del concilio medesimo da quella cit- 
tà a Bologna. Finalmente In eti'di yx anni fini di viverosul 
suo colie d' Incafli agli 8 d'agosto del 1^55, e ne fa tras- • 
portato il corpo alla chiesa di s. Eufemia in Verpna con 
intenzione d'innalzargli un magnifico monumento, il cbe 
poi non fu eseguito. Ben ebbe l'onor di una statua, che 
nell'an. 1559 gli fu per orci in del pubblico eretta , e che 
ancor si vede nella piazza più nobile di quella città . Di • 
molle opere del Fracastoro noi abbiam parlato, ove l'ar- 
gomento il chiedeva. Qui direm dunque solamente delle 
poetiche, e primieramente della Sifilide, ossia de' tre libri 
Vi Morbo ^dUco • Non vi ha poema , a mio credere , in cui 
si veggano si ben combinate forza ed eleganza di stile, leg« 
gladria d'immagnii e. profonditi di dottrina; e ottimamen- 
te dice U celebre Guarino , che in esso Ai iisi^s i UToi^.J. 
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l'estremo dille sue for:^ hm consumate ( Rt^m, poetici l, if 
6i ei» vfv. ). Un altro poenu., ma di argomeato SKto^ 
pn» poi a sBrìvera il PiaiMiBDy.dod- il Ginieppe • Ma 1' 
età avaDsani, db» aon gli fetamse 4i Compierlo y.afeagU gii 
scemuo qoel fuoco, seoxa cui agni poesia cade a laagoi' 
soa. Qii}iidi> beacbc asso aacora sia degno del suo autore, ' 
non può noRdioMOO stare a confronto colla Si6}ide. Ne ab- 
biam più altre poesie taitte eleganti e graziose , che si veg^ 
gon raccolte nelle citate edizioni coininiane, alle quali an« > 
ocra si aggiungono alcune Rime del Fracastoro, poche di . 
numero, ma tali che ben ci dimostrano che per la poesia ' 
italiana avea egli ugual talento che per la latina. Oltre i sì 
hcìli modelli di poesia, ce ne diede anche il Fracastoro al- ' 
cuoi precetti nel suo IHalogo della Poetica , a cui diè il mo^ < 
ne del snò aoiico Andiea Navagero. Molte altre cose a 
qaesto grand' uomo appaitesenti, e gli elogi > de'^uati egli 
e scaio onorato , si posson vedere nelle indicate edizioni • 
Nella prefazione alla seconda di esse premessa , si dice che 
a JEifenckcnio , L'incbè ne abbia scritta esattamwe la Vita > 
e benché dia le dovute lodi al talento e al sapere del Fra<* 
castoro, gii fa però molte e non lievi obbiezioni, le quali 
da' più dotti Italiani non saranno mai approvate. Non aven- 
do io veduta quest'opera, sono mio malgrado costretto a 
non poter entrare in un tale esame, e a riservare ad altri 
il difendere un sì grand' uomo dalle accennate accuse. 

XLIX. L'agricoJtuxé ancon tiOTÒ na' poeti, chi prese ^l^J^^^^ 
ad esponie in Tersi i precetti. Marco Tallio Berò nobile bo^ a>«gricoi. 
logaese (4),.figtiaolo di ^ell' AgostiDO di coi ahbiaro ^<<^p"/f,;^; 
menxione tra' celebri giureconsulti , fa il primo , a mio ere* g/ifó* 
dcre, che ne scrivesse in poesia latina; e un poema intito- 
lato Ìl/<J^iVor«if7i Libri X pubblicò nel 15^8 fV. Ma^^Hcch. 
Scrttt. it. t. z , ^.ir. 1 , f. 1003 ) . Io non V ho veduto ; ma le 
iodi con cui r onora Pietro Angelio daBarga ( C^rm.p.i-j6y - 
549 ed. fior. 1558 ) , mi rendon probabile che sia pregevo- 
le assai . A più ristretto argomento si volse Giuseppe Mi- 
lio Voltolina da Salò sul lago di Garda , il quale in tre li- 
bri, stampati in Bre.scia nel 15 74, scrisse Della coltura de* • 
gii Orti , del quale autore se avesse avuta notizia il p. Rai- 
pin , non si sarebbe vanutto di essere il primo scrittore in 



) Vc£cansi le notizie di questo 1. 1 $ f. io; ) . 
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ì^^S STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
versi di tale argomento . Il card. Querini ci ha dato un sag- 
gio di questo poema , in cui per Jo più scorsesi clegan?ia e 
grazin uguale a fjuclia de' più colti .poeti di queireià, ed 
ha ancora acrcnnate alcune altre poesie che se ne hanno in 
istampa ( Specimen Brìx. liuti, pMJ. ,2, p. 2.59.). • A questo 
Jaogo pofsiamo ancor rioordare 1* elegante ppeipetto .del 
Baco da Seta del Vida , di coi sì è detta poc* anzi \ e i dqe 
poeti che scrisseio intoroo alla Caccia, Nataì Conti > dicùi 
detto abbiam tva gli notici, e di cui abbiamo un poema 
Dr yenationc in quattro libri, e iJ poc'anzi nominato Pietro 
Angelio da Barpa, che assai più felicemente trattò Io stes- 
so argomento . Hello c 1' articolo che intorno a questo illu- 
stre scrittore ci ha dato il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. i, 
par.iyp, 747 ), tratto principalmente dalla Vita ch'egli 
scrisse di se medesimo, pubblicata dal can. Salvini ( Fasti 
consol. dell' ^ccid. jior.p. 287, ec. ^. Ei fu detto Barge© da 
Barga sua patria castello miglia loiitan da Lucca,. Qve 
nacque a' 21 d'aprile del 1 5 17. Fino a dieci anni studiò. con 
tal impegno e con tale proètto, che nelle lingue greca eia* 
fina era venato assai pio che non sembrasse possibile in ^ 
tenera età. Mortigli poscia i genitori, fu costretto, per 
Tore, a cambiare i libri coli' armi; ma tra poco tornò agli 
studi; e in 'Bologna, ov* era staio inviato perchè studiasse 
le leggi, egli invece tutto si volse all'amena letteratura sot- 
to la direzione del celebre Jtonìoio Amoseo . Alcuni versi 
satirici da Ini composti il covirinsero a fuggir da Bologna; 
e recatosi a Venezia, trovò i\i onorevol ricovero, prima 
•presso Guglielmo P<;iJicerio auibasciadore del re di Francia, 
che di lui si valse per correggere i codici greci che \)g[ suo 
sovrano teeva copiare, indi presso Antonio Follino che in- 
aiato dal re medesimo a Costantinopoli , seco coU il con- 
dusse nel* 1541 , la qual epoca «i raccoglie da dna lèttera a 
lai scritta dall'Aretino ( P. Uref, Le». L 2,^.^73 ). II suo 
zelo per la nazione italiana 9 che il trasportò ad uccidere 
Un Francese, il «{naie parlatane con disprezzo, il pose a 
pericolo della vita, e a gran pena potè camparla fuggendo, 
e tra mille rischi ritirossi a Genova, e di là a Milano pres- 
so il marchese del Vasto, da cui fu amorevolmente accol- 
to , e onorato di una pensione di 38 e poi di 6q fiorini aJ 
mese. 11 desiderio di riveder la patria e isuoi , il condusse 
in Toscana 5 ma nial soddisfatto dello stato delle sue co>e 
domestiche ,jolnava a Milano nel i54(^)q^ai2d9udi la woi- 
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té del marchese suo proieitore. L'invito ch'ebbe in quel 
tempo dalla città di Reggio a tenere scuola di lingua greca 
collo stipendio annuo di circa 314 fiorini , fu opportuno a* 
suoi bisc^i. Tre anni vi si trattenne rAngeiio , e vi otten- 
ne anche l'onore della cittadinanza. Passo indi a Pisa , ove 
per 17 anni fu professore di beile lettere , e poscia dell' 
Elica d depa Politica d'AriStoiete collo stipendio prima di 
tre, posciii di quattro fibbre d'oro. Nel x^y^ fa cUanato 
a Roma clii card. F^erdinaml• de' Medici, cfae il volle iaena 

' corte , e gli fo liberale di onori e di ricompcHw, fino afe- 
galargli duemila fiorini d'oro j)er la dedica dairAagelio a 
lui fatta delle sue poesie» Passo gli ultimi ami della soavi- 
tà in Pisa , vivendo ivi tranquillamente in riposo , e goden- 
do i frulli della liberal munificenza del suo principe, e ivi 
mori a' 29 di febbraio del i^9<J, e vi ebbe onorevolissima 
sepoltura. Tatto ciò con più altre particolari circostanze 
intorno alla vita dell' Angelio, da me per brevità tralascia- 
te, si può vedere nel già indicato articolo. Ivi ancora si an- 
noverano le opere tutte che di lui ci rimangono, o stampa- 
te , o inedite. Fra le prime al>biam le Orasioai fonelm di 
Arrigo n, re di Francia, e de'gran ducM GoaìM I ePian* 

' ceico I,* tre opuscoli tatfdl, H primo del modo di legete 
gli scrittori della Storia romana, il secondo sugli- obeli^i, 
il tono su' distruttori degli antichi edifici di Roma; alcu- 
ne poesie italiane colla traduzione dell'Edipo tiranno di 
Sofocle, Q alcune lettere latine, alle quali se ne debbono 
nggiugnere due scritte a Pier Vettori (Ci Viror. Epist. ad 
T. yì£Ìor. t. i,/>.7i,89) e due italiane, una all'Aretino 
( Lettere all' ^ret. t, 2, p. i^6 )^ V altra a Paolo Manuzio 
( Mann^ìo Lettere ^. 54 ). IVIa ei dovette il suo nome princi- 
palnnente alle Poesie latine . Oltre i cinque libri di Poesie 
di diversi argomenti, ira le quali allibiamo alarne elegie in 
cai 1* Angelio imita assai feliioemeiite lo stil di Catullo » bel- 
lissimo è il poema sulla caccia de' cani, intitolato Cyit^U 
cMf ^ e diviso in sei lilnri , in cui con mohalaciliti e conra^ 

' ra 'eleganza comprende' tutto cièche a quell'argomento 
appartiene; poema esaltato allóra con somme lodi da'pià 
dotti uomini di quell'età, e rirairatò anche ni presente co* 
'me un dL'nìi^liori che la moderna latina poesia possa van- 
tare. Un altro di somigliante argomento, cioè sulla uccel- 
lagione, aveane egli scritto, diviso in quattro libri ; ma ap- 
pena s' indusse a publ)Ucariie il primo > la lettura del qua- 
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le ci fa dispiacere ch'egli abbia soppressi gli altri. Pinal-i 
mente non pago di questi minori poemi , si rivolse anche 
al genere epico; e in XII iihri della sua Siriade trattò ia 
▼ersi Jatini T argomento uìedeéimo che adora stàfa tracua- 
do il Tafio in- versi italiani. Ma egli non vi diè l'Ultima ma- 
no jclie in età ^ansata j e pt rciò , bencM questo poema an-' 
coica sìa scritto con eleganza , non ha però tolta mae^ 
sta e grandezza che gli conviene . 
fMi ^ Benché la Siriade dell' Angelio non possa dirsi peeouF 
epici ci tale che sia degno di andar d'appresso a* più illustri , esso 
«itti^* Bondimeno e per avventura il inipliore di quanti allor i vi- 
der la luce. La Colon. biade di Lorenzo Gambara brcscia* 
• no, benché esaltata con somme lodi da Giusto Lipsio (Mi- 
sceli. Coli, rom. r.i,/?a77) , da P.iolo Manuzio ( /. 4, ep.iS , 48) , 
da Basilio Zanchi ( Carm. Mi?, 179 ), e benché scriitauon 
senza eleganza , appena nondimeno) per ciò ctìe all'inven-* 
zione appartiene , può dirsi poema epico, poiché altro non 
è che un racconto ohe il Gotombo medesimo fa de-snoi viig- 
gì. Di questo poeta, di cui molte altre poesie si hanno al- 
le stampe, più distinte notizie si posson vedere prèsso il 
card. Querini ( Sptcinun Brix. liter, pars i , '/>. 258 , ec. )» il 
quale dimostra che non e in alcun modo credibile che con- 
tro il Gamh-^ra e contro i poeti bresciani scrivesse il Mu re- 
to quel poco onorevole distico che gli viene comunemente 
attribuito. Sullo stesso argomento abbiamo un altro poe- 
ma in due libri di Giulio Cesare Stella romano, stampato 
in Koma nei 1589 , colia prefazione del p. Francesco Benzi 
gesuita , e con molte testioKmiaiise de* più dotti uomini di 
quel tempo in lode di esso. L* Anstriade di Riociaido'BaD' 
solini poeta perugino divisa in dodici libri, e stampata la 
prima volta nel 15 , benché allor lodatissima ,giacqueflOiK 
dimeno assai presto, e fìi del tutto dimenticata ( V. Ma^" 
XMtcb. Scritt. it, r. s, pMT, I , 4^7 ) . Il poema di GiroJa- * 
nio Paletti Sulla guerra di Carlo V, da noi mentovato al- 
tre volte , e quello Sulla guerra turchesca, e altri poemet- 
ti di Bernardino Baldini, di cui pure si c detto in altra 
occasione, non son parimente tali che possa 'loro a ragion 
convenire il nome di poemi epici. Lo stesso deesi dire di 
quello del saddetto p. Francesco Benzi , intitolato Qma- 
fit hdAYtyres e SMfktMte JesH m , stampato la prima 
irolt»in Veoeuaoel 1591 , e poscia più aiti« volte. Il co. 
JRSasftOiDcbeUii legaeiidiB le tracce dell' Eritreo e de»' Ale-» 

gaffi- 



jpnObe, ragiona a lungo dì ijuesto colto scrìcfora (Scrkti 
hil. t. 1, par. 1, p. 785 }, che fu natio di AcrjuapeDdcittey 
ma non ne ha ben accertate le epoche della vita. Percioc- 
clic egli, fidandosi dell'Eritreo che il dice vissuto ^1 anni, 
e ji di essi nella Compagnia di Gesù, nella quale era en- 
trato in età di IO inni , e avvertendo ch'egli morì nel 1594, 
ne raccoglie ch'egli nascesse nel t54Z, e entrasse nella 
Compagnia nel \^6i • Ma due lettere del medesimo Benzi 
dal.ca Mazzncchelli non avvertite, ci prQOvaao che VErì^ 
treo si è in ciò intimata. Sono esse scieitie a- Pietro. Vet- 
tori , e nella prima (Ci yirou E/nst.ai Pi p-^^ìf 
segnaua'ft9di novembre del 1559,61 prende il nome di Plau« 
fo, che avea prima di rendersi gesuita; e il Vettori, rispOB* 
dendogli .V4 di marzo dell'anno seguente Cbenchè, secon* 
do Jo stil fiorentino, c::li scriva 15^9), lo dice ancor gio- 
vane ; per^e , juvenis optitne, optima studia colere, & in cursu 
isto, in quo nmc cs , summ^ laudi s cmmendatione mgmii adi» 
piscenda jtoto attimo versare ( P'iQor. Epist.p. 161) . Era adun- 
que allora il Benz.i ancor secolare , ed era ancor giovinet- 
to^ nè.pare che il Vettori cosi avrehbegli scritto, se egli, 
sialo- sei 1541 , avesse ailora contati 27 anni. NelJ^ sacco» 
da ^ scriua neL^attembcie del 1585 , gli rammenta ij Bemi 
la prima scrittagli diciassette anni innanii; e gli racconta 
che. ayea. cambiato stato rendendosi gesuita, e il nome di 
Plauso mutato avea in quel di Francesco {ì.c.p. 174}. A ciò 
aggiungasi un'altra lettera di Giusto Lipsio al Murcto, 
scritta da Ronia nell' agosto del i ^58 , in cui parla del Ben- 
zi che allora era discepolo del Mureto, come di giovinetto: 
Tlautum tuum^ vel jam potius nostrum ^ fero in ocuiis ejus 
cotidianj, consuetttdinc & sermeniòus magnam partem knio de» 
siderium absenticc tuis . Qutm e^o adolescentem non tantum ideo 
amo , quia, amatttr a tt^ etsi.id quofue, sed multo ma^is, quod 
ea elegéOitU ingmii m^ ut captus m huiut 4tmsi itim- 
d§ànns , nt mme & micitia wostta nutxèmt viàmwr dimu 
( MisctlL C<eU.famk t, z, f, 469) . Deesi dunque seguire l%pi- 
nione .dell' Alegambe {Bibl. Script. 5*. /. />. 3 15 ) che iJ dice 
entrato nella Compagnia nel 1570, in età di zo anni ; e sol 
dee correggersi, ove , forse per errore di stampa, lo dice 
in essa vi<;cijto zj anni, e dee invece Ieg[^ersi 2,4. Ei fa in 
Koina scolaro carissimo al Mureio che ir. più luoghi , cita- 
ti dal co. Mazzucciielli , ne parla con sentimenti di stima e 
di lejaere^^M non ordinaria .Fu professor di eloquenza per 
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molti anni nel collegio romaico > e ottenne la stima di tetti 
ijpià dotti tipoiini di qae] tempo, ì quali quanto altameik 
te seatlnen» dell' ingegno e defl' eleganza del Benzi ,si pu6^ 
federe nelle loro testimonianze,, accennale dil suddetto 
flcrittofe. Oltre il suddetto poema, ne abbiamo molte at« 
tre Poesie latine di difersì argomenti, le qnali ci scuopro- 
■o il lungo e attento studio cb* ei fatto avea sugli antichi 
poeti da lui felicemente Imitati . Ne debbonsi ommettere 
le molte Orazioni , che posson giustamente riporsi tra le 
migliori di quell'età. Un più distinto catalogo dell'opere 
del p. Benzi si ha presso il co. Mazzucchelli , a cui però 
debbonsi aggiugnere le due lettere poc'anzi citate ,e un'al« 
tra da lui scritta al card. Baronio, a cui si ha ancor U ù" 
sposta del medesimo cardinale (Barmii EPist» t. i,|rii8^t 

U. F^a le Poesie del p» Benzi afcbiani due drammi lati^, 
»ecci ni, imitolati l'imo £i;saflitf, l'altro l^ìloriN^ Essi sono 
dei""*" "^^"^ > com^ le altre cose di questo scrittore, con elegan-^ 
za . Ma l'introdurre , eh' ei fa in essi , personaggi ideali » tor 
me r Onore, ia Fama, la Virtù, la Gloria, l'Inganno, 11 
Livore, non ci permette di proporli come modelli degni 
d'imitazione. E veramente , quanto felici furono i progres* 
si della poesia drammatici italiana nel corso di questo se- 
colo, tanto più lenti furono que' della latina, forse perchè 
non potendosi i drammi latini si agevolmente lappreseou- 
xe SQlle pubblidpe scene, pochi erano ^elU che a ciò si acr 
cingessero; uè W era stimolo di emolazione nel superaisi 
l'nn l'altro . Il GitaidI confessa die poco in ciò avea prò* 
«lotto r Italia , e* nomina solo, ma non ooa'n^ta lodci 
Giofaraii Armonio Marso, autore di una commedia inuto* 
lata Stefenìo f"), e Benedetto Zamberti venèziano, autor 
di un'altra detta Dolotecbna ( De Poet. suor, temp, àid, i> 
p. ) , alle quali si può aggiugnere la tragedia intitolata 
Imbcr ^uYtHs di Antonio Tilcsio,e alcune tragedie di Gian- 
francesco Stoa, de' quali diremo nel capo seguente . La mV 

! gUor 

{*) Ecco i] titolo delia commedia raccoelìe da una lettem dal Sabcl'i- 

deil* Armonio C non Armodio), iiam. co aa esso scritta ( Mpisf. Séàtlh 

Età al principio del XVI secolo r /•• /. io) , Bartoloanc* e bob Bcoeè^ 

nnÌM Hmrmtnii M^ni ComtrdÌM Stt' co Zamberti fu V aurore della c-i»- 

fh*ni»m Urbis VtnttK geni» pmhiict re. media intitolata Dnlcuthnt , essa \* 

iitditM. P^enitìii ftr BtrnMrdinttm Fine- re stampata reno quel tcmfo{'jtf0 

tmm d* yìulUnn t» 4. V Ahmmiìo in Sefiit, v«ev /• §7»> ì • 
cm fece «oche da «t«re, tmm if ' 
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giióV còsa per anrèntora che in cpesfo genere àWamo» scP 
210 otto tragedie e due conunecUe di Goriolano Mmiiano 
da Cosenza, con altre opere dello stesso aotore, stampa- 
te in Napoli nel i^^6. Esse però sono anzi versioni di aim 

tichi scrittori greci ,che cof^e dii Ini ideate e composte; mti 
tal ne c l'eleganza e Ja proprietà dello stile, che poche al- 
tre poesie si posson con queste paragonare . Io ne parlo sul- 
la testinionianza di molti sciitori citati dal Tafuri ( Scritt, 
ìUìpol. r. 3, par. 1, p. 95, ec.^ ; poiché unica e raris-^ima es"- 
sendo q^uella edizione, io non l'ho potuta vedere. Ad e^sa 
vanno oiìiti dodici libri delP Odissea e la Battraeomièma- 
thia , e rArgonaatica, cioè, com'io credo, la traduzione di 
queirà att^oujta ad Orfeo. Se ne hanno ancora alla luce 
niolte lèttere latine, oltre più altre opere rimaste inedite. 
£i fu Vescovo di s. Marco nella Calabria , e segretario fn« 
terinùle del concilio di Trento. Credesà comunemente che 
egli fiorisse nel 1 ^58 . iVIa se non è errore nella data di una 
lettera inedita di Antonio Guido a Vespasiano Gonzaga si- 
gnóre di Sabljjoncta, che conservasi nell'archivio di Gua- 
^klia , conviene siahilirc che ciò avvenisse nel 155 r , perche 
isssa c segnata a' 4 ili settembre del detto anno (a): li po- 
vero f^escovo Martirano è morto qittsti dì, dofo l* haver perdu- 
to ia$ SHo nipote , eh* era Segreemo del Regno fmndici giorni' 
évaUi , Et eerto che è stato gran danno sì per la casa tua^ rtf- 
me 'aH(o fer le bene lettere^ le quali m lui hanno perduto molto ^ 
^ tanto fUt ^ che luvid c jninciuto & trans ferir e di Greco in 
verso Ldtiko eroico bellissimo €^ albissimo la diviva Iliade 
d* Omero, & già ne bavca fatti sei libn , che riusciva m' Opera 
eccellentissima, quando l' havessc fotiit.t condurre a perfetto fi- 
ne . Sf rtorio OuTttroni n" j^ensava di pubblicare più opere 
inedile t'i Coriolano;i tra esse, non sei solamente, ma set- 
te libri dell'accennala traduzione^ il che però non fu da lui 
condotto ad effetto (Y. Spiriti Mem. de* Scritt. coscnt. p. 57, 
te) , jPraielIo di Coriolano fu Bernardino, uomo esso pu- 
rè astai colto , e aintore di alcune rime e di q^nalche altra 
«pera , ma di coi appena si ba cosa alcuna alle stampe (V. 



fi) T.a data della le erj Milla ra qnì rìporrara , e che con-c se?r^» 

iWrtc del vejcvoCor'olant» Marcirà- cano di Cario V nel rc^no di Napoli 

no i Jhì if57,non del i^p.B Btìr- è nominato dal Falco verso la fine 

ojrcfrno aon fu fratello , ma nipoce 4«1 uioKiMéth,e dal Rutcelit nei 

4cl vcteoTo; ed egli è t^ucl nipocc »voi Fl«ri , nelle note « «d Mocn» dei 

•filciiuiQ dì cmì m fulM Mila lette. CniJIiciuae ; 'ee. 
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Tdfuri l. c. par. i, ^. 277; par. 6, />. 15; Spiriti /. r.p. 51 ) ( * )•.* 
A queste poesie draniinaiiche che han veduta la luce, ag- 
giugniamone una inedita ,cioc la commedia latina , intito- 
Jata iMcia, di Girolamo Fondoli cremonese ,di cui aretw- 
pia r Arisi, presso il quale si posson veder gli elogi tessati 
al Fondoti darWlii icrittMi di ^e' tempi ( Crm,liUf^,^ 
p. 139). NttH*edizioa oomIniaDa delle Opm del Vida si 
jSKm pubblicati alciini pochi vani M prologo di questa 
. comincia (t. 3,^. 160 ), i quali ci mostranqqBanto felice 
imitator di Plaoto egli fgsse , e ci fanno facete che i Vol- 
pi non abbiano «legaiu l'idea che anaao» dsdajlaalle 
stampe. 

tir. LII. Come alla poesia italiana abbiamo congiunta b pe- 
Pocsi» dantesca, ch'c, per così dire, un capricciose ijine io di es- 
nica: no. sa colla latma, cosi dobbiam congiugnere la niacc^-oinca, 
**coriio* ""'^ ridicola metamorfosi della medesima, conciliti 

Folengo, rendon grossolanamente latine le voci e le frasi aop solo 
italiane, ma ancor plebee , e si assoggettano- a!!e leggi del 
sietio ; genere di componinento che non accresce gran pre- 
gio alla storia della letteratura , ma che pur non debb' tsr 
sere dimenticato, perchè ebbe T onore di essere coIUvdio 
da un nomo ch'era capace di cane moho maggiori; e cbe 
innoltre più altri assai miglior saggi ci ha lasciato del suo 
talento (a). Parlo de! celebre Teofilo Folengo, noto soito 
.il nome di Merlino Goccaio . La Vita che ne c stata pre- 
messa alla bella edizione delle poesie maccaroniche, fat4a 
in Mantova nel 1768 e 177 1 , tessuta per lo più sulle esat- 
te notizie che studiosamente ne ha raccolte V eruditissioio 
.monsig. Giannagostino Gradenigo vescovo di Ghioggia>« 
poi di.Geneda, e morto pochi anni addietro, e alcune Lss- 
.tere su questo argomento medesimo da esso scritte ali'or- 
. natissimo sig. march. Carlo Vaimitt , il quale cortesemenae 

: me 

i*ì Nel Registro altra volta cita- rarissimo libro sì poè fc4efc la «k« 
* to 4« c»rtùpon4enti di Veronica Cam» «crixione che ci ha data il eh. aig. 
bara trovasi scjinato anche rcrnardi- d. Jacopn M«>rclli (Bshl. fintll. r..». 
Ito Martiraiio col titolo di Stirturio f. )» Due edizioni di questo >e*-^ 
' iti Dm€ét a BorUnt. pricciofo ma oftcno libro si kaoni» 

ia) N; n fu il Folcnpo il primo in- nella real biblioteca di Parma, se«« 
. ventorc delle poesie maccarornche . za data di anno esse pure; anri in 
Fin dal secolo ° pKccdcn te era stata e$$c non vedesi pure indicato nel ti- 
scampata «0* operetta nel medésimo colo il nome dell' antere. TiB , «e- 
'fenere, ma tenta data di anno, the eond» p,Ii u-riunri padovani , era fra- 
ha per titolo . Tjplf'u ÙJdXÌi PdÌ4VÌni lello di quel Lo U»vicO,4Ì Clli «WP*» 
téurmtm ì^Mtéar»MÌnm de FéUMÌiùt fù. mo altrove parlato . 
' kntÌ0m Mt* ÌSéihé Ì9Ìa$uì del <)ual ' 
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ine le hi trasmesse , mi renderanno agevole 51 far cbn'osèere 
quesso scrittore, la ciù vita era stata in addietro involta 
fra -molte tenebre e njolii errori. Ei nacque d'illustre e 
antica famiglia in Cipada vi/la presso il Lago di Mantova 
agli 8 di Dovenibic nel 1491 , e al battesimo fu detto Gi- 
10(aiiior;»dopo midilQne'primì artni non pochi indici 
4i vivo praMMUmo ingegno, 9all«/6iie del r ^07 entrò 
fleM'Oidim di s. BtaBdaOD, ptenfendò il nome di Tcofìlo, 
• a'-fe4 di giogno del 1509 v» fece U jnoitaskme. Ma demo 
wmrwì fmum alcuni aaaì, mvA Aiseraineme» e «tictecato 
ula una rei passione, sì perdette nell'alnor di ona'ddbiiiy 
doè di una cotal Girolama Dieda, come ci mostrano T ca- 
poversi di una canzone del suo Chaos, e talmente si lasciò 
da essa travolgere che , lasciando il chiostro , e probabil- 
mente ancora l'abito monastico, andò per più anni ramin- 
go , cioè dal in circa, fino al 1515. In quel tempo 
prese egli a scrivere le sue Maccaroniche, la prima edizion 
delle quali fu fatta. in. Venezia nel 15(19 (<i), seguita poscia 
dfl molto altre che diligentcneme si annoverano appiè della 
citata Vka.Voglioao akiisi che Teofilo acdmosi a scrive- 
Memn poeoM latino, con qattehe spennsa di rópenaeViiv. 
giliore TMijfiidn pn^cia d» semlii^ava ad aknni ch'egli ap.' 
Iieiia l'avesse ijguagliato, par dispetto gitf asse quel spo 
poema alle fiamme, e si ponesse a scrivere in quest'altra 
capricciosa maniera , di cui se non fu egli il primo ritfo» 
vatore, giunse certamente iu essa ad andar di gran lunga 
innanzi a ogni altro. Ma di un tal fatto non si adduce al- 
tra pruova che qualche passo delle sue burlevoli poesie, 
Tielle quali moire cose egli ha scritto da giuoco, ed c piò 
»eerisimile ciò che afferma il Gravina (Della Ragion poetica Li, 
S 44^ , cioè che il Folengo, il quale col suo ingegno avreb- 
iwi potQio comporre un nobile e-sfU)lìme poema, anzi che 
londeraì in ciò oguale a nohj^ mlese superar tutti In uà 
ialtro genere di poesia . In £nti la teggiadrìa delle imnagl- 
ni^ la vaaiotà de' jraocomi , la vivacità* delle • descrizioni > e 

■■ ' ■ • I I ... - qual- 

.^{mJ Lm prima cJaionc dene Poe» tliu Umndm» Prinùf* K^sltn. J*nnm, 
ne niaccaroniche <!cl Folengo pona MDX^IU, Ma come li ougvo anno in 
in fronte non Tan. 1J19 , come io Vcnexia comincia negli atti pubblici 
hotueriro^ ma l'an. iji^. Bccune «pio a' *J ài juno, m»i poeiebbc 
il fn.ntespf«io 9 Mtrlimi Cm«; FtiMm essere aTventtte che nella tottoscri- 
Af^?;?<4i.; y/ìacsror.ictf Libri xyil. nm 7Ìone ti seguisse Io 5ti! veneto , e 
0nit imfrtsJt. E al fine ti legge: Ex- cbe ^^cl Xjit COStU»9UÌtUC ali' «n- 
ftUii irftimmi it€Ìmmt . thtii'. Ftme. nO aoicro .IJI9 • 

Tmo ni, Forte IK * Rirr 
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qualche mttodl «eria.- ed elcgaBte.pofliur di Ini ksefSMI 
try le ice Micc«bpibcì» j « .fiumi» nimuryie ^uaaiD ftUoi 
fiMiS» 1» dì^o^iaioDe ch'^i. twa aoitito .ai fostarev Lb 
Qficcaiti e i. tratti .poco religiosi che vi sono spani per en^ 
tro» e ch'egli poscia cercò di togiiare dalle potififittrl edùi 
, furono affetto- dello sfrenato libertin^gio a cui allo- 
là abbandonato si era il Folengo; i! che pur dee dirsi 
Orlandino poema romanzesco in ottava rima da lui pub- 
blicato la prima volta nel i^2.<?, sotto il nome di Limerno 
Pitocco da Mantova. Ravveduto poscia de* suoi errori, fe- 
ce ritorno alla sua religione sulla fine del 1^26, e l'anno 
segueiue die alle stampe il Chaos del TripermOj opera oscu-> 
ra non meno che capricciosa, in cui parte in versi, parto 
in prosa , ora in italiano» ora in Jatioo , ed ora in grave , ora 
in maccaioDÌco stile va descriT«ndo le vicende della sua vi- 
ta-iil suo traviamento e la soa conversiooe^RitixflSsi. alloga 
a 00 picciolo monastero deirOrdin suo nel Promontorio di 
Miaerva in Regno di Napoli yed ivi per riparare i danni.cte 
la lettura delle giovanili sue poesie potea cagionare , comi 
pose il poema dell* Umanità del Figliuolo di Dio in ottava 
lima, intitolalo la Vita di Cristo, il qual poema però non 
ebbe sì gran numero di lettori, quanti avuto ne aveano le 
èlitre opere del Folengo. Dal regno di Napoli passò egli in 
Sicilia circa il 1533, e resse per qualche tempo il picciolo 
monastero detto di s. Maria della Qambra ora abbando» 
aiato ,e recossi- poscia a Memoy.ovO|ad istamea did*Fe» 
lante Gonzaga viceré di Sic^» compose una cotale miwsa 
dnmmatica in terxa rimai Intitolata la P^ao la 9dsnm 
tAy ch'.è in somma una . ra[^esentaziooe deUa creazioM 
del mondo, della caduta di Adamo, della -AodeazioiM, ook 
Di ^esta conservassi alcuni codici a penna «.«sa. non mi 
.di. alcune altre tragedie cristiane, le quali saq[ipiaiao oli^ 
ivi furono da! Folengo composte* Dalla Sicilia tornò il Fa- 
lengo in Italia, e nel monastero di s. Croco di Campesenei 
territorio di Padova (*) passò gli ultimi anni della sua vi^ 
ta , cioc fino a' 9 di dicembre del 1544, in cui venne a n:\o- 
lire. Io ho accennate le principali opere del Folengo, 
Quanto alle altre minori , e ad alcune che o son rimafite^ 
aaadite , o si mdo smarrite , si posson Tedeie le esatte nan 

. • ^ . t 

Il monastero di s. Croce 4i Campese à nella «liocesi di Paio- 
ms Mi ccffritorlb arviccMA. . 
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fÌLÌe che se ne hanno dopo la Vita già mentovata , e intor- 
no ad alcane di esse possiamo aspeitarJe ancor più minute 
dalla biblioteca degli Scrittori anonimi e pS(:udonimi , cho 
già da gran tempo si apparecchia a darci il .ch« p. d. Giu-i 
seppe Àlerati c. r. teatino. ». 

LUI. A compiere interamente Ja storia de' progressi del- - 
la pQfl«l»i» quesfi» secolo, Tiraa«e«or solanente adir di deirÀrte 
coloro dtt-pfescriaiar l« leggi a ponmoon lode. La Poe?» p**"^'* • 
•tei'd'Aiistotele era » qve'gioffRi per la poesia, ciò che il 
Codice di Giostiiisoo per Jft.giunspnidenza , t lo scostare 
sene u n passo solo , era grave e i mperdooabil' deliuo . Quin^ 
di fii il recarla nuovamente in latino , come se le amiehe 
▼crsionì non fosser bastanti, nel che, oltre i conientatori-^ 
de'qtiali or ora diremo, adoperossi , a* tempi di Clemente 
VII, Alessandro de' Pazzi fiorentino, da noi già mentovato 
id altra occasione, il quale , come racconta Pier Vettori 
iEpist. l. 4, p. 8(J), dopo averne (liiigentcnicnte emendato 
il testo, prese a recarla in latino; ma sorpreso dalla mor- 
te, non potè dare al pubblico il suo lavoro , il che fu po* 
sda eseguitcfda Guglielmo di lui figliuolo* E un compea* 
dio fatili» ferso la fin> del sesolo ne ^aee AatonlQ Hirrohi»» 
al* to'^irsfsieai latine. lem parvero ancor sofficiemi al l»so« 
|ao» e si reputò necessario ch'ella fosse tradotta anche in 
U^ltsa italiana . Bernardo Segai, fioremioo, autore di pià 
Sltse "fftMioai , ci diede ancor questa y che èa pubblicata la 
prima volta in Firenze nel 1549 , e . vi aggiunse a spiegarla 
alcune brevi chiose. Nuova e a^sai più ampia e più inge^ 
gnosa fatica intraprese in quell'opera il Castelvetro, e trap- 
dottala nuovamente nella volirar nostra lingua , la comen- 
tò ancora assai lungamente. Questo Comento fu la prima 
volta stampalo in Vienna nel 1^70, e corrispose alla fama 
che con altre sue opere avea già l' autore ottenuta , ciod 
d* uomo ingegaoso ed.semo al .par di cfrianque , ma che 
lalf olta» SBcMdsndo troppo il sao ingegno medesimo,* si 
■fchàiwinani s csoiie.e iantili sottigliexae^ il che pare mot 
dirsi di aioid pssst delle sue Opere crìtiche» nette. qaalf ra^ 
^osa di cose apparténeaftt alla poesia^ Aadie Alessandro» 
ìteeoiaipini, di cui altowre si è detto, igaeraado ione la' 
msione del Castelvetro, un'altra se fece nel i^yt , e la 
dtè in luce in Siena l'anno seguente, e vi aggiunse poscia 
tre anni appresso alcune sue annotazioni . Francesco Ruo« 
aamici , da aoi nominato altre volte , inv^^e. di tradurr^ 

Rrrr z Ari- 
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Afìstotele, sì fece a scriverne le difMi e pubblicò fl Ùl liifè 
i SQoi Discorsi poetici . Altri al tempo medetino presef'o a 
eomentar la Poetica latinamente, e tra essi furono i più il- 
lustri, Francesco Robortello , Vincenzo Maggi e Pier Vei- 
tori . Del primo già si c rngioii.ito nel trattar degli storici, 
ile! terzo diremo più opportunamente nel capo seguente. 
Qui parleremo sol del secondo , eh' c degno di distinta men- 
Siio ne nella Storia della Letteratura. ' • 

LIV. Ei fa di patria bresciano , e diè i prinri saggi del 
iiv. gfxo sapere aell' wmetniì di Padova . Il Fapadopolh ce ao 
iltógU*** P<?^^ Botiaie ( Hist. G)nmi. fttav. M , />. 305 ) , * 
£ra le altre cose, con gravissimo errore , afferma eh' oi mo^ 
yi circa il 154; , mentre e certissimo che Wsie > molti anni 
appresso . Il Facciolati afferma (Fasti Ojnm. pit&v, parf ) ^ 
p, 183) ch'ei fu dapprima fissato l'an. i<^ii alla prima cat* 
tedra straordinaria di filosofìa col tenue stipendio di 47 fio-' 
rini , indi nel 1553 promosso (ib. p. 179) alla seconda cat- 
tedra ordinaria con 125 fiorini, che poscia crebbero fino 
a' 300 nel 153^,6 sembra inflicare che ivi durasse fino al 
1545 ; nel qual .inno fu a quella cattedra destinato un co- 
tale Abraccio puglic*»e. Ciò pare cl^e si confermi dalla nar- 
yaxioii del Borsetti (Hist, (^fma, Ferr, i*t,p. 16 1) cfie •€< 
lerma cheJI Moggi fu professore neiruniverslti di Ferrata* 
dal 1 944 fino al 15^4» benché egli sbagli dicendo che teoné 
scuola di medicina, scienza di- cai il BAaggi non lece mal 
|irofessÌQne« La cattedra di filosofia fu quella ch*ei sempre 
sostenne ; e dapprima prese a spiegare i libri di Aristotele[ 
De physico sAuditu , come raccogliam da una lettera scritta 
nel novembre del da Francesco Da vanzati a Pier Vet- 
tori , in cui p!i narra di esser venuto a Ferrara, solo per 
udire il Alaggi, uomo, dic'egli, di £iran senno e di eccel- 
* lente dottrina, spierar que' libri, poiché non v'era in Pa- 
dova chi gli spiegasse i iL^iror. Episf.ad P.yi6Ìor.t. 1,^.54), 
Sì fece poscia a interpretar la Poetica del medesimo aut^K 
Te . Quindi Bartolommeo Ricci , scrìvendo al jptiacipt AW 
Ibnso figliaol del duca Ercole II , il prega a' ut» In taodtt 
ohe il Maggi, il guaio avendo compito il tempo alla soa let^ 
tura prefisso, potea partir da Ferrara, non abbandonasse 
ifOella unii^ersita, e dice che viveano bensì allora molti iU. 
iBStri filosofi , come il Boccadiferro, il Genova , il .Forsio»* 
che il più dotto di tutti era Vincenzo, e eh* era egli >k 



nino cho vcss» pubbiìcamcmc interpeuu. la Poetica 
^ " d'Ari-» 
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d* Aristotele (Riccii Op, t. />. 47 j . Questa lettera non fiA 
data, e non sappiamo aqual anno apparteni'a, e ienonam 
parimenie.se il Maggi partisse da Ferrara per qualche tem- 
po Nelle Lettere di Pietro arctiriO troviam menzione 
di un Vincenzo Maggi che nei 1548 era alla corte di Fidin- 
€^ i^ité Litt, L /^,p, 199J . Mm non par probabile ch'ei 
k> minore di cai trattiamo . Questi certo nel 1 549 era 
in Ferrara» come ci monm U dedica della aaa Poetica al 
card. Grìatofeio JUadmcci/beacfaè poi questa non si pìib-> 
Mcasse che Tanno seguente. Avea egli intrapreso ac'o* 
mentar ia Poetica d< Arìsiotcie ^ dal tempo in coi trora* 
vasi in Padova; e in questa fatica avea allora avato a com« 
pagao Bartolommeo Lombardi veronése, come Io stesso 
Maggi sinceramente confessa. Sorpreso poi il Lombardi da 
immatura morte, continuò solo il Maggi rincominciato la- 
voro, e valendosi per lo più della versione del Pazzi, vi 
aggiunse note e comenti scritti sul far di que* tempi, cioè 
•piegando Aristotele co* passi di altri antichi scrittou, e 
iMdiIndoi: precetti jdù sull'autorità che sulla raL'ione e 
intta nataca. A questi comenti egli aggiunse un trattato 
Ue fiiiedis^ e il Coment» sulla Poetica di^Orauo^. Abl»la<b 
JM tu» latterà de! Bteet ar Maggi , in cui gli sente che 
avendo fatta presentare quell'opera a' due- principi figli xlel 
duca Ercole II, essi Taveano accolta con gran piacere, e 
aveano ricompensilo il servidore che l'avea loro recati 
(l.c.p. ) . Sembra che il Robortello si corrucclasse per 
quest'opera contro il Maggi; perciocché scrivendo egli al 
' ' • Vet. 

(*) L'aiiB» in cui U Majift da Fa- frucm , iLt ti Vé^ti^m* àt' ,uói ìmU 

<}o»a pasiù a Icrrara, c il mi rivo diii furìidtlt N«i ^«c/ Luon fiiluh th$ 

J^x cui egli vi fn condotto, conifer» $taf. Di tbt tutf hsvtm» vtmf i»' 

m» ^ tt(W àttera 4el Ercvie W f mìm <rwi/* , mttiì th* éte*d(wé9 ik 

TI a certo tn. J.ic>>po che dovca cs- iiio'wo ut funi^tt tt»umomio éUi |7«- 

,icre suo amba^ciadore in Venezia, la >in. Sig. Hi/ormdttri iti Stmih, Èt 

^val cunierva<i in qmseo «lucale ar. (h' une» entnJ* ntttttMfi* «é fmfli^t 

rhivit) , c ch'i troppo onorifica al di Strtniuhuo Prinìnt, (j- ìilunrìn. 

Uags^ » perchè possa e^vere qui tra- S. priitnaf/a in r.ostro r.rmt , lii «ni 

iaiciara. Mjj. Jdc. Noi havtmo tom- jò/« »•» tis impedii», m* Mf tht vo- 

^•A» ia Ixculw mt* Vittum^ Mdg- gUa» ftu» «aManfi , iktl ti ttrv* im 

ir^ bévtttd» •ttim* ttldnUmit'it Udat- mmtitt n»$trt ttt^rtn^it , ttrtìp(jt»~ 

tùnm Cr v/r/à i«4 , fr'ìmipnlmtntt fir- Ho er I* l*r Sublimiti (r li prtdttil 

<^ l' mtbim éd imiiitmirt il Primtift Sigiuri Rtfwmdtwi^ iht thr* thè li 

«•ifr* figlialo , p»i ptr IfXS.'^* filf' f«3 dir thii titt ntt Stàt9 twtt tiitndù 

fin im ijMtiro -'intVio , Cr prr nrvìrmtnt npprtao dì "Noi , ctnt /4r,««no pidctrè 

in Mitrt mit cd'.trmv , ttimti* tbffr- imiiuirmo ; 0- a U frtj*tm Smltlimité 

téri ti ttmyo, l: ne rtndm$ ftrf , i-olf e rMittua^^* SMM , i«n^ 

f^t /d Sertnìti. S'tp.crid n»h toh lid XJt, Stft. 1541. B. Prtrfir» 
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i4oS STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
Vettori , Cc^àr , gl i dice ,fyrater naturm mstitiUKmfU mumS, 
dicax esse in Madìum illum importuni ssìminm hominem . Nosti 
comiculam ilUm , ec. ( Ci. l'iror. Epist. ad P. ì'icl. t.i ,p. 
Ma forse ancora il Robonello qui parla di un altro Mag- 
gi . Cerio il nostro e nelle sue opere si scuopre, e ci viea 
dipinto da tutti conìe uoin niodtrsiissinio , e troppo lonta- 
no dall' offendere alcuno. Nel 1 5 57 , essendosi dovuta chiu- 
dere r università di Ferrara , e rivolgere ad uso di guerra 
gli stipendi a' proféssot! àswgnati , m fona di partire an»- 
xhe al Maggi ^ di che altamente sì dolse 11 Rìcci ( U r. 80 » 
.357, 3^8). £i divette pexò* farvi poscia rhomo, se è Tefo 
che ivi morisse nel i%6^. Oltre 1* opera accemata^ io se 
ho veduta un'Orazione da lui detu in Fcnara di princi- 
pio delta sua scuola , Ivi stàmpau nel 1^57 . In questa bi- 
blioteca estense si hanno mss. alcuni Conienti di esso sulla 
Fisica di Aristotele, che forse son quegli stessi di cui il 
Borsetti nfT^rma eh' esisteva copia in Ferrara presso il 
dott. della Fabbra, e un opuscolo De praestantia muliernm. 
11 suddetto Borsetti accenna altre Orazioni dette e pubbli- 
cate dai Maggi . Un' altra pruova dell'alta stima di cui il 
Maggi godette vivendo , son due medaglie in onor di esso 
coniate, che si Riferiscono ncfl Museo ttazzucdielliaiiofr. r, 
£17) , ove ancora si accennan gli elogi con coi di esso 
han parlato tre grand' lunntni di qoeiretà, il card. ValeriQ^ 
il Sigonio e Flaminio Nobili . 

LV. Molti altri trattati appartenenti alla poesia videro 
Al ti* al tempo stesso la luce . 11 Ragìonamemo sulla Poesia di 
alVaVear- Angiolo Segni, la Topici poetica di Giannandrea Giglio, i 
t«Maeii».* tre libri latini della Poetica di Antonio Viperano, il trat- 
tato della Poesia inserita dal p. Possevino nella sua BiblÌo> 
teca, e stampato :inrhe a parte, i Dialoghi della Invenzioii 
* poetica di Alessandro Lionardi,e i Discorsi poetici di Fau- 
stino SunimO) parecchi Dialoghi ed altri Opuscoli, c le 
Lettere poetiche di Torquato Tasso , l'opera De poetica. Imi* 
tstimie di Bernardino Partenio , le Istituzioni di Auiio Eqiii-* 
tola, la Poetica di Bernardino Daniello lucchese, di cui pu- 
re ^tamo la Sposlziose delle Rime dèi Petrarca, e della 
Commedia di Dante, e'qnella di Giangiorgio Trisslno/e a 
tre libri dell' Arte poetica del Vida in versi esametri, e i 
tre libri del Muzio in versi italiani sciolti, e la Poetica di- 
sputata e istoriale di FrariCesco Patrizi dovrebbono aver 
^ui luogo. Fra esse le o^eie del Grissino » dei Vida, del 

Ma- 
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Muzio, del TaHD, dctl Patrizi sarebbon ineTÌtevoli di più 
dislima msniioke, come quelle nelle quali principalmente 
tralice rerudlzion loro e il loro buon gusto; se non che il 
Patrizi si scuopre qui puro, come nelle altre sue opere, 
intollerante di freno, e soverchio amatore di cose nuove. 
Bla poiché degli autori di esse si c già detto altrove, ci ba- 
sti l'averle qui accennale. Fra tanti scrittori adunque, 
su' quali potremmo qui trattenerci , quattro soli ne sce- 
glieremo, i quali hanno diritto a non essere in quest'ope- 
ra nouiinati sol di passaggio. 

LVL Ed il primo di essi c Antonio Mintnnio. Diligenti ^vi. 
jbn le notizie che di questo scrittore ci ba date il Tafiiri Antoni* 
(Strki. napoL U j , pir^ z , p. 400; pw'. 7, f 23 , ec. ) . Era 
egli figlio di Antonio Sebastiani e di Rita Bdagistra, e, se- 
oondo il citato scrittore, ?olle esser soprannomato Miatur- 
no dalla famiglia della sua avola paterna , benché altri vo- 
gliano ch'egli avesse con ciò riguardo a Minturna città di- 
strutta nel regno di Napoli, presso al Iuoe^o ove ora c Traet- 
to, patria di Antonio. Certo questi chiama Minturna sua 
Antiqui s sima, patria. {Ietterei, ^ylett. 5). Negli anni suoi 
giovanili coltivò principalmente la filosofìa alla scuola del 
celebre Agostino Nifo, ài coi ifìì discepolo in Napoli, in 
Sessa è in Pisa. In qnest' aitimi eitti egli per poco non 
vola» spalle allo studio per seguire una donna, di cui. 
erasi caldamente innamorato. Ma dopo due anni di trìivìa- 
sneoto, aifin di spezzar le catene, andòssene a Roma 1* an- 

, no in cui mori Leon X, cioè nel i^ti, é protesta che d'nl- 
lora in poi non fu più soggetto a passione amorosa ( ivi /.4, 
il). ^-!oggiornò cf»li pur qualche tempo ora in Roma, 
ora in Genazzano castello della casa Colonna, ed ivi sotto 
la direzione di un cotal maestro Paolo attese allo studio 
della lingua greca (ivi 1. r, lett. 10 ) . Avea ancor comin- 
ciato a studiare l'ebraica, ma non pare che in quello stu- 
dio continuasse (/. 6, lett, 25). Nel r525 la peste il co- 
.Strinse a partir da Roma e da Genazzano, e recatosi àSe^ 
sa, si diede allo stùdio della matematica, e passato poscia 
a Napoli, ed eccitato dall'esempio de* valorosi poeti ^ dei 

' quali alleva abbondava quella città, prese a esercitarsi nel- 
)a poesia italiana (hn L a, Utt, . Il desiderio di fuggir i 
Tumori della guerra, lo consigliò a ritirarsi nell'isola di 

. Ischia, e quindi a passare in Sicilia ( ivi ) , ove il duca di 

• . jAoBteieone viceré di queir isola conesemente io accolse , il 
^ Rrrr 4 ten- 
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t^ta STORIA D£LLA LETTERAX. ITAL. 
teane.ifl corte , e gli ass^ò poi una pensioM «mina di>»oQ ' 
ducati ( ivi L 48 ) . Col medtsiM claci ■toi]l& -poscia 
a Napoli , ed ivi presso d'i lui adopcrossi a fare che in quel- 
la città fosse aperto un collegio de' Gesuiti , come ci Jiio- 
stra una lettera a lui scritta dai loro foudaiore s. Ignazio, 
che dal Tafuri riportasi interamente. Avea egli raccolta 
una copiosa e sceka biblioteca, ma ebbe il dolore di veder- 
la in gran parte dissipata e dispersa nel tumulto di Na^i:- 
del 1547 (Pì\^Amcmi pref. die Utt. dd Aiùitur.).lowinndl ' 
coi egli era adoroo, e la stima .acquistatasi col sao sapere» * 
gU menurono nel 1 5 ^9 il vescovado d' Uggento ; e oot ea^ 
zatteie di vescovo ioterveime al concilio dì Trento. Fu poi* ■ 
trasferito nel t^6$ alla chiesa di G>txone»-ed iri aion nel. 
1574. Due opere scrisse egli intorno alla poesia, una in^ 
latino, divisa in sei libri, intitolata De Toetica^ Taliri in 
lingua italiana, 'mì\io\:!Li3. L\Af te poetica , divisa in quattro 
libri, e dedicata air Accademia laria di Como^ e questa c 
propriamente, com'egli stesso confessa, una traduz-ione 
della sua opera latina, ch'c avuta inconto di una tra le mi-. . 
gliori che in quel secolo si pubblicassero. Delle altre ope-» 
ze del Minturno, che sono Poesie italiane c latine, trada*» 
ziooi de' Salmi » JLettez« italiane, e di pià altri opatooli da 
Itti composti 9 ma che or non si troiano, paiU discintaaien-. 
te il Ta&iri, a cui solo io aggiogneiò una leitefa latina a- 
Paolo Giovio» che si legge dopo quelle de! Gadio (p. 11^) .. . 

LviT. LVII. Giason de Norjss è:il secondo degli scrittori. Mi'; 

Giison Arte poetica, che yoglioosi qui rammentare . Ei non fu , a . 
dir vero , italiano , ma nacque nell'isola di Cipro . Perche 
nondimeno fece i suoi studi in Padova , ed ivi poscia ancot:. 
tenne scuola, e in lingua italiana quasi tutte scrisse le sue 
opere, egli ha diritto ad aver luogo in questa Storia. Ven- 
ne ancor giovinetto in Italia, e applicatosi alle scienze^ 
ottenne in Padova la laurea, e tornossene quindi in Cipro . 
Mentre ivi si tratteneva, ndi la morte di Trifon Gabrielli » . 
tiomo ami dotto, e non men celebre per la sua probitàcho 
pel suo sapere, detto perciò dal card. Vallerò {De caiu* 
hibit, in edenéL tib, ) il Socrate veneto, e lodato moltoanco* 
ia dal Bembo { FamilÌMr, L i^ ep, 8, 11, i3,ec* Aveane Gia-« 
sone in Padova frequentata la casa, e Tavea udito spiegixe & 
la Poetica d'Orazio. Per sollevare adunque il dolore che 
per la morte di Trifone avea provato, si diede a stendere in 1 
lAtiao quella sposiuone che dalla bocca di lui «ivea ra<:coU 
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la , com' egil Stesso t»ccamà nella dedica a Catlcerando de 
Nores suo fratello» ìji cui di Trifone fa un lungo e magni- 
fia>«logio« Fo ^pitaia Ja prìm opérar iotorna alla poesia , 
chi GiafoomdMSoalJa laoftì ù:£a pubblicata fio dall' anno 
f5 hi Venonia» agguuttovl un pkcioi Goaip^sndio de'trd 
libri dell'Oratore. CStduu quell'isola iu man do* Turchi 
nell'an. Ii^tÒ^ •Giasone si citirò a Vonezia ^ ed ivi vìsse per 
alcuni aoai, sostentato probabilmente dalla piecà.di aicuni 
di qae' patrizi . Quando, essendo egli stato dalla sua naziou 
destinato ndl'an. 1577 a perorare per essa presso il nuovo 
doge Sebastiano Vernerò, e avendo tgli detta quell'Orazio- 
ne che poi inserì nella sua Kettorica ( /. 5, />. 171} , non solo 
oitenue pe'suoì Gipriotii, che fosse loro assegnata ad abi- 
ure con molti privilegi la città di Pola , ma per se ancor* 
impetrò la cattedra di lìlosotìa inorale, che già da dieci an«*- 
ni vacava dopo la morta del Rcdioftelloy eolio stipendio di 
100 Torini , acGBeldttto poi fino a 300. nel 15^9 {FmcUL 
faMtipMtt i^f ^* 3 ) • cb* egli pubblicò la più pano 
delle sue opeie, die sono molte e di diversi argomenti 9 
ciod fìlosofìchc, geografiche , cosmografiche , politicbe e ret^^ 
toàcfae, delle quali si può vedere il catalogo presso il p. 
Niceron ( Mém. des Homm. i7/. f.40, p. i^6, ce) . Due son 
gnelle che versano intorno la poesia, cioè il Discorso in-» 
torno agli accrescimenti che la Poesia riceve dalla Filoso- 
fia, e la Poetica; opere , nelle quali ei prese a combattere 
e riprendere il ?4f for ^do del Guarini , e die occasione 
quella fiera e lunga contesa che tra questi due scrittori si 
acoese , e. di cui abbiamo alirore £itta menzione. JMbfl 
Giatone nel u 590 per dispiacere singolamente di veder esiH. 
le dagli Stati delia Aepobblica Pietro ano figlinolo per una 
ii9Ba da lai avuu con un nobile veneto, per cui questi mo- 
ri, Ma a^egli avene potuto superare il suo dolore» avrebbe 
veduto questo suo figlio nMdesimo occupato onorevolmen* 
te in Roina alla corte di ragguardevoli personaggi , e stima« ' 
lo pel suo sapere, di cui ancora lasciò documenti in più 
opere , ninna però delle quali ha veduta la luce ( V* 2en9 
Uote aI antan, r. i, /). 95, ec. ) . 

LVIIL Non di ogni poesia generalmente , ma in panico- \^^[^ 
lat modo della drammatica prese a scrivere Angiolo Inge- ingcga^s 
gneri di patria veneziano , uomo pochissimo conosciuta % 
finora , e di cui godo di potere per la prima .volta prcidur* 
it aloone nstiaiei tutto^'bei monomeoii ebe- si cògser-* 
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vano nel segreto arcluvio di Guastalla,, geatilmente coraut 
nicatiini dal più volte lodato p. Affò. Fin dal 1571 avea egli 
tradotti in ottava rima i Hinitdj contro l'Amore di Ovidio, 

• dedicatigli con sua lettera da Venezia come pximo {rutto, 
de'stioi studi ad Antonio Maninengo conte di Viliaaiiiani^ 

• fatono poi stampati in AvigQofie neir in» 1576 ( Y^ìr^W, 
IfW. de'yilgarì^. r. 3, p. 161^ t,^ p,€ù7 ) , Nei x p& 
mvsMsi egli, non so per qaal ragione., ia Tarino , e in 
^ueH' occasione accolse ivi , come altrove si Adettq, ìLfogr 
g Ì M C O Torquato Tasso. Passò indi in Parma, ove cel nu^ 
strano le due edizioni fatte nel 158 1 nella detta città e ia 
Casalmaggiore della Gerusalemme del medesimo Tasso . 
Quindi nel 1589 pubblicò colie stampe in Vicenza un dram- 
ma pastorale intitolato D^z»:^^i d/ A'fwcì e, da lui cominciato 
per ordine dell' Accadeiiìia olimpica di quella città, e fini- 
to poi ad istanza di donna Isabella Lupi marchesa di Sora- 
gna , che alia corte di Parma lo fece rappresentare, e volle 
ohe donna Gammilla sua figlia vi sostenesse, il. personaggio 
di Amarillj , come narra l' Ingegneri medesimo nella dedi- 
ca alla -stessa Cammina. Tali opere ci dimostrano che rin- 
gegnerì era uomo assai conosciuto pel sao valore nei.pofr* 
#are . Or chi crederebbe ch3 un uomo tale dovesse eascre 
r an. 1 585 chiamato da d. Ferrame li Gonsaga e Guastal- 
la per lavorarvi il sapone f E nondimeno fu veramente co- 
si . Io ho copia della lettera originile scritta su ciò da d. 
Ferrame da Genova a' di dicembre dell' an. 1585 al suo 
segretario Bernardino Marliani, ed è la scp^uente: Secreta- 
no amatissimo . Poiché l' Ingegneri sci in punto p:y venire costi 
a dar principio all' opera del sapone ^ come sapete ^ e vi dirà più. 
distesamente ti Manfredi da parte miUf vi ordino d>t vista U 
presente ftceiate fitire la CasadeUa Cignacca per iole effetto 
àen^ altra replica , & tétto eòe detto ingegneri sia jpunto , ^li 
facciate aceomodan i» detta Casa tutti gli ordegni , cheli faro»' 
ne bisogno, mandando a Matitmta a fax fm due caldine ysecm^ 
do vi sarà detto da Ini esser a proposito ^ farle pagare , &• 
eondurlc a Guastalla^ sen^ che egli ne senta alcun disturbo • 
perchè desidero , che si cominci , & che detto Ingegneri , qua»^ 
do sarà giunto costi, non perdi tempo, & s' h abbia a dolere y fa* 
rete impiegare fino a quattrocento scudi in sapone a yene:^ay 

in terra, pigliando ogni cosa dalli Mercanti y eh' egli vi dirà » 
condurre il tutto a Guastalla a requisizione del suddetto sfa- 
cendo però per vu suufA . Di piit doruendo (^^li- condurre tattcì 

la 
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U sua famiglia i ^ essendo povero, subito cìje sirà arrivato dx 
Irti H Munfredi, gli farete dare ctnf scudi per mandarglieli , 
«dò si possa immmhmr fumto prima y cmt à» switH mh 
itsimaìtuntt d Cairn immù a fstsfio. Io ho amn dot* te»- 
taf dèli' logcgaert a d. Feirrtme , mtatf m in pfockit^ 
di venire a Guastalla, una da Vicenza dei* 19» Palm da Va- 
Mxta dei 2^ di luglio dèi 158^^ e il suguailM «tmato dell* 
Ingegneri meìdesitoio : Confesso per la presente io ^gtlo Inge^ 
ffieri haver ricevuto da Als\ Cristoforo Zerbino fattore dell' il- 
lustrissimo Eccellentissimo Sig. D. T'errando Gon^^aia mio 
Sig. sette forme di legno colle loro asse sotto da lavorare di sa- 
pone ^ una caldai a grande di pesi numero qnattro e libre sette 
di rame , la qual caldaja prometto di resticene ad ogni benepla- 
cito di Sua Eccellenza a chi mi verrà comandato da lei . Et in 
fède ne ho scritto e sottoscritto la presente di mia propria maw 
d di 19' 1>itemkte h GmutéUé • Gonvien dire the la 
|ioesia non Iòne stau molto mtle all' iDgegneri, e oh' «gli 
tnnrasse pni vamaggioao l'impattar mpone, che II llir ver- 
iS; Se pare non dobbtam dire eh' ei fosse scialacquatole , o 
mscuraio ne* suoi affari; Ciò sembra congett ararsi da id- 
tri moDumentì dello stesso archivio , veduti dal soprallo- 
dato p. Affò, e da \ui coitati nella Vita da esso scritta del 
detto Marliani , da' quali raccogtiesi che nel 1^87 ei fuco- 
stretto a costituirsi prigione in Guastalla per la somma di 
100 ducati, che un mercante veneto da lui pretendeva ; 
che d. Ferrante, perchè ei non perdesse quanto avea in ca- 
sa, gli fece confiscare ogni cosa , che ne fece poscia difen- 
der la causa , e che trattolo da quelle angustie , continuò 
snripte ad amarlo. Matti alcnné lettere dell' uno all'altro^ 
delle quali puro io'ho copia, d scuopron l'affetto che d. 
Fèrraiite avea per l' Ingegneri > ed esse non si raggiran gii 
sol sapone , ma per lo più su cose poetiche. Da Guastalla 
ipissò l'Ingegneri a Roma al servigio del card. Cinzio Al* 
dobrandini , e presso lui era almeno al 6ne del settembre 
del 1591, come ci mostra una lettera da luì scritta a d. 
Ferrante. A lui dedicò i suoi tre libri Del buon Segretario; 
picciola operetta , ma scritta assai bene, e piena di egregi 
"avvertimenti , e molto lodata da Apostolo Zero ( Note al 
fmtan.t.i,p,i<ij) . Le lettere da lui in quel frattempo scrit- 
te a d. Ferrante ci fan vedere che continuò Tlngegneri a 
goderne la protezione e la grazia ; che nel 159^^ avendo 
^ liito un viaggio t ymtKàà fit. oidintf dei cudinai suo 

pa- 
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* padrone, passo per Guastalla affin di rivedere il suo amico 
signore; ch'egli eccitava contìnuamente d. Ferrante a dar 
coaipimenio alla sua Enone, e che nel 1 598 l'Ingegneri con- 
trasse nuova servitù col duca d' Urbino, colla quale occa- 
sione ebbe da d. Ferrante un dono di 50 scudi . X)a quei 
■iovrano fa fnauidato nel 1^99 a Modena a tenue a fattttWi- 
mo in nome della duchessa un figlio nato a questi paiict»r 
jii , e ne dié avviso ei medesimo con sua lettera* al duca di 
Guastalla . Nel i5oi, eoa approvazione del duca à* XJààr 
no, passò al servigio del duca dì Savoia, di che diede par-^ 
te egli stesso al nwdesimo d. Ferrante, cbiedendogti qmi^ 
che soccorso, e singolarmente la liberazione di un pegnot 
che lasciato avea in Guastalla . Egli era ancora in Torino 
nel i5o8,come raccogliesi da una lettera da Aquilino Gop- 
pini scritta in quell'anno ( Coppìn. Epist. p.yz) . Da un' al- 
tra lettera dello stesso Coppini, scritta nel febbraio dell* 
anno seguente ( ìb. 81 ) , si trae che il povero Ingegneri 
fu ivi un'altra volta prigione, non sappiamo per qual mo-» 
tivo, e che poscia ne usci: ji^eks Ingegntrms ai me seri'' 
p$gt^ se iandm e custodia fitisseemissm , spemque bakre fnff 
ut Dacis bmiffiitate saUexfitar, & provmm alifia urt»petpi'» 
tuoque prò tot iacammodis ptrlatis ai^jmm . Vtmsm quiesfaf . 
alì^HMdo Imigavas ille senex, quem anceps fortuna ne atm pe^ . 
ritta Romana ^ula tota Italia celchrem jfecit. Io non so quan- 
to ancor l'Ingegneri sopravvivesse, ne ove finisse i suoi gior* 
ni. Par ch'egli fosse ancor vivo nel 16"! 3, quando si stam- 

• parono in Venezia alcune Poesie da lui scritte in dialetto 
veneziano. Di lui abbiamo, oltre ciò , una tragedia intito- 
lata Tornir i ^ un'opera in versi contro 1' alchimia, intitolata 
ancora Palinodia dell' Argonaiuica y citata dal Quadrio (^6» 
f'7f)> e l'opera, per cui qui gli diam luogo, cioè il Discor^' 
saidiaFoesta r^presm$a$iuaf stampuo in Ferrara ael 1598* 
In essa egli esamina tutto ciò che al dramma appartiene » • 
• parla in particola? modo delle laiq^mentaKÌop pasiotali; 

e questa è l'opera probabilmente di cui intende di'fagio*i 
nare Muzio Manfredi , citato da Apostolo Zeno {Lc.p^y^)^, 
ove si duole che 1*. Ingegneri contro tut|e le favole sceni- - 
che volesse alzar tribunale. Egli tra le altre cose fu uno 
de'riprensori del Pastor fido ; e perciò a lui ancoc fa zispo* 
Sto da chi prese a farne 1' apologia . . ^ 

Crollò' LIX. Abbiaui riserbato r ultimo luogo tra gli scritiori .-i; 
Celare deU' Alte ^cùca a quello che fra tutti c il più celebre ^ ^ 
Scaliigcm non 
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tm solo per la molta sua erudizione, ma ancora, e forse Jun^^ilf, 
più , par riaf0iltrad>ti6 sua vanità nello spacciarsi per di- famiglia. 
iCefldeMe dell'amica ftm%fia degli Scaligeri , e stretto di 
parentela oòlle più iflastrifuniglie d'Italia , cioè a Giulio 
Cesare Scalìgero. Egli fu f* architetto di questa sotemie- 
iil|KifClira , r ne gittò i fondamenti in diversi passi delle 
sue opere. iWa Giuseppe di lui lìgliuolo si sforzò di accre- 
ditarla colla famosa sua lettera a Giano Dousa De Splendore 
ac vetkstate G?ntìs Scalìgerae . Secondo essi, Benedetto del- 
ia Scala, padre di Giulio Cesare, fu uno de* più valorosi 
guerrieri del secolo XV; trovossi a 38 battaglie 5 più dì 
cento volte in nome di Federigo III, o del re Mattia Cor- 
vino condusse le truppe contro gli Schiavoni , o contro i 
Turchi ^ azzuffossi tre volte in duello co' più forti tra i 
Tttrcfai» e ne riportò ampie spoglie ; da loi e da Bmnke 
lodioola figlia del co. Paride Magno Lodronio nacque Giù* 
iiO -Cesare nel 1484, nel castello di Riva alla solfante del- 
Ugo di Garda, ch'era tuttora signoria della loro famiglia 
Due giorni poiché egli fu nato, i' Veneziani sapendo che 
rimp. Federigo e il re Mattia bramavano che si rendesse a 
questa famiglia 1^ antico dominio di Verona , assaltaircmo 
a mano armata il castello ; e la madre , benché freschissima 
di parto, dovette con gran pericolo sottrarsi fuggendo in- 
sieme configli presso suo padre. Insieme con Tito suo fra- 
tello studiò i primi elementi sotto il celebre f. Gioconda 
veronese. Quindi in età di dodici anni, presentato dal pa- 
dre air imp. Massimiliano , fu da lui ricevuto tra* paggi 
della foa corte, e per lo spazio di 17 ami sotto gli ocad 
di quel monarca, che teneramente lo amata » si esercitola 
fotte le ani proprie di on giovane^Miile Fu poiscia tra 
Tarmi insieme con Massimiliano e con sqo padre , e quan- 
do si ruppe la guerra tra l'imperadore e i Veneziani / et* 
fendo stato Benedetto nominato da Massimiliano governa-» 
tor di Verona, sotto pretesto di rendergli quel suo domi- 
nio, il figlio ivi 8i stette col padre, finche questi fu richia- 
mato da Cesare , che fatta la pace co* Veneziani si volse 
contro i Francesi. Nella battaglia di Ravenna nel i^iz, ei 
si vide morire al fianco il padre Benedetto e il fratello 
Tito ; e fu egli stesso a gran pericolo della vita j percioc-*. 
chè, ferito e gittato a terra , fìi pestò da .seicento piè di 
oatalK , e laaeiato per mono» finché tornato in se stésso t 
dofiOi^ alami ^mi , potè rìtxovaie V aqaUa iin|ieriaia affida* . 

. t« 
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ta al'4ao fratello Ti io, e eoa essa venne inmmia Mastici 
]llMlaiio> da cui fa accolto e premiato con grandi onori . 
Accompagnò poscia i cadaveri del padre e del fratello a. 
Ferrara, ov'era Berenice sua madre, lagnale otto giomi 
dopo mori di dolore. Alfonso I, duca di Ferrara , ricor-r 
dandosi della parentela chedue volte avean avuta gli Esten- 
si cogli Scaligeri , gli assegnò un'annua ragguardevol pezH 
stooe . Ciò non ostante atea egli risoluto di £i»i frateiraii* 
cteGano^^e venuto era a Bologna per appieodcrt ia ttolo^ 
gia:di Scoto. Mz cambiò prano parere; e prese invece* m 
contkraare gli studi della letteratura e della 6ioaoBa . I<kl 
i8 passò a Torino , ed ivi, conosciuto dal vic^ france-r 
se, ebbe il oopundo di ana conpagnia di caralicggefi » coi. 
qaaìì egli faceva continuamente scorrerie e prodezze iiia4* 
TCVjgliose. Ne cessava fnttanto dal coltivare gli studi della* 
lingua greca, della filosolia, e ancor della medicina; e in 
tal maniera passò più anni in Torino; finche nel 1515, in- 
sieme con uno delia famiglia della Rovere, eh' era vescovo 
di Agen, passò in Francia, e nella detta città stabilì la sua 
dimora . Questi sono in breve i gloriosi sogni de* due Sca- . 
ligeri , i quali ciò non ostante ottenneio di eflier allor cmn 
doti ancbe da* dotti vomiiiiy e Ira gli altri dallo storico do% 
IViòu.lGrasparo Scioppio ne acrisse e ne publilicè una vola<n 
imnoia oonfteu&ione, intitolata Sctd^ HjffMimMtMS-f iHi 
ooi passo passo vie» ribattendo la leuerà di Giiiaeppe , ini 
Otti tante lavale sono conprese , e vi saudpre fino a ^00 bu^* 
gie j opera scrìtta , è vero , con troppa asprezza, e in cut» 
egli ancora si appoggia troppo talvolta a* popolari rumori ,1 
e spaccia più cose o false, o aimen dubbiose. Mi tante» 
sono le falsità delle quali il convince, tante le contraddi-i 
zioni che vi osserva, che fa stupore il vedere che io ScaIi-4 
gero avesse pur coraggio di fargli risposta. Io non mitrai-, 
terrò a confutare cotai pazzie» che più in lire ve sono state: 
omifatate ancbe dal march. M«B«i ( yerJUmtr. pwr. i,p.^oo) ^ 
B«tt it riflettere' che se Benedetto e Giulio Cesare iidisfloftt 
statitene* si prodi gnenieri che ai votreUbon fiir dedesoi,.. 
non an-sareUie stoiko delie guerre di que^ tempi » ofao nosi»- 
ne ragionasse, mentre al contrario non v^^ pnriino die net* 
ftocia parola . InooicreFttoi abbiamo altrove parlatè di He- > 
nedeito Bordone miniatore e autore dell'Isolarlo , e abbia«>r 
mo allora recati non pochi argomenti che questi, il guai fuk** 
ttttt' altra cbe uom potente e guerriero » £«. appunto il 
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dre di Giulio Cesare. Il testimonio del Gif aldi, da noi al-, 
lora recato, il cxuale chiaramente afiferina che Giulio Cesa-; 
re ScaligeTO .era-prima detto Bordone y. è troppo autorevo»- 
le, pefcbè. possa maiariie dubbio ; e Giuseppe di lui figiiuor 
lotoetcaiofanodi aBfaennìrsbae»^ dicendo che sao padra 
era aIIora> s^prauiwmato in Italia il ccMite di Biurden ; e m 
per eaore di stampa si legge udì' opem del Giraldi il co» 
gome di Bordone. Un alno argomento recherò io cjuì so*, 
limente a smcmire le imposture degli Scaligeri • Tra Vm^ 
1518 e M i^i^, secondo Giuseppe, Giulio Cesare di luipa-. 
dre fu sempre in Torino. Or prendansi in mano le Lette-, 
re di i3artolomraeo Ricci, ed una se ne vedrà scritta allo 
Scaligero da Ferrara a' 15 di marzo del 155^, nella quale, 
dolcemente si duole che a più lettere scrittegli non abbia 
risposto y dice che consegna questa al suo principe Alfonso 
d-Èste^ che andavaseoe in Francia, e che il prega a ricor<r 
dai8i.<k;iraBicì«ia-che stretta area con lui in Venezia 3^ 
aoBì addietro, com'ei rtcoidavasi del fratto che dal con- 
nnare con lai raccolto avea pe* sooì studi : Quando mm 
rerandor., gli dice tr;i le alue cose ( Cjp.r* i) p«r. 2, i 
fmtmn tuis fideUssifnis iitmiiit , nm rnu j^miUr^ebéimust 
mea studia jmutis , non possum tartàn cnm pn'mas tibi facile 
tribuere , tum hoc modo per literas memor esse. Mi Jali , Ria 
€Ìo tuo tattdem post trìgcsimum quintum annum te vìvere . . , 
ìsìhinc quoque si^ifica . Ecco dunque Io Scaligero pacifico 
ira' suoi studi in Venezia 55 anni prima del i5 5(),cioc 
circa il 1521, quando GiusepjK- vorrebbe persuaderci ch'ei 
fosse capitano in Torino. E ciò basti per saggio delle so- 
lenni imposture che amendue gli Scaligeri hanno osato di 
tramandamalk posterità y lasingandosi ch'ella potesse esr 
ter rì.€iec9 1 che non mai giu^aesse a scoprirle • 

«LX. Noi-crtderem dun^e invece che Giallo Bordone 
faie.-figliaolo di 9eiwdetto Bordone^ probabilmente di]i»% « 
tria padovano, e miniatore in Venezia , e sopranaomato « 
Ma Scala ,0 per rinsegda che alla sua bottega asrea posto» 
0 pel «luogo in cui essa era situata; che fino al r5i5 , cioè 
fiso air anno 42 delli sua età, si trattenesse modestamente 
ora in Venezia, ora in Padova , studiando ed esercitando» 
la medicina; che frattanto sotto il vero suo nome di Giulia 
Bordone pubblicasse quegli opuscoli de' quali abbiam fatta 
menzione parlando del padre, e il poemetto poc' anzi ac- 
cennato^ e cbe o£e(tagiisi poscia gualche occasiona , e la. 

spe« 
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Speranti di migliori vantaggi , passaM ad Agen in Francia;- 
lagaal ooiaè forse la sola che nel racconto da noi riibrha 
si narri con verità . Ei non sapeva ancor bene di esser* di* 
sceso dagli antichi Scaligeri, uè di esser conte di Burden , 
e perciò, avendo chiesta al re Francesco I nel 1518 una 
patente di naturalista , affine di esercitare liberamente I2 
sua professione , non altro nome egli prese che quello dr 
Giulio Cesare ddU Scala de Bordms Dottare in Medicina y natio 
delia. Città di Strana iVf Udià. Quando poscia nel 1^19 ebbe 
presa a sua moglie Andìetu di Roq[ues, di «Mif 
agiata famiglia in Agen , allora oominciò «iriMicare* pià 
francamente le sognate grandezze, seon Tjflectere cV^cffs 
cosa troppo pericolosa lo spacdarsi per graa sigiMve e pa« 
Mote delle &miglie somne, e non poter ciostrame '«leoflf 
docnmemo, uè additare un principe cbe lo riconoscesse pec 
tale; ed essere anzi costretto a procacciarsi il vitto, es6r<^ 
citando la medicina. Questa fu la professione in crii lo Sca- 
ligero si occupò, finche visse, ed essa non gli fu inutile % 
che anzi ne raccolse egli non poche ricchezze. Morì in etì 
di 75 anni,a*ii di ottobre del 1558, e fa sepolto nella 
chiesa degli Agostiniani. Giuseppe di lui hgliuolo , che al>^ 
bandpnò poi la cattolica religione , osalta le virtù molali 
del padre con lodi eguali a quelle con coi n* esalta la no* 
Inlta. Io desidero che* le prime sien meglio fodate die 
seconde. Ma il vedere per una parte che Giuseppe dice dt 
suo padte eh* era si nimico della bugia , cbe non^posift ffli^ 
frir coloro cbe cadevano in tal difetto, e il riflettere pei^ 
l'altra alle cose che Giulio Cesare ci volle far credere iih* 
tomo alla sua nobiltà, e allo sfacci.ito mentir ch'egli fece 
in ta' materia, mi sforza a dubitare alquanto della since-^ 
riti di sì gran lodi. Noi però, lasciando da parte il carat- 
tere morale dello Scaligero, esaminiamone solo il sapere , 
e le opere in cui egli ce ne ha lasciate le pruove . Oltre 
ffuelle da lui pubblicate sotto il vero suo nome di Giulio 
Bordone in Italia, egli si esercitò in tradurre e in comefK 
tare diverse opere di Aristotele , di TeoAasto e d*l|Pp6cM» 
te, appartenenti alla stoi^ uatorale'^e alla medicina, delle* 
quali si può vedere il catalogo piesso^ il p. Nteerim ( Mm 
éts Hmm, Ukistr. r. 25, p,zfk )'e presso il Gbauftì^ (DiSk* 
bistar,ttit,V,Scdigtr.)y che sono i due scrittori-elle pèùail^ 
piamente han trattato dello Scalìgero .Maqueste nonfuitN 

le sole scienze nelle quali Giulio Cesite voMr oocnpat^ 

' 'si. 
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•i*. Abbinilo altmè Tedtito ch*eì volle' azzuffarsi* cbl 'fa- 
moso Cardino, e impugnare l'opera De SiitftiUtafe da lai 
pDbbikMta; n» che il lisce con poco felice soccesso. Migliòr 
Gwsa prese egli a sostener contro Erasmo , impugnando 

con due Orazioni il Dialogo da lui dato alla luce col tito- 
lo di Cicermianus ma la buona causa fu da lui rendutainen 
buona colle ingiuriose espressioni , delle quali si vaj,e op- 
pugnando il suo avversario. Avea lo Scaligero fatto un lun- 
go e diligente studio sulla lingua latina; e perciò, non pa- 
go di aver difeso contro Erasmo gì' imitatori di Ciccione , 
volle espressamente trattare delle qualità e de' pregi della 
detu lingua ; e pubblicò in Lioiie nel 1 540 i Xlll libri D: 
cmsh lòiffUB UtiìÉde • La qUal ope ra fà la pdina* di questo ar- 
gomeato, che si vedesse scrìtta con metodo non pedantesco; 
n:a filosofico; bencbè' essa' pure abbia non poche cose o 
inatili , o soverchiamente sottili. Vuoisi che un'altra volU' 
aiinosìssima opera in XXIV libri avesse ef!ì compostasollè 
Etimologie della lìngua medesima; ma che non potesse ri- 
trovare stampatore che se ne incaricasse , di che probabil- 
Bieute non abbiajn mollo a dolerci. Jo passo sotto silenzio 
Je Lettere e le Poesie latine, e queste per lo più tion mol- 
lo^felici, e altri opuscoli di diversi argomenti dello Scali-» 
|sj-o^ xle' quali parlano lungamente i due soprAccennatl 
aetitaon> e mitiistringo a dir solo in breve* della Poetici' 
divisa, in. sette libri . Non può negarsi che non sia questa Isl 
jiià enidìia opeta.di questo genere, che ancor' si iosse ve* 
iluta ; ed essa ci seuopre il grande studio che su*poetj gré^ 
etiO ùtÈÀiì fatto area lo Scaligero,, e insieme l'acuto inge-r 
gpo fii cui era fornito. Ma all' erudiziene e all'ingegno noti 
era in liji pari il xliscernimeuto ed il gusto. Un uomo a cui 
Seneca il tragico sembra non inferiore in jnaestà ad alcu- 
no de' Greci, e superiore in eleganza allo stesso Euripide^ 
che in Catullo non vede se non cose basse e inviali; che* 
crede le Satire di Giovenale tanto migliori di quelle di Ora- 
zio, 7 uanto .quem son migliori di quelle del Vecchio LuciP 
io, mQStra abbattaoxa qoal gustoabbia perla poesia'. L'or- 
dMie innoltice è intralciato e: confuso ; le osservazioni ' soif 
tt^Q syl naieriale, per cosi dire, della poesia; nulla vi ha 
iotocnp Ma intrinsecfaa sue bellezze , nulla del genio e dell*^ 
ootusiasmo poetico ; ma vi si veggon soltanto minuzie 
gramaticali che invece di addestrare i giovani poeti a un 
liaJjile e ardito volo, uciacateaano in certo modo 1' ingc* 

j4fmo yili ^Aru ly. ^ S s s s giio, 
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gno, e il fanno schiavo di quelle puerilità delle quali utt 
yero poeta non soffre il giogo . Quindi a me pare che trop^ 
po esaggerate sJeno le lodi con om V Hànno esaltata il 
sic, il Quanbono, il Lipno ed altti scrittori citati dal Po« 
pe filouDt ( Censura eelehr, ^uB. p.tfoo ) , da' quali egli è 
detto uomo divino, e il pià dotto che mai vifresse : elogi i 
quali a ine sembra che non si posnno adattare allo Scali-* 
gero , senza oscurar la fama di tanti altri che a una eni- 
dizione r i un ingegno non inferiore, e forse anche maggior 
di quello di cai fu e^li fornito , congiunsero assai migiioi} 
gusto e assai più hno disceraimento , 

G A P O V. 

I. ' •»,,'% 
1 gran numero di elegami scrittori sì in prosa che ÌA 

«aìTedei ^^^o ) 6^ ^elU lingua latina che nell'ittlìana, di cui£i ìsk 

prt fossori condo il secolo XVI, gli ha iatto*arere a giusta ragione il 
titolo di secolo deir amena letteratura . Or s'egli è ver» 
questo se- che a formar valorosi scrittori si richieggono valorosi mae* 
culo. stri , ognun può intendere agevolmente qual copia di ec«tf 
celienti professori dell* arte di ben parlare dovesse a' quel 
tempi avere l'Italia. E molti n'ebbe ella di fatto , i cui 
nomi sono ancor celebri per le opere che ci lasciarono, e 
pei dotti allievi eh' essi venner formando. La cattedra del-! 
le belle lettere era nelle università italiane onorata comune* 
mente al pari delle altre , e per avere.un valente pro£MSoo 
d* eloquènza disputavano esse non rare volte tra loro y o. 
per poco noi rapivano a forza . Qui ancora grande è il nn-* 
mero de' professori , che ci viene innanzi; e. a ristriafeccì; 
entro giusti confini , ci c necessario Jo sceglier tra molti 
que* che hanno maggior diritto ad essere in questa Storia 
lodati. Noi parlerem dunque dapprima di quelli che dalie- 
pubbliche cattedre tennero scuola dell'arte di ben rayio- 
nare; e ad essi agpiugneremo coloro che non colia viva vo- 
ce, ma colle loro opere, ne furon maestri . Quindi scen- 
deremo a'gramatici, che furon paghi di darci precetti o 
della lingua latina , o deH'italiaiui , la quale in questo secd^ 
lo cominciò ad avere certe e determinate Icfgi. 
IT. IL Tra' professori di belle lettere , che ne' primi amii di 
Romolo aiitito «colo Qttemier gran nome, e mrebbeio non pocq^ 

♦ ' itt-5 
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ìnsiro nir università di Padova, e un di essi a quella ùi.cor 
(li Bologna, due singolarmente si renderon fauiosi .- Koniolo 
Ainaseo, e Lazzaro Huonaaiici. Del primo, oltre i diligen-- 
ti articoli del co. Mazzuochelli iScriua.i^AUi^ P-V^) ^ del 
sig. Giuseppe Lirutì ('Noti:^. degli Scritta- id friult t, £ } , ab« 
bianto- avuta pochi anni addietro la Vita scritta con elegan- 
za al pari che con esattezza non ordinaria dal-, aig;. ab. Fla^ 
minto Scarselli , che da' pubblici monamentì daJk* città di 
Bologna , da lui atteotaoiente esaninaci )ne ha raccolte moi^' 
te AOtìftie non ancor conosciate . A' 24 di giugho del 148 1 • 
nacque in Udine Romolo Àmaseo ^ di famiglia originaria da 
Bologna (a). Fu figlio di quel Gregorio di cui nel tomo 
precedente si c fatta menzione 3, />. 897 ; ; aia nacque 
da una monaca , benché poscia ottenesse di essere legitti- 
malo. Ancor fanciullo, seguì in diversi viaggi il padre , e 
fu poi rimandato a Udiue, perchè da Girolamo suo zio fos- 
^ nelle lettere istruito. Nel 1507 passò a Roma per ten« 
tar la sua sorte; ma aon trovandola, cooiebranava , accet- 
fò il partito propostogli dal celebre £ J^dio da Viterbo 
a^tiniaoo^di recarsi a Padova per iuM^iiar . belle lettere ai 
novizi del suo Ordine; Rnnhi aaesi tratte— asi Jftooiolo in 
Padova , nel qual tempo congiunse air insegnare a que* le* 
ligiosi , il coltivare la lingua latina e la greca , e ancor la 
ebraica. La guerra delia lega di Cambray costrinse l'Ama- 
seo nel 1509 a lasciar Padova e a trasferirsi a Bologna, ove 
accolto amorevolmente dai Campeggi nella Jor casa , tale 
Itima si conciliò col suo sapere e colle sue virtù presso tut- 
ti , che i'an. 15 13 fu scelto a pubblico professor d'elo^ 
quenza . Circa quel tempo stesso prese in sua moglie Vio«> 
lune Guaatavillani , da cui ebbe pia figli , tra' quali . Il più 
ftaioaa ivt Pouipilio da noi nomiaato. ad altra occasioae 
Grande era il* concorso , e grande 1* applauso con cui veni^ 
vano tidite le lesioiii di Romolo, e tale si facea la folla. al-« 
la sua scuola, che naoquer talvolta risse tra gU soolari .«Noi»' 
i^io il Senato veneto considerando l'Amaseo come suo- 
suddito, il richiaflfiò a Padova^ e benché sei senatori bolo*. 

gne- 

4*) L'origine bolognese della fami- que' tempi , in cui si ricorda a Gre- 

glia ^^^M Aauiaeì , 4erta prina in la- gorio , che 

finu Jt Masiii , la qnalc coninciò a Di Chvdmn» di ìiéit il mJ^hlffé 

mettersi in campo da Gregorio padre /■'«• di fttli^t .... 

<U BoiDuIn , fa aceotea allm-a colle ri- e che 

a nel Friuli , c prc»$o il sig. ab. On- ìtendrJt frutti suo tt dire il vrro 

|Ro il coaserTa ha soaetco icricto a . H$t* liÀ àtiit jft$i* ^ «> m friml • • 
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gnesì usassero di ogni arie per ritenerlo, ti iiòndiineno an-^" 
dossene , e per quattro anni insegnò in quella università 
con applauso uguale a quello che avuto avea in Bologna • 
3>Jel 15^4 Clemenie Vii i! volle di nuovo in Bologna^ e il 
Siuaio veneto, benché a grande stento , pur gii perniile il 
partire^ di che abbiamo altrove veduto quanto amaramen- 
te si dolesse il Bembo ( pAv, i } che con suo ^an dispiacere' 
vide partir con lui tatti gli scolari stranieri che avea in'Pa* 
dora. Crebbe frattanto la £iaia dell' Anaseo' per modo,.* 
eh' ei si vide premurosamente invitato dal - card. Ercole 
Gonzaga a. Mantova, da Clemente Vii a Ronn, dal Bem- 
bo di nuovo a Padova , e perfino in Inghilterra dal card. 
Volsey. Ma egli vedeasi così amato e stimilo da' Bologne- 
si)! quali anche gli accrebbero l'annuo stipendio hno alla 
sonnma di mille lire, lo onorarono di grandissiaù privilegi > 
e gli confcriron la carica di segretario del .sejiaio, che ricu- 
sò (jualunque più ampia offerta. Quando fu eletto a pon- 
tefice Paolo Ili, egli accompagnò i senatori destinati a re- 
carsi a Roma- a rendergli omaggio ^ e quasi appena tornato, 
a Bologna di nuovo fu inviato a Roioa a recar doni a' doe 
cardinali nipoti Alessandro Falrnese e Guidatscanio Sforxa ^. 
e a trattar, col pontefice a aion)e pubblico di gravi affari 
e r Amaseo si felicemente soddisfece agli ordini del Um^c^' 
tocche tornato a Bolos?na , n* ebbe in premio 1* accresci- 
mento del suo stipendio fino a 1250 lire . Così si trattenne 
Romolo ifi Bolo Mia fino al 1544., se non quanto or i pub- 
blici , or i suoi privati affari il costrins-jio a fare qualciie 
viaggio, csercitaiKÌo insieme 1' impiego di professore e quel- 
lo di segretario, e soddisfacendo a' suoi doveri con plauso 
sempre maggiore di ogni ordine di persoi.e. Bla nel detto 
anno , tali e fk ampie farono le offerte di Paolo JU , per 
avejrló In Romarprofessote nella Sapiens > e direttore ne- 
gli stadi del card. Alessandro suo nipoie» die il buon Ro- 
niolo.Éon si tenne .alla pruova'» e chiesto il sno congedo al' 
secato, e ottenutolo» con comnn dispiacere andossene a 
Roma. Appena però vi fu giunto , cominciò a dolersi di 
aver abbandonila la sua cara Bologna; e prestò facilmente 
Je orecchie alle nuove istanze c!ie il senato faceagli pel suo 
ritorno . Era già conchiuso 1' affare ; ma il pontefice vi si 
oppose , e volle che 1' An>aseo non si partisse da Roma. Vi 
Timase egli dunque, e seguì poscia il card. Alessandro in 
diversi suoi viaggi . Giulio Ili , succeduto a Paolo , non fu 
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YèTlo Ini men benefico del suo predecessore , Dnzi il dichia* 
rò suo pielato domestico , e lo sotticoi nell' impiego di se- 
gmario a Riosio P.iiladìo allora morto . Poco tempo però 
potc goder l' Amaseo de* nuovi onori ; perciocché venne a 
morte a'(J di luglio del 1551. Non molti sono i saggi del 
suo sapere, che Romolo ci ha lasciati . e il più degno di 
essere ricordato sono parecchie Orazioni da lui dette in f!i- 
verse occasioni, e quasi tutte in Bologna, le quali, benché 
aè quanto allo stile, ne quanto alla condotta « alla forza , 
non si posisan dire perfetti modeMi d' elocfuenza , io non so. 
però se Abbian le' pari ne* primi anni di qi.tsto secolo , in 
cai Girono scritte • Celebri sono fra esse le due Orazioni 
in difesa della lingua latina , da lai dette In Bologna innan* 
li air imperadore, al pontefice e a gran numero di cardi-» 
nali f di Vescovi , d' ambasciatori , le quali poi diedero oo* 
casione a più altri scrini , altri n favor della lingua latina , 
altri a favore dell' italiana . Oltre- poi alcune poesie latine 
e molte Lettere italiane e latine, sparse in diverse raccol- 
te, alcune delle inali ancora sono state inserite .nella sud- 
detta Vita , ne abbiamo I I tratluz.ione dal rreco in latino 
della Storia della spedizione di Ciro di S<;noionte , e della 
Descrizion della Grecia dì Pausania, le quali versioni perè 
son seoibrate a monsig. Huet (De tUar,Intétfr, ) piti, eleganti 
che esatte. E ciò basii aver detto in breve dell' Amaseo ; 
poiché a questa mia brevità potranno abbondevolmente sup» 
plire i sopsaccenaati scrittori che assai più a lungo ne.ban»' 
no trattato. 

IIL Per la stessi ragione io mi spedirò in breve del Buo- m. 
namici che fu per l'università di Padova ciò che f i l'Ama- . 
seo per quella di Bologna , poiché dopo il diligente artico- ^ 
Jo che ce ne ha dato il co. Mazz-icchelli ( /. c. t. 1, />ar. 4, 
p.xi^z) , ne abbiain di fresco avuta una esattissima Vita - 
dal eh. sig. Giambattista Verci ( Scràt.bassan. t.z ) , Lazza- 
ro Buonamici fu natio di Bassano , ore venne a luce nel 
1479. L3L comune opinione il fa nato di poveri genitori cbe 
col lavorar la campagna si guadagnavano il vitto . Ma.il sodi» 
detto scricf ore, eolia scorta di autentici *■ momunenti , ha 
duBostrato che ed Amico padre di Lazzaro ed altri ante- 
nati della stessa famiglia erano di onesta nascita , e ammei* 
a qaella cittadinanza. Neil' università di Padova studiò 
(iii^geiltMiente le lingue latina e greca, e nella filosofìa eb- 
he4 smtJnaosuoilcelebxe.Poaiponazzi . il quale avea di • 
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questo suo scolaro sì atta stima, che a ]qì ricortfm td^ 
volta per' avere la spiegazione di qualche passo d' Arìsio- 
tele. Vft di*^[Ciesti studi fa pago Lazzaro, ma nella geome- 
tria ancora» nell'astrologia, nel!' aritmetica , e nella musi^ 
ca volle istruirsi , e in tutte queste scienze non poco si 
avanzò, come io raccoli^o da una lettera a lui scritta da Lu- 
cilio Filalteo, in cui ne fa un mi^nifìco elovo (PhilalcEpist, 
p.6i). La fama sparsa del valore del Ruonaniici nelT ame- 
ra letteratura , fece ch'ei fosse chiaiiiaio a Bologna ad 
istruire nelle lettere i giovani della famiglia Campeggi ; e 
Girolamo Negri, nelI'Orazion funebre in onordi esso i^ 
dtata, semlfra indicarci eh' ei fosse ancor professore in 
quella università : Smmim est tvocatits di ìmtstiumm 
Cmpegiorum fimUiam ìnstitumdam, quo in loco in celebri ilio 
4K pervetusto Gyrnnasto primas partes obtiniiit ( H. Ni;iri Episi» 
eSrOrat,p, i;^ ). Ma ce ne rènde alquanto dubbiosi il sileop 
zio deir Alidosì che del BuonamicI non fa menzione . Da 
Bologna passò a Roma professore di belle lettere nella Sa- 
pienza ; e ciò , secondo il p. Garrafa ( De Gymn. rom, 1. 1 , 
^.315), fu nel i<;z^. lì suddetto Negri però espressamen- 
te afferma che ciò fa a' tcinpi di Leon X, e pare perciò , 
che debba di alcuni anni anuciparsi un tal viaggio . Tro- 
vossi per sua mala sorte il Buonamici in Roma nel T erri- 
|)il sacco del 1 517, e salvata a stento la vita, non potè s»f» 
trarre al furore de* predatori la sua libreria, i propri suoi 
scritti e quanto avessi in casa. Nel 1(50 fu chiamato alla 
cattedra d'eloquenza greca e latina nelf università di Pa- 
dova; e questa fu poscia sempre la stana» del Buoliamici . 
Con qual plauso vi esercitasse egli la sua professione, chia- 
ramente raccoglif si da* magnifici elogi con cui ne scrissero 
allora i più dotti uomini di quell'età , il Sadoleto , il Polo , 
Gregorio Giraldi, lo Speroni, il Mureto , Paolo Manuzio 
e più altri, le testimonianze de* quali si posson veder rac- 
colte nella Vita poc'anzi accennata. Qui basti recar le pa- 
role dello Speroni : Messer Laq^zaro , dice ( Did, delle ìin^ 
gue )fio me He dtegro con voi yce» le kéM lettere ^ e ctm li 
stnàìm di fulk; ca» voi prima , perocché io nm so tum^-nes* 
jHffo della vostra professione y che aitasse pressé a q^H segf» $ 
we voi Site arrivato; em le bone lettere poi^ le quali da 
hnan^i non mendicherattno la vita loro povere e nude, eme so- 
. no ite per lo passato ; m' allegro e^^anàio coli» studio e cm gli 
stttdiosi di Padova , cui fMokmte è t9ceat$ in sme tale ma^ 
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ifra, qude Iwngo tmpohmm^mcato e desiderato. L'univcr«;ìià 
.aiiBoiogna y Ctemtat^ VII» Cosimo I» duci da Toscana , bra- 
jntroB di atere un si celebre professore; il caid. Sidoleto 
jiivifolfc>« Carpentras ; il caid. Stanislao Osio usò di ogni 
arte per condurlo in Polonia . Ferdinando re d* Ungheria 
fli efferfiie (ino a 800 ungherl di annual mercede, se voles- 
jetecarsi a cfueà regno. Ma il Buonamici non volle abban- 
donar la sua Padova, e pago degli onori e de* premj che 
da! Senato veneto gli furono liberalmente assegnati, amò 
meglio veder moltissimi giovani venire a lui da o:^ni parte 
del mondo, tratti dalla fama del suo sapere , che trasferirsi 
in lontane provincie , ed esporsi alla incerta sorie de' viag- 
gi e de' paesi stranieri. Cosi continuò il Buonamici a vi- 
vere in Padova fino all'uttiroo de' suoi giorni , che fu agii 
.tt di febbraio del iffi. Sulle spalle de' suoi scolari £n 
onorevolmente portato il di seguente al tempio di s. Anto- 
dio , e onorato con Oraxion ilintbre da Girolamo Negri 
dnonico della cattedrale . II Buonamici è dcbitor del ^uo 
nome più alla fama che ottenne vivendo, che alle opere che 
di lui ci sono rima<;te. Alcune Lettere , poche prefazioni 
e diverse Poesie latine sparse in diverse raccolte, e unite 
poi insieme dal mentovato si^. Giambattista Verci . sono i 
soli uionumenti , che abbiamo alla luce , dell'eleganza di 
questo scrittore, e se ne ha un minuto catalogo nella Vita 
sopraccennata, a cui si aggiungono ancora le cose o inedi- 
te, o smarrite . Forse fii ciò effetio del soverchio genio del 
Baonamici per la conversazione c ^el giuoco , in cut moh 
ii che. talvolta gittasse le notti intere . Ma forse ancor na& 
qae da un soverchio timore ch'egli ebbe delle altrui cen» 
suro > in. un tempo in. cui contro ogni picciolo neo nello 
stile si levava alto rumore . £ certo le cose che di lui ci 
lon pervenute, si in prosa che in verso, sono scritte con 
eiogaffiza , ma forse non uguale al concetto che di lui allora 
si avea , e singolarmente le Poesie, le quali , benché abbia- 
Do il lor pregio, non posson però, s* io non erro , stare al 
confronto con quelle di altri scrittori che gli furono con- 
lemporanei (•). . • . . 

IV. Mentre l'Amaseo e il Buonamici illustravano col Jo- iv. 
IO nooie le università di Bologna e di I^adova , non minor 

' ^ lu- * 

'i*) Le Puesie latine del Buonamici furono la prima volta ttampatc in Ve- 
«Kit» àci ' ' ' " * * • ' 
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• Instile accìresceTa a Venesia Battista Ejgnaaio / Di hii 'M^ 
cota non dobbiam molto affaticarci in ricercar le notittie*, 
-avendole già coir usata sua diligenza raccolte 1* emdifliSi- 
mo p. Giovanni degli Agostini ( CaUgerà Ritte. d'Opusct. 55, 
f, i,ec.) . Giambattista CIpeJli furono i veri nomi eh' egli 
ebbe , quando n.icque circa il 1478 in Venezia di poveri 
genitori ; ed egli poscia , secondo V uso allora comune a 
molti , li cambiò in quelli di Battista Egnazio. Alla scuo" 
la di ]?enedetto l^rognolo da Legnago apprese i primi ele- 
nìenti della letteratura 5 e da fui , e poscia da Francesco 
Braeadinoi fu istruito nella filosofia, e a persuasion del se- 
conno, in eti di soli 18 anni , cominciò a tenere In Vene* 
zia privata seuola di belle lettere. La fama che presto si 
sparse del moltovalor dell* Egnazio, e il concorso che da 
molti si facea ad udirlo, eccitò invidia e gelosia in Marcan« 
tonio Sabellico pubblico professor» di belle lettere nella 
Slessa città . Ejli cominciò dunque a mordere e a scredi- 
tare ad o^ni occasione il gic.'ane suo rivale. Equesti inve- 
ce di ris'])ondergli con parole, si die a scrivere una sangui- 
nosa censura delle fatiche del Sabellico su diversi antichi 
scrittori, e la pubblicò nel 1502, sotto il titolo Racetnatio- 
nes . Poscia prese a far nuovi comenti sugli autori nìedesi- 
ini , comentati già dal Sabellico; nè di ciò pago, apri una 
pubblica scuola non lungi da quella ove il suo avversario 
insegnava . Questa letteraria guerra durò fino al i ^o5 , ia 
cui venendo a morte il Sabellico^ pemito de' suoi trascorsi 
contro r Egoaiio, fattolo a se venire, gliene chiese perdo- 
no, e per caparra di esso, il pregò ad aver cura de' suoi 
dieci libri di Esempi, che lasciava manoscritti, e a pubbli- 
carli . E r Egnazio non solo in ciò il compiacque, ma vol- 
le ancor nell' esequie recitarne l'Orazion funebre . Frattan- 
to ebbe e^li dalla repubblica, in premio ck'suoi studi, la 
veneta cittadinanza c '\ titolo di notaio ; da Marco Molino , 
che fu poi proccurator di s. Marco, gli fu conferito ( poi- 
ché fino da* primi anni avea r%nazio abbracciato lo statQ 
ecclesiasf ICO } il beneficio parrocchiale di Gelarino neltji 
diocesi di Trevigi; e nell'an. 151 1 iu eletto piovano di n. 
Basso e priore dello spedale di s. Marco in Veaesia» aven'- 
do egli frattamo deposto il pensiero che avea nutrito p*r 
qualche tempo, di rendersi monaco camaldolese . Nel tjif 
•ccompagnò a Milano quattro proccuratori di s.M«rQ9 de- 
stinati a complimentare il re Francesco I| in onore del 
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. %tiìXt y.avendo efiì cempom , e fiittogU offrire in Bologna 
. un* suo Panegirico, n'ebbe io étmo un bel medaglione di 
m>. Nel-f jf»o> morto RàfàeUó Regio, pubblico professd- 
. re d'elogneflu in Venezia, e rigettati coloro che si eranó 
latti innanzi per averne la cattedra, fa l'Egnazio ad essa 
trasceitOy senza eh* ci fosse costretto a dar prnova alcuna 
«lei suo sapere, e gli fu ancora permesso di tener la scuola 
* nello spedale di cui era priore . 11 concorso che ad udirlo 
si fece non sol da Veneiia e dalle altre città d'Italia, ma 
onclie dalle più lontane provincie , fu tale , che ogni giorno 
<ontavansi 500 scolari , e talora ancbe in maggior numero. 
Wfè solo ]ier ndime le ootidiane lezioni, ma ancora percim» 
saltarlo in gravissimi affari, accorrevano a lui i più rispet-^ 
tabili senatori; perciocché non men che il sapere, n'era in 
altissima stima Ja prudenza ed il senno . Destava maravi- 
glia in tutti la prodigiosa memoria dì cui egli era fornito ; 
e una illustre pruova ne diede egli , quando recitando in 
|>ubblico un'Orazione , e giunto sulla fin di essa il legato 
apostolico ad ascoltarlo, egli ripigliolla da capo in modo , 
che cambiandola in ogni sua parte, fece stupire altamente 
tutti i suoi uditori . Crescendo frattanto negli anni,coniin« 
ciò a Jjramare il riposo , e chiese al senato un onorevoi con* 
gedo . Ma troppo spiaceva a gue* padri il perdere un tal 
proteore ; ottennero da lui che proseguisse le sue £itiche, 
e gli accrebbero lo stipendio che negli ultimi anni fu di lOo 
ducati d'oro. Vuoisi che sol fin della vita egli avesse gran 
brighe col Robortello, e che un giorno, lasciandosi traspor- 
tar dallo sdegno, posta la man tremante a un coltello , con- 
tro lui si avventasse . Il p- degli Agostini riflette die non 
essendo tal cosa narrata che dall' Imperiali e dallo Spizelio, 
iiroppo lontani di tempo , non par certa abbastanza . Ma a dir 
vero, essa si narra ancor dal Sigonio, scrittor di que* tem- 
pi (Episi, ad Roborcdl, ante Emendata Liv. & Li DtspHt.patAV.). 
Come nondimeno questo racconto c inserito ne'lihri da lui 
scritti contro del Robortello, potrebbe ancor sospettarsi 
cbe il caldo dell» cmnesa 1* aresse msportato ad adottar fa<* 
cilmente qualche rumor popolare; Ottenne finalmente nel 
J549 il hramato ri|)080, salvo però- lo stipendio, di cui voi* 
il senato, che intetamente godesse. Quattro anni, soprav- 
visse ancora 1* Ignazio, cioè fino al 155 nel quale , in età 
aU.75.aimi, fini di. vivere. Queste cose da me in breve ac- 
maate» pià amptamcnte si svolgono da) p. degli Agostini^ 
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e si cotnpTovanfo colla feci e di autentici documenti . Efri-ci 
additi insieme le rare virtù morali, delle quali l'Egniziofu 
adorno, ribatte le calunniose accuse colle quali alcuni iian 
cercato di oscurarne la fama , spacciandolo come uomo di 
^oa ben certa fede ; riferisce i ma^nidci elogi che molli 
scrittori ne han fatto, celebrandone la vasta erutliiione , la 
profonda memoria, le maniere amabili e tutte le altre vift 
tù che in Itii rispiendevano ; «nnovera molli de' più faMà 
0colan eh* egli ebhe ; e per ultimo ci di un miiuito caul^ 
go dì tolte L'opere da. lui composte, abbracciando anoera 
le inedite e le perdute. Sono esse di genere tra lor diverr 
se. Perciocché vi son parecchie Orazioni da lui dette* in 
varie occasioni; vi son Lettere sparse in alcune: raccolte ; 
vi ha un Panegirico in versi in lode del re Francesco; vi 
son due opere storiche , cioè le Vite degl' Imperadori da 
Giulio Cesare fino a Massimiliano I, nella qual opera c in- 
serito il trattato dell' Origine de'Turchi , stainv 'to '«'fé 
volte separatamente, e quella De ExempliSy ce. da lui com- 
posta ad imitazione di Valerio Massimo , del SabelJico e di 
altri. Ma l'Egnazio occupossi principalmente -nel correg- 
gere e nell' illustrar con conienti l'edizioni degli amichi 
scrittori, nel che egli fu di grand* aiuto al vecchio Aldo,. 
Di queste opeie e di più altre ètiche di questo indile mo 
scrittore, veggansi più distinte notizie presso il detto p. de^ 
gli Agost ini, che le difende ancor dalle tacce che alcuni lor 
hanno date. Io aggiugnerò soltanto ciò che di un* opera, che 
Slava l'Eiiiiazio scrivendo ad istanza del card. Contarininel 
l^l6j scrive d. Gregorio Cortese, poi card, in una sua let- 
tera de' 17 d'agosto del 1536 al medesimo cardinale : Aiow- 
signor Egna;joy die' egli ( Op. 1. 1, p. 114), amplexus est tota 
Animo /* o^m, che K S. lì propone y e ceno per quanto io so di 
luiy no» ditkitù , che non. sia per fare co» le grave^^e , che al 
presmte ha della la^mu e della' Froairafia ; e pià. wami dice , 
che a far tal cosa non li basta CéUrsm^ ma xfrrMe dseiifas^ 
ss provisto per lui , per li .jùsagfiùtti ^ Umanumn^ eme ere»' 
da, eh' egli scriva chiara a K S. Reverendiss. Ma qual fia 
quest'opera , la qual non pare cbe da lui fosse finita , io 
non posso congetturarlo . 
^ V. Molli altri illustri professor d'eloquenza ebbe In questo 
Tn«?r*e Venezia, e a render queste scuole faincf: , basterebbe 
Benuudi- il nome del solo Carlo Sigonio, di cui altrove ahbiaiu detto . 
Paria» iVltrine abbiamnomiaaiiaeJ decorso di questa btona, c qui 

per- 



Digitized by Google 



' X I. B R O . Ut. 4419^ 

pncià di tloe soli fitxòancora mensioie^ oioè di AotcmioTi- 
Jesio e.dt Bernardino Panenio . Il Tilesio fa aatiadiGofe»- 
ca-nel regno di Napoli , e di lui perciò, oltre altri scrittori, 
paviano il Tafuri ( Scrìst.napal. r. j,|«r, r,^. 245,60. J e-H 
march. Spiriti (Scritt.cosmt.p.^^) y ma in modo che più cose 
possiamo aggiu^nero a ciò ch'essi ne dicono. 11 secondo di 
questi scrittori io dicenato, non sosuqunl fondamento, nel 
1481; e io dubito che debbasi di alcuni anni anticiparne la 
nascita, perciocché vedremo che nel 15^0 egli accusava l'a- 
vanzata sua età . Compiuti i primi suoi siudj , non sappiamo 
per quale occasione , passò a Milano , ove fu per alcuni anni 
professor d'eloquenza , ed ivi , non già in Roma , reckiòi'Qnt^ 
%ìan funebre del celebre generale Gianiacopo Tri? alzi , flMv- 
«o nel dicembre del- 15 18-, ed essa fu hri stampata Tanno 
vegnente. E in Milano parimente il conobbe il Bandelle 
il quale racconta di averlo udito in presenza di CammiUa 
Scarampa, e di piò altri , recitare il suo poema Sul pomo 
granato ( non mai pubblicato ) , che fu molto applaudito 
e f. 4 , nov. I ^ ) . Da Milano passò a Roma professore alla 
Sapienza, e dalla prefazione da lui detta sulle Ode d'Ora- 
zio, che fu ivi stampata, raccogliesi che ciò fu al principio 
del pontificato dì Clemente VII, e per opera del card. Egi- 
dio da Viterbo e del Giberti. Ivi in fatti nel 1524 stampò 
le sue Poesie latine, le quali sono comunemente scritte coi» 
eleganza; e il Giovio osserva ch'ei volle anzi acquistar qual- 
che nome trattando argomenti tenni, che intraprendendo 
' poemi seri e gravi , esporsi a pericolo di non pasure i con- 
fini della mediocrità ( in Elog* ). I dne soprallodati scritto- 
vi affermano cb*ei'trovossi preseme al sacco di Roma. Ma 
' il Giovio , con quelle parole effugit cladem Urbis , sembra in- 
dicarci ch'ei ne partisse prima .Anche il Giovio però ha er- 
rato affermando che da Roma passò a Cosenza. Ei fu pri- 
ma per qualche anno in Venezia maestro di belle Lettere 
a* giovani destinati alla ducale cancelleria; e di là poscia nel 
1519 si trasferì a Cosenza con animo di ritornare a Vene- 
zia. Alcune lettere da lui scritte a Benedetto Ha mberti e ad 
Andrea Franceschi (EpistM.yir.ed.ven.i'iSS^'SSiec.) ^ e alte* 
ne altre inedite citate dal p. degli Agostini ( Scfin.Vm^t* z» 
p. 57 } , ci fanno conoscere che il Tilesio avea sofferta una 
pericolosa burrasca, e che a grande stento, dòpo mi viaggio 
di 40 giorni, era giunto a Cosenza j eh* era fermo di ritor- 
nare a Venezia) ma che la stagione» che a&or oomva, cioè 
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ìJ febbraio del 1^30, e la sua ornai senile età, non gli p;r<^. 
mettevano ti' intraprendere allora qnél viaggio ; che nel set- 
tembre déll'anno stesso , mentre si disponeva a partire juna 
caduta l'nvea obbligato , e obbligavalo tuttora Ietto; che 
nel flicembre del 1531 egli era ancora in Cosenza; e che 
recava a scusa del ritardo l'età, le mal.ìttie e più altri im- 
pedimenti, aggiugnendo però, che avea ricusati gl'inviti avu- 
ti dalle Cini di Ragusa, di Milano e della sua patria, lapri* 
ma delie quali areagli offerto Io stipendio di too scodi ; e- 
finalmente che nell'aprile del 155^ ei doletraai di essere sta- 
to spogliato e lasciato gnasi ignudo da un'sao seiridore. 
Questi eran probabilmente pretesti per non più tornare a 
Venezia. £ì si rinnase di fatto in Cosenza j ed ivi inori» 
secortdo il nrarch. Spiriti, verso il 1^33. Oltre le opere già 
mentovate, abbiain del Tiìcsìo una tragedia latina intitola- 
ta Imber ^ureus , due trattateli in prosa, uno Ds coronarum 
generibus , l'altro De colovibus^ e qualche altro opuscolo, di 
cui si posson vedere i due mentovati scrittori (*). Piiibre- 
vi saremo nei ragionare di Bernardino Partc-jiio natio diSpi- 
limibergo nel Friuli, perchè non abbiamo che aggiugnere a 
ciò che cùn somma esattezza ne ha detto il cb. s^. Gtangia* 
seppe Liruti ( Ncti^ defletter, del Fròdi Ui^p. 113 , ec. ) • 
Ei cojigettora che il vero econome di esso fosse deT'rance> 
schiniy è ch'ei prendesse quel di Partenio,per secondare it 
costume de* dotti di quel secolo, ^lla sua patria ei £9Ce 
provare \ primi frutti de* suoi studi e del suo zelo per eS- 
ta, fondando ivi un' accademia in cai si coltivassero le lin- 
gue latina, greca ed ebraica; e gli venne fatto di stabilirla 
felicemeiue nel 1538. Ma ella durò pochi anni. E' verisi- 
mile che nel 1549 ei passasse professore di belle lettere ad 
Ancona, e che ivi stesse fino al 1^5 5, nel qual anno fu con- 
dotto pel medesimo impiego a Vicenza , ove giovò non pò-, 
co a render celebre e fiorita un'accademia istituita nella 
villa di Cricoli presso la città, eia famosa Accademia oliai- ' 
pica in cui leggeva ; Verso il i %6o fu condotto a Venezia » 
ove fu lettore di eloquenza greca nella pubblica libreria di 
Marco, e di belle lettere latine a*giovani destinati alla 
cancelleria fino al 1589Ì nel qual anno die fine a' suoi gior« 
• ni. •* 

C^l ae .opere del Tilctio furoao coltissima scricrore sig. d. FnNCfse» 

(•BgivnnmeMe icanpace in Napoli Daaicle , ti «^.ule genciUnence Mie oc 

nel i7<S: . insicm colla Vita dcU'au- htt CiaiMm CO^f a • 

t9rc« fcr of cfi ticir eruditissimo e . ^ ' 
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i>ì . Un'elegante Orazione in difesa della lingua latina, un 
ir:;itaio dell'lniitazione poetica, tre libri di Poesie latine, - 
scritte con molta eleganza, i Comenti sull'Ode d'Orazio,, 
e qualche altra cosa di minor conto, di cui ragiona distia-, 
taoiente il suddetto scrittore, sono le opere del Partenio fi- 
no a uoi giunte»' il ^uale per esse ci si dimostra degQO di. 
essere annovertto tra quelli che -coir opere non nervo chel 
. Goir esempio promossero feliceaiente io studio dell'amena 
Letteratura. • - ' 

VI. Quando Romolo Amaseo, abbandonata Bologna , re* 
cossi a Konia, il più opportuno a succedergli fu riputato 1 
Sebastiano Corrado, che fu veramente uno de'pià eruditi^ 
scrittori di quell'età. Scarse son le notizie che, dopo altri, 
ce ne ha date ii p. Niceron ( Mém.des Homm.ill.t. 19,^.511), 
e io perciò siudieromini di ragionarne con qualche maggior 
esattezza. Egli è detto comunemente reggiano j ma vera- 
mente fu di Arceto , luogo dì quel territorio, e feudo già 
annesso a quello di Scandiano , che allora era de' conti Bo- 
iardi . In fatti egli , nella prefazione a' suoi Comenti sulle 
Lettere di Cicerone ad Attico , eooenaaiido l'onore che il 
co. Qinlio Boiardo afea anno nel 1^43 di alloggiare due 
volte il pontef. Paolo* IH , e il card. Alessandro Farnese nel- 
la rócca di Scandiano, lo dice suo princijie: Huc aettssU 
Julii J^wrdi Priucipis mei & viri chrissimi tuarum virtutum 
fùmmemoratio y ec. Fece i suoi studi parte in Venezia souo 
il poc' anzi lodato Battista Egnazio , parte in Padova alla 
scuola di Bernardino Donato e di Alessandro Achillinì , come, 
egli stesso ci narra al principio delia su:ì Quaestitra (* ) . Fin 
dal 1514 egli godeva del nome di colto ed elegante scritto-, 
xe, poiché abbiamo una lettera a lui scritta in quell'anno 
dal Bembo , nella quale molto ne loda due. elegie ( Fmii. 
L6t^.iz )• Pare che fii|o al 1 ^40 ei-si trattenevo o in Ve-, 
Bezia, o in Padova . Pei^cioochè il Bembo medesimo, seri-.' 
vendo' da Venesia nel 1558- a m. Pietro Panfilio a Pesaro» 

— Cre- . 

f * ) Eencb2 io non sia lolico di f roftsiori in ^«^ova . Ma avjin^opoi 

Zar {^ran cuoco dajr autorità del*^- acquittaire am'rndue I* «dtititMlii dèt 

patinpoli , a qucito luogo p«rò, non detto libro , ho njscrvatu, come mi 

su cooK , mi «onp allootanato d/iU' ha avTctcìto anche il <ig. d. Jacopo 

usato mio metodo; e iion tvendu -la Morelli, che di %<si ci non h alco- 

^xMttiHru dtì Corrado da lui cicara , na nicriTiont . In non so «e vi ita al-> 

iu» cicdkito Mtll'autocité di rf»o,chc tro scticcurc alle cui cicaxiuni »i p<v 

lo accsflo.Corrado nella prefaiioa 4i eo conrcnga fidarsi , (OBC • qttcUìt 

^urir opera facesse mcnuonc ' tir U* del Piipadopoli • 
ikchiilist c del Donatu , cwntc di suoi 
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Credo t gli dice ( Lettere t. 5 , /. 8 ; 0/?. r. 3 , p. i6z ) , aver tro^: 
vato un buon Precettore al St^. Don Giulio j secondo il desidèrio^, 
che mi scrivete deU* Illustrissima Signora Duchessa y il ^ude à\ 
imo M» Sebastiémo Correte Reggio , prete nuUo d»tté m lAtU. 
Mi e cammevdmaHi m Gmè.* 4 *Esso stà dl^Midimnuuii 
fggi ùmmTj» Questo d. Gmlio m ^io del dnea ir Ur«; 
hino, alloara.iniciiiIJo-di csa^uft asmi . Non sembra, penj,' 
cbs il Corrado ftassasM .verameof e aPataro ad istruirlo,» 
come il Bembo avea proposto. Certo egli era io Venezia ^ 
quando nel 1540 fu cliiaroato a Reggio pubblico professore 
di latina e di greca eloquenza , come raccoglicsi da unalet-. 
tera da lui scritta a Pier Vettori ( Ci. l ìr.Epist. adP,yiiÌor, 
t. i j p. 19 ) . Alle fatiche della pubblica scuola aggiunse il 
Corrado l' istituzione dell'Accademia degli Accesi , che per. 
più anni fiorì in Reggio , e giovò non poco ad avvivare in . 
que* cittadini un nobile entusiasmo per lo studio delle bélk* 
arti* Una ietterà a lui scritta dal Calcagnini, in catini di^- 
ce di ater parlato col daca^e d'arexgli espono il.deàlerio'. 
da lui spiegatogli, ma che la moltitudine de'oomjietitori'' 
rendeva incerto l' esito dell' affare ( Cektìfft* Op. f. xo8 >, ci 
fa sospettare che il Corrado bramasse di et9ercbjaniatO|iro»> 
fessore a Ferrara. Ma s'egli a ciò non giunse, ben ne fu • 
compensato dall'onorevole invito ch'ebbe dall' università di 
Bologna, nell'an. 1545 , ad esservi professore di belle lette- 
re. L'ab. Scarselli ha pubblicalo il decreto di questa eie-» 
zione, fatto a' 18 di novembre del detto anno ( yita Rom, - 
^mas. p. lì^.) t in coi così sì parla di Sebastiano: ^dddw^ 
ffifamnmvuìgm bmunfift litemmtttm GrAcarum^ tum* 
Utmarmt oc eptimùnm mantm » tuenmditeiplm^ m mimm* 
dis édUeseentimu piraceùmùiats ExcelL D. SehMStumi.C&nréoli* 
Begimtis^M sper£»tes ipsius do^riitam & efvtqm mmmtjg^^ 
pmitet hmesmem Cymnasio ipsi te/tùpie tìvitéti^&fmurttm-' 
studJosé^jmmtHti mirummmoditm profuturm^ eimdem B«: 
SebAstiattum per fabas albas omnes XXIX. conduxenmt ad LeSum, 
ram Humanitatis pub! ice in eodem Bononien. Cymnasio profiten^ 
dam ad biennium , cujus initiim fuisse declar.int Cai. pr.nsentis 
mcnsis Novembris ; i& quas in hunc usquc diem Lc&iones dc^ 
cursas ipse non legit^ tcncatur subsecutuns vacationum tempori"- 
ribus eas rccompmsare , dr itidcm legere; atque ei constitucrunt 
stipendiuìn sive solarium annuum librarum num . Bouon. qua^^ 
dringentanm per orditutrias ^ cmismttt Do&orum distribuì io- 
net tme exeej^im & cmrtài&mttMékfertéamAmmn , am^* 

tra-' 
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trarus omnibus & quìbuscimque pcnitus amotis & abrogai is. 
Ne meno gloriosa al Corrado c la leiiera scritta da ffuel se- 
nato aJia città di Keggio, iu risposta alla favorevole testi- 
monianza che quella. gli aurea rendata dei saper del Corra- 
do, e alla calda raocomaiidazMMie ci» ateagliene fatta ( i^.* 
^151 ), Con qual applauso leggesse egli in Bologna, ne è 
praova la.mtta che di lai fece il Senato Teneto nel 1551 9 
per succedete a hmaso Buonamìci, allora defunto nella- 
cattèdra d'etoqueoza ( ^igostini f^iu di B^iEgna^, p,ioi ) , e- 
più. ancor la premura de' iiologriesi per non lasciarseio fug- 
gir di mano*, perciocché il pontefice a loro istanza interpo- 
se la sua mediazione pres^jo quella repubblica, acciocché' 
loro non fosse tolto il Corrado, e l'ottenne; di che, come 
dì cosa al Corrado soiiunaniente ojiorcvole, con lui ralle- 
grossi Bartolonmteo Ricci in una sua lettera { luccii Op. t.iy 
pars I ,p.i279 ). Così continuò il Corrado leggendo in Bo- 
logaa fino al 1555, secondo .1* Alidosi ( Dott. forest. p.jS ) , 
e cornato poi in patria, iri njori a' 19 d'agosto del 155^; 
£ quanta aH'anno e al luogo della morte dei Corrado i 
tatti si accordano gli scrittori . Bla il Ricci ne parla inmo-* 
do. .die sembra indicarci df-ei'ftHSV ancora professore in- 
Bologna , benché forse a caso si trovasse allora in Kegeio. 
Troppo bello è l'elogio che ne fa questo scrittore f /. r. 

7" } , perche non debbi essere qui riferito: Ut mibi de 
Corradii noscri obitu nuntiatum est , multis iisqiic honestissimis 
de caussis graviter molestcque tuli . Primurn , quod quasi alt:- 
Y'jtn jìlium , qui me parcntem pie appclLibat , amisi ; dcinda quod 
in eo magnam jiSuTAm res literaria fccisse videtur , qui & iit 
elifgMtir sen&mdo , & superiore de loco-mdite 'docenio^ eam 
qitétiéie tuvis scriptis a^quc pixccpth tumdàtimm rtddebat; 
pasiremo quoi vestra Bmmimm Cadmia tmt$ viro ùrtatéif 
sit f •cm wt pmm r:pm»t , faruute nm fuilt fiet . Nam ad eas 
liitirat i^fus ptajittòatur, ejus generis num éccM^m^ quiin^ 
paiiciwìbm prMumtm. Eejuidem modestiafGHt^buniAnioremiStah^ 
Biùrem virHfn non cognovi , qui nihilo magis movsbitur adver^ 
SIS , quAtn etiam Utis ac sccundis rebus fuccret , in quibus ne 
uuUum quidem mut.ibat» Ejus aitccnt scrino , congressus , hospi' 
tiafuerc, qux e j US generis moribus optime responderent . Il p. 
iViceron cj \\x daio il citalo;^© delle opere di questo dotto 
scrittore, che per Io più sono comenti sugli autori latini, 
come sulle Lettere di Cicerone ad Attico, e su quelle agii 
aauGìy stt Valerio Massimo ^ sul primo libro d«ir£neide •* 
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Havvi ancora un'Orazione da lu! detta il Bologna De Óffich 
DóSms & jiuUtmis , e la tradazione di sei l>ialoghi attrf«. 
Imiti a Platone. Ma le dne opere più piegevol? de}C3i>rra4i>> 
sono il Contento ini libro di Cicerone de* chiari Oratori , 
opera , piena di vasta erudizione, accompagnata da bdona 
crìtica, e perciò lodata molto dal Kicci C L(,p.z^% ), eso<* 
■ lo ripresa, perche 1' autore in essa si occupa di troppo mi- 
nute ricerche; e il libro intitolato Quacstura, nel quale egli 
sotto r allegoria, non molto felice , di un romano questo- 
re , che tornando dalla provincia a Koma , rende conto ai 
consoli del denaro portatone, egli pur rende conto a Batti- 
sta Egnaz.ìo e a Pierio Vaieriano del frutto raccolto dalla 
lettura delle opere di Cicerone: e in tal modo ci dà un eru- 
dito ed esatto ragguaglio della vita di quel grande oratore, 
che anche dopo le altre pià copiose Vite,pnl)blicatene poscia, 
non è caduto di pregio. Il p. Niceron rigetta come suppo* 
sta la prima edizicn di quest* opera fatta in Venezia nef 
1^37, e afferma che la prima m la fatta in Bologna nel; 
155^. Ma c certissimo che nel 1^57 ne fu fatta la prima 
edizione, e il p. degli Agostini no cita qualche tratto che 
non leggeri nella seconda, che fu da lui in gran pane cam- 
biata ( l'ita dì B. Egna^. 78 , 2i ) (a) . A queste opere 
dcbbonsi aggiugnere la lettera latina al Vettori jìoc'anzi ci- 
tata , e tre italiane al Maioragio, che sono stampate in se* 
guito a quelle di Marquardo Gudio (p.iii nelle quali 
egli amorevolmente il persuade a dar fine al^aspra contesa 
che avea col Nizzolio, di cui tra poco diremo > e scoopco 
l'amabii sua indole nimicissima di tali brighe, figli è soiit» 
lore erudito non men.chc elegante; e tra* commentatori dii« 
quell'età, è un de* pochi che anche al presente si possai» 
^ leggere con piacere e con frutto. 

Q^. Mario altfo profcssorc dello stesso cognome , ma che 
Currado, jion avea attinenza alcuna con Sebastiano, ebbe il regno di 
Napoli , cioè Quinto Mario Corrado, nato in Oria da Do- 
nato Corrado e da Luigia Caputa nel 1 <?oS. Molti ne han- 
no scritta la Vita , e più recentemente di .tutti il Tafuri 
• (Scrin. 

(«> La Q/utitnrM del Corrado , ta singolarmente delta Vita di Cicc- 

nmfàtm ad 1^17, è opera del- tur< ronc . Vcgfasi ciò che «li «^ae^cc '<e 

t» iiTcrta da quella ch'egli srampd di aftre opere dei Corradi» ai è det. 

neli;5f colcitolo E^r.Atiui tv{ Qmdt- to nella Biblioteca modenese f /. j , 

j/nra. Nella prinu egli esamina, cur- f. 74 >, ove anche si >on pntdncte 

scgj{e , e spiega dtvirai passi degli più copiose M>tf«ic fAcorno alla «4t% 

«uidii Krttcttrì: aclU«Bcpad« crac- di investo celebra profclsore « ' 
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f Striti* napoL t. i^p. 440 ) , (la cui trarremo le principati 
notizie, aggiugnchdo però, ove faccia d'uopo alcune cose 
da lui e da^ii altri ommesse (4j. Jl padre di Quinto I\la- 
TÌo, dopo.avergU faiti apprenderei primi elememi, braiiia- 
che ^uttoei s'applicasse agli afiari economici ' della ù-' 
jniglia. Ma agli rapito d^UJ' amor* per gli studi, foggi se* 
gietaiBeDte di casa » e ricoveratosi presso un monaco cete- 
ititto suo ZÌO9 coir aiuto del quale si avanzò nelle 'lettere» 
passò poscia a Bologna , e continuò ad istruirsi alia scuola 
elei celebre Romolo Amaseo, ed ivi ancora si ordinò sacer- 
*dotc. Tornato finalmente , ad istanza de' patenti, alla pa- 
tria , aprì ivi pubblica scuola , e vi ebbe gran numero d'JI- 
Justri discepoli. La reina di Polonia Bona Sforza , eh* erasi 
allor ritirata nel suo ducato di jjjri, bramò che il Corrarlo' 
scrivesse la Storia sua, e delle vicende di cjuel re nio ; ed 
egli già si era accinto al lavoro j ina atterrito poscia dalla 
difficoltà dell'impresa/ lo ioterrappe ^ né volle più oltre con- 
tinuarlo. Il card. Ajeandro il volle suo segretario in Roma; 
e d\ Corrado fu forza 1* accettare quest' onorevole ìmpie- 
gìO. Mortogli dopo due anni nel 1 541 il padrone, passò oh- 
lo stesso carattere presso il card. Badia; .e rapit«gU dalla 
morte ancor questo nel 1547, tornossene a vivere tranquil- 
lamente nella sua patria. Gli scrittori della Vita di Quinto 
IWario aggiunsero che il pontef. Pio iV chiamollo a Koma 
ad istruir nelle ieueie i suoi nipoti^ e ch'egli colà recato- 
-J si. 



i * ) PÌM esatte n r'zie intorno a 
O. Mano Corrado nu ha trasmesse il 
pid Tolte lodato tig. d. Baiil.i sjrrc 
Papadia , con cut quelle del Taftiri 
>i pu>»t>n<* ili alcune parti emcadare . 
non par \en$in.ilc ciò eh* ti narra 



VcTso il ijr^f aonsi'g. Gian Carlu Co- 
viu, trasferito allora «lai vcscovadu 
<i' Giti) Ili ali* arcivescovado Hi BriiM 
diti e d'Oria , chiese allora unite , 
scelse il Corrado a sao vicàrio. Ma 
le ccntraddiuoni eli* ebbe a so^e- 



3el padre di ^ Mario, perciocché uere da alcuni suoi concittadini , gli 

questi affóna di averlo perdati» aclhi lecer presvo abbandonar quelt'impte- 

•i«a inf.iti.'ia, c dì essere sta:o per ope- eo . Di»po tre anni di dimora in Sa- 
ra della madre diligentemente istr^iL Icrno, passò a N;:puli, uve i»trui a 
c»m*b«M»ttcadf ( J^**^^*^ f**49)« ^K^i <!• Vincenzo carraia ftacello 
Ctl ei gli fece stnv^ofarmcnrc in Lfc- del card. Antonio, i! i^ual gli otten. 
ce ( »^« tf' ) • B' Lina paisò ne la dignità di arcidiacono in Oria . 
a RoilMyMC visse pii\ anni godendo Nel ij72 si ritirò alla patria, c ivi , 
delia protextonc de* più ilbsiri per- come st è detto, mori nel 1575. Più 
ti^f^aggi e dell' ajnicìzia de'ptà cele- altre opere avea egli conpotee, che 
b»i Jcneraii, e da Roma poi passò son rimante inedite, e fra esse alcu- 
aiUa latti** <L> ragione .per cni il ne. usservazioni tulle I>ecUmaiiuni 
CorraoK non soddisfece al comando attribuite a Q^uintiHano, le q«^< efif 
4lella reina di Polonia, non fuladif- fin d'allora {a;jpiamente avvisò cht 
Smtiià del lavurj , ma la morte dei- non erano di (|uel celebre autore.' 
|« rcisin ««desima (ffr. /.f ,«p« ,' - ' 
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sì , fu i^oscìà ancor destinato ad essetc Segretario def cònc?- 
lio di Trento, ma che a questo incarico ci si sottrasse. II 

p. Lagoinarsini però da un attento esame delle Lettere del 
Corr:ulo ha ri-ccolto ( Not. ad Fpist. ?ogi:M. r.3 ,p. 443 , ec ) 
eh.' egli non fa mai in Roma a' tempi di Pio IV, e che fii 
hensì inviato a scsicr.er l'impiego eli segrei*"» o nel detto 
concilio; ma che la lettera d' invito gli giunse sì tardi, che 
frattanto era già stato c|uc;r impiego conferito ad un l^ltrò'* 
Le lettere di Paolo Manuiio a lui «crifte ( /.y, ejJ.y, 8, M > 
L 9, (p.9)i ci mostrano che sulla fine del i^<?^ > e nel i^<56y 
• ^ra il Coriado in Napoli , e òhe nel i^6j era passato a Sa* 
lemo, ove il Tafurì afferma che per tre anni sostenne la 
cattedra d* umanità. In fatti la prefazione da Donato Ar« 
gemono, premessa a' libri del Corrado De Lingua latina', 
stampati nel 15^9) ci fa vedere eh* egli era allora in Saler- 
no, ma insieme accenni le flavi sventure alle quali per al- 
trui maliiiiìità era poc'anzi sf.ito soggetto: Utinam is (par- 
la (li Qul.ito Mario ) fortuv.x esser inodore; nequc hoc ctiam 
triennio l •ijis';imorum homìnum^ qui rebus illmn omnibus evev' 
tcrunS , pc 'Julia Uboraret. Equidm prò co quanti illum fatelo , 
^elfementer dolco ^ qua iUi nuper actiderunt ; maximeque vtl^ 
lem ( si iUms cerni f erre qu/tdam fessene ) ab jtìeysii Issapicie 
& Sdffrìùean&rkm censueiudine doaorum bmmnmn, authus utht 
mar atmeissimis\ ad ncs 'smupte studia se¥eeiperet,Uì queste' 
sue sventure si duole, ma oscuramente , Io 'stesso Corradò 
nella prefazione al primo libro della detta opera; ma nul- 
la CQ ne dicono gli scrittori della Vita. S'io avessi potuto, 
aver tra le mani le Lettere del Corrado, forse ne avrei trat- 
te più distinte notizie. I\La ciò non mi c stato possibile, e 
io ^on coì;i retto ad accennar questi futi, senza poter arre- 
car nuova luce per rischiar.irli . Il Tafuri a[?;7iugrne che in- 
vitato caldaiutiMo a tejiere scuola nella Sapienza di Roma 
e neir università di Bologna, se ne scusò ^che solo perqq.ii- 
Che tempo fa vicario dell' arcivescovo di Brindisi; e che 
tornato poscia alla patria , ivi fini di vivére nel 1^5 , e gli 
fa posta al sepolciro fonòrevole iscrizione cb*ei rueciscek 
Oltre alcune Orazioni , otto libri di lettere, e qualche al- 
tro opuscolo , egli ci hn lasciate due opere sulla lingua fa* 
tina, una divisa in XII libri, e intitolata De lingua latina , 
]* altra De copia latini sermouìs , opere amendue e per 1' ele- 
ganza, con cui sono scritte, e per l'esattezza delie ricerche^ 
e pel buon gusto che per entro vi regna ^ pcegevolissime ; 

Per- 
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Ftrcià con ragione due de'pin saggi giudici , ii| ciò che 
stil latino appartiene f Paolo Manùzio e Marcantonio Mu-, 
reto, esaltarono con soivme lodi il Corrado» II primo di- 
cendo che pochi assai coniQSceva che potessero .stargli a| 

confronto , niuno che il superasse nello scrivere coltamente 
( /. 2 , f/). ri ) ; il secondo, usando delle espressioni medesi- 
me, r.on solo riguardo all'ekf niza dello Stile > ma riguardo 
ancora all'ampiezza della enidizioiìc (*). 

Vili, Un altro non men celebre professore di belle let- 
tcre avea avuto ne' tempi addietro il regno di Napoli , ben- Parrajio. 
che poco del sapere di lui si giovassero -quelle provipcie, 
dalle quali ei fu quasi sempre lontano . Ei fu Giampaolp 
Paiisjo, più noto sotto il nome di Aulo Giano Parrasio, che 
«gli, secondo l'uso di que' tempi, volle adattarsi. Il molto 
che di lui hanno scritto il Bjyle ( hist.art.FanbastHS)i 
il Toppi ( BibL napoL), il Tafuri ( Scritt, nt^. ^-S» r, 
13^, ec. ), il S<ssi ( lììst. typo^r. medìol, p, 4^1, ec. j| 
march. Spiriti ( Scritt. cosmt. p. 23, ec. ), e la Vita che re- 
centemente ne ha scritto il eh. sìg. avv. Saverio Mattei , ci 
rende lecito lo spedircene più in breve che alla fama di un 
tal uomo non si converrebbe. Ei fu di patria coseniiiio , e 
nacque nel 1470 da Tommaso Parisio consigliere del Sena* 
to napoletano • £' probabile che dalla cHebre Accademia del 
Pontano rloeresse egli i primi stimoli allo studio dell'amo* 
aa. letteratura, a cui malgrado gli sforzi del padre, che lo 
avrebbe voluto giureconsulto, tutto si volse. All' occasioa 
delle guerre , dalie quali fu travagliato quel regno^ passò 
a Roma /ov' egli rammenta (Qpmìf.per ^ist, p, i^-j ed. 
tZeap. 1771 ) che corse grave pericolo della vita a* tempi di 
Alessandro VI per l'amicizia che avea con due cardinali ca- 
duti in disgrazia al pontefice , e che per opera di Fedro In- 
ghirami fuggitone, si ricoverò in Milano, ove prese in mo- 
glie una figlia di Demetrio Calcondila, e ove ottenne tal 
fama col suo sapere, che fu destinato puJ^blico prof(»ss9r 
4* eloquenza. Era egli in questo impiego nel i ^00, nel quii * 
aano pubblicò la prima volta i snoiO>menti sopra Qawlia* 
iiO;i cte'ivi poi riveduti e corretti diede di nuovo io luce 

' . . nel 

C^ ) Alcane Lectere di Mario Cor- catorc «Ielle antiche ifcrtiioni , e ckt 

m4o « Ptoio e ad Aldo Manuzio so- da qiie'due vatencuonuni n'era avu-> 

«<» «tate date alla luce dal eh. sig. ta in motta sttiaa t'erudixiooe (Ca/- 

ca». Bandini , dalle quali raccoglici INI. Mw«w. f. (04 , ec. ) . 
cac il GVctado c» diliscale tiscr. 
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nel 1005. Tale era il courrtio che aveasi del Parrasio , che 
il famoso generale Gianjacopo Trivulzi non isdegnavasi dt 

andnre talvolta a udirne !e rnuliie lezioni. El)be anche 
r onore di avere tra' suoi scol i ri il celebre Andrea Alciati, 
benché questi mostrasse poscia di aver l'amico suo maestro 
in conto di un impostore che cit.^sse libri non 11. ai veduti. 
Non sappiamo fin quando si tr::iienes?c rrli in I^lilano -, ma 
ciò non dovette esi;ere molto olire' al 1 505. Ei fu costreito 
a partirne per P accasa a Ini data d'infame delitto, accusa 
che forse fu effetto solp d*iroridra contro di Ini concepii- 
ta (a). Trasferissi allora a Vicenza , ove ad istanut singo» 
larmente di Giangtorgio Trissino fu chiamato alla cattedra 
d' eIoq[aenza , collo stipendio, ivi non mai conceduto ad al- 
cuno , di ICO annui scudi . Le guerre che in seguito della 
leg.T di Cnmbray desolarono qr.ello Stato, non permisero n! 
P ii rasio il farvi lungo so^gioriìo- Tornos'^ene allor.t alla pa- 
tria , ove gitiò i primi fondaiiicnii dell'Accademia coseii- 
tii)a che sali poi a gran nome. Alcuni domestici di=;]'.ijccri 
che ivi el)be , gli fecero accettar di buon aiiinio l'invito di 
andarsene a Rolnà professor d' docenza colK annuo sti- 
pendio di too scudi, e si ha tra le Lettere del Bembo il 
Breve perciò speditoda Leon Xnel i^x^iBembiEpist.Um. X 
nom. 1*9» ^9)* Ma egli era si malconcio dalla podagra; 
che non potè lungo tempo sostenere quella fatica . Tornato 
|»erciò a Cosenza ^ ivi p;!ssò più anni in continui dolori, fin- 
ché verso il 1534 die fine a*suoi oiorni. Oltre i Coment! sul 
poema di Clandiano del ratto di Proscipina, già mentova- 
ti , egli illustrò ancora le Eroidi di Ovidio, l'Arte poetica 

di 

C!*e il himtio avesse fieri tea^iono-tHia sanrniaoM ctntiir* «M» 

nimici in Milano, si raccoglie da due le Ojicre del Paiusiu. A qucStC Ì0« 

rarìtttmi optl^culi stampati, senza vetcìve ri»^t>sc uno >cularo far* 

darà di ^urta alcuna, e ìndictciaii nsio, e f^rse il MrrMia AetsosAC-i 

dal iig. Cario Carlini già primo cu- co nome di un suo scolaro, e questa 

•code della r. biblioteca di Brera risposta va aj'ptunta alla seconda cJi- 

in Milana , rapitoci da immatura mor- zione- de' Conienti a C'audiano fattt 

\e l'anao I7t£^.. Il ptinno conuncta : in Milano nel 1505 fon <|4ic«to rìc«» 

M»ìé»dini Panétti létuitm$it éd ili. kf«r- lo : ^fUgin Jéfti ttnirn ttirt^éttit 

(h. P^Nj' ii'i kvi Prttfjtie in /l ' tr/;- fir Tkrium faìlMm Filnì.d:mn: timi 

Va» eontrM J^num PmrrlajnutH ^Anducrtn , F. al princi;>io dt essa ai 

t4rtkéduH»,. ViUru : lllm:rtm, ce. Icp^'c: Furius FjUhj Bftiittéttt m Rt' 

Jt/ex^ndrum Sfwiism Comittm Buffai Ijthdtnmm Pinrini vernar», «m . 

Jio\'i Joafinis D*midai Knutét Prt*hj. E al fine si aggingnc : Unit ^p*U' 

uri Cjmti l'rMttpitrn in Jdtium jjia Furti fdUi tibintìi i» K^mfét ttu» 

fsfrÙMtimm Stérdittum Jmdinimium tM*m, Io non crolro autore alcuno 

^tfém Mmitmtmm Jwiwàìvm , A «jnc- cbc di qWfù oputcoji faccia meo. 

sti graztiTsi (itoli corri pondc il ri- ùttlIC* 

Mincucc tic* tluc opuituli, cbk con- . . . «j . • 
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di Oraiiojd l'Ora zion dì Qceroiie a favor di Milone.Scrift^ 

se ancora e pubblicò un Compendio dell'Arte rettorica , 
!\Ia l'opera che al Parrasio ottenne maggior nome, e quelKi 
D: Quoisitis per Epìsiolatn , in cui egli con molta erudizio- 
ne, ma non con uguale feliciti di stile, spiega molti passi 
di amichi scrittori, e rischiara diversi punti d'antichità e 
di storia. Abbiamo altrove veduto che Aldo Manuzio il 
giovane ia*Mcusato di essersi usurpato gran parte deirope- 
ra del Parrasio; ma abbiamo iosienie mostrato che l'accu- 
sa non ha alcan fondamento. Molte altre opere del Parrasio 
si conservano manoscritte in Napoli nella libreria di s.GiOf> ^ 
vanni di. Carbonara , delle quali ci ha dafo il catalogo , e ne 
ha ancor pubblicata qualche picciola parte il soprallodato 
sig. avv. Saverio IMaitel jiclla nuova edizione che ha datai 
dell'opera D: (luacsitis coiie stampe di Napoli nel 1771. 

IX. Il Parrasio non fu il solo celebre professor d'eloquen^ Marcan- 
za, che avesse in questo secolo la città di Milano. Più an- »onio Mju 
cor che da lui, furono queste scuole illustrate da Marcan- 
tonio Maloragio . JVIolti di lui hanno scritto , e più recente- 
jnente dt tutti l'Argelatì ( Bibl. Script, mediol* t, tf pars i )e 
il Bruckero ( Hist,mt»Fhilos, r. 4, ^..190^ , il quale acceh* 
M ancora la Vita scrittane daGiampictroKoblio da menon 
.veduta ( a)* Maioragio era il nome della terra della dioce- 
•«i di Milano» ov' egli nacque a' i6 d' ot tobre del i ^4 , # 
.questo nome gli piacque più che quello della sua famiglia, 
ch'era de' Conti, c così pure per vezzo d' antichità cambiò 
poscia nel nome di Al ucanionio quello di Antonmaria che 
avea avuto al haiesiino. I primi anni della sua vita furori 
per lui travagliosi , perciocciK- nelle guerre, che ailor deso- 
lavano la Lombardia , U sua famiglia perdette quasi intera;- 
niente i suoi beni ; ed ei vide il suo padre Giuliano iatio 
prigione , salvarsi a grande stento , fuggendo • Calmati al« 
qiunto i tumulti, fa istruito nelle lettere da Primo. Conti 
;9ao cugino, che n*era pro&ssore in Como . Passato poscia 
a MiìaD0,e accolto in sua casa da I*anceIlotto Fognani , coi| 
tal ardore si diede a' piacevoli non meno che aggravi studj, 
che ne fu in pericolo della vita. Fra gli altri maestri, ebbe 
il fannoso Cardano. Nello spazio di cinque anni diede ui 
pruoveidel suo ingegno , che, benchc 16 soli ne avesse di 

. età , " 

^4) Alcune attr<? notiyic 5irf ino ci h.i poscia date il eh. p. ab. 'C?»» 

ftlU viM t tUe opere «ifl J^Saionj^io saci (CUtrtU £f i|/.;ijioj»e«*>f 
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Digitize0 by Google 



T440 STORIA DELLA LETTEJRAT. IT Al, , 
etàt fu nominato pubblico professor d* eloquenza circa il 
1540. Ma appena .ivea e?li sostenuta per due anni quella 
Cattedra, che le nuove guerre di quello Stato costrinsero i 
professori a cercar altro ricovero; e il Miioragio, ritirato- 
si a Ferrara alle scuole de* celebri X'inceiizo Alaggi ed An- 
drea Alciati, si avanzò sempre più nc-^Ii studi deJla filoso- 
fìa e della giurisprudenza . Poco èlitre ad un anno si trat- 
tenne in Ferrara , e al ritornar della pace tornò egli pure 
in iond}ardia . Il Bayle alcune difficoltà ha mosse su ^ue- 
%te epoche della vita del Maioragio C^/^. arLMajw^g^}^ 
benché dallo stesso Maioragio fissate • Non giova l' entrate 
in queste troppo minute ricerche; e solo avvertirò, che una 
lettera di Bariolommco Rieri al Nizzoli rrnde anche dub- 
bioso il soggiorno di un anno solo in 1^'errara ; perciocché 
cg'i afferma di aver ivi conversato con lui per tre anni: 
Jt.fio non levi ter M.ijoragiim oh ejus optim.i studia. singuLirsm- 
Qu: /ynm^itatcm , quo Femria sic sur» triennio usus , ut nul- 
lus usquAM alio fAmiliarius ( Op. t, 1 , pars 2 , 561 ) . Cliec- 
chè sia di ctò> tornato il Maioragio a Milano, vide una pe- 
ricolosa tempesta levarsi contro di lui. 11 cambiamento da 
ini fatto del proprio nome» sembrò ad alcuni un grave de- 
Ktto; e ne fù accusato al senato. Ma egli con un'eloqueih 
le Orazione , la qual si ha alle-stampe, si difese per modo, 
che fu solennemente assoluto j e potè continuare le sue ie- 
•zioni. Molto egli giovò ad avvivare gli studi in quella città, 
'e col rinnovare l'antico uso d^jlle dechmazioni , e col pro- 
Tìiuovere r Accademia de' Trasiorniaii , allora isiiiuiia , e 
col proccurare, hcnr!ic inutilmente, che si aprisse in Mi- 
lano una pubblica biblioteca (Sax. Prodrom. de Stud.mcdioL 

10 ) . Pare che nel 1^50 ei fosse promosso a qualche di- 
gnità ecclesiastica. Io il raccolgo da mpi lettera dt. Andrea 
Camozzi a Francesco Ciceri , scritu in quell'anno: Tild 
gràndwy & mibi^Mideù, Prmeisct siuvissime, quoì tandem 
Tùitspextris emimu Mtijwagìum nostrum acL sublime fastigiim 
imm's profueSmn #ss».^., utinam similìbut s£pe vìderemits 
sceptra conferri EcclcsUque titnlos insigne s . Sic injiceretur mi 
Hj:rc<:inrcarum offa veluti ccrb:ris htrantibus, ec. ( post Mar^ 
Cudii Fpist. p. 118 ). Ma qualunrjue si fosse questa digni- 
tà , di che io non ho più distinta conte^iza, ei ne gode po- 
co tempo , e finì di vivere in età di soli 41 anni , nel 1555. 
Se si abbia riguardo al breve tempo ch'ei visse, moliissinje 
aon le opeie ch'ei ci ha lasciate , delle quali ci ha dato un 

lun- 
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Jungo catalogo 1* Argelati . Orazioni > Pre£izioiii , Pot^ie la- 
tine e italiane , Opuscoli di diversi aigoinemi , ù veggono 
ivi schierati io gran numero. Molto egli ancorasi uffjiiicò 
nel comentat le opere di Cicerone, .appaneneiiti all'eio^ 
^aenuy la llettorica, c pi:ì altre opere filo>:oKci>e di An- 
stotele: riguardo ad alcuni de'quali comcmi hani o alcuni 
troppo dì leggeri data al Maiora<'io ia taccia di jìla-iarìo, 
'come se egli si fosse usurpate le faiìclje di Ti-i \'cuori , 
jv.rntre il Maioragio chiarauientc- confessa di essersi ìuoho 
giovato delle opere di quel dotto scrittore. E^^Ii preso iii- 
jioltre a difendere Cicerone contro Celio Cjlca^nini che 
aveaiic criticali i libri degli Udicj. r.Ja .poco a{»prebbo di- 
chiarossi nimico al medesimo Cicerone, e ne impugnò con 
una sua opera i Paradossi . Quesu fa 1* origine di un* aspra 
contesa che si accese tra lai e Mario Nisizoli , del quale ora 
diremo. Questi , grande adoratore di Cicerone , sdegniito «I 
vederlo dal Maioragio si acrenxnte censurato, gli scrisse 
dapprima una lunga lettera amichevole, ma alquanto risen- 
tiu ( Post Gudii Eoi st. p. j^z , ec. ) , in cui schieravagii in» 
nanzi gli errori che in quella confutazione avea con)iì]es=;l . 
A questa lettera rispose il Maioragio con una Aj^ologia ia 
sua difesa ; e all' A] oìogia replicò il Nizzoli con una ^n- 
tmpo'.v\na. Non tac(]uc il Maioragio, e un'opera più volumi- 
nosa pubblicò CGiitro il suo avversario, intitolata Kcpnhcn^ 
iionum Libri duo centra Mmum N/^ium, e a guest' opera 
contrappose il Nizaoli la sua intitolata Jùttibànfatut Tbilo* 
sophicHs ,*stampaia .io Parma nel 1 5 5 3 , e nell' anno stesso , 
publ}Ucando la sua opera De' principi della Filosofia , io es- 
sa ancora si volse contro il suo avversario • Questa contésa^ 
in cui da amcndue le parti sioitrepassaron di troppo 1 con- 
fini di una giusta moderazione, commosse altamente gli ani- 
mi de* letterati italiani , a' quali spiaceva il ^'^ l' re due dot- 
tissimi uomini irritati l'un contro l'altro per cose di niua 
momer.to, quali eran quelle di cui traessi si disp.uiava . Gii 
abbiamo accennate le ieitere su ciò scriae da Stbasti.uio 
Corrado al Maioragio. Il ilicci mostrò egli pure qua Juo bra- 
masse U lor riunione ( Op. t» 2 , pars i , p. i6i ). Anche lo 
Stampatore Giovanni Oporino,ii coi erano state- inviate le 
tìsipOSte del Maioragio, perchè jn Basilea le pubblicasse col- 
le siae stampe , scrisse piò volte a Francesco Ciceri , pre- 
gandolo caldamente a fare in morlo che si desse amichevol 
fine a* s! àcérl>a contesa ( posf Cudii £pist, p, i6d , ec. ) . Ma 
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forse essa non sarchile sì presto finita , se il Maioragìo nód* 
iosse stato rapito da immatura morte. Questa è 1' uuica 
taccia che oscuri alquanto la fama di fà vdom» acrittorey 
j1 ^uale e per eleganza e per elócpiema .e pet erudisiooe 
può andar del pari co' migliori del s«oolo XVI. * f .^ * 
^ X.' Lo stesso dee dirsi dell'avversario del i^^orasia» cM . 
^l'aHo dì Mario Nizzoli , di cui ora passiamo a dire ; e tanfo' ^ 

MitioU . volentieri , che niuno ,cli'io sappia» ne ha ancora scrìtta la' 
Vita (a) , Egli nelle sue opere si dice natio di Krescello , 
terra rngquardevole nel ducato di Modena alle rive del Po;, 
ove infatti ancor sussiste una famiglia di questo nome; ed- 
a lui, come a lor cittadino , posero quegli abitanti un'ono- 
revole iscrizione, che poscia riferireiiK) . Noiidinjeno non 
vuoisi tacere che Angelo Maria di Edovari da Erba, scrit'> 
tor di que* tempi, nel suo Compendio ms. della Storia di- 
Parma, dice : hUriù de* Ni^U nato nelU FìUa di toere , «he- 
é picclola villa non lontana da Brescello » ove Ibrse nacque- 
il Nizzoli, o perché- ivi iallora ne ibsse stalulita la casa, o • 
perchè fortuitamente vi si trovassero i genitori di esso , • 
quando ei venne a luce; il che accadde nel 1498, come 
ractoglìcsi di II* accennata iscrizione. Nulla sappiamo dei- 
primi anni di Mario , ne ove, nè da chi fosse egli Jielle let- 
tere ammaestralo. Ma non è improbabile che avendo allor 
Modena ottimi professori, come in più luoghi si è osserva- 
to, qui facesse egli i suoi siudj . La prima certa notizia 
che di lui abbiamO) si e che circa il 1522 ei fìi chiamato 
accollo in sua casa dal conte'Gianfiranctsco Gambara cava- 
lier bresciano» splendido protettor delle lettere e de'lette* 
rati, Percfooctó quando egli diè al pubblico la prima volta 
nel 155^ le sue Osservazioni sopra Cicerone^ nella dedica 
fattane al Gambara-, cosi gli dice : T« mm prijoum hospiiiù 
me (tcccpisti ytjuo jam tertìum & decimum armnm honestissìme 
Htòr ; tu tenititatcm tneam liberalitate tua smpcr sustcntasti^ 
tu literas (y- studia mca mmquam fovere cxercitarc destiti^ 
stì ; tu me omnibus rebus assida? y prout facultates lux tuie- 
runty auxisti , & ornasti .Quid multa} Nisi tu fuisses , ego 
piane nibil essem .E siegue dicendo gran lodi della liberalità 
e della magnificenza del come , e del molto ch'egli sapev^i 

> selle lingue greca e Jatina* Gli erttditìMimi> fratelli Volpi 

. „ . nei • • 

(4) Del Niizoli sic parlato al- ceca modenese ('i. 349 « Ce. ; 
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nel Catalogo della scelta loro Biblioteca, riferendo questa 
edizione, raccontano 157) che Lorenzo Gambara era 
stato dlipprima lontano da ogni studio; eh* essendo venu- 
to a Brescia V itnp. Carlo V ,ed essendo fra gli altri venuto 
«gli a corteggiar]*, ]' imperai» mostrò di stupirsi al vede* 
re eheil-ooistoaoiv sol non sapeva Ja lingaa spagmiola e 
M fedeseVy ma ne^ypiir là lailtiB, e che questi fa si confoso 
pe» taito lóeontro , che diessì «osto a cercare di afcan valen- 
te professore di lingua latiaa» e propostogli il l^zsoli, set 
prcise in casa, e Tebbe sempre carissimo. Ma a me sem- 
bra die, oltre all'essersi qui confuso Lorenzo con Gian- 
franccsco Gamba ra , un tal racconto non ben combini con 
ciò che abbiamo udito narrarsi dallo stesso Nizzoli, cioè 
che nel 155^ erano già tredici anni ch'egli stava in casa di 
Gianfrancesco . Carlo V non venne in Italia prima del 
1^9, ne potè innanzi a quest'anno vedere il Gambara in 
Brescia» Se dunque il Nizzoli fin dal i^t% era presso il 
conte, come potè questi determinarsi a volerlo nel 1519^ 
Nella preÉiziotte medesima racconta il Nizzoli che fin da 
nova* anni prima avea egli ad istanza del conte intrapresA 
<I«eiropeia; che questi avea voluto ch'ella si stampasse in 
sua casa nella sua terra di Pratatboino ,e che Matteo e Cam- 
mino Avogadri , padre e figlio, avean voluto addossarsi la 
spesa di quesia edizione. Quest'opera fu poi pubblicata 
più altre volte colle aggiunte di dottissimi uomini , e le fu 
anche cambiato il titolo, ed or fu detta Thesaurus ciceronia- 
nus , ora ^pparatus latìnae locuttonis^ e ne c nota abbastanza 
1' utilità e il pregio in cui sempre è stata avuta, non ostan* 
ti le critiche ad essa fttte da Arrigo Stefano e da Giovanni 
Vonefeto , perchè io deliba dime più a lungo. Non sap« 
piam quanto tempo si trattenesse il Nizzoli presso il co» 
Gamlnra • Certo egli era presso questa famiglia anche nel 
4^40'yOome ci mostra una lettera da lui scritta in quell* an- 
no a Tadea dal Verme di Combura , pubblicata dal eh. sig. 
Crevenna (Catal. raisonné t. 4,^. 505 ). Quando sì accese tra 
fui e'I IVlaioragio la contesa sopraccennata, la quale ebbe 
principio nel 1547.il Nizzoli era in Parma, ove fu per più 
anni pubblico professor d'eloquenza . Ma sembra che pri- 
ma di ascender la cattedra di quella università , ei fosse pri- 
vato maestro del marchese di Soragoa , come raccogliamo 
Cataloghi di Ortensio Laiidi nampatt nel t%^^i.Mm9 
Uit^olio fu mmno dd^Am^a Smffia (p. 555). Mernso 
- - ' er^ 
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era pubblico professore nella detta città, scrisse l'opera 
l^e vcrìs pmcipiis & veté ratime phihstfkmdi ^ della quale 
abbiaoio altiovc. parlato, ed egli ivi la.publicò nel 15$$, 
dedicandola al card. Alessandro e al. dn€4 Ottavio Faniair 
se* la Parma. pure cel mostrano due lettere a lui scritte 
da Anniba) Caro, in cai palladi esso. con molta U>de« 
del 1553, l'altra del i^^^ iUttere M, leti. 17, 120}; e due 
altre di Paolo Manuzio, una che non ha data {Epist. l. i, 
ep, nella (juale si scusa che non abbia potuto venire a 
Panna, dove il Nizzoli l'avca invitato, e ne loda altamente 
i costumi , la cortesia , 1' in;:eeno e lo siuiiioj l'altra, scrit- 
ta a' 28 di novembre del 1561 (l.CfCp. 16 ), nella quale 
avendogli il Nizzoli mandato il saggio di una sua opera 
Sulle 6gure rettoridie, egli il prega ad usar degli esempi 
pià die de'pzecetti ; Nte Mc» , .soggiugne , urgere H «I«2c9» 

iocemU numeri disiriBm • Ma mentre il Manosio così sicrì* 
veva, era gii il Nizzoli passata a Sahbioneu, ove avendo 
Vespasiano Gonzaga aperta una nuova università , chia- 
inovvi a professore e a direttore dì essa il Nizzoli collo sti- 
pendio di 500 scudi annui. Abbiamo altrove (par. i) pro- 
dotta l'onorevol patente che perciò gli ff.ce spedir Vespa- 
siano, e abbiamo accennata l'Orazione che recitò il Nizzo- 
li neir aprimento di quella università, die fu poi stampa- 
ta in Parma l'anno seguente. Una lettera latina da lui scrit- 
ta al duca .Vespasiano da Sabbioneta a' 19 di giugno deU*an- 
no seguente, che conservasi nell'archivio di Guastalla , mi 
ha comunicata il più volte lodato p. Affò» nella qtiajft il 
Nizzoli si duole che per vecchiezza ha ornai perduta non 
sol la visca«ma ancor la memoria, e che innoltre vi è chi 
ha preso a screditarlo e a riprenderlo «Quanto si trattenes- 
se il Nizzoli in Sabbioneta, e che avvenisse dì lui fino agli 
ultimi anni della sua vita, non ho monumenti che me lo 
scoprano. Pare eh' ei morisse in Bresccllo nel 1576, e che 
ivi ne fosse trasportato il cadavero , se pur l'iscrizione a 
lui posta in quella chiesa maggiore non c semplicemente un 
monumento di onore, e non una iscrizione sepolcrale. Kl' 
la è la seguente: Mario Ni^^io Brixdlcnsi ObservAfionum m 
»L TulUm Cimmm UBShn frimOf ér FèUosophU ^istote* 
Ut lusUMtMri Vinco Civti Civi .ma memorù ée grati aéimi 
ietti fornii grafìa potaenmt Gl3l3LXXVL Qm mi.& LXJL 
mmt na$t$f mrpifu etti • Nel parlar del. Niszoli abbiaio sus^ 
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Cessivamente accennate le opere* da lui pubblicate, olti^ 
quelle delle quali si c detto poc'anzi favellando del Maio- 
Tagìo, le quali tutte sono scritte con molta cleg-inza , e ne 
fauno annoverare l'autore tra' più benemeriti illustratori 
della lingua Ialina .Qui aggiugnerem solo che nella Kaccol- 
ta di Hiiue ia lode di Geronima Colonna d'Aragona , stam- 
pata in Padova nel i^6S , sì leggono alcani versi latini del 
nostro Niztof 1 . ' xi 
. Xr. Le scuole fiorentine non fbion prive di valorosi prò- pìcr 
ibssòri d' eloquenza ;ed nno tra essi singolarmente non eh- 
te allora , chi in tal genere di studio gli andasse avanti , e 
assai pochi che il pareggiassero . Parlo del celebre Pier Vet« 
lori , da noi nominato più volte, e di cui dobbiamo or fa- 
vellare distintamente ; benché il faremo con brevità, poiché 
nulla ci lascia su ciò a bramare il eh. sig. can. Angiolo Ma- 
ria Bandini, che ne ha premessa la Vita alla Raccolta delle 
Lettere d'Uomini eruditi a lui .scriffc, stampata in Firen- 
ze nel 1758. Da Jacopo Vettori e da LisaJ)etta di Pier Già- 
t»mmi nobili fiorèntini nacque Pietro in Firenze agli 1 1 di 
luglio del 1499. Npri sok> l'amena letteratura e le lingue I»* 
fina e greca fiiroix da Ini nella sua gioventa bollivate , ma 
la maferoai)ca ancora , di cui f li fu maestro Giuliano Ri« 
stori da Prato carmelitano. Passò indi a Pisa per appren- 
dervi Ja giurisprudenza; ma provando nocivo quel clima, 
.tornò a P'irenze, e in età di r8 anni prese a moglie Mad- 
fLilena di Bernartlo Medici . Nel 1521 Viaggiò in Ispagna 
con Paolo Vettori suo parente, generale delle galee 7>onii- 
ficie destinate a condurre in Italia il nuovo pontehce Adria- 
no VI. Ma da una malattia arrestato in Barcellona , polche 
re fu libero, corse i vicini paesi , e ne raccolse gran copia 
di amiche iscrizioni, e ricco di queste spoglie tornò in 
Italia. Il suo genio per le antichità dovette rendergli piàce- 
.vole e vantaggioso il viaggio che £ece a Roma insieme con 
Francesco Vettori pur suo parente, uno de' depotati a 
•complimentare il pontefl Qemente VIL Poiché fa di ritor« 
Ilo a Firenze , si lasciò avvolgere ne' sediziosi tumulti che 
•agitarono quella città, e coirelo^enza non inen che^ colle 
^rmi sostenne il partito contrario a' Medici. Ma avendo 
«Jliesti riportato il trionfo, Pietro temendo per se medesi- 
mo , riiirossi in una sua villa, ed ivi tutto si diede a' suoi 
studi. Morto Clemente VII , tornò a Firenze, e vi si trat- 
tenne tino air uccisioQe di Alessandro de' Medici , avvenuta 

nel 
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liei 1557, dopo la qiin'.e, tcineudo nuovi tunuilil, tornos-^ 
sene a Ronii. Ed ceco i! L' il' eJoc'io che- !n ([uelT occasione 
ne fece il Caro, scriventlo a* ii di iioveniìjre del detto an- 
no a Benedetto Varchi ( Lcn, t, j, lat. 5 Ai. Pier I etiori 
due giorni scM artivò qm in casa di Aims,^rdmgheUo , ^ndai 
subito a vìsimbf e »o» dmosceadmi^ per sua gmtile^;^^, $ 
fenso per vostro more ^ mi fece iratissima accoglienza. Non vi 
potrei dirCf qiumto nel primo incontro mi sia ito a sangue » chi 
mi par così un uomo, come hanno a esser fatti gli uomini. Io 
non parlo per le lettere y ch'egli ha , che ognuno sa, di che sorte U 
sono ; e me non sogliono muovere punto in certi , che se ne com* 
piacciono , c ne j\inno tuttavia mostra ; ma in lui mi paiono tat- 
to pure e le lettere e i costumi ^ che gli partoriscono lode e bene- 
volen:^a insieme. In somma natlU sua modestia mi s'è comi 
appiccata addosso. Mi breve l'u ancor questo soggiorno^ o 
il Vettori, tornato a Firenze, fu nel 1558 da! duca Cosimo 
nominato pubblico professor di eloqneaza greca e latioj • 
Con qual. onore sostenesse egli per molti anni quella. catte- 
dra, ne sono pruoira e i molti scolari ch'egli ebbe, celebri 
poscia ne* fasti della letteratura, e gli onori che ricevette 
da iiobiiisbimi personag:i che vollero udirlo insegnare, fra ( 
quali il card. Alessandro Farnese mandò in dono al Vetto- 
ri un vaso d'argento pieno di monete d'oro, e Francesco 
Maria dnca d'Urbino gli fece clono di una collana d'oro. 
Paolo Ili, grande stimatore df' dotti , brairò di averlo alla 
sua corte, ma il Vettori amò nu^liodi juoseguire ad es- 
ser utile a' suoi cittadini . Giulio ili , a cui fu egli mandila 
dai duca Cosimo a prestare ontaggio in suo nome , gli donù 
egli pure una collana d*oro, e l'onorò del titolo di conte 
é di cavaliere. Ma di ciò non fu pago Marcello li, soooes- * 
sore di Giulio . £i volle ad ogni patto aver seco il Vettori 
in R^ma, e pensava di conferirgli la segreteria de' Brevi. E 
il Vettori troppo, amava e stimava questo pontefice per non 
secondarne le brame. Chiesto dunque 11 suo conj^edo, sca 
venne a Roma. Ma appena egli vi giunse , Marcello fu toU 
to alla Ciiicsa ria immatura morte; e il Vettori dolentissi- 
mo di tal perdita, fece ritorno a Firenze e alla sua catte- 
dra, ch'egli poscia sosiennij sin quasi al fine della sua vi- 
ta» senza mai cessare al tempo medesimo di giovare alle 
lettere colle sue doue fatiche. Morì a*iS di dicembre 1585, 
e fa onorato jdi solenni esequie. nella chiesa di.S. Spirito;, 
])iù ancora dai comao dolore de' dotti, che pianser Xx 
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pfrdha di mi uomo 'che tanto vantaggio avea recato a Ma 
fetteratùra, e che al tempo medesimo co' suoi innocenti 
costumi I colle amabili sue maniere, colle sue piiì ràre virtù 
si eraacfjuistato non sol la siirna,ma Tàmore di tutti. Ap- 
pena c possibile il dare un'idea delle grandi faiiche dal 
Yeitori inlraprese a proiimovertr e a j ^rfczionare i huoni 
studi. K^Vi occtij^o^si con ircrcdibil sofferenza a inipliora- 
Tc l'edizioni df vii antichi scrittori greci e latini, confron- 
tando tra loro diversi codici, scegliendone le migliori le- 
zioni , e rendendo ragione della sua scelta, e spiegandone i 
passi pith oscuri .Cosi & lui dobbiamo tma bella ediziooé 
deir Opere di' Cicerone , fatta in Venezia da' Giunti , a lui 
gli Scrittori antichi .d'Agricoltura , riveduti e correttil a 
lui le Commedie di Terenzio Je Opere di . Varrone e quel- 
le di Sallustio più esattamente date .'illa luce. V Elettra di 
Euripide, e varie opere di Michel d'Efeso , di Déme*- 
trio Falereo , di Platone, di Senofonte , d'Ipparco, di Dio- 
nigi d'Alicarnisso , di Aristotele, le Tragedie di Eschi- 
Jo , le Opere di Cleiiitnte alessandrino furon da lui o pub- 
blicate la prima volta nel loro originai greco , o corret- 
te e migliorate. Pregiatissimi poi sono i Con. enti da lui 
scritti sulla Rettorica , sulla Poetica , sull' Etica , o sul- 
la Politica d' Aristotele e sul libro di 'Demetrio Falem ' 
della Elocùzione. Ne' trentotto libri delle sue Vilfie Le* 
zionl egli esamina e spiégii infiniti passi di antichi scritto* 
ti; e quale studio avesse egli fatto nella lor lingua , ben 
il dimostra il colto ed elegante stile con cui le opere del 
Vettori sono distese. AggiungansI e le molte Orazioni^, 
le moltissime Lettere italiane e latine , e alcune Poesìe 
cfie se ne hanno alle stampe , e l'elegante irattaiello italia- 
no Della coitivazlon degli ulivi, oltre più altre opere ine- 
dite, delle quali tuttesi potranno vedere più minute noti- 
zie a pie della Vita sopraccennata. Solo vuoisi ad essa ag- 
gi us^iiere, che più di recente ne sono state pubblicate tre 
lettere italhme a Guglielmo Sirleto poi cardinale ( Lagmax- 
tm, Not. 4d l^st, Pogian. r. 4, ^. 44, ec«) , e quattro ptire ^ 
italiane a 'Francesco Bolognetti {jtneed. tm. t. i, p, ^99 , 
ec.). Questo brevissimo cenno, che della vita e dell'opere 
del Vettori' abbiam fatto , basta a persuaderci che non vi h 
Ibrae scrittore del secolo XVI , a cui la lìngua latina e la 
greca debba più che a lui, e eh' egli perciò si rendette de- 
gnissimo di quel breve ^ ma magniiìoO|. elogio che ne fece 
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Albetioo Lom» dalla cui bocca Sebastiano Regolo raccofM 
ta di aver udite queste parole : Eg9 PtntrU de doSissimis 
iUis vifis adivi ^Fitnm yiHorium eum unum em^ ^ seri» 
ptis suis , oraticne , pecunia &• publìce & privutim , <mm de" 
nique studii & ofjicii genere bonamm artium stitdiosos atimes 
prosequatur {Cl.yiivf. Epist. ad P. ViBor, t, i, p. jo) . 
Bartò- Xil. Benché non tenesse mai scuola in alcuna pubblica 
JjJJJ** università,non dee pero qui passarsi sotto silenzio Barioionj- 
meo Uicci , eh' ebbe l'onore di esser maestro a due prìnci-i 
pi estensi . Ne abbiam la Vita premessa alla TÌsum[)a. 
deHe sue Opere , latta in Padofa nel 1 748 , alla quale però 
potiem ÙLte alcune non inutili giunte • figli era di Luga 
nella Romagna» e vi nacque nel 1490 • Nella ciutt Vita si 
afieinia cb' egli studiò in Ferrara, lo di ciò non tio?o in- 
dicioj e veggo anzi eh' ei dice di essere stato scolaro deli' 
Amaseo in Bologna : Ejomulum ^mtsejum .... cum Bononix 
ejus auditor essem .... sum admìraUts ( De Imit. Li). Sem- 
bra probabile che da Bologna passasse a Padova ove molto 
giovossi della conversazione di Andrea Navagero (Op. t. i, 
jp. I5),e che di là si trasferisse a Venezia nel 1513: ove da 
Marco Musuro fu, ad istanza del Navagero, a morevolmen* 
te accolto (ib.p. 119), ed istruito' nelle lettere grei^.- 
Gh'ei fosse pubblico piiofessore d'etoquensa io Vene&iai 
come nella Vita si afferma, k> non ho lumi ne a negarlo, 
nè a provarlo. Ben è certo ch'ei fu per più anni in caia di 
Giovanni Cornaro maestro di Luigi di lui figliuolo, che fis 
poi cardinale ; ove però egli ebbe la sventura di perdere al- 
cune sue opere a)I*occasion di un incendio che si eccitò 
nel palazzo da lui abitato. Poiché il suo discepolo comin- 
ciò ad essere impiegato ne' pubblici affari , il Ricci fu per 
qualche tempo maestro in un luogo ch'epli appella Civita^ 
tuta ( ib. p. 409 ) , e che è probabilmente Cittadella, plccio- 
la città tra Padova e Bassano. Tornossene poscia a Lugo, 
ove nel 1554 pr^ in sua moglie Plora Ravaaa, e poco 
appresso passò a Ravenna a tenervi pubblica scuola. Unft 
mortai malattia, da coi fu posto in gran pericolo della vi*, 
ta, nel 15)8 gli fece bramare mutazion di soggiorno; e co» 
minciò ad adoperarsi peff meno di Olio CaJcagnini per 
esser chiamato a Ferrara precettore del principe Allòns» 
figlio del duca Ercole IL II Ricci si vanta tahrolta di essere 
stato spontaneamente chiamato a quella corte (De Consti, 
frincip,) , ma» a dir vero, non seju>a ragione gli riuiprove- ^ 
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rò Gaspare Sardi in occasìon di una lite che con lui ebbe , 
ch'egli erant proccuratò coiropefa del Cateagnini c^ucH'ono- 
fevole impiego, dì die firnno indubitabile testimoDìanza le 
Lettere del Ricci medesimo (if^p- 55S) ec.) e del Calci* 
gsiai , datle quali anti raccogliesi che anche la mediazione 
dell' Ainaseo e di Lazisro Huboamicì £a adoperata (Odcé^ 
Of, p, i5o, 168 ) . Non é dunque vero , ciò che nell'accen» 
nata Vita si afferma, ch'ei venuto a Ferrara, prima losse 
per due anni professore in quella università, e che poscia 
venisse chiamato a corte; perciocché tutto il seguito delle 
Lettere del medesimo Ricci ci mostra che nell'a?!. i^:»9 ei 
si trasferì a Ferrara, per istruire il principe Alfonso , a 
cui , dopo qualche anno , si aggiunse il principe Luigi di 
lai fratello, che fu poi cardinale. Ei fu assai caro ad amen- 
due^esti principi (*) , e ottenne ancora la stima de* dot* 

ti 

(*) SmnminieBte onorcvtile aiate ti in qn^sto tMhWin segreto , daeat 

ri è il chirografo del duca Alfonso pure m è tratto il sntldetto chirocrj- 

JI. dc'if 4> maggio iféi, con cui fb , dimostra ch'egei era allora inae- 

«tjlina a'fitcori suoi (entrali di dar» srro in sua patria ; percìvccliè il du- 

Stl r iiivtfiriMi'a con titolo Ji feiulo ca eli orJina Ji fare in traniera elle 

i'ttna possessione detta la Vandina quella cuinuniti pathi al F.icci lo sti» 

■ci territorio di Lugo: Dìlttùisimi pendio clic doTca^iconic a nuestro, 
muti. Ci ttniiétwf graniilntnt* tbtti- ' nè piò In meni tn parole. Alcnne 

jr««i éili* ti»q»ttit$ Ofdiert J* mi lettere del hicci meJesimn ronservàn- 

«•«//« mm0t9 Prtittt»rt n»nra M. Bar- si in ouctto archivi'). In una de' i6 

i«/saM« Hitù , ntm tm»f ftr i' tjMtM di fiebbraio del i scrive al princU 

fa» ditlgn\* , wumri fitstm» pe ét Ferrara , sut^Kcreo.logli sitane 

lUf U tmtuliuifliiféi in l4,mm9M fui- rifle»s<'>ni su un forte Ji legno, che 

riU tiéUt uw (tu* mdi t$m /alla /*<tni- avca veduto fabbricarsi sulle rive del 

aia mt*r ftr Uitwcinrtì im Itt hutllgtm' Fo. In Wakra, che non ha daca« 

^ V< ft buone Itutrt f ^mmhi* ftr It al duca Alton«o II, scrive in favore 

mnwtvolifiimt étmmoni\ini i ottimi *m- <Ìi Crijio/oro Hi\\o s;io cugino, ch*cra 

nétitrémtlUit (f i'-J^itsimi rÌ€9rdi, ^tripione in laiq», c si s<>tto«ciive : 

sér tmiiwnétmBti «i /Vctini, édimt9- Bartbtimmt» .àkU tm» M^siira. Ptà 

itti mtht vérìi tstmpìì d**hm»mimi il- detjrra di riRe«sione è un'altra al do- 

Imìtrì >ì éntiiU , ctmt mtdtrni , é(<'ii ca Ercole II , all'occasione della cwii- 

inttmtitim* , ^ smputimn «vutrvfn tesa eh' egli ebbe col Sardi ■ in essa 

età thrim tr Umd* /« éiytiuit tf mole» risentitamente ti duole ette il 

fr4rde\-^a tìiCjié ;.o /r.f ttii initiA\ìf>nt Jiica ì:H abhia vicrato Ji rispondere 

dtiti H9uri ^mttKMti . f^Mt*!» mffitH , alle calunnie che il Sardi colle stanv- 

«uìmìm U ,smtk tbtffUr i<lw«iiMi« ^ pe coatro di lui divolgate; capo- 

p2m ytM» «ai, ce i^a«iit ftHio ttris' ne torte le arti dal suo avveVsarib 

jiaia , O^ «f#|»a , (A« /• fnnnmtrì»nf usate per infamarli; e minaccia di 

fi-m tfmtiii, vtrn tfnmli iBitndiémù di prender congedo, se non è per» 

tm*ttfM% ugM dtiU ntitTA grttitmdi- nesso it risuundercti . La lettera oun 

mt',Cr Hhfrmlhtiét . Prrmttsn hMim- hi data , mii poiché iA casa f^ll dl- 

j»» dtlibtTdti» , er. Neil' invrstttara ce ch'cran nove anni, Jacchò era 

tfui egli è detto Bur^olommcu iìgliuo* stato chiamato al sciviaio di «quella 

lo Ai MeldÉiorre de* Ricci . Vna Ite- eorce , eonvien «fìre di* caaa tvukt 

tcra del duca l- rcolc li al commista- scritta circa T an. 1^47. Nè sappi»» 

ffiu di Lugo, scritta da Ferrara a' 9 mo ((ual frutto egli ne ricavasse. 
4i 'awgiìto del tfié, là quii «oaservft* 
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ti eh' crino allora in Ferma. Ma forse l' avrebbe avuta 
maggiore, s'ei non fosse mostrato alquanto gonfio del 
sao sapere . £c60 f corr*e^)i scrive a Battista Saraco di al« 
cune delle sue opere: r^o d: imitatime tres libros jam mul- 
tos jnnns fdidt\ Opus piane absolutitm at^ue ptrfe^um-^ idem in 
orationibiis , in duobus EpistoUrum libris ad .Atcstios Trinci- 
pes , de Consilio Principi s ad Fcrrinium , in multi s item aliis 
scripti s feci, atqut etian in malto pluribus sum propcdicm fa- 
QuYus . Qlia: publicata sunt , a Frincipibus rei Litteraria a:tAiis 
wùstrs Bembo , Bmmicio , ^masejo &c, vdde sunt com- 
ffobéta . Qu^n vero privatim Uffouur , ipse optime nosti^ quam 
tditis sim simiUimA , mì nomos lièros de Cìùtm laudibus m 
Céd^n effers, qui de reliqiùs XI, Orationibus, qui de decem Ep/^ 
suUrmm lUnis ad micos & familiares seriptis id palam àiUi- 
mmm etse mem diBimem ( /. c. p. 504J . Abbiamo al- 
trove accennata l'aspra contesa ch'egli ebbe con Gasparo 
Sardi , di cui non solo confutò l'opinione, ma cercò anco- 
ra di rendere ridicola la persona ( /. 3 , r. 1 , n. f^C) . Anche 
all'Alciatiei mosse guerra , riprendendolo, come se non 
avesse ben intese e spiegate alcune voci latine. Un uomo 
tale non c a stupire se si rendesse odioso a molti , e se vi 
fosse chi tentasse di avvelenarlo. Ma curatone in tempo, 
ei viste poscia fino all'età di 79 anni , e venne a morte nel 
X5^5r« Le Orazioni e le Lettere formano la principal patte 
delle opere del Ricci, di coi alcuni altri opuscoli veggomi 
nell'indicata edizione, e i tre libri sinro!armenfe De Inìl' 
tàtimif lodati assai in una sua lettera dal Beoibo (L 6 F&- 
"Wil. ep. 38 ), e ne' tj'iali di futo ci dà riflessioni e prccélti 
molto pregevoli, benché tnlvolfa egli usi di una troppo se- 
vera critica, come allor quando ei tutte condanna al fuoco 
le Poesie d'Ovidio, perche o immodeste, o triviali. Ne ab- 
biamo JTìcora una conuncdia in prosa italiana , intitolata 
Le BaU:^ che, a parer del Quadrio {t. 5, p. 88), dee anno- 
vermi tra le belle d'Italia; e alcune Rime' se ne hanno an- 
cora in ([ualche raccolta. Ma l'opera intorno alla quale egit 
pià affaticossi , fu quella a cui diede^per titolo ^^orMm 
lafiuae Lomioais , ch'c in somma tin lessico* latino diviso in 
due parti, nella prima delle quali tratta ampiamente e con 
ordine alfabetico di tutti i verbi, nella seconda assai più 
compendiosamente de' nomi, accennando i verbi con ctu 
essi congiungonsi . Quest'ordine fu forse quello che noji 
])eimise all'opera l'aver quell! applauso che il Ricci spe- 
ra- 
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Icavà .Egli la fece a sue spese stampare in Venezia nei 153 3, 
ed c piacevole a leggersi una letteraila iui poscia scritta al 
•Flaminio , in cui si duole di averne vendute poche copie y 
e ne rigetta la colpa sullo stampatore c su' librai , dicendo , 
come anche al presente udiamo dirsi da molti, che costoro 
lìc chieggono a* compratori un prezzo travolte maggior del 
j^iusto, arfìnchc restando invenduto il libro, il povero auto- 
je sia costretto a lilisciarne loro le copie per cambio con 
altri nfori, e cosi poi venderle a lor profìtto ^ e duoisi an- 
cora che il Gri6o abbia (atta una nuova edizioiie dell' ope- 
ra stessa, stampandone fino a tremila copie (l. c. p. 405 ) . 
Per ciò che appartiene allo stile del Ricci, io veggo che al- 
cuni il dicono elegantissimo, e lui annoverano tra' più feli- 
ci imitatori di Cicerone. Ida io confesso che, benché a 
(juàndo a quando ei mi sembri scrittore assai elegante, par- 
lili però non sempre uguale a se stesso , e spesso ancora du- 
ro e stentato , come suole accadere a chi non si c perfet- 
tamente e felicemente formato sui .modello degli antichi 
scrittori. 

. XIll. A questi celebri professori un altro deesi qui ag- ^^^'^ 
giugneie , benché egli pure appena mai salisse cattedra di cammiiio 
sorta alcuna , il quale da alcuni fu sollevato alle stelle co- DeiiB*nio< 
liie il più grand' uomo che mai vissuto fosse al mondo, da mruud]. 
altri maltrattato e deriso come un solenne impostore. Par- 
lo di Giulio Cammino sopranoomato Delminio, di cui, an- 
che dopo la Vita scrittane dal co. Federigo Altan di Salva- 
Tolo {Calogtrà N. Race. t. ly p. 241), molte cose restano a 
ricercare . E io entrerò a parlarne alquanto più stesamen- 
te che non ho fatto degli altri soprannomati professori ,per- 
t.uc il farlo gioverà a conoscerne sempre meglio il caratte- 
re. Della nascita e del padre di Giulio abbiamo alcune cu- 
riose notizie in una lettera del Castelvetro a Filippo Va- 
lentino, pubblicata dal dott. Domenico Vandelli (CaU^, 
.tUu, f. 47, /y. 43 1 ) ; M. Giulio Cmillùf il cui nme^ qiuom é 
mia m(i:ztà pervemte f già dodici mmi sato fossili (4a lettera 
non ha data) era Bernardino, il padre Pimna soetituito di 
yilU , U pmia una Villa éd Friuli • £ quanto alla patria , lo 
£crittor della Vita dimostra , coli' autorità di Jacopo Val- 
vasone amico e contemporaneo del Cammìllo , che fu Por- 
togruaro nella detta provincia, ma ch^ il padre di lui era 
nato nella Dalmazia .Al che sembra coerente ciò che Fran- 
cesco Patrizi , nella dedicatoria del seccjido tomo deli'Ope-. 
ni,Fart€ U\ .V V V Y X0 
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xe del CammiilOt afferma ch'eisi volle soprannomare Dei- 
minio daDelminio città della Dalmazia, ove suo padre era 
nato, e ciò che il Casielveiro segue scrivendo, cioè che ilCara- 
milloavea di fresco scritto a m. Francesco Greco, ch'egli era 
di nobilissima e ricchissima famiglia ne coiidni della Croaiia^ 
ma che dovendosi le sostanze divider txa moki , egli en 
.passato in Italia, e posda ancbs Fnmcia; cbeoM étti 
ÓM* soci npn restava che una vecchia ^ la quale con grand» 
iflionsa chiomavalo a casa;, che petciò pregava il Greeott 
sovvenirlo di Santi imariy -che passa émdar tpùvi sondiustr* 
'oidmit e se tanti denari non. bà^ cktw mrà con «io, o st 
ancora tanti non ba cbc onderà csn ninno , ma solo'^ e se ancora 
tanti non ne havesse, che v'anderà a piede ^ non potendi) a ca- 
vallo i ma che il Greco gli avea risposto, che non ha dtihori 
alcuni pur da far le spese a se stesso., non che n abbia da dare 
altrui d' andare in Croatia. Se questa fosse un'invenzion dei 
Cammino per trarre dal Greco denari , o se la cosa fosse 
veramente cosi t chi può indovinarlo? Non è ù facile a diil> 
finire in qual anno- nascesse ^ perciocché Girolamo. MvnuSf 
in una sua lettera^ dice che quando Ginlao andossene la 
Itfima volta in Francia, passava 145 anni ( JIk^ Xtffat 
p. 1 70 ed.fir. I f 90 ), e ciò fa , come vedremo , net 1550 ^e 
in un' altra , citata da Apostolo Zeno ( LeStm « msnsìg. Pm 
tanini p, 107 ) , afferma che quando mori, era in età di 6^ 
anni; e vedremo ch'egli morì nel 1544. Ma a un dipresso 
si può argomentare che nascesse circa il r 480. Lo scritto? 
della Vita, e il Papadopoll ( Hist. Gymn.patav. t.i^p. 155), 
citando un non so qual Michele Giustiniani, scrittore , cre- 
do io, diverso dall'autore degli Scrittori i/^Mr/, narrano che, 
auuidato in età £indnlJesca a Venesiat vi apprese gli ole» 
aienti della lingua latina, e che fu aeB' italiana Istruito. da 
nn'uiercatante fiorentino» di coi il -padre di GiulìD era set» 
saie; e che , a spese dello Stesso mercatante ^nudalo a Pl^ 
dova, vi ebbe poscia a maestro il celebre* Lassaw BuDSié» 
mici ; anzi il Papadopoli aggiugne che questi in tma sua 
letterali nomina tra'suoi pili cari discepoli. Ma ne io ho 
potuto trovar questa lettera, ne il Cammillo potè essere 
scolaro del Buonamici, che non cominciò a tenere scuola 
in Padova che nel 15:50, quando il Gamnìillo avea ornai 50 
anni , e quando appunto egli andossene m Francia la pri- 
ma volta. Se dunque il Cammillo studiò in Padova il- che 
Bon i inipiobabile, ciò dovtttf eseit. lotto, altri maeftfi» 

II 
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}] sopraccitato scrittoi della Vita dice ch'ei fu poscia mae* 
SITO in S. Vito terra del Friuli, indi in Udine, e finalmen- 
te professore di dialettica in Bologna. Gii autori ch'ei cita 
ÌB pioowa della Mala dal Caninilla tasota in S. Vito e in 
UdJM» mtm nom poco postanoridi tempo . NoodioMno è 
«erto'Àead.ifiS egli era in :S. Vito, come ci moitran^ 
due lettere da lui scritte al co. Antiiiiio.AÌtiii diSahraiel^ 
fi a Beraardino Fratina (Camillo Of^ i , ^. at} fvL VtW. 

; ed è verisimile ch'ei vi fosse pei T accennato mo» 
tivo . Ch'ei fosse ancora alcuni anni prima, cioc nd 1521, 
in Bologna ) raccogliesi da un'altra lettera da lui scritta 
dalla detta città in quell'anno ad Agostino Abbioso (iui 
t, ifp, 295), dalla quale ancora si trae che in addietro era 
suro professore di loica : Ho ricevuto lettere da tmo gentilhuch 

Wù & CAStetisao dd Ftkdi- il quale per esser stato altre 

V9UtntmJM Mùstra disciplina, mmm leggeud Laica . . . . mi 
prefié^tn^tmtKtty ihUùgjii mvi tosa ptàvicwuty cb*io pos^ 
UL^é tptéiU m eht Mergé.i/U queste fìurole ci.mostraa ben* 
ai ch'egli avea tenatt scaola di loica» ma non che l'avesaa 
tenuta in fiotogaa. Certo di lui non fa aknaa mea^iott 
r Aiidosi . E parmi più probabile cb*ei fòsse ivi per suo 
trattenimento , o per trovar qualche appoggio con cui so- 
stentare la vita . Così sappiamo ch'ei fu qualche tempo ia 
Genova con Stefano Sauli,come altrove si è detto (par. t )i 
Un'altra lettera cel mostra in Veueiia nel luglio del 1^19 
(Lcp. Z94), e un'altra di nuovo in Bologna a' iS di £ehf 
inaio del i $50, c^uando ivi era Carlo V per ricevere Ja.» 
ma impariate (wi 1. 1, p, 298 ; . Ma alkna era egli» ? ìdM 
aiatrapreadeveil primo mm viaggio verso la Francia » .iH 
coi parla.aelia medesima lettera. 

XiV. lina avea finallora ii Cammillo pubblicata opera Teat» 
^kmaa.; ma andava aeco medesimo meditando il disegno di ^* 
un cotal suo teatro, in cui, come die* egli stesso (/i;/^. 2 1 1), IJto?* 
davean etsere per lochi & imagìni disposti tutti quei luoghi^ 
€be posson bastare a tenrr collocati , ministrar tutti gli hu* 
mani coacettiy tutte le cose, che sono in tutto il mondo ^ non pur 
^fmelle , che si appartengono alle Scien^ tutte &• alle arti nchili 
€ir nucemiche . Questo teatro doveva esso venire adombrata 
eoi colla penna? dovea essemi disegnato colla pittura? do- 
mtm amar fibbricato o di legno, o di pietre? Chi può ind»* 
binato ?.i# credo jcfae'lo stesso CamouHo- non iieae il sa- 
fieme^iEèaft.daeAe^cMm Tidremojridea^cha^vie daM 

y V V V a me- 
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iTiedesimo non fu intesa. Vi fu chi poscia la disegnò cof 
pennello^ e taluno ascora afferma che lo stesso Cammilltr 
ne mostrò 1* esecuzione in una gran macchina di legno, di 
che tra poco diremo. Ma in ^ualungue modo fosse qnmx 
idea sensibilmente spiegata, gran rumore se ne fece allora 
ih Italia per le ampie promesse, che l' iuventor di essa fa- 
ceva, di voler in brevissimo tempo iiif^rgnar tutto ciò che 
dall'umano intelletto si potesse comprendere, singolarmen- 
te per TÌ:!uardo all' eloquenr.a . Parve a Jui che l'Italia non 
fosse bastevol campo alle sue vaste idee; e bramava di an- 
darsene in Francia, e al re Francesco I, chea tutti i dotti 
era noto per la sua splendida munifìcenz^ verso le lettere, 
comunicare I suoi grandi disegni. O egli cercasse di .farsi 
conoscere a quel monarca, o guestì ne udisse ragionar da 
altri, è certo che il Cammillo fu a quella coite duamato^ 
e diT egli andowi col co. Gaudio Rangone, detto da lui or- 
nmcìito drìlx nobiltà di questo secolo {ivi L 1,^.^4), e con 
Girolano Muzio. Che ciò accadesse mi 15' 50, provasi non. 
sol dalla lettera poc'anzi accennata , uu da un'altra anco- 
ra di Andrea Alciati , scritta da Bourges nel settembre dell* 
anno stesso a Francesco C:ilvi : Scerpi ,o\\ scrive egli (Post 
Cudìi Epist. /J.iop), in ^uhm venisse Julium quemdam C4- 
milluTn a h'orojulii, do^ium bomìnentf qui Re^i Atulerit^ brt- 
Tjissimo tempore f pitta mense, faSitnm se, ut res tm tUgmtn' 
Cfétte ^ Latine , prosa & versp sermone dime possit, qnam 
pemostbenest & Cicero , & VirgHius , m Homems , diMS 
boram dlurndtn UH Rix sUus prétstare vdit\ nolle enim ea tfr« 
oanainferiorì cHiqnam a Rq^epatefierif & nee id qaidmgr^ 
tis; sei redditum annuum Storum mìllium aureorura in sacerdOf 
tìls prò mercede petere . Persuasit canstantia vultus ipsi Regi ; 
bis mterfuit docenti^ emunxitque UH sexcentos aureos, & di- 
> tttisstis est . Fereor f ne in fabtdam res transeat . IVI. Gaillard, 
nella sua Vita di Francesco I, dopo aver narrato ciò che 
dall' Aiciatl udito abbiamo, soggiugne (t. 7, 150) che al- 
trove si legge (ma egli non cita autore) che un certo Giù- 
•lio Cammillo gran cabalista , assai versato nelle lingue oiie» 
tali, mtore e poeta latino, presentò al re una gran mac- 
china di legno , in cui vedeansi in un certo ordin di^sostì 
i principi dell'arte oratoria , tratti da Qcerone e da altri 
scrittori', ch'essendo quell'ordine sembrato ingegnoso al re 
Francesco, gli donò 500 ducali; e che dicesi che il Caift^ 
miUo impiegasse 40 anni» e che spendesse 1500 ducati ia 

' tal 
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làl lavoro; e conchiude che questo fatto, hcnclic nnrrato al. 
quanto diversamente ,c forse lo stesso che narrasi dall'Ai* 
ciati. Io non ne dubito punto; perciocché i! Canimillo nella 
sue opere si mostra pazzamente perduto ditiro alla caba- 
la, e sfoggia nell'erudizione della liiig,ua ebraica . J\'Ia c!ie 
egli offrisse al le quella macchina, e che tanto ttuipo e 
tanti denari vi «resse giitati, io noi crederò facilmente ; 
percfocclfè non v'ha scrittor dì que' tempi , che ci parli di 
macchina dal Cammino posta in esecuzione . Più degno di 
Cède c il racconto del IVIuzio^compagno del Gaminillo in c|ucl 
viaggio, il quale cosi ne dice: La prima voUa^ (be CìuUq 
' OamU» andò in Francia , egli ed io facemmo qud viaggio in^ 
siemé col Conte Claudio Rangoni j & insieme stemmo quella 
Corte per molti mesi . Fi andò Giulio Camillo donumlato d^l 
Re ; fu r attenuto parecchi mesi avanti che potesse render r -giofi 
delle cose sue, & alla fne la rese presente il Cardinale dì Lorena 
& il Gran Maestro di Francia ^ che fu poi fatto Gran iciiusta"' 
bile . Haveva Giulio Camillo da tornare a P'int^i^ per ritornare 
poi a fermarsi m Fraieiai quel Re così gl ande & così liberale 
gli ftee dare seicento seM ( Mm^h Lettere p, 72 ed.fr, i f 90 } . 
Certe ancor sono le ampollose promesse ch*ei fece al Re 3 
ed egli non pago di esprimerle' colla voce» le pubblicò an? 
cera nelle sue opere :0 Christianissimo ydìce egli(/.f.^. iioji 
c felicissimo Re Francesco , questi sono i the sor i (y le nccbe^ 
dell' Eloquenza y che H servo di Tua Maestà Giulio Camillo ti ap-^ 
parecchia ; queste son le vie, per le quali ascenderai alla inimor" 
talità ; per queste non solamente nelV impresa Latina salir potrai < 
a tanta altCT^a , che gli altri Re del mondo perderanno la cista, 
se ti vorranno in su guardare; ma ancor le Muse Fr. me esche po* 
iranno per questi ornamenti andare al pari delle Romane &del* 
le Greche'. Viva pur felice la gronderà tua , ebe se alcuna ^cota 
moKOva «e'Wri ornamenti deW altissimo indegno tuo ^ la .grò». 
fMrieàfébe togli apparecchio, certamente glieU^^porterà.\Ìpìi 
ancorinoli si parla di macchina già eseguita, la qual vera- 
mente io cnedo che dal Cammillo non si recasse mai ad.ef» 
fette, ma che solo con replicate promesse ne tene5;«;o viva 
fra* dotti respettazione. Tornossene dunque il Cammillo 
in Italia ,ov' egli era alnien verso la fine del i^^i ,0 2! prin- 
cipio del 1531, perciocché in una lettera, scritta da Bolo- 
gna a'io di settembre del 1531, ei dice che dal marzo fina 
a quel tempo era stato confinato sempre nel /etto (Qp^t. i, 
ù, i^i) . Ua' altra lettera scritta a* 29 di gcnn^ dell' anagr^ 
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seguente ci mostra ch'egli era allora in Venezia ( ivi p. i 
Tornossene poscia, non sappìam quando, in Francia, ove 
certo egli era a* % di maggio del 1535, come ci addita una 
lettera che in quel giorno egli scrisse da Rovano in Francia 
( h'i p. 3 1 I ) . Ne egli siette ozioso in qnel regno, percioc- 
ché ivi egli scrisse prima il trattato Della Imita:^ipnej poscia 
qutWo Delle Meteore, "Nel primo egli impugna fra le altre co- 
se il celebre Dialogo di Erasmo intitolato C/rerooioiM;, ed es- 
sendo al medesimo tempo uscita la prima Orazione di Gia- 
llo Cesare Scaligero contro lo stesso Dialogo, Erasmo >in« 
gannato dalla somigliansa del nome, credette che questi 
fòsse opera 'del Cammillo, e amaramente ppi se ne dot» ' 
in una sua lettera ( Erasm, Epist, t., 2, ^pp. ep. 570 ) . Quel- 
lo dell' Imitazione fu da lui dedicato al duca di Ferrara £r« 
cole II, e nel principio di esso ei dice che stava per veni- 
re di nuovo in Italia col cardinal di Lorena, ma che il viag- 
gio andavasi già da alcuni mesi diflferendo . 

XV. Frattanto il Camniillo ne' suoi famigliari ragiona- 
Promessa menti di altro non parlava che del suo teatro, ch'era per- 
? *maij l'oggetto de' discorsi, e talvòlta ancor delle risa degli 
cMg^ca. «rudiii . Ortensio Landì» nel suo capricciosa dialogo , imi* 
solato Ciem rdigitus, cbe si Suppone tenuto nel 1^33» in- 
troduce Geremia Landi cbe, Volendo esiliar Cicerone, pn>->. 
pone cb*eì sia confinato entro al teatro del Cam mi Ho (p, 24) . 
Aonio Paleario, in una sua lettera che non badaUy coat 
• iie»scrive:/«/^*«^ Camillus theatmn ex^dìfìc.it ma^o simptui 
num^m fuit tanta con^pìratio irnperitorum , tjui putsnt sine 
■ ttudio ac labore Tullian? se posse scribere . ^Id si^ steliarum 

rrrantium capsulis dìspositis schedulas describìt Rìdes i 

Non jocor : grandem p:cwiiam ab bis cocgit , quibuscum eloquen» 
tiam pollicetur concubituram {Falcar, L i, ep, ij), Bartolom- 
meo Rìcci al contrario , pubbliClìldo nel 1^33 il suo Appara- 
to della ljngualatina,nella prefazione ne pTbmise coseanmi* 
labili e portentose :5el id,<yc'egti .à JdwCémHh viro m hoc 
WUL pracipimii faeidtat€ facik principe cumidMe thi^/Hm ex^ 
peBm iUtkii, 1» suQ Hfemù ita. ad W sapké vd fmum- 
MMdfne, qi^ nomini in mentem dicere venire possh., ex enii« 
^nedigestum babet yHt indf vel infanti Latina oratio in tdamum 
'scribenti quatn uberrime confiuere possit . Qnod quidfm divinum 
^pus ne aiiquo maligno fato nobis intercipiatur ( tiAin aliquot an- 
ms ad Regtam voluntatem nobis proferri ^cquo animo perferrs 
paest) smms prtcUfus aDiis ìmtaortalibHs cmttndadum est • 

Con 
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G^n più. nuodmziane ne i>arfò Pietro BaoeUò francese in 
una sua lectera scrina da Venezia : jndimm Pé^svii etse^ 
qui) ulto CmiUofmim «ksofrc ìnvidcrmt, fmim Mmeejus 
mstimfitionm i$pugmn m desisterent , qmnm mstimwm 
tquidm laudare non poter am, quod hmini, ut smtio, opti' 
fno ,ac eloquentissimo , qui nihìì de eorum laude aut quéuiu de* 
nahere vsUety nulla pr^esertim ab eo injuria lacessiti, nocete 
cogitar ent, Nam ut largì ar illis j quo maxime nituntur y artiji*- 
cium istud nunc primHm ah eo excogitatum& inventum omnem 
jtdem excedere'y /avere tamen puUhcrrimis conatibus , non obsi- 
itere^debuerant. Gallorum fortasse partes istafuerìnt, ei qui 
jwr fraudemf ut isti qmim putdnt , aliquid m Re^e auferre ve- 

4iim m$es pmludete. ndis quidem cèrte hémo ita- 
hts in re tm bon^sta édjmHmdus fm$ ( spiti, tLFim. ed. tu». 
15^8, ^tfj )..Non erano probabilment» ignoti al Cainniil- 
lo t^li i:agionaiD4SQti; pia egli , lungi dall'atterr irsene, scris- 
se il Discorso in materin del suo Teatro a M. Tri fon Gabriele^ 
ad demi altri gentilhuom ini ; in cui dì qualche idea di qno- 
Stp suo sognato teatro ; Ja qual operetta fa da Jui scritta 
mentr'era per andarsene in Francia, ma non sappiamo in 
qua! de'due viaggi già mentovati . Nel 1536 il card, di Lo- 
rena venne finalmente in Italia spedito dal re Francesco 
ali' imp. Carlo V che qui allor si trovava ( Murat.^nn. dltal. 
ad k, ap)i e che il Gamniillo con hai ▼enisse , come avea di- 
■Tiiito I si trae 4» una lettera di' Baldassarre Altieri aquila* 
BQ scrìtia da Modena ali* Aretino- iS di àprile del 1 f ttf : 
j)MMMfV<> gli sqrive (Lettere aU'^et. t. r, jos ) » passi di 

h Reverendissimo Lmrenn.Se ne va in posta a Cesare per 
acquetare Questi tumulti. Un giorno dopo passò il snopeéi^itté 
. Juiio Camillo , penso per non fargli perder tempo ad imparare le 
sue castronerie. Et bmt per Lui che s' è accostato ad huominiyche 
non hanno juditio , che lo passino conoscere (*) .lo non so quan- 
to tempo si trattenesse il Cammillo in Italia ; ma è cer- 
io cb' ei toraossene poscia in Francia . Ivi però non potè 

—————— mai 



(*t Trt ^«tli ch^ rigirarono il B d«po avrr detto che 4i 

CantmilTo come un im{K>store, dee»i posteri vi ha in ogni parte gran ce* 

■velie annoverare Stefano Doleto ; poi. pii , sog^ugnr che ciò che a lai è 

chè del Cammillo sdIo può inrender- proprio , si è l'arce di raccsglitt^ 

ai oncir epigramma dì etto, eh* è in- naro colle eoe tmpoaturc: 

rlc«at« !■ iHiUm qwfmimm, • che Ftt dnmm} insti Ktgti m»iiiert»mm' 

comincia : wù : 

^VÌka fromittis f i«/o vtl mttu* di' Mu id, qm» dtSum vi»ctrt fpm^»* 



firn u.wu fi^én nàdw9 fMt.^dm» 
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mai il Cammino trovar quella sorto a eoi a»pln?a, e i dn^- 
mila scudi di entrata da' lai chi«sta*«I re Francesco, non fu- 
rono che una sua inutile brama Pensò dunque a partirne»* 
Ma prima di ricondurlo in Italia , vtoolsi ricordare iin fetto» 
eh' ei narra avvenutegli in Parigi, ma non ci dice in qual 
tempo; cioè che trovandosi egli con più altri in una sala, 
un leone, fuggito dalla sua carcere , vi entrò d'iinprowi-. 
so; e mentre tutti gli altri fuggivano, la fiera a lui acco- 
statasi , il venne tlolcememe accarezzando e lambendo , per- 
chè, die' egli ingegnosamente, il leone conobbe in lui esser, 
molto della viriù'solare 95). Di questo fatto- 

fa menzione ancor Giuseppe BetOMÌ nel suo Havm4 , stl^m- 
pato nel 1544 (p- 189}, il quale introduce a- narrarlo .lo 
stesso Raverta che vi era stato presente. Checché sia di 
ciò, Giulio venne di nuovo in Italia verso T ottobre del 
3545} come raocoglìam da una lettera di Girolamo Mutio 
(Mu^ìo Lettere p. 66 ed. pr. 1590^ . Questo valentuomo fa! 
un di coloro che sì lasciaron sedurre dalle belle promesse, 
che faceva il Cammillo-e adoperossi perciò allora col mar- 
chese del Vasto, presso cui egli era, perche il facesse ve- 
nire alla sua corte, e si facesse spiegar l'idea del suo tea- 
tro . Se la soverchia lunghezza non mei vietasse , io reche- 
lei qui volentieri due lettere del Muzio a Francesco Calvo 
( ivi p»6ù)t nelle quali racconta in qual modo il marchese 
s'invaghì di avere presso di se il Gammillo, come questi / 
al suo Yìtomo di F^cia> gli venne innanzi in Vigevano,, 
e come si felicemente spiegogli le sue idee , parlando seguii 
tamente per cinque mattine lo spazio di un* ora e mezza 9» 
che il marchese ne fa rapito, e prima ancor ch'ei compis- 
se la. sua spiegazione, gii n-rrgnò un' annua entrata di 400. 
scudi; e perchè il Gammillo dovea fare una scorsa a Vene- 
zia, altri 500 gliene fece dare pel viaggio. Queste lettere ci 
danno una si bella idea delle amabili maniere e della splen- 
dida Idjer.'Hta di quel gran cavaliere verso i dotti, che non 
si posjoo leggere senza sentirsi commuovere a tenerezza , 
e senza dolersi insieme, che tanta munificenza non fosse & 
miglior .u$o rivolu. Ma esse al temix» medesimo ci £in co* 
noscere che il Cammillo era uno di quegli eloquemi e Ih- 
cili parlatori, sulle cut labbra ogni motto semlua un oraoo* 
lo. Ecco come il Muzio descrive il primo ragionameaior 
che col marchese ebbe il Cammillo : inandosi il Signore in 
letto senz^ altri testimmii, serrata k camera per mano mìa di 



é 

Digitized by G< 



«LIBRO tu. t^s9 
inUro^ Giidi§ CémìUò tmMò a mitr réfgime diUe sue 

linffMy tm tmkt Mmdm^ di e cm tm^ crdm^ cbe il 
Mwftbese ne rimase intrtMù .Ammn parve cosa nuirug^ebc 
altra volta l' ho io udito a far con me solo alcuni ragionamenii 
che ini Icvavdìjo fuor di me stesso. E vi vo' dir tanto ora^ 
che mi sono trovato da me a lui a metterlo in sul parlare , e lo 
ho visto andarsi in modo scaldando . cbe a poco a poco mi pare- 
va vederlo uscir di se ,ed esser rapito in ispirilo si fattamente , 
eh: nei viso di lui e negli occhi suoi mi si rappresentava, una 
tale spe^e di fumé , quale descrivono i Fotti della Sibilla o 
delU Frffettfta irìfMi à* jtpéUme : il cbe 10 non poteva sof- 
firÌTesen:(a spav&ito. Prima cbe il Cammillo partisse per 
Vewsia, il che accadde al prinoipio di febbraio del 1 544, 
▼olle il marchese cb'egli lasciasse in iscritto l'idea del suo 
Teatro; e perche potesse farlo più agevolmente, ordinò al 
Muzio che scrivesse ciò ch'ei volesse dettargli: Così adun- 
tjuc ne è seguito, scrìve i! Muzio (ivi p. 7^» che dormendo 
noi in una medesima camera in due letti vicini ,pcr sette mat^ 
sine ad bora di mattino svegliandoci ^ e dettando egli , e scrivcn» 
do io infino al dì chiaro ^ abbiamo ridotta l'opera a compimento. 
E questa è 1' opera che fu poscia stampata col titolo : Ida 
del. Teatro di Giulio Camillo, Questi da Venezia prontameu- 
te tonò alla corte del fluaicbese del Vasto ; ma poco tem* 
po vi Sfette, rapito da improvvisa morte in Milano in casa 
di Domenico Sauli»ov'egli erasi al dopo pranzo recato in* 
cioDitvoI Muzio. Questi ci ha lasciata la descrizione della 
fimesta fine di Giulio in una sua lettera inedita, parte del* 
Ja quale c stata pubblicata da Apostolo Zeno ( Lett, a man-» 
si^. Fontan. p. io.\) . Essa non c molto onorevole alla me- 
ir.oria del Cammillo, perciocché ei dimostra che un uomo 
il quale pareva che altro non ricercasse che le più sublimi 
idee, era più che non conveniva amante de' piaceri sensua- 
li , e se n' era indecentemente occupato poche ore prima.' 
La lettera stessa non ha data, ne ci indica quando precisa* 
mente morisse il Cammillo . Ma ne abbiamo i* epoca nelte 
iscrizìort stpoleiale cbe allora gli fece porre nella chiesa di 
f. Maria delle GfaeieJl suddetto Domenico Sanli , e eh* d 
stau pobblicau dal oh. p. Allegranza ( De Sepulchr. Christitgu 
p>tl%) , nella quale il Cammillo dieesi morto a' 1% di mag- 
gio del 1544. Il Muzio stesso ne pianse la morte in unasui^ 
egloga» italiana {SgUig* p. 87 fti» tmr. 1550) . 
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XVI. XVI. Noi abbiam già rammCBIfte oel fonnane li Vlgi 
Sac ài>c* parecchie opere del Canimillo, come il £|tscorso iti mate* 
** ria dei. suo Teatro, l'idea del iredesimo , i Trattati delle 
Materie , e dell' Imitazione. Dello stesso genere sono La 
Topica oystxo ddV Elocu^jonc y e il Discorso sopra le Idee di 
Hermogene i e la traciuz-ione del libro dslle Idee del medesi- 
mo Ermog' ne . Quasi tutte queste opere del Cammillonon 
furon date alle stampe, che poiché egli fu morto, e Ja gran 
£aaia ch'egli avea presso molli ottenuu vivido, sosteone- 
si «scota per qualche .tempo • U Taegio rtooida una viira 
«li Pomponio Gotta milanese, ove avea egli fatto dipingere 
il teatro del Cammillo: J» (jucsu nobile cmifpégUii^ die' egli 
(La yilUp.yi)f viene il vertuosissimo Sig^ Pomponio Cotta 
ImtMissimc Urne di divinità^ il ^ude fuggendo talvolta dalle 
npjose carceri di Melano, hor cerca nelle solitudini della sua yHm 
la di Farò di perder j^// altri Imomini per ritrovar se stesso 
Et fra le mirabili pitture , che vi sono y si vede l'alta ìncom- 
parabile f'Mrica del maraviglioso theatro dell' eccellentissimo 
Giulio Camillo, dove egli con lunga fatica nelle sette sopircele* 
sti misure rappresentate per li sette pianeti trovo ordine capace^ 
bastante , & distinto , & tale , che tiene setnpr.e il senso sve^ 
gli aio, & U memwià ^eossn, & fa nm tdamaiu u§ciq ii 
mmvnrfi le affate em^^^ & éorfh ^ « Mi smIvmjHì iign 
9§ttro bisfifjM sifosstm mwue^ mn ci ìà 0tmn. U ver» 
pienx/, net fonti della quale veniamo in i^gfd^me delli €me 
dalle cagioni, &mm dagli effetti. IVIa ora chi può arere la 
■ ^fiferenza di legger l'opera del Cammillo? lo sfido COlOfO 
che ci vorrehbono persuadere ch'egli avesse chiaramente 
svolta l'idea del suo teatro, a spiegarci qual essa sia vera- 
mente , e a cementare le opere di questo scrittore in djo- 
do che vengano intese . Un capriccioso intreccio di astrolo- 
gia giudiciaria, di mitologia, di cabala e di mille inutili 
speculazioni, ecco tutto il fondamento dell'ammirabil tea- 
tBoM Cammillo; nelle cui opei« la vera erudizione, il 
huon gusto, il senso comune si cerca ^invaso. S'ei mi ci 
mostrasse versato nella lettura de* migliori scrittori » s'egU 
scrivesse in maniera ingegnosa sì e sottile, ma puje intol- 
iigibiJe da chi non è del tutto privo di luaii, io gli pofdo» 
nere! volentieri gli errori ne' quali fosse óulnto . iVIa nel 
Cammillo io non veggio che un uomo che cerca di n^i* 
lare i lettori in un inestricabile labirinto, acciocché essi 
non trovando la via di uscirne, e ciedendo a lui i^eo note 

le 
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Ite vie y per le quali li va condùcendo , per poco noi mda^ 
no un tiomo divino. Aggiungasi che un uomo il qnal si di* 
dóara di non voler comnàicaré i suoi alti segreti che a'f« 
e l' gran pmoaaggì, che ne chiede prima per ricompensa 
un'anima entrata di duemila scudi, che promette le più 
cose del mondo, senza poter additare una praova vi* 
sibìle del riuscimento delle sue Idee, un uomo tale, io di- 
co, a me sembra un solenne impostore. E tale in fatti lo 
giudicò saggiamente il Giraldi che del Ganimillo così ra- 
giona: Fuìt Julius Cjmillus ForojuUensis Polyhìstor , qui in di— 
sciplinis nov2s quasdam methodos se invmisse gloviabatur , ut 
JheAttum iUud sumn , quo miraculose cwdusas disciplinas pra^ 
dkabaf , ad «stmtt$iwm ^ muunm pofius ^nm ad emdim^ 
àBS cf eidos adolfstentes , indir nm moie ab aminsy sedf^ a 
frmcipibus viris ^tandem peemiam kterdum morquebat. Fidi 
vero ejus plerajue camma cum latina. , tum vcrnacttUfim tue* 
mdiu itta qnidem^ sed qiusi mvhis Musis & Minerva eompo^ 
ffia, quorum & nonnulla suis ipse commentari ìs est interpreta^ 
tus . Certe dum vixit^ multos in sui admirationem convertii 
( De Voetis suor. temp. dial. 2 ) . Di lui abbiamo ancora T Ar- 
' ti6cio della Bucolica di Virgilio, la Sposizione di alcune 
Kime del Petrarca ,e un Trattato di Gramatica , opere scrit- 
te sul medesimo stile delle altre ; due Orazioni da lui com- 
poste in nome di Cosimo Pallavicino , e da questo dette in 
^vor del vescovo suo fratello innanzi al' re di Francia in* 
' -iserite io diverse Raccolte di Orazioni d'uomiin illustri , 
' ina poco degne di nn tfil onerre; alcune lettere e alcune 
'Poesie italiane ; scritte in uno stile assai gonfio , e che mol* 
•to s'accosta a quello del secolo XVII. Un'Orazione latina 
scrisse egli ancora in difesa del suo Teatro, diretta a'Fran- 
' cèffi , e stampata ne! 1587, della quale non mi è lecito dar 
giudizio, perche non Tho avuta sott* occhio . Se ne hanno 
ancora alcune Poesie latine, e un componimento in lode 
del marchese del Vasto ne ha pubblicalo il più volle citato 
autor delia Vita; ed essoci mostra che nel poetare latina- 
xnente non aveail Camaiiilo eleganza e grazia maggiore che 
nelle mm Hme. Di akuntt altre opere che ne rimangono 
ìBanoscriifey e che tesiamo sperare che si lasceranno già- 
' cir tra la polvere di cui son degne , si parla nella Vita me* 
desima , e alcuni sonetti inediti ne rammenta Apostolo Ze* 
nm (Littm a monsm. ^outaa^p. 100) • 
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BTrlo!* XVIL Più saggiamente scrisse dell'Arte rettorie! Bano^* 
IoumbcÓ looimeo Cavalcanti , comunque egli non ne fosse mai pro- 
cavaican. fossore. Ei fa di patria fiorentino , e nato di nobil fami-- 
glia liei 1503. Negli anni saoi giovanili , ì tumulti della saa 
jMitria il costrìnsero a trattar le armi più che i libri , £i 
diè segno nondimeno non solo del suo valore , mn ancor 
della sua eloquenza, in una Orazione che nel febbraio del 
1^30, armato in corsaletto, recitò in S. Spirito alla miliiia 
fiorentina , e in un' altra che disse nel inn^^gio dell' anno 
medesimo sopra la libertà (V.ZfnoMote al tontan, t.i,p.^o). 
La prima fa data alle stampe; ma Ietta piacque meno che 
udita. Nelle gaerre de* Fiorentini condro de* Medici » ei fa* 
sempre del partito a questi contrario . Non fu per^ oiai 
esule dalla patria, e solo nel 1557, dopo T uccisione del 
daca Alessandro 1 e l'elezione di Cosimo, ei fece volontà*, 
ria partenza dalla sua patria . Credasi comunemente che 
egli allora passasse a Koma . Ma a me sembra verisimile 
che fosse primi in Ferrara , e me Io persuade la stretta 
amicizia ch'egli ebbe con Jiariolommeo Ricci e con Giam- 
battista Pigna; l'esortarlo che fece il card. Ippolito II di 
Este a scriver la sua Reiiorica, dal qual cardinale ei dice 
ancora nella dedica di essa di essere stato incaricato di gra- 
vi affari presso il re di Francia Arrigo II; e il cenno che dà 
il Ricci , in una sua lettera , del grado di suo famigliare a 
lui dato dal duca Ercole ( Op» t.ifp.iyi (*) . C* certo però^ 
ch^ ei pass^ poscia a Roma, e che ivi fu assai caro al pont.' 
Paolo III, e da lui sovente adoperato in importanti nego- 
ziazioni , benché al tempo medesimo ei non cessasse dal 

Cd- 

f*) fo ho eongettnnito cke il Ci« hsvtmMm fa) Im FrtmefM fitatieMé 

▼alcanti fosse in Francia, e che fos- th* in tffttto m' ì rìmtùtA tuie , i»' i- 

se attaccato ai servigio del card. Ip- fdrt» hsvtndt t/li ^mttf dttiitrìo di 

polito d'Bsee ilgioTafie. Ckòtunht- U$iMrl* vm%r m #^I.ftJtn« Ufrfm > 

masi chiaramente Ha una lettera del ttrte mi* in r*cctm4nd<i\ion 04 , tìi- 

medesiino cardinale, scritta al duca t»mt U r^t tornando , frtv^ndoU ^ iht ti 

Ercole II, mp frtcello, da Sdn gfi^l vtéwh xtitmtitri ^ cr *»»f^ 

rim in Francia, a* io di ottobre del •cturrmifi jI in mm«Us CiiiÀ , i»mt In 

rf|7, che si conserra in qaeito du- •pC tmf /irgli fimttr^ gr «i^cr- 

cale archirio , e della quale recherò gli ^milU (i'imn,tr*\itni mtuwi , elm 

qui quella parte che al Cavalcanti tiU tutu* jmdiihttrd tmvémiriU » ■ 0* 

appartiene . M. Uért^tmmf CéVmtemi' tltte tht Bx. ftrk pf'rrr * ^mtsf 

ti fruenti t.xlilbìtor n r.t rttorr.d In Gcniiiffuomo , ilii fti gli ne i*rì molto 

JttUid <M dnimo foni d* voitr habim- Strvidw , io di ao , mtsitdn't qtmUht ' 

H fiuMk» mèi» im WwftOHL # If wtmà* MMUggio ptr ém» mit , ili ni rtstt- 
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coltivare i suoi studi . Il Pigna io certi versi a lai iiidirl£<^ 
zati , cosi gli dice : 

Et qui Fontìjìcii M.iximì ad arcana vocatus es , 

Seu magnus studi is nobili bus te reti net Plato , 

Seu Paulus propriis , qu4i (ibi curanda, negotiis , 
Negli ultimi anni della sua vita ritiiossi a un onorato ozio 
in Padova , ove ipori nel i^6i,e fu sepolto in s. Francesco 
coir iscrizione postagli da Giovanni di lui^gliuolo» che vien 
Tiferita dal Tommasini (Hfscrifit.poiav, ) , La Retto- 
Tìca del Cavalcanti, stani pata la prima volta nel 15^9,0 
poscia molte altre volte di nuovo data alla luce , si ha in 
conto della migliore che in questo secolo si pubblicasse , 
Essa ancora però ha il difetto alle alire comune , cioè di 
riguardare i precetti d'Aristotele come infallibili oracoli , 
da cui sia grave delitto l'allontanarsi, e il prendere a nor- 
nia degl'insegnamenti, più l'altrui autorità, o un' astratta 
speculazione, che la voce della natura, sola e vera guida 
cui l'arte dee seguire nell' e]oc[uenza . Pregevoli ancora ne 
sono i Tratuti sopra gli ottimi reggimenti delle Repubbl^ 
che antiche e moderne, stampati nel if 5$. Un'altra opera 
di somigliante argomento, cioè un Comento su' tre primi 
Jii»ri della Politica d' Aristotele in lingua italiana , avea egli 
scritto , di cui parla con molta lode il Pigna in nna sua let- 
tera scritta nel I ^dp , dicendo che poco prima della sua 
morte aveagli ciò narrato il medesimo Cavalcanti , e aggiu- 
gnendo ch'egli temeva eh' essa cadesse nelle mani di qual- 
che plagiario ( Ci. yiror. Epist. ad P. Fi^or. M, 41 ). Ei tra- 
dusse innoltre dalla lingua greca nell'italiana la Castrarne- 
tazion di Polibio -A lui per ultimo fu attribaitoda atemi 
SI giudizio sopra la ùmMe di Sporone Speroni j ma già ab« 
biamo altrove avvertito che non v'ha argomento che basti 
ji provarlo • 

XVIIL Io potrei anc^ continuare per lungo tratto a ][}^"'* 
far menzione di molti altri che o insegnando dalle catte- profetsorl 
dre , o dando 1* opere loro alla luce , promossero gli studi ^^J^' 
dell' eloquenza . Ebbe graii nome a! principio del secolo * 
Filippo Beroaldo bolognese , detto il giovane a distinzione 
del vecchio, di cui nel precedente tomo si e detto che do- 
po essere stato per qualche tempo professore di belle lette- 
re nell'università della sua patria , fu chiamato al medesi- 
mo impiego alla Sapienza di Roma sul principio del seco- 
lo , indi nel 151^ eletto bibliotecario della Vaticana, e mo-. 
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s) poi dopo due loii amii noll'agofto del 1518 . Di^qnesto 
Mcore ha parlato a lungo il co. JMauttcchelli (f0ròt.ir.ra» 
pir.ifp* 10I7) > • aleuiM altre notizie ce ne ha date il sig. 
ab. Lancelloit( nelle tae Memorie delta Vita di Angiolo Co- 
locoi (p, 5t,ec.) » e qualche altra cosa ancora potrebbesi ad 
esse aggiugncre> tratta dalie Lettere latine del Bembo (7. j 
Fam.cp. 3,4, s\ i'4t fp* io ) (4). Oltre le Poesie latine di es- 
so , che , bencbc-sieno elegaiui , ebbero nondimeno plauso 
forse maggiore che loro non si dovesse , e oltre la versione 
latina d' un Orazione cr isocrate , ne abbiamo le noie su i 
primi cinque libri degli Annali di Tacito, che furono al lor 
ritrovati, e pubblictti perbrdioediLeoBX. Gitniniiiiolfii* 
Bìobfesdaoo fu per più anni pvotoofed'eloquenEtin Alet* 
landria, colà chiamato dài:veicovo Girotamo Getlemi ; e 
ivi ancora morì oel tSoo in ài 69 anni , dopo aver date 
alla luce diverse sue fatiche sogli antichi scrittori , e alcat 
ne giunte a' Lessici del Calepino e del Niastolio. Di Lodo^ 
vico Martelli udinese abbiamo un libro in msulsos ac frigU 
dós OratoreSy stampato in Venezia nel 1573, in cui egli bia-t 
sima alcuni che, per sembrare eloquenti oratori , compa- 
rivano ogni terzo giorno in pubblico a recitatele lor dicerie, 
su gravissimi affari , cosa , die' egli, che a un saggio ed eio-t 
quente oratore non è possibile . Sulla fine del libro ei xam^ 
Mttta la venioao latina^ che ivoi i ntfapi e w i di DeaetM 
Falereoy iUaHrata con eeempi tutti da* latini acrittoii, mm 
soB aappiam che ul opera vcmioe a hioe . Sebastiano Bet 
gok» natio di Brlsigfaella , prolesaort per 15 anni di lèttM» 
umane in Bologna, ed ivi morto , secondo V AJidoei (Dotti 
holcpt. di TeoL, ec.p. 159 ), nel 1 570 in età di $6 anni , oltro 
una sua Orazione e il Comento sul primo libro dell' Enei**' 
de, pubblicò le sue Note sulla prima Verrina di Cicerone^ 
illustrandone singolarmente Tartifìcio oratorio. Ne abbia»* 
mo ancora una lettera a Pier Vettori (CLFìror.Epist. ad P. 
yiGor, t, tip*yo),e tra quelle del Poggiano parecchie ne ha 
a lui scritte con semimenti di grande stima ( r. t, i iz, 
I jp,ee.} . Iacopo Grilbll, il quale , 'come racoogilam dalle 
IeitmdiBartoloinmeolUcel('(;|p.'<;i,^. 531;, e da. «a* 
altra di Paolo Mamnio (Mam^. Letttre p.^) , fti proposi^ 
per voitcìmm aVEIgmio li Va oasia , e riduano. aaaoat 

daH* r 

Ì4) Si piò w« Tc4fcc r arcif olo f pU» oMtt ài mo «pf aitfene , . ve^ 
iti <«. FtBcnsI iMoqw al gioranc ìnaaidilifcficcmenté raccolto'^ fcm/.' 
BcnaUlo» la ^ Mtce dò «kc t lai' èdtffkht, ^ . 
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JalTiinWcrsItà di Bologna, e fu poi pubblico professor eli 
eloquenza in Vicenza , impugnò ii libro del Galcai^nlni con- 
tro gli Uffici di Cicerone, e scrisse ancora Gomenii sulla 
Poetica d' Orazio, molto lodati da Pier Vettori ( Epìst, l. 2, 

40). Due italiani furon clùainati a Ragusa a tenervi scuo- 
ia d' eio({ueoza ; DaDÌelk» 4«'<Qari patmigìaiio al priocipio 
'éA fMolo-« a coi Aldo Mimili dedicò la suaedlzioneiitel» 
I» Fonie dt Pradcnuih e llasctoitaid Nasdinbeni che coli 
Ib-cbiamta nel 1 5(^1 , ptr opexa.<li Gtambatiista Amaltco 
C Letttre volg. di diversi % Vmk- f» 191, ec. ; . Di Gianl>er. 
vxiàisi Peiioiano, che avea nella sua propita casa ia Vencsia 
«parta ana scuola celebre d'eloquenza ^reca e latina , tfO» 
^iam menzione nelle Lettere di Lucilio Filalteo, il quale , 
a lui scrivendo nell' aprile d'^l ^ Uimis prudcntery gli di- 
ce ( Epist.p. 74) , instituisti domum tuam officinam ùonarum& 
politiomm literarttm. Non enim ludum aperuisti putrii & px'- 
dAgogis , scd vdut gymnasium hu , qui optimarum artium <^ 
maximarum scietuiarim elemcnta & mysttrU coposcm cu* 
pMt .... gjtare te Mpermsse tfiemém efutmitit gmdeo , in 
fm ttènlissnimm jwoaimm emm ptmee^ $im Utm òutitues , 

imtAii Ummico modo & more , vel bistmam- emidi'» 
r$i iti pmrm^ vd pbilmfhimmitiUt^etari & leges notcati 
m$é'Mil^^ ér stilo iMXime perornatù , Di lui parla ancor? 
OOfi l&olta stima il medesimo Filalteo in a!tre sue lettera 
pp.'^tj 95 ), dalle cjuali ancora ricavasi che nel 1518 si pe;i* 
sò a condurlo a Bologna con onorevole stipendio ^ ma no.t 
pare che ciò si eseguisse . L' Alidosi rammenta tra* profes-* 
sori di belle lettere in Bologna il co. Andrea Bentivoglio , 
di cui dice ( Dott.bologn, di TeoL p,ii) che dal 1 5 1 5 lesse 
umanità le feste , e poi rettorica e poesia fino all'aii. 13 . 
Ma noi non sapmMtfoJCbfei fòsse uomo di molto valor»» 
poidiè aaOa ne abbiamo In luce , se non ce n'avesse lascia- 
ta memoHa Giaitnantoiiio Flaminio, che in una lettera a 
Itti scritta circa il t 5 1 |f . loda una Prelezione da lui recita- 
tn^^tacfendo: Diifèmì te sHccessu auditum ( ìntellexi ) f 
fue stitim bominumy quot laudes secutas l Quindi esortandolo 
a eootinuare nella ben cominciata carriera ; l^ideor enim , di- 
ce, te quidem brevi in enm vimm evasurum^ qui fami lU ti- 
lustri , qui patria , qui dmique literis , maximum ornamentum 
sit allaturus (l.i, cp. zi ) . Aggiungansi a tutto ciò le versio- 
ni della Rettorica d'Aristotele, fatte dal Brucioli, -dal- So* 
mi, dal Caro, ddl Piccolomifll « d4 iVIatieo Fraacéscbi i e 

qoel- 
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quelle deli' 0()ere rettoriche di Cicerone , fatte dal mede- 
simo Brucio!! , da Orazio T^oscanella , da Hocco Cattaneo , 
da Simon della J'arba, dal J olce e da altri, e le opere del- 
lo stes:;o ar!:^omento , date alla luce da Giammaria Meimno, 
da Francesco Sansovino, da Daniello Barbaro, da France- 
sco Patrizio , da Mercurio Coocorrcggio, da G^ASondeNo- 
WS, da Fabio BenvogKeoti , da Gabriello Ziaano, dt Lodo- 
vico GarTxme di Gonacciaro e da più altri» e st redrà che 
copiosissimo fa questo secolo ài maestri e di scrittori dell' 
arte rettorìca . Qual fosse il frutto che da tante fattcfae si 
trasse , si vedrà nel capo seguente , ove ragioneremo dello 
stato dell'eloquenza di questo secolo. Frattanto da' profes- 
sori d' elo [uenza facciam passaggio a' professori di grama* 
tica , benctic alcuni di essi si avanzisser lalvoll* O a salir le 
cattedre, o »•> scriver precetti d'eloquenza. 

XIX. Se grnndc fu il numero de' proft-ssori e degli scrit- 
OruMti- tori dell' orte reitorica, assai maggiore fu (quello de'proiÌM- 
(i àìv^ Q ^egli scrittor digramatica, come necetsarìameme al- 
iST: Gio.' ior.richioieva , e richiede anche al presente, la gran copm 
di àiaciolli che a quello studio si volge • Ma allora pure 
avveniva ciò che a me non appartiene a decidere se awe u - 
ga anche a' dt nostri , che fra cento maestri ,d«e , o tre ap- 
pena si .potessero additare a cui un tal nome a ragion con- 
venisse ; e la turba de' rozzi e fastidiosi pedanti era fin da 
cjue' tempi grandissima . Quindi il co. NjccgIò d' Arco , in 
lino de' suoi Endecasillabi » contro essi si volge > e non jpo- 
chi ne annovera : 

PasdugoguU abrc , abite pestes^ ' 
UtÌMi ftrtc fedegn , invenusti , inepti , 
Invisi paens hmis mdisquc , 
^ite in miserém truem, exsteràti.f • 
SmcU pemiciesqHe litnamm » 
• LimprMidi y Mctrii^Me^Fitsiique f 
. Prandiuif Ochinari t atcjHe Juliani , 
ScopaquCy ^ Borea:, & RMilimù ( /. 3, tàrm./^), • 
Tutti i soprannomati perlnnti son nomini oscuri nella re- 
• 1 pubblica delle lettere . 11 solo tra essi , che avesse qualche 
nome a' suoi tempi, benché poscia venisse presto dimenti- 
cato, fu Lucio Giovanni Scopa napoletano, maestro di gra- 
inatica per molti anni nella sua patria, ed ivi morto verta 
f' il 1(40, autore di una Gramatìca , e di alcune altre opere 
di somigliante aifommo > ma nomo di una imoUeraliìle 



■ 
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«noganz.i , e deriso perciò da Jacopo Sannazzaro ( -jlUM, 

letture facete L t, p, 169 fcL ve». 1582 ) e da Niccolò Franco, 

i! quale così leggiadramente se ne fa beflfe: Chi è quegli y che 

<^ni giorno ft stAiupare la sua Gramatica ? Giovanni Scoppi. . 

Chi è quegli j che ogni giorno ci fu U giunta ?* Giovami Scoppa . 

Chi è quegli y che non compone altro che cose rare ? Giovami 

Scoppa . chi è quegli y che poi le vende nella sua Scuola ? Gio- 
vami Scoppa, f^'edete dunque y che bonore sarà quello, che meri- 

U Gmumm Scoppa ( Dialoghi- dié* ^. 43 ed ven, 1606 )ì Di 

iui.parta piò a lungo il Tafarì (. Scritt, ntpoL t, 3 , par. i , 
559,ec.) • . ' 

é, XX. Nalla ioleriore allo Scopa nell'arroganBa, mar ftfr- qì^„^;.„. 

se superiore alquanto in sapere , fa Gianfrancesco Quin- ceieo 

zìano Stoa^*di cui abbiamo dì fresco avuta la Vita, scritta ftuimìa- 

dal sig. Giuseppe Nember, e stampata in Brescia nel 1777, ' 

-piena di esatte ed erudite notizie; ma nella quale io temo 

c!ic il dotto scrittore abbia secondate alquanto le favore- * 

voli sue prevenzioni per questo graniatico. Ei nacque in 

.Quinzano nei territorio di Brescia nel 1484 da Giovanni 

.Conti , originario da Gandino , terra del bergamasco , e da 

^artolomniea Verttnnia oscari e poveri genitori . Ma egli 
.poscia, lasciato il proprio cognome, prese quel di ,Quin- 

<£Ìano, e si aggiunse il soprannome dì Scoi. Vogliam noi 

sapere l'origine non sol del secondo, ma anche del primo 
. soprannome i Egli stessè ce Io dirà \ e ci darà insieme il 

jirimo saggio delia sua rara modestia . Ci narra egli dunque 

ch'essendo fanciullo , egli desiava tanfi aspcitazion di se 

stesso, e scriveva versi con sì ammirabile felicità, che ve- 
niva da tutti detto Portico delle Muse, usando la voce gre- 
ca Stoay che significa Portico ( Epograpì?. 2, c. ij^, e che i 

suoi condiscepoli avean di lui tanta stima, che gli davano 

ad emendare i lor versi, e il chìamavan perciò Quiniiano, 

avendo letto in Max^e, che un certo Qninziano era il 

censor de' suoi versi ( epograph. 4) • Da Brescia, ove fece i 

primi suoi studi » passò a Padova ; e il padre avrebbe volo» 
•to ch'^i divenisse un illustre giureconsulto . Ma egli , che 
jMiii volea lasciare dì esser Portico delle Muse, tornossene 
.presto a Brescia e a' primi suoi studi . Il sig. Nember ci 
> narra che lo Stoa , vago di farsi conoscere in paesi lontani, 
^ passò circa il i$o^ in Francia; che il celebre Ottavio Pan- 
.tagato , il quale in Parigi faceva i suoi studi, io accolse 
^ainorevolmcnte ; ch'egli vi si fece presto conoscere ed am-« 
. . Tm* Parte X s mi- 
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mirare per modo, che il re Luigi XII Io destinò maestri 
de! futuro suo successore Francesco I; che poscia fu scel- 
to profcsscrr; di belle lettere nella università , di cui fa in- 
che rettore; e che nel 150S torr-ò col re in Italia . locliieg- 
go licenzi a questo valoroso scrittore di proporgli alcuni 
miei dubbi su questo primo viaggio del Ouinz-iano a Pari- 
gi . Il Pantagato certamente non poteva allora essere stu- 
dente in quella città ; perciocché egli era nato , cornea tQ9 
luogo si c detto (par,i ), nel 1494, e non recossì a Parigi 
se non poiché £a entrato neirOrdin de' Servi ; il òhe non 
potè avvenire che verso il i^io. Quali pruove poi si adda- 
COT10 (li un tale viaggio ? Gli scrittori dicono ch'ei fu in 
Parigi. Né io il nego ; ma cercasi a qua! tempo. E io non 
trovo che alcuno c'indichi lo spazio tra '1 1503 e *ì i5oS;e 
perciò la loro asserzione si può intendere del viaegìo in 
Francia, che il sig. Neinber chiama il secondo, e che io in- 
clino a creder l'unico. In fatti io non trovo alcuna opera 
dello Stoa stampata in Parigi nel corso de* detti anni, trat- 
iene tre Ode in lode flel cardinal Amboise arcivescovo di 
Roano, stampate nel i )0j. Ma si rifletta che ilcard.d*Am« 
hoise fu quell'anno in Italia (V. hiurat,^nn.\X ltaLaàb.a,)^ 
e non è perciò inverisimile che lo Stoa , che abitava in Pa- 
via città allora soggetta a' Francesi, gli offrisse ivi quelle 
Ode, c ch'esse dal cardinal mandate a Parigi, fossero- date 
alla luce. Io veggo al contrario che nello stesso anno 1505 
egli pubblicò in Pavia il suo libro D; accentua gli otto libri 
De Mmis & Generis concubitu , ì XII libri intitolati Diario- 
rum ^ e gli otto libri delle sue Kpografie; che* nel 1504 die 
ivi alla luce la sua Orto.^ralia vecchia e nuova ; e che nel 
150^ iK lla città medesima stampò i suoi distici sulle Me- 
tamorfosi d'Ovidio; indici assai evidenti de! soggiorno che 
ivi allora faceva Io Stoa , il quale , se ibsse stato in Parigi , 
ivi Je avrebbe stampate, come poscia fece , quando vi fii 
•veramente. Ch'ei fosse maestro di Francesco I, si afferma 
da molti scrittori, ma quasi tutti del secolo XVII, 1' auto- 
rità de'quali perciò non è di gran peso. Maggior forza pa« 
re che abbiano una lettera di Giovanni Planerio contempo- 
raneo e concittadino dello Stoa , da luì però scritta per so- 
lo esercizio di stile, e che finge a se indirizzata da Aldo 
Manuzio, la testimonianza di Claudio nipote dello Stoa , 
che in certi suoi manoscritti di ciò fa menzione; e Tlscri- 
zione al liuatto di esso a^gtunu da Giuseppe Giardini , che 

gli 
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gH fa pure contemporaneo. Ma dò nonostante > confesso 
che io ne dubito ancora . Lasciaino stare il Silenzio degli al- 
tri scrittori di quc' tempi . E' egli verisimile che lo Stoa , 
millantatore sì glorioso delle sue lodi , non abbia ir.ai in 
tante sue o[y^rc fatto un ^nno di t tute onore , egli che tan- 
te altre sue co5e di ass.ii nilror conio rammenta con si 
gran fabtof' 11 mio argomento c negativo , ma parmi cl.e 
abbia forza al par di qualunque più forte pruova . Inni 1- 
tre il re Lui^i Xii nel diploma della laurea a lui concedu- 
jto» di cui tra poco diremo, non avrebbe taciuto un tal me- 
TJto dello Stoa ; e la voce benemerita ivi usata è troppo ge- 
aerale y perchè possa credersi usata per disegnare si grande 
onore. Che se pure si volesse ad ogni modo che lo Stoa fos- 
te maestro di Francesco I, converrà differirne 1* epoca cir- 
ca r an. 151 5, poichà, come si è detto, prima d' allora lo 
Stoa non fu in Francia . Ma ^a quel tempo Francesco non 
era ormai più in età che sofferisse di avere a fianco un pe- 
dante. La cattedra da lui sostenuta nelP università di Pa- 
rigi, e n\oko più quella di rettore della medesima a lui con- 
ferita , jurmi jiicor più dubbiosa che il magistero accenna- 
to . Il sig. Nember a provare Ja prima , si appogi'ia alla 
lettera con lui lo Stoa dedica le sue Epografìe a' tìgli di Ja- 
fiedo Carli presidente del Delfìnato e del Milanese ^ in cui 
4lice che per favore del padre loro, in età di 23 anni , cioè 
nel 1^07 avea cominciato ad essere pubblico professore • 
IVIa si rifletta che il Carli era in Milano, ed avea ivi tutta 
l'autorità, niuna ne avea in Parigi . In Milano adunque , 
o in Pavia, e non già in Parigi, dovea esser la cattedra dal 
Carli assegnata allo Stoa. E' vero che questi in nitro luo- 
go, citato dal sij. Nember, dice: \'>vn in Cillia pitblicepro- 
fcssus sum CMirandor. p. Il ). Ma ancorché ciò dovesse con- 
cedersi , sarebbe d' uopo fissarne l' epoca a! i p 5, o 1514, 
nel qual tempo ia venimente in Francia . Benché anche di 
ciò mi rende molto dubbioso il silenzio degli storici di 
quella università , i quali 9 benché faccian menzione di mol- 
li altri Italiani» dello Stoa non ùnno motto . Il qual silen- 
zio ha ancor maggior forza riguardo alla carica di rettore , 
che vuoisi da lui sostenuta, e di cui non v'ha presso essi 
il menomo indicic. Come dunque potè l'autore dell* iscri- 
zione accennala sognare tai cose? lo non mi stupirei che 
lo Stoa , sì pronto a esaggerar le sue lodi , ne*suoi famislia- 
jri ragionamenti spacciasse di aver ricevuti cotali onori , e 
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cerante cosi d'imporre alla posterìià, e qualche ceoiio im. 
desse ancora nelle sue opere , come si è veduto eh* ei fa del* 
la cattedra , ma più parcaoiente per timore di esser con- 
vinto di falsità e d'impostur i . 
Sn?soff- ^ dunque sembra pj^^ verisimile che lo Sloa 

giorno in Sili princìpio d*! 5eco!o , da Brescia passasse a Pavia , ove 
Francia, e cej mostrano i: prime opere da lui pubblicTte , e che ivi 
* fattosi conoscere al presidente Carli , no ottenesse nel 1 507, 
Uìentr' ei contava 23 anni , una cattedra in quella universi- 
tà , benché i! Parodi nel suo Catalogo de' Professori di essa 
non ne faccia menzione che all' an. i^iS. Frattanto essen- 
do il re Luigi XII sceso coli' esercito in Italia nel 1 509, lo 
Stoa prese occasione di celebrarne le illustri vittorie in un- 
suo poema iotiiolato HerAcka htìUmwe VenHum , e datolo 
alla lucei il £è presentare a quel re ) e trovò mediatori che 
gli ottenesser per premio l'onore della corona d'alloro. 
L'ottenne in (atti, e ne fu cinto dd re medesin;o, che fe- 
ce posci.1 spedirgli il diploma segnato i)ì Milano a* 14 di 
luglio del detto anno, il qua! leggesi al Une dell'accennata 
Vita. Lieto lo Sio.i di questo onore, che era troppo con- 
forme all'ambiziosa sua indole, continuò il suo soggiorno 
or in Pavia, or in Milano, e in amendue le città stampò 
gli anni seguenti più opere. Ma quando nel i%tx cambio^ 
si la fortuna de' Francesi in Italia, e lo Stato di Milano ri- 
cadde in potere degl* Imperiali , lo Stoa volle se^ire la 
sorte de* primi , e andossene in Francia • Ivi sembra eh* el 
fosse fin dal principio del 1513 ; perciocché abbiamo Poe> 
sie da lui composte in morte della rcina Anna moglie del 
Te , 1.1 qin!e accadde a' 9 di gennaio del detto anno, che si 
veggono stampate In Parigi , e vi furono probabilmente 
stampate pochi giorni dopo tal mone. Anzi un'Elegia 
dello Stoa al re medesimo fu ivi stampata fin dal 1511. Più 
altre opere dello Stoa vcggiamo stampate nella città mede- 
sima Tanno 1514, e mi sembra degno di riflessione che in 
ninna, ch'io sappia, di queste opere eì prende il titolo o 
di nuestro del delfino, o di professore nell'università; il che 
non parmi ch'cg'i avrebbe lasciato di fare, se avesse go- 
duto di alcun di que' titoli . Sembra anzi eh' ei vi fosse di'- 
Fprezzato, o, comVgH si duole, invidiato da molti, e che 
pf rciò si risolvesse di far ritorno in Italia . Ivi e^li c proba- 
Ijile ch'egli fosse al principio del 151^, perciocché veggia- 
mo stampati in Pavia i suoi Treni sulla morte del xe Lui^ 
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Xll, avvenuta i! piimo di quell'anno; e altri sicuri riscon* 
tri si hanno del soggiorno da lui fatto allora in Milano 
( U^stini NQtK(, deilu Fiu di B. EffM^. P-^^)f ^ ^ proba- 
nte cb* essendosi il nuovo re Francesco I impadromio in 
queir anno di quello Stato, lo Stoa fosse Tìoetio alla sua 
ctitedra neir università di Pavia . Neil* Elenco degli Atti 
di esfa, pià volte citato, al i di giugno del 1520 si trova 
accennato un decreto^ro solution^ sdarìi MAgistri Quifttiani 
LeBoris super scutis 100. subsidii exa^i ( p. ). Ed ivi era 
ancQra lo Stoa nel marzo del 1511, come ci mostra una let- 
tera da lui scritta a Federigo Nausea ( Epist. misceli, ad 
Frid, Nauseam p. ^) . Ma avendo i Francesi nell'anno stes- 
so perduto di nuovo il dominio di quello Stato , lo Stoa , 
privo de' suoi protettori , dcterminossi a fissare la sua di- 
moia in Brescia . Ivi nell* agosto del i $£z porse supplica 
alla città, paressero ammesso nel ruolo de' cittadini , e 
Je preghiere ne furono esaudite • Giovanni Planerio amicìs« 
Simo dello Stoa, con cui avea comune la patria, ci narra 
gran cose degli onori ad esso renduti • £i dice che molti 
vennero dalla Francia a Brescia sol per vedere Io Stoa ; 
che avendolo il co. Bartolonimeo Martinengo suo gran pro- 
tettore condotto a Venezia , i più ragguardevoli senatori 
e i più gran letterati furon solleciti di conoscerlo ; che il 
doge r onorò del titolo di cavalieresche il senato volle far- 
lo presidente dell'università di Padov«i; che in questa cit- 
tà, appena eì vi fu giunto, tutta la scolaresca accorse in fol- 
la a vederlo. Ma io bramerei che di si illustri contrasse- 
gni, d'onore si avesse qualche testimonianza' pià autorevo- 
le di quella del Planerio, che può essere sospetta, e che si 
potesse citare almeno un altro scrittor di que' tempi , che 
ne facesse fede. Lo Sioa passò i! rimanente de' giorni suoi 
parte in Brescia , parte in Villachiara presso il Murtinen- 
go, e parte in Quinzano, ove negli ultimi anni si ritirò, e 
ove ancora finì di vivere a' 7 di ottobre del 1557. Moltissi- 
iTie sono le opere dello Stoa, tutte in latino, altre in ver-, 
si , altre in prosa j e si può dire che non v* ha argomento 
dì cui egli non iKrivesse. Il lor catalogo si può vedere ag- 
giunto alla Vita più volte da noi mentovata • V erudito 
autore di essa ne dice gran lodi , e trova le orazioni dello Stoa 
piene di robustezza e di grazia , le opere storiche scritte 
con buon criterio, le poesie leggiadre e vivaci , le altre opere 
piene di cogoiiioai scientifiche e filosofiche d'ogni manie- 
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ra; e sol ne biasima lo stile troppo ricercato e troppo amniS 
te della più rimota antichità della lingua latina. Io confesso 

che poche opere ho vedute di ffuesto scrittore. Ma quelle 
poche, adir vero, a me non sembrano degne di tuiti elogi. 
Le Poesie son iniiliori delle prose; ma hnaimcj.ir . a mio 
Eiiiflizio , non son che mediocri. Lo siile parmi non già an- 
tico , ma barbaro j e a me non c riuscito di rinvenirvi quella 
si vasta erudizione che in esse da altri si loda . Io non veggo 
innoltre tra gli eleganti scrittori di qne'tempi un solo die ne 
abbia parlato con lode, se traggasene Giulio Osare Sjpti* 
gero che fa qualche elogio delie Tragedie da lui pubblica* 
te. Ma qual onore è egli mai l'esser lodato da chi ad Eu- 
ripide antipone Seneca, e da chi stima Giovenale miglior 
di Orazio^ Dal Giraldi al contrario, giudice assai migliore 
de!!o Scaligero, egli c detto gloriosits nchiiio ( De Poctis suor, 
tcmp.dial.i ). E veramente non vi ha cosa che tanto di- 
spiìccia nelle opere di questo scrittore, quanto la intolle- 
raljil jatiania con cai di se stesso ragiona , a corregger la 
^uale non basta eh' ^li abbia altrove parlato più modesta- 
ineiite di se medesinno ; perciocché anche I pià arroganti 
scrittori più degli altri si abbassan talvolta , ove l' interesse 
loro il richiede. Rechiamone un passo, tratto dalla dedica 
pia mentovata delle ^ Kpografic a' figli del presidente Ja- 
itedo Curii : Multa eJ.idi y plura cdàurus , plurima . Nonne 
plusquam carminum sex millia nostrorum edita f Nonne &• die- 
fuU soU oUingmtos dedite ere vcrsicrJos mille , qui me e.v- 
pcrti smt , noverunti Ouot Tragcfdia^ quot Comxdia^ quot Sa- 
ryrx a me nata iucfantur egrcdi ^ Quid Epigrammata , Mqno^ 
syllaba , Disthyca , in VaUnum Maximum dubitationum uolu» 
mina, de Muliéribws opera , fanc^ricos , Cratitmes , Fabulas , 
BpispfUUf Odas ^ Ludovici Rmt vitm, Miraculmum tihrt 
^ìnùmuMy Haideeasyllaha, S^vas , 'j& Heraglemà WdUuKVi 
yrnetum , & Orpbea , aliaque sexcenttm emtmermì Netm tvr- 
tìurn & yigesmtm ammm agens patri s vestri mmere publicus 
plausìhiliter auBoratus sum Professor i Nome àk ìmiickissìmo 
Calliarum Rege J rdovico corona decoratus sum laurea ? id 
fa^um sine honoris adminiculo , ut quod pauci in senc&ute & 
senio asscqnuntur , ego in quintx Olympiadis limbo Poeta fuerim. 
laureatusì A uno scrittore si iiarbaro, conviene ella una sì 
superba arroganza (*j 

' ' XXIL 

(<^) Contio questo pasto della mia bitcato nn opBscolo coH« dara di Si- 
Siuria j il» CUI ragion^ della vica c derupoU nel 1779, in cui &i cfrca di 
4cll6 opcie 4«Uo ScM, i MCop«b« Axkiitt il tig. Merober, e le cl se da 
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. XXn. Pih gloriosa a BVescia è It memom di nn altro 
framaitico , nato nel territorio di quella città, cioè di Gio- Bapkió' 
▼tu Rapiisio» o, come altri scrivono, Ravizza • Belle not^ 
2ie 4i lui ci ba date il card. Qaerlnì ( Sfecim, krh, Liferét.- 

' P^* ^ P*^h '5>'> ^^'^^ » ® aiciioi 

icrittor jJi que' tempi , noi trarremo le cose piò ìmportatfr^ 

ti a saperne (a) . Ciliari ne fa la patria ; e pare eh* ci vi na-f 
scesse verso il 1480, poiché vedremo che , in una lettera 
scritta nel 1558, ei dice di essere ornai veccliio . La prima 
città a cui egli venne chiamato ad ammaestrare i fanciul- 
li , fu liCrgamo, ed egli vi fece assai lungo soggiorno ; ed ivi 
scri^s^ un transito latino Deiristituxion de' fanciulli ,che fa 
poi stampato in Venezia nel 1551. Il card. Qoerini ne ha 
pubblicata (U.p.ji) la dedica ch'egli ne&ce a' rettori e a'de^ 
corioni di quella città, e che non fa allora data alle stampe^ 
sella quale egli dice eh' erano ornai quindici anni che oc« 
copavasi ivi in quel diffìcile ministero : e cosi la dedica 
stessa, come tutto questo trattato, ci danno un'assai van- 
taggiosa idea e dell'eleganza e del buon gusto di questo 
.scrittole e 4eli' ottimo metodo ch'egli teneva neli'insegna- 

■■ re . 

• lui asjcriie , e da me itrpu^nare , o lui tenuta a Franceico I. Perciò pòi 

^tmen poste in dubbio. Su due pun- che appartiene al gtudisio delle ope- 

ti esso a{>ginisi «incolarincntc ; cioi re dello Sioa ^ io non tono pontodt- 

in pctmo luogo vAh ctnedra dallo sf>uRo a cambiirlo . Se il mio gusti» 

Sroa si>stenuta in PartjM , e suil'onu- mj l-!i..ii*>, o reo, toccheri a(;!i altri 

re I che vuoisi che ivi avesse, di es- a deciderne. Ma io oua dirùmai cl)e 

snaetMo di Francesco I, e ia <e- mi piaccia ciò che non mi piace . 
cundo l:iog») S!il c'u«l"-io che delle 'a) !I sip. can. Lodovico Ricci di 
opere di esso w ho recato . guanto Ciliari ci ha dato un' as^ai pìiì esatta 
ci frima» tNm «*);go che »i ptodnca c pift copiosa Vita di Giovica Bapicio 
akuaa ottova aaturitd che foita far* inscriea nel rnmo T delia Biblioeeen 
tnt cambiar parere ; e p>rmì che at- eeclesi.'rstfca . campata in Pavia l'an. 
trt» non si faccia che ridire i! già l'-./O. F.uli pruina in essa che Cio»i- 
4ffto • Solo veggo citarsi rautonri t* nacque a' i$ di febbraio del 1476, 
del Balco neìla sua Storia dell* Uni' che ti l'erniA in Bercanw rra*l 1508 
versiti di Perici , nella qi«ale si vuo. c 't ijij, onde ravA .1 Vìcenia , e 
. ig eh* celi afìcrnii osservi stato io ^•ot a Venezia, ed oarr.ina poscia con 
SroaprcTcss<irceretr< re. In ho cerca- somma accaracciza tutto ciò che ap* 
t<i nc11«S;i>ria del Etileo il passo ivi partiene alle cattedre da lui sotte- 
ntcrito; ma opni mu dilipenza per ntre e alle oj-ere da lui pubblicate; 
ritrovarlo e srata inutile. ì'-è i" lii e a qnrsra occasione ci ha date an* 
co perciò, eh* essO non visia^c forse co^a belle notizie delle scuole di bei- 
mi tari Ibffeb* émH occhi , ma m- le lettere , ehe salta fine del secol* 
tel'bc stato bene cnc si citasse il to- XV e sul cominciar del seguente fio- 
n <> e la paguia, in cui quel passo si rivano in Sergamo . Eoli ha anche 
le?ee. B innohre le parole che sene pnbUicato un piano dal ilapicio pro- 
rc< ano, non c' indicano ne il tempo posto pel buon regolamento di quel- 
in CUI ivi inscenasse Io Stoa > eh* è le scuole, e da lui diletto a* rettori 
ir punto principale delia controver- di qnclU SÌttà . 

M,.aè iaaaq ivi}tcfl <UIU wttoU 4k . ' . \ 

Xxxx 4 . . 
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Te . Questa Radica non ha data , uè sappiano Èa quanto* 
€gli si tràtteoeaie in Bergamo. Sappiamo solo- ciò di egà^ 
acrisM ael 1.538 al magistrato e a' cittadini di Breetia^doà'' 
che da varie città d' Italia era stato onorevolmente coadot*. 
to oon assai onorevole stipendio , che i Vicentini J' aveaao* 
onorato della loro cittadinanza, e che poco appresso era 
stato chiamato a Venezia { Epist. cL yiror. p.6 1 ed,ven. 15^8),- 
ove per più anni fu occupato in istruire nelle belle lettere 
i giovani destinati alla pubblica cancelleria. Nella detta Iet->. 
tera ei dice ch'essciiclo ornai vecchio, bramava di ritirarsi» 
a Brescia, e di esser perciò ascrìtto a quella cittadinanza 
Egli ottenne ciò che bramava ; e oon altra sua lettera lea-c 
dè grazie a quel pubblico del favor compartitogli, bencbà- 
qae*di Chiari, che più di tutti dovean essergli in ciò favo- 
revoli, se gli fossero caldamente' opposti ( ib^jSi). Ki non^ 
dimeno non parti da Venezia , e continuò per più anni nel 
medesimo impiego. Alcune lettere , scritte dal Bembo a- 
Giiinbattista Rannusio nel 1^45 e nel 1^4^, ci fan vedere, 
che questi aveasi allor preso in casa il Rapicio , perchè 
istruisse nelle lettere Paolo suo figlio 5 e che il Bembo bra- 
juò ed ottenne che a Paolo si aggiugnesse ancora un figlio 
di m. Carlo Gualteruzzi ( Lett. t.if L Op.t.^^p. 124}. An- 
zi il Bembo medesimo scrisse poi al Rapicio una lettera 
Jatina , di ciò ringraziandolo, nella quale, fra le altre oose^ 
gli dice : ^avi $e tfuidem omm tmpm doSrmd nut pré- 
stmuissiiM inemus tpUndor€ éc nominai quem sane antùrem^^ 
erga te meum auxenmt cum &• mores honestissimi tm^ m- 
culpata vitts san^Uas , tum vero , quoà sciebam amari me As , 
te (1.6 Famil. cp. 119) Visse 11 Rapicio fino a' 16 di agosto 
del 1555, in cui morì in Venezia , dopo avere dettato il 
suo testamento con tal senno e contale eleganza , che Aldo 
Manuzio il giovane Io volle inserir tutto ne' suoi Coment! 
sul terzo libro d^li Uifici di Cicerone . Paolo Manuzio , 
scrivendo da Bologna agli S d'agosto del 1 5 5 5 ( Lenere p.y 3}, 
si duole che, dopo la morte di Giovita , la caoceUeria ba 
gran bisogno di buon maestro , e dice eh' egli nm thU tff- • 
€mo di bontà superiore ^ e nelle Lettere a giuditiù mi§ i stgto 
m Farrone 0 Nigidio . Anche il card. Polo ne parlò con mol- 
ta lode in una sua. lettera scritta nel 1554 da Brusselles 
{ìLpist.t.^ ep.6i<t p.1%0). Oltre le Lettere già citate, © 
alctine altre che lor vengono appresso , ne [abbiamo alle 
stampe alcune Orazioni e alcuni Opuscoli di diverso argo- 

men- 
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mento . Ma io c^oi ne rammenterò solainente i cinque libri- 
]k mmero «umtm; che sono la miglior opera eh' ei ci ab- 
bia laKiaio • la essi mioutaineme ricerca ciò che richi^esi' 
a render armoiiioso e- soave e a diversi argomenti adattato 
lo 9tii latino, e , seguendo le tracce di Qcerone e di altri 
aotichi JUaestri , dà i più opportuni precetti a scrivere non 
solo con eleganza , ma ancora con armonia , e risponde insie- 
me al Melantone che avea scritto essere ora inutili cotai pre*- 
cetti, poiché la lingua latina più non si pronuncia da noi , 
come pronunciavasi da' Romani , e al fìucoldiano che avea 
affermato esser del tutto a un oratore inutile una cotale 
armonia . Ella è opera questa che anche al presente si può 
leggere con piacere e con frutto da chi è persuaso che la 
anaonia dello stile si apprenda più du' precetti che dagli 
esempi; ed ella è scritta in uno stile assai colto e puro 
Egli tradasse ancora non infelicemente in verso alcuni Sal« 
ni di Davide, la qual versione va aggiontA all'opera poco- 
anzi lodata . 

XXIIl. Due altri gramatici bresciani e le opere loro ram- xxiiT. 
menta con lode il card. Querini, cioè Paolo Scardi e Ago- ^Jj"*"* 
stino Saturnio Lazzaroni nato in Ducano nella Valcamo» 
nica (Le. p. 31, 54, ec.)- Ma noi che non possiamo occuparci 
nel ricercare di tutti gli scrittori di tale argomento , pas- 
siamo invece a dire di alcuni altri , i cui nomi son rimasti 
alquanto più .celebri , e di uno primieramente ohe, benché 
avesse il titolo di professor d' eloquenza , dee nondimeno 
piuttosto aver luogo tra* gramatici, perchè non occupossi' 
comunemente che in fare annotazioni gramaticali agli anti- 
chi scrittori. £i fu Battista Pio di patria bolognese di coi 
più diligentemente di tutti ha scritto l' eruditissimo dott.- 
Sassi {Hist.typogT.mtdiol. p. ^li^ec.) (a). L'Alidosi parche 
fìssi il principio della cattedra di rettorica e di poesia, da 
lui sostenuta in Bolc^a alPan. 1494 (Dott.bologn.di 7'ro/.,ec. 

95),e aggiugne poscia soltanto che lesse fino al 1551 
nella detta città, ed anche in Lucca, in Milano e in Roma, 
ove diè fine a' suoi giorni. E Ibise cominciò egli nel detto 
amo à tenere scuola nella sua patria. fiSa se eie fu, poca 

• teno» 

(my PM estete notizie iacofro al >. \t re. ) . Il soggiorno in Bergamo 

Pio c «Ile optre da lui eomposre si del Pio, dee stabilirsi dalTan. 

posson ora vedere nel diligente arti, al ijroy, cume ha provato il sig.can. 

culo che ee ne ha dato il sig. co. Bicci nella Vita del Bapicio poc*a»* 
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tempo allora vi si mttsniie ; poiché nel C49S egli -en cm* 
temente in Milano , come pruon il Sassi. Qoceti- da otti« 
ne congetture deduce che nel 1500 il Pio fu 4al Senato di: 
Bologna da Milano richiamato alta patria, colta tcstioM»- 
nlanza dì una prelezione del medesimo Pio» dimostra che 
nel fu egli chiamato a Roma, iiv tempo che 1' univer- 
sità di JSologna era pe' tumulti di guerra quasi abbandona- 
ta e desertj . E certo però che in questo fraftcnij o eifu' 
ancora u.aestro in Bergamo, come afTerina Gjovajuii Bri- 
tannico in una sua lettera citata dal card. Querini (spnim, 
brix. Lìter.pars i,/>. 83} j ed ivi el>be a suo scolaro il cele- 
bre Bernardo Tasso , come osserva il eh. sig. aK Serassi 
nella Vita di questo illustre poeta (a). Egli era ancora in 
Roma verso il 1520, quando Francesco Arsilli scriveail suo 
poemetto De PaeriV mbmis^ tra^ quali Io annovera, facendo 
insieme menzione di una donna da lui amata, ch'io non so 
se fosse quella medesima eh' egli in una elegia , citata dal 
Sassi, si duole di aver lasciata in Milr-no . Ivi egli ebbe fra 
gli altri scoliri il celebre Marcantonio Flaminio, e tra le 
Lettere di Giannanionio di lui padre una ne abbiamo in 
cui al Pio caldamente il raccomanda , e la risposta da! Pio 
segnata il i di giugno del 1514, con cui loda il giovinetto 
Flaminio (tpìst. /. ep. 19, zo). Altre lettere abbiamo di 
Giannanfonio al Pio , colle risposte di questo , e te prine 
ci mostrano che il Flaminio ne stimava molto l' erudizio- 
ne e il sapere (L 1 1, ep, r, 1, ee. , /. ri, ep. r, 4, f , tf, ec.) $ e 
in un'altra lettera a Matteo Garanti , il qua! pare che non 
avesse grande stima del Beroaldo e del Pio, ei dice ch'en- 
no nomini amendue di siniiolare dottrina , e che il Pio era 
assii accetto al pont. Leon X, in modo che veniva detto co- 
munemente lettor dei pontefice (/. 5, ep.zo). E' probabile 
che , dopo la morte di Leon X, tornasse a ]?ologna . Ivi 
certo egli era nel 15-4; perciocché Romolo Amaseo , in 
una sua lettera scritta a' 13 di settembre dei detto anno , 
Giungemmo , dice ( y$u it ^Amae. p, 109 j , in BdogMÌo e Vi^ 

(<•) Il Pi<ì fu ancora in Mantova , € libreria Capiliipi in Manrova , c se il 

%\ fu asiai caro alla marchesa Isa- eh. sig. ab. Andrcs Dobblicherà il 

bella Estense Gonzaga, come ci no- Gttalogo di qne*codf«, con «nott* 

stra la dedica ila lui premessa alta dllipcnia da lui cumpoito , ci sommi- 

siia traduzione della Tat^ola di Ce- nistrerà molte altre notiiie incorso 

bc(e .Questo lavoro del Pio, non c<>. alla vita e alle opefe* del Ro« 
au»ciu(v finora I caoffrvasi ma^ ocIìa 
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Ijoite e i putti li 21. à'^^Uù, lo non sono mai uscito dì casa, 
mtmn m mèo Jttat» €dà , pnM essada m uUù le ùréttitbe 
ddU ritmvkttA mia» e sn u mi mid ù tutti ^ ummtistii ime Pio, 
e^pgrhmdo e Krivmiè^ii me vituperoemeitte , e adopermdùti 
per hfo iMtti i imi, & usando tutte le arti in fare , che la ri^ 
emàetea non peisusse , <^ oltra di ciò miuacsieudomi loro im 
e^ì suo parlare e scrivere Bestialissimamente sopra la vita , 
non mi assicurai di uscir di casa , e vi stetti 10. giorni . E 
agli 8 di Marzo del 152^ quando già T Amasco avea cOr 
minciata in Bologna la sna lettura , La invidia degli altri , 
dice ( ib.p. zi^)y è consueta , e singolarmente del Pio e Eoccbioy 
li quali mi hanno cercato rovinare della vita propria . Questo 
non c, a dir vero , il più glorioso passo della vita del Pio , 
m non è boovo che un ? occhio profesfofe si offenda e si 
sdegni al vedersi antiposto vn giovane eh' ei cnde troppo 
a se inferiore. E U '-dispetto del Pio andò tant' oltre, ch'ei, 
lasciata Bologna , recossi a Lucca , ed ivi apri pubblica 
scuola. Coli raccogliamo da' versi da Giglio Giraldi com- 
posti poco dopo il sacco di Roma del 1517, ne' quali dell* 
Amaseo e del Pio così dice C Op. t. 2, ^. 914 ) . 

Romulus uxori & ynatis sua gaudia ndrrat , 
Proemia quanta sibi & quot millia Felsina pendat ; ■ 
Hoc dxinnat Baptista Pio, incusarque maligna 
Temfora , una omnes , hétc qui jussere , Quirites . 
. Seikeet hie mms 0* majestate vereuius 
Pramia debuerae muUo majora udisse ; 
ìàmc ideo proed a patria , pmiam ipse perosus 
ingratam , dot Luceusi diSata juventm . 
la questa città trattennesi il Pio almeno fino aH'att.if ^^4, 
peiciocchè Ortensio Landi, in un suo opuscolo composto 
e stampato in quell'anno , parlando de' Lucchesi , Habent^ 
dice ( Qiiaestioìies phorcianae p. i )ì perinsigttes Prteceptorcs, 
quorum alter Baptista Bononiensis , re &" cognomento ?ius , qua 
vero erudi t ione ex ingenii sui monitn^ntis cognitum puto. Pao- 
lo III, che avea!o conosciuto in Roma, poiché fu eletto 
ponteBce, il volle di nuovo professore nella Sapienza, e ivi 
continuò il Pio a vivere e ad insegnare, finche giunco air 
età di 80 ani», un giorno dopo aver lietaoMnte praasatOy 
preso tra le mani il librò di Galeno Degl'indie] della vi- 
cina morte , gli paive di averli patenti nelle macchié. dello 
sue unghie, e senza punto turbarsi , dispostosi alla morte, 
ia da etsà ^QAli seazA alcun male sorpseiQ aoa molto d^ 

:PO 
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po ( Jovìms m.Èlog, }. Io ooa ùaò il catalogodtlfe. opere del* 
Pialle quali soo molle, e per lo .più appartengoso allat 
gramatica latina e greca, o alla lUtistnizione degli antichi» 
scrittori . Egli era uomo erudito, ma di queliti erudiiiooe 
ìspida e selvaggia che uccide i lettori colla soverchia minn-, 
rezza delle inalili riflessioni ^ oltre che Io stile ne c duro e 
Stentato, quanto esser possa. Ei fu perciò deriso da molti 
fin da quando vivca ^ e in Roma singolarmente, ove lami 
leggiadri ed eleganti poeti eran raccolti a' tempi di Leon X, 
fu, come narra il Gìovio ( ib.)f chi scrisse una commedia, 
la qual ancor fii. stampata, in cai introdocarasi a r:^onire 
il Pio in qael suo stile grottesco, per cui poscia veni vagli 
datoiquel poco onorevol gastigo che i ptdanti danno talrol- 
. ta a* ùnciuJU . Anche egli però fu amante della poesia, e ne 
ajbbiamo non pochi versi latini che se non sono elegnntissi- 
ni, superan però di gran lunga le prose da lui pubblicate. 
Quindi saggio e prudente c il giudizio che ne dà il Giral- 
di : Bapti st. i quoque Plus Bononìensis versus «1 i quando facìt , 
cujus etsi obscuYA &" cacata, est or alio , ita ut pkrumque nujai- 
nate loquì videatur , versus tamcn , quos edidit , dr tlc^iarum 
libri di cubi aliquam pT^fermt yenerem . ^t qu^ ex Apollonio 
latma fecit , ut ^rgotuauké V. fUttci perficmt , maps tk di^ 
^tUms cmmmd4mfur;Mli§mm boc^ nmmmm sit ji3icÌMm(De 
Toet,.m9r» ump, dioL t ) . Dei rersi del Pio parlò con lode 
anche il Bembo, dalla coi lettera però, ad esso scritta da 
Urbino nel 1505, si raccoglie^che quegli erasi a lui racco- 
mandato, perche lo onorasse con gualche lode nelle siteope- 
le ( Bemb. Fiimil. /.4, e/^. 19 ) . 
XXIV. XXIV. Tra gl* illustratori della lingua latina dee a ragion 
SuuH»^ annoverarsi il celebre card. Adriano, benché egli in tuti* 
altro si occupasse che in tenere scuola a' fanciulli . Di lui 
b.i scritto si ampiamente il eh. sig. ab. Girolamo Ferri, il 
quale ne ha premessa la Viu alle sue Lettere in difesa del- 
la lingpe latina contro m. d'Alembert , stampate ialfaeaxa 
nel 1771 , che noi possiamo parlarne in breve, accennando 
solo le cose da lui provate con gran copia di monumenti • 
Egli ha proccnrato di abbattere la comune opinione ch*ei 
fosse di oscur:^ e vilissima origine, e ha dimostrato che la 
famiglia de' Castelleschi , o de' Castelli , che voglia dirsi , di 
cui fu il card. Adriano, era assai ragguardevole in Goructo 
che ne fu la patria. Farmi però che possa ancora rimaner 
qualche dubbio j perciocchc non essendosi ancora scoperto 
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(lì chi fosse figlio Adriano^ potrebbe essere avvenuto che 
due famiglie dello stesso cognome ivi fossero , come spesso 
accade, una nobile ^ l'altra vile , e che da questa traesse la 
sua origine il cardinale* Ghecchdne sia, Adriano, natopro** 
boliilmeitte oìica il 1458 , passò In età giovàsile a Roma-y 
ove al diligènte stadio delle lingue latina, greca ed ebraica, 
congioniB il dare non pochi saggi della saa attività e de- 
stressa, per modo ch'essendo ancor giocane , fu dal pontef. 
IfUlocenzo Vili mandato nel 14S8 suo nunzio al re di Sco- 
zia, e poscia nel 1490 a quel d'Inghilterra . Alessandro VI 
richlamollo a Roma , e col dargli il titolo di segretario, lo 
ammise talmente alla sua confidenza, che Adriano era qua» 
st /'arbitro degìi afTjri . Adoperato da lui in diverse onore- 
voli nunciature , sollevato alla carica di tesoriere, fu nel 
1503 onorato ancor della porpora ; e parte pe' pingui be- 
nefici ehé ottenuti avea nell' Inghilterra , parte pel fame 
di cai godeva presso il pontefice , arricchissi per modo, cha 
non v'era forse in Roma chi nella magnificenza e nel lasso 

10 superasse. Il troppo famoso Cesare Bo^ia non potea 
soffrir senza sdegno un uomo che pareva gareggiar con lai 
in grandezza e in potere ; e in una céna imbandita nella 
villa stessa del cardinale, lo avvelenò; cioè in quella rena 
medesima in cui vogliono molti ch'egli incautamente avve- 
lenasse lo stesso pontefice suo padre, benché non manchin 
ragioni cir dubitarne ( V. Murat. ^nn. Ud. ad an. 1505 ) , 

11 cardinale a gran pena salvò la vita. Il pontificato di Giu- 
lio il non fu ugualmente a lui favorevole; e liénché' egli 
fosse un di que'che il segoirononel viaggio di Bologna, ali* 
occasione però di certe cònitroversie eh* egli ebbe in Roma 
col 'vescovo dì Vigom ambasciadòre del re d'Inghilterra» 
parendogli che il pontefice fosse con lui sdegnato , fu^gì se- 
gretamente da Roma nel 1 507 , e finché visse Giulio II stet- 
te esule nel territorio di Trento; nel qnal tempo contras- 
se amicizia col co. Niccolò d' Arco . Tra le Poesie «li que- 
sto colto poeta abbiamo alcuni versi ne'quali il ringrazia di 
certo favor prestatogli , e dice che all'usanza degli antichi 
Romani vuole ordinare sol-^nni supplicazioni in onor di es- 
so; e avendogli il cardinale con altri suoi versi risposto che 
ei xK>n volea corali onori, tf co. d'Arco , scherzando sul ti- 
mor 6h' egli avea di papa Giulio, cosi gli replica': 

. , r. : ' Mm vis suptpiimi remiiterm, • 
Qfiti faeis fimi sefnsttr dm»i 

Hoc 
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Hoc sdtem mi hi non potcs negare : ' - 

Optabo tibi Jv.liim perire (^rch. Can;:. p, 18 1 ). 
Dopo 1.1 morte di Giulio e l'elezione di Leon X, tornò il 
cardinale a Roma; c si vide dal nuovo pontefice accolto 
onorevolmente , e in più guise onorato . Ma la congiura coan 
Vto Leone ordita dal card. Petrucci« £a al card. Adtiaiio cah 
gione della soa totale rovina ; perciocché eglifii acamio di 
averne avnta contezza e di non averla rivelata; benché a|t> 
«uni pretendano che fosse questa una calunnia ordita da'ner 
mici del cardinale atiìne di perderlo.Ma o vera, o falsaio»* 
se l'accusa, egli, dopo aver pagata una multa che perciò 
gli fu imposta , temendo ancor peggio, fuggì occultamente 
nel giugno del 1517,0 dopo essere stato qualche tempo in 
Venezia, si trafugò di nuovo; ne più si seppe che fosse di 
lui avvenuto . L'opinion comune però, com.e narrasi dd 
Valeriano ( De Infdic. LìcA, 1 ^ , fu eh' ei fosic ucciso da un 
suo domestico, atfin di robaigli il denaro che seoo portava» 
e che ^esti poscia ne ascondesse il cadavero in nodo che 
non potesse trovarsi. Oltre alcune eleganti Poesie latine , 
fra le qu.-ili son note singolarmente quelle sulla Caccia, 0 
la descrizione del viaggio di Giulio li a Bologna , ne abbia- 
mo due opere avute sempre in gran pregio , e più volte 
stampate, delle quali la prima c quella De veri Fbilosophia, 
ch'c in somma un compendio della Rsligion cristiana , ed 
c scritta con erudizione non meno che con ele,'anza ; e per* 
ciò anche di fresco c stata nuovamente data alla luce 5 l'al- 
tra è quella che propriamente appartiene a questo luogo, 
ed è intitolata De Sermone latino, tr de modis utmeloqHendi^ 
Je quali due parti furon prima da. Ini pabblastte iep«ratv 
mente, e poi In più edizioni vennero insieme unite. Lapri» 
ma comprende la storia della lingua latina dalla prima soa 
origine fìno al totale decadimento. La seconda contiene i 
più eleganti modi di dire tratti da' migliori scrittori dì lat- 
ta l'anticliità , e neli* una cosa e nelPaltra il card. Adriano 
ben fa conoscere quanto studio avesse egli fatto di ^pidls 
lingua, e quanto perfettamente la possedesse. 
XXV. XXV. Ma io entrerei in troppo spazioso campo, e mi 
ftisorF**o accingerei a grave non meno che inutil fatica, se tutti voles- 
fcntto/i si annoverare coloro che o coli' insegnar dalle cattedre , 0 
graoM- pubblicar libri promoBser lo stadio della lingua latina. 
Basti accennarne alcani altri di volo come per saggio di 
gae' molti che ascor si potrebbono auMvenie, Abbiamo 

le 
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le Istituzioni gramaticali di Francesco Bernardino Cipella- 
lìo da Busseto maestro ìn Pia€eoza » stampate in Venezia 
nel 1^34} e da Ini dedicale a' cittadini piacentini ( *) . Nel 
ifaofa pubblicata in Verona un'operetta intitolata Gfa» 
nuitiets fimimenta di Marcantonio Mauro nato in Gandiaa 
ael terriiAìrio di Bergamo, ma fatto cittadino di Veronal 
ove trasportata avea la sua famiglia, e da lui dedicata a 
Marco Andre:! e a Marco Aurelio suoi figliuoli. Nella pre- 
fazione ei loda Gandino sua p.ìtria, e la dice patria ancora 
dì Gasparino Banizza ; e ran)nienta poscia il loro avo, il 
lor bisavolo e più altri fino a dodici della sua e loro fami- 
glia , i quali tutti erano stati maestri di gramaiica, e ne 
produce sul fin della lettera i nomi con ordine geiicalo^ii- 
co. Questo scrittore, che per la cittadinanza avuta si può 
dire ancor veronese > è sfuggito alla diligenza del marchese 
Maffei^ e io ne debbo la notizia al sig. Giuseppe Beltramel- 
Ji coltissimo cavalier berganiascOycKe questo libro a me an- 
cora sconosciuto mi ha additato cortesemente . Celebre fu 
nella terra di S. Daniello nel Friuli il nome di Giampietro 
Astemio che per più anni tenne ivi scuola , anzi quasi ua 
convitto di giov.ini , i quali egli non volle mai che olirepas- 
S3ssero i ireiiia, credendo di non potere stendere a maggior 
numero la sua diligenza . Egli sarebbe uomo del tutto oscu- 
lo , se non ce ne avesse lasciata memoria il vescovo Anto- 
nio Maria Oraziani che fin da Kóma fu colà inviato, per- 
ché gli fiosso discepolo: HiV Meseentes dùc^gf, die* egli ( Di 
,scriptis imjita Mòurvé t> ifp* lìt Joames Petrus ^stmius 
,vir euU9 iwgmo ^ enditOy à* eo dìUgcntior^ qmd pré^mefiU 
discipulorim numerum , Jiec supra triginta admittehlat . Onmts 
dmni suét jtuu mercede tUehat instìtuehafqiie vìS» sobrio , or- 
& severa dtsciplmat & erant totius gcntìs nobilissimi Sa» 
.vomìani y Turrii y Porcilii ^ Falvasonii ^ Coloreti , SbrolÌAvaci ^ 
& praterea Faiiti altquot patricii generis Jnitiniani , Mauroce" 
ni y Càmani, Contareni , Gar;ioni ^ Balbi . Io non so s'ei ^^3$© 

della stessa famiglia di ^uel Lorenzo Astemio 7uaceratese 

^ 

f*> Il CipeUario qui nominato fu «io Undi nelle joe Poesie che tr«:. 

Tcraniciitc de Ha fatn.slia Gir.-'.». ^ si conscrvjn.» ncIU r. I-iblloreca "di 

be a Macst": tsiccolò Luccaro . e Parna, e :anohre il Cavicelli r ^««. 

«««KC »« »er« eroici il Panegirico tremtm. ^.21; ; e 1* Arisi ( Crem. lì- 

di f. Anronino martire, itampato ir. itr. p.,., i, f.. -gr- ì . pii, copi .jc 

MiJano ucl lyai. Di lui parla con lo- c più ciatte notuic ne di ii p. Irc- 

4t Federigo Scocci m all'Orazione neu Affò nella sea Biblioteca degli 

Mtcaper la laarea di Teoponro finiio Scriitori parmiaiani (/. »,p.artf,«c. > • 
ai Francesco Bcmardinu ; c Cujian- #»r * » # 
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4a noi rammeatato ahrove ( t.6ffar, l ) . Gaido Goahieri 
natio di S. Genesio fu per più anni pn^nsore di belle lei« 
fere nella sua patria in Narni « in Maoeiata» in Camerino, 
in Ancona , in Roma , ove anche tenne scuola di leggi , e 
fu assai caro al pontef. Sisto V cHp di lui si valse nello scri- 
vere le lettere latine. Di esso e di alcune Orazioni da lui 
pubblicate, e di altre opere inedite parla a lungo il eh. si?. 
Telesforo Benigni in una sua lettera stampata in Romanci 
1771. Di Francesco Florido , autor di più opere di argo- 
mento gramaticale , ci fa un beli' elogio Leandro Alberti il 
quale, parlando di Poggio Donadeo luogo presso il Parfa- 
ro, dice ( lialia />. 94 ) : patrid di Fratcesco Ploridù , Immdor* 
nato di lettere Greche e Latine y e di graide human ita e di costu- 
mi ^ chi hé scritte molte dignissime opere ^ frolle quali evvi un* 
apologia contro i calunniatori di Plauto e degli altri scrittori 
della lìngua Latina , degli Interpreti delle Leggi Civili, tre libri 
della cccellen-j. di Giulio Cesare y tre libri delle Le:^ioni succes- 
sive ( letiionum subcisivarum ) con nitri libri di diverse cose , 
ove dimostrò l' elegan:^ia de! suo iw^egno , essendo ancor.x molto 
giovane, alquanto tempo dimorò gli anni passati in Bologna ^ 
facendo isperien^a della sua dottrina ^ poscia dell'anno i<;47. 
pÉSsé aW altra vita ha Francia , Di lui abbiamo ancora la 
traduzione de* primi otto libri dell'Odissea , stampata in 
Parigi nell'an. 1^45 e dedicata al re Francesco I, la quale 
COR gran plauso fa accolta , e fece desiderare che l' autore 
conducesse 1* opera a compimento; ma la morte non gliel 
permise. Lucio VitruvioRoscio canonico regolare di s. SaN 
vadore, e di patria parmigiano, oltre un'operetta De ra^ 
tione studendi , stampata in Bologna nell'an. die a lu- 

ce in Genova nel 1541 le sue Questioni graniaticali , nelle 
quali fa ancor menzione delle sue Istituzioni gramaticali 
già pubblicate. I suddetti nomi furono da lui presi proba- 
bilmente «per vezzo d'antichità, ma io non ho potuto tro- 
vare :^vtmfyssero quelli con cut era volgarmente chiama- 
to . Di Berii«ri/J«> Rntilio natio di Cotogna terra tra Ve- 
rona e Vicenza, e atttof d> Oecuria di osservazioni su 
dive»! scrittori latini, di alcuni Vite de'giureconsulti, deh- 
le Note sulle Lettere di Cicerone , e di altre oi^r? , sì pos- 
son vedere copiose notizie nella Dissertazione de' letterali 
colognesi del sig. Giambattista Sibbìonì (Cdogeràracc. t.i^) . 
Un' Oda a lui diretta dal co. Niccolò d' Arco ( LzyCarm. 1 ; ) 
ci fa conoscere che uomo assai valente nella lingua latina era 

un 
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un certo Candido Albico, che dal card. Ercole Gonzaga fu 
chiamato a Mantova, perche istruisse nelle lettere il giova- 
«e principe e poi 4uca Francesco. Alle notizie che di esso 
ci (m date il ca Mazzaficfaelli ( Strin. i>. i; t ,par, i ,/>. 3 34 
io aggiugnarò che abbiamo doe lettere a lui scritte da La- 
eiUo Filalteo ( Epist.p^^%y lox le quali parimente son 
piene delle lodi di questo maestro . Io accennerò qui incò- 
xa il nome di un maestro di gramatica detto Pietro Anto- 
nio Montagnanaf di cui nluno fa menzione, e di cui non 
V ivrci fatta io pure, se il dottissimo p. ab. Trombelli non 
mi avesse cortesemente comunicato un codice ms. in cui si 
contengono moltissime lettere da lui scritte a' suoi amici . 
Da esse raccogliesi ch*egliera natio di Monfestino nella'mon- 
lagna di Modena; che stei*e qualche tempo in Bologna ; che 
non trovando ivi impiego, /enne circa il 1531 a Modena, e 
stette qualche tempo presso Andrea Castaldi, ora in città, 
ov'egli dice che abitava presso s. Lorenzo ^ or nella villa 
della Staggia ; che verso il 1535 fu Chiamato maestro di 
gramatica a Cento; che J vi benché non &sse tioppò' con- 
tento del numero de' suoi scolari , e del vantalo che daù 
Ja.sua scuola tmeva, e che perdò ne partisse talvolta, ftt 
Doodimeno or confermato più vòlte, or richiamato e accol« 
to sempre con molto onore , sicclìc in diverse fiate vi stet- 
te- fin presso a 10 anni ; che nel 1557 fu chiamato in casa 
l uJovisi a Boiogna, ad ammaestrar nelle lettere i fanciulli 
eli quella famiglia; che otto anni appresso, invitato dalla 
conìunità di Viadana a recarsi colà per tenervi scuola, se 
ne scusò, perchè non gli veniva permesso l'allontanarsi c'al- 
ia casa Ludovisi. Né altro di lui sappiamo; perciocché que- 
ste lettere sono U sola memoria che ce ne sia rimasta. Ad 
«■se va unita un'Orazion da lui detta in Bologna , airooca*- 
tùom che i tribuni della plebe prendevan possesso della lor 
cadca. Né io so che di lui si abbia cosa alcuna alle stampe. 
^ Finalmente vuoUi qui ricordare di nuovo, a onor dell' Ita- 
lia , quel Benedetto Teocreno, o Tagliacarne, che fu mae- 
stro de' figli di Francesco I, re di Francia. Di lui abbiamo 
già parlato altrove, e io qui lo nomino per far menzione del 
successore eh' egli ebbe in quell'impiego, di cui dobbiam 
)a notizia alla lettera di Pietro Morelli da Tours , con cui 
nel 1579 egli ofl[re a Jacopo e a Giovanni da S. Andrea la 
sua versione Ialina 4e' primi cinque libri dell'opera di 
ceta Coniata, intitolata Ib^saufus Ortbodoxa ^idci • In essn 
. .T9m FÓf Fiorte HL Y y y y co- 
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così egli dice : Ut tateam Bibliotbecam Cracis & Latmit aa^ 
Uoribus wstm&issimÉm , quam mibi iestamento Icgavit D^Gd^ 
Ikimus Màòm màgni àuàdi m pùtwrmi9 trilingui àtugrma 
JudéU HfUadeqite profugarum CàmerMtnsi XauiocbÌ9 ipt§ ih 
Ueadmiét ?Arisiensis meditnUÌ9 jUhéteSt Benedici Tbcocreai 
itt hegiis Francisei àiagù Literarum & Urtium liberdinm pa- 
rentis liberis Francisco, Henrico^ & Carolo institucndis susttS' 
sor . Questo Guglielmo Maino, di cui il Morelli ioda qtii e 
la ricca biblioteca e T opera da lui prestata nella fondazìo- 
re del collegio di Cambray in Parigi , e il succpder« ch'ei 
fatto avea al Teocreno ne!l* ammaestrare i figli di France- 
sco I, potrebbe credersi iiii'anese, se col nome di Maino se 
ne indicasse la famiglia, perciocché in questa città ed era 
allora , ed c tuttora la famiglia di tal cognome . Ma io non 
pe ho potuta trovare alcun' altra notizia, e forse la toceMai^ 
Mu è Ifl osata a spiegare la patria di GaglielmOi die per 
arventora era natio della provincia da Marne in Francia. 
DhrVrU XXVL Fin da qne' tempi si cominciò a dispatare fra gli 
opere in- cruditì 86 fosse miglior consiglio lo scrivere le granuti<^ 
Sragtt/k- ^^''^ lingua latina nella lingoa medesiina, ovvero nella vol« 
tiM. * gare. E non furon pochi coloro che s^uirono l'opinioné 
or divenuta comune. Quindi fin dal 15,19 veggiam pubbli* 
cata in Venezia la Cromatica latina in volgare , opera anoni' 
ma, ma di cui Apostolo Zeno sospetta che sia autore Bor- 
jjardino Donato ( Note al Fontan. t. i ^ p, ). Die tro a ivi 
venne Francesco Priscianese fiorentino, che nel 1540 pub- 
hVìCQ sei libri Della lingua romana , e il libro dtTrincipiideU 
U livgM rmmà dedicati al re Francesco I , e po&cja più al- 
tre volte stampati ^ le quali opere piacquero per miodo a 
Bontolo Amaseo, cbe Mnchè egli fosse si dichiarato* difen- 
sore della lingua latina , scrisse però al Priscianese tnn 1et« 
fera approvando e lodando il metodo d* insegnarla col mez^ 
zo della lingua iulianaja qual lettera fa poi dal Prisciane- 
se inserita nelle posteriori edizioni. Opere a questa somi- 
glianti 5:0710 quella intitolata Teorica della lingua latina, di 
Giovanni Fabbrino da Fiphine fiorentino, e lo Spacchio del- 
la lingua latina di Giovanni Andrea Grifoni da Pesaro, e le 
Istituzioni ^ramaticali di Orazio Toscanella, ed alcune altre 
delle quali non giova il far distinta menzione. Altri al tem- 
po medesimo presero a raccogliere le più eleganti maniere 
dlù^llare degli amichi scrittori, e a ridurle nella volgar 
«OMra liiigna , £ra'^ali io nominerò solamente Ercole Ciò* 

laiio 
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Imo natio di Salmona nel regno di Napoli, di cui abbiamo 
le Locuxfoni volgari e latine di Cicetmu^ stampate in Venezia 
nel 1584, e ch'c incora più noto pe'suol Cementi sulle 
Opere del suo compat r lotta Ovidio . Ma non c forse ugual- 
mente nota la jjuerra ch'ei mosse ad Aldo Manuzio il gio- 
vane. Egli tra stato amico di Paolo padre di Aldo , come 
ci danno a vedere due lettere che questi gli scrisse nel 
15^9 ( Epist.fumiL l.^ y ep. lOt II ) \ anzi avea soggiornato 
per qualche tempo In Venezia con suo sommo piacere pies^ 
10 il medesimo Aldo, come scrìve egli stesso a Pier Vetto- 
n I a cui abbiam più letteli del Givano (C/. fÌm.Mpis$,éii 
yiSor. 1. 1 , 1 37 , ec. ) y aggiugnendo che piesto uieb- 
Ikmho usciti i Coment! da se composti sogli uffici di Cice- 
rone. Ma poscia avendo saputo che Aldo pensava di pub^ 
bllcar i suoi Coment! su tutte l'Opere di Cicerone, Scris* 
se da Sulmona nel 1572 una sanguinosi lettera allo stesso 
Vettori ( ib. p. 151, ec), nella quale gli dice che nulla avea 
Aldo di suo in quell'opera, trattene alcune inezie, che 
tutto avea tolto a Paolo suo padre, a più altri e a se an- 
cora-, ch'egli perciò avea separate le sue proprie note, e 
avcale mandate in Anversa al Piantino, segnando ciò che 
Aldo gli avea involato; che sarebbe a bramare che Io stesso 
£icesser tutti , poiché allora Aldo sarebbe veramente rima- 
sto quale spennacchiata cornacchia; e quindi aggiugne che 
egli sa bene che il Mureto , il Pìnelli , il Mercuriale ,11 Ric^ 
oobnoni» il card. Sirleto, il fiargeo, l'Orsini e tutta Vene* 
zia conosce e odia e disprezza Aldo; e ch'egli muoverà ogni 
pietra, e non cesserà mai dall' adoperarsi con ogni prema* 
ra , perchè colui sia scoperto e conosciuto da tutti come 
solenne ladro delle altrui letterarie fatiche. In questo stile 
ognun vede un irragionevol trasporto, o d'invidia, o di 
sdegno. E' probabile che il prudente Vettori occultasse la 
lettera, sicché Aldo nulla ne risapesse; perche non veagia- 
mo che questi gli facesse risposta. Ma frattanto ne il Ciò- 
fauo potè ottenere che le sue Note su'Iibri degli Utfici fos- 
sero pubblicate, ne potè persuadere ad alcuno che Aldo non 
fosse assai più di lui erudito e più colto scrittóre, e chele 
opere di esso non meritassero quell'applauso e quella sti« 
ma di cui egli riputavate indegne (4). 

— XXVII. 

(a) lì sig. d. Pietro Napoli Sisno. sta PaeeaM in Ini data ad AkloMa» 
rclU ha preso a difcoacre il Ciofii* nnto ( Fitmtit dtlU nitmmwtU^dmt 
BOa c • sotccBCic ngt«n«VQlc cgiac sitìl. /.4, f.aSp, te); e ì« lascciè 

Yyyy * 



t^^6 STORIA DFXUA LETTERAT. ITAL. 
Ambro XXVII. Niuno pcrò tra' {Tramatici di qtiesio secolo fa si 
HicTctle- felice, quanto il celebre Ambrogio da Galepio,il quale col 
pino. pubblicare nn VocaboUrio della jjn^ua latina, ottenne che 
le opere di tai natura lessero comunemente dal suo cogno- 
me distinte eaf titolo di calepino, gareggiando, direi qua- 
si > ooo Amerigo Vespucd che circa il tempo medeshnodi- 
ra il suo nome alle terre naovamente scoperte. . E in ciò an- 
cora gli io egli somigliante che , come il Vespucd , lienchè 
non fosse il primo a scoprire 1* America, ebbe nondimeno 
l'onore di darle il suo nome, cosi Ambrogio ebbe quello 
di darlo a* vocabolar; , benché eì non ne fosse il primo au- 
tore , poiché abbiamo veduto nel tomo precedente ( t. 6^ 
par. g ) che (ìiuniano IVla':gi ntl 1475 , e /. Nestore Dionigi 
novarese nel 1483 avean pubblicata un'opera somigliante. 
Egli era nato in Hergamo dell'antica e nobilissima famiglia 
de' conti di Galepio^ ed tra figlio del co. Trussardo. Il p. 
Calvi , citando i monumenti dell' archivio del convento di s« 
Agostino in Bergamo , lo dice nato a'^ di giugno del 143$ 
( Ef emendi r. 1 , ^. a ^5 ) . Ma qaesto scrittole non è coeren- 
te a se stesso nel fissar l'-anno in cai entrò nell* Ordine di 
s. Agostino, perciocché in un luogo dice che ciò avvenne 
nel 145 1 ( ^ ), e altrove afferma che ciò fu nell'an. 
1458 ( Scena Icner. p. 31 ); nè io ho monumenti che diano 
su ciò maggior lume f..). Pare ch'egli tutta la sua vita im- 
piegasse studiando e affaticandosi singolarmente intorno al 
suo Vocabolario. Si dice comunemente eh' ei ne fece la 
prima edizione nel 150^, dedicata al Senato di Bergamo, 
e la seconda nel 1509. Ma les-fv lulo la dedica che di questa 
egli fece al suo generale Egidio da Viterbo, panni che si 
raccolga che due altre Paressero preceduta: DiQionumi*' 
• • 

volentieri che gli eruditi ne sc;;ua- B«le che di qacsc* opera consemvi» 

no le ragioni , quitte ene lor »em- si inBertaoio nel eonvcoen di s. Ago- 

brino abbaitania probabili, stino, al cui fine si legge la «lata ; 

(m) Belle ed csarcc notizie intor- dit 6. cHobrit 1487.; ha risposto aU 

no al CaJepio ei ha poi date il pià le accuse ehc alcaai damo al Cale» 

•»o|rc da me lodato p. Verani ago- pio, dicendolo plagiario di Niccolò 

stin>ano , che sono state ioscriie in Perotti ; ha mostrato di quante ao- 

questo Giornal modenese ( t. 16 , tizie letterarie ha cgU spara» i) sttO 

/. i{o, ce.; I, i4* , ec. ) • £gl> Vocabolario; diltgeocemente ha an. 

«Iwnqae ha provato che il Calepi» noverate tutte 1* edizioni a lai note, 

non nacque nel i4;r> ma circa i! che ne sono itatc fatte; fra lè qua» 

1440, e che nel 145S rcndcucsi re- li la prima fu h%t% in Bcggio nel 

ligiosD, c ehc ih) di vivere non nel tfo» aelhi teamperla di Dionigi Ber- 

»5H, ma nel gennaio del 1 $ 10. r.gli ha tocco , e ci ha data esatta notiiia 

iachc csa^iamcntc descritto T ungi- dcKc aluc .opctt da lui con^KC • 
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ttrprttanimta. olim quidem a me edita j proximis vero annis in- 
cidi redditi j ec. Anzi egli si duole chela priin^ ediz,ioiie 
fòsse stata da altri adulterata e guasta : Nam de priore edir 
tim & qua mcoktius dìBa vidASmwt , & quéi muio auis per* 
versét staiditatù cmuptor^ me wsskattf adjecmt, ietraxi. 
Qaaodo egli fece oel 1509 questa terza edizione,- era già 
assai vieccbio e cieco ^ e quindi cosi conchiude la dedica al 
detto generale , segnata da Bergamo il i d'ottobre del 1^09 : 
Vale Pater R. Congregationem nostram , ac prasertim Bergo* 
menstm Conventum habc commendati ssimum . Nam te , :it 
debent , ornnes miriftce amant ac reverentur , cr me decrcpitwn 
jam senem atque oculis captum mira piaate compleanni ur . Egli 
morì per testimonianza del p. Gìlvi ( ivi ) jì' di novem- 
bre del 1511. Le nioltissijiie edizioni fatte poi di cjuesi'o])e- 
ra ) mentre le altre due rimasero dimenticate , mostrano con 
quale applauso fosse ella accolta. Ad essa è avvenuto ciò 
cèe al Dizionario storico del Moreri , cioè che da uu pie* 
ciol volume in cui l' autore dapprima Tavea xaccblosa, si 
è stesa a molti tomi j e ora appena vi si rlcoriosce vestigio . 
di ciò che leggevaai nelle prime edizioni . fu così dovea ac« 
cadere per render migliore quest'opera che,qual fu dal suo 
autore pubblicata, era molto jnancante , e sparsa di n.olti 
errori, come avvien sempre de' primi siggi di un'opera di 
vasta estensione. Chi nondimeno prenderà a esaminare le 
dette prime edizioni, non potrà negare che vi si scuopra 
la molta erudizione di AniLìio^io non sol nella lingua la- 
tina, ma ancor nella greca e nell'ebraica, di cui dà taloc 
qualche saggio , e il molto e dilìgente studio eh' egli avea 
Mtto sugli antichi scrittori; e noi dobbispiio perciò sapere 
gli grado della molta fatica da lui in ciò Impiegau, e per* 
donargli volentieri gli errori ne* quali è caduto. Alcune al- 
tro operette inedite ne rammenta il p. O^singer ( BibL ^Au- 
fft$tm.p. 177 )y fra le quali le due Odi in lode dì s. AgOr 
stino e della b. Chiara di Montefalco si conservano ancora 
nella libreria de' pp. Agostiniani di Bergamo , insieme coli* 
originale del Vocabolario , come mi ha cortesemente avver- 
tito l'ornatissimo cavalier sig. conte Giulio di Calepio. 

XXVin. Sia r ultimo tra'gramatici di questo secolo uno ^*7o'?(! 
che nel numero e nelK erudizione dell'opere non fu infe- cumioca- 
xiore ad alcuno , e di cui maggiore ancora sarebbe la gJo* 
ria, se non 1* avesse oscurata coli' apostfisia dalla cattolica 
Relj^ooei cioè Celio Secondo Gorione . V Orauoo lìm^ 

Yyyj } J>» 
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bre che ne fece l'an. 1570 Gianniccolò Stoppaci, e eh' è 
stata di nuovo pubblicata dallo Schelornio ( ^momit.Hur, 
f. 14,^. 315 ), ce ne darà le più sicure notizie . Egli era 
nato ne! 1505 in Piemonte, in un luogo che Io Stoppani 
latinamente dice Cyriacum, e che debb' essere presso Tori- 
no, perché egli dice che Jacopo Troterio Curione di lui 
padre, nomo d' illustre nascita ^avea prenó dio tutti ì suoi 
beni in Moncalieri che non ne è molto distante ; e oveper« 
CIÒ fu ne' primi suoi anni iiHerato ancor Celio. Indi panò 
a Torino, ove attese a' più gravi studi , e a quello sopra 
tutti della giurisprudenza. In questo tempo,nientr'einon 
avea ancora cent'anni, udì parlare delle nuove opinìooidi 
Lutero e di altri maestri dell'eresia; e invogliatosi di leg- 
gere ì loro libri j ne fa sedotto per modo , che con due suoi 
compagni determino di andarsene in Aliemagna, e si pose 
in viaggio. Ma scoperto e arrestato nella valle d'Aosta, do- 
po essere stato due mesi prigione in una fortezza, ne fu 
liberato, e inviato a! monastero di s. Benigno, perche ivi 
fosse meglio istruito ne'df^mi della cattolica Fede. Ma 
egli non seppe spogliarsi' d^li errori, de* quali ti ora imbo* 
mto) e fuggitone qualche tèmpo appresso , dopo arer Inn- 

S mente viaggiato per diverse citta d' Italia , fermoss» in 
tlano , ove alcuni anni trattennesi studiando e insegnan- 
do , e ivi prese per moglie Maddalena Bianca Isacchi fan- 
ciulla di nobil famiglia, colla quale passò poscia a Casale 
di Monferrato, e indi, avendo udito che di tra fratelli 
e sorelle, una sorella scia gli era rimasta, tornò in Piemon- 
te. Ma ivi avendo egli scoperte le ree sue opinioni, fu di 
nuovo arrestato in Torino, e cliiuso in prigione. L'accor- 
gimento con cui seppe deludere il suo guardiano, gli aprì 
la via allo scampo in quella piacevol maniera che fu da lui 
descrìtta nel suo dialogo intitolato Praii» • Rititoitt aUoTS 
a Sale nel territorio di Pavia ,donde ia a questi -città chia* 
mato airimpieg)» di professore. In fatti nell'Elenco degli 
Atti di quella università troviamo a' 9 di ottobre del 1^38 
accennato questo documento: litem Civiutis lUustriD. Se» 
natHs Presidi i ut fmatur m mulo D. Secmdus Curinms Lt&m 
(p. 54 ). Ma scopertosi presto chi egli fosse, sarebbe stato 
arrestato, se gli scolari vegliandone alla difesa, non Tave*:- 
sero per ben tre anni fatto sicuro. Finalmente le istanze 
del papa presso il Senato di Milano consigliarono il Curio- 
ne a fuggirsene , e ritiratosi prima a Venezia, edi ià a Fer* 

ra- 
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rara, da quella duchessa Renata fu inviato a Lucca, ov' ci- 
Jagli ottenne una cattedra. Appena però avea ivi passato 
un anso , che ^paeUa repubblica fu dal papa richiesta a dar- 
glielo nelle maaSy al.cbe benché ella non consentisse, fu 
apiriiflieno persiiasq aLCarione dt andamne. il Sigonio 
rlmiiriiftrò poscia al Bobonallo di essere stato l'autore dì 
questa teiniiesta contro ilCurione eccitatatele t;^/'^, non- 
m Luc£ cum Calia Curione insigni doSrina vira simtUtatisexer* 
tmsU -étàeo Meerbas, ut etiam illum delatione nomims non Luca 
solmn\ sed Italia quoque ìpsa depuleris ( Disput, patav. Li)? 
Chiunque fosse l'accusator del Curione, questi, passato 
negli Svizzeri, fu prima maestro in Losanna ; quindi quat- 
tro anni dopo fu destinato professore di belle lettere in 
Kasilea , ove poscia dimoro finclic visse, benché invitalo col- 
la promessa di magnifiche ricompense da altri principi . Ar- 
di una volta dì ritornare in Italia, per prender seco la mo- 
glie e i figli m lasciati » o corse gran rischio di esser ferma- 
to ; perciocché gli il bargello e gli sgherri ne a?ean cinto T 
alloggio in un luogo presso Lucca; ma egli preso dalla men- 
sa , a'cui sedeva» un coltello» e con esso mostratosi a'£àn- 
ir, o ossi ne rimanessero atterriti ,0 noi conoscessero , pò* 
tè loro fuggir dnlle mani. Morì a' 24 dì novembre del 1559, 
dopo aver pubblicate non poche opere, alcune sulle mate- 
rie teologiche , secondo le opinioni de' Protestanti , altre 
morali, altre satiriche, altre storiche, altre di diversi altri 
argomenti . Ma molto singolarmente egli affaticossi nell* 
illustrare la lingua latina, alla qual classe appartengono la 
gramatica da lui pubblicata , e il libro Del perfètto Grama- 
fico , e quello della Maniera d* insegnar la Gramàtica » e i 
cinque libri Intorno atristituftion de' fanciulli, e gli^iccre- 
scf meati fatti al Nizsolio e al Tesoro deNa lingua latiba , 
e*1e«ote.S4i molte opere di Cicerone» e le correzioni di 
più' altri antichi scrittori. l>i queste opere del Curione si 
può vedere un» più distinto catalogo presso lo Schelornio , 
i\ qua! poscia ragiona ancora de' figli e delle figlie ch'egli 
ebbe e di altri della stessa fami:^fia , i quali tutti nel colti- 
var le scienze e le lettere seguiron ielicemenie le tracce e 
r esempio di Celio . 

XXIX. Qual fosse il fruito che dalle fatiche di tanti ce- xxnr. 
h?bri professori n di tanti valorosi scrittori si trasse , tutto 
il corso di questa Storia ce lo ha abbastanza mostrato. Noi imtict 4Ì 
abbia» hi ossa fidati e poeti e storici e filologi e scrittori ^^l^ 

Yyyy. 4 cigni 
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d*ogiu muiora coltissimi ; e anche m'coltivitort délirpal 
gravi scienze , alctùii ne abbiam rinrarad che seppmsitt** 

gare leggiadramente ciò che prima era iavolto frsiVlÈ^m* 
colta barbarie. Qual differenza fra gli scrittori di questo^ 
e que'dcl secolo precedente ! La moltiplicità de'Iibri accre-^ 
scìuta col moliiplicar delle stampe, le migliori e più cor- 
rette edizioni de' classici autori venule a luce, le note e ì 
cementi co' quali essi furono rischiarati, i tanti libri dida- 
scalici Clic in qnesto genere si pubblicarono, la separazio- 
ne che coniiuciò a farsi, tra gli scrittori del secolo d' Au^. 
gusto, e que' de'soQoli sussegueoti , sicché non si amscfv • 
nel medesimo conto. Cicerone e Seneca ^ Viigilto cLocanoi 
gli antichi monomenti scoperti e illustrati , le cooitte n 
alcuni punti di lingua insorte tra* letterati i il numero del- 
le scuole c de' maestri accresciuto in OgPÌ .parte d'Italia, 
tutto ciò fu d'incredibile giovamento alla perfesione della.- 
lingua latina , e agevolò agli scrittori la via per richiamar- 
ne l'antica maestà e bellezza. Alcuni furono in ciò scru*» 
^^olosi oltre il dovere, e credendo di farsi rei di grave de- 
litto, se avessero usata una voce non usata da Tullio, gii- 
taion molte volte nel cercar di un'acconcia parola quel 
tempo che meglio sarebbe stato impiegato io più utili og- 
getti. E cps) suole avvenire che a un*estteflBarozzezu«oc« 
ceda un'estrema delicatesu , finché poscia ritorroale cose 
a un giusto equilìbrio. Ma di ciò alabitmo altrove parlato 
a lungo ( t.z, Di'ss.preL ) > nè & d'uopo il ripetere cìòciie 
già si c detto, Vefgiam nondimeno che verso la motà del 
secolo si facevan doglianze che la lingua latina iosse tra noi. 
disprezzata, e quasi dimenticata. Paolo iMa nu zio, seri ven« 
do ad Andrea Patrizio, Italia vero nostra, die' egli (/.4, 

ep. ^6 ) , in qua vigebant olim artcs bonx ita vcterem il-^ 

lam quasi formam videtur amisi sse, vix jam ut agnoscatur , 
E a Marco Antonio Natta : oin nescis , scriv' egli (/.5,f/». j 0, 
ìjbros Latinos optimos veteres ita nunc Jacere, ut pene sordium 
ingenwe jpHtmwrì vix jm Cieermum ip$m^ Cdsarentf Salila 
stim lep , a nmbis nim ne legi qu^m, pUiufiu €mtmmt 
Uffa il Manuzio, come ad altra occasione abbiamo osserva- 
to ( par. I ) , era uomo querulo oltremodo; nè doni molta 
ilede a tali doglianze . E certo noi abbiam vidiito che verso 
la metà del secolo fioriva egregiamcnie l'amcoa letèeratu» 
Ta jn Italia , e vi erano scrittori latini di rara eleganza . Pili 
ra^Quevole io credo che fosse U lamento che Latìjio.lAtial 
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diceva sulla fine del secolo, cioè nel 1584, dolendosi che !• 
università italiane fossero allora sì scarse di professori di 
belle lettere, che convenisse chiamarli fin d' oltremonti ; 
Male, scrive da Roma a Cammillo Paleotti ( Latinii Epìst. 
t.iyp.i-j-j ) , Ut nunc qmdem est , ? alarne suavissime , apud 
Udos cum limris agitur , si ^ quod j^mens seribis, qua oUm 
^jfmMdsU it4 fiorehM^ & iruAit€nmvifùnm immmsAtxmù 
M suiUtA ttM ejfìmdire, & uUta dpes ^ mmé ai mmùum 
ìikrdhm mium uientim distmÒMmUm exeoiaidmH^ «lir- 
tm,uimc iu smit- exaHsea,tu ex alni Frtvmciìs ad nos , non sint 
igutviét noftrm ttèta^ evofandi smt^ fuarim mditfm* Uéa ju^ 
V9MtiiS e* linfftATum scìentìa & rerum cogùtioniimlmatwr. Hit 
entitty ut audio , qui in utraquc lingua bumattiores , quas dicunt 
Utteras , public is sti pendii s conduci profitentur y Lusitani j His- 
pmiy Gallique majore ex parte sunt . Infatti verso questi 
tempi furono professori di belle lettere nella Sapienza 
di Roma Tommaso Correa portoghese , Marcantonio Mq- 
retOy e Mauriz.io Bresse francesi (Cara/a de Gymn. ront,t,it 
f . 3 17 ) . E if decorso di poesia Storia medesima ci ha dì* 
mostrato che gli ultimi anni diqaesto secolo furono men 
fecondi di colti scrittori e di professori valorosi che i pri- 
mi^ per quelle consuete vicende, per cui 1* ardore di uria 
naoone per qualdiesiasi oggetto non suole durare Junga- 
jneate» ma viene illanguidendo e scemando , finche quasi si 
estingne. Noi ne vedremo gli effetti nella storia del seco- 
Jo seguente, e frattanto mi sia solo permesso il riflettere 
che al tempo medesimo cominciò ancora a introdursi inlia- 
Jia il reo e corrotto gusto, che gittò poscia si ampie radi- 
ci, come a suo luogo vedremo, 

XXX. iVIemre la lingua latina avea tanti e sì illustri scrii- xxx. 
tori che ne accretcevan P onore e ne propagavan lo studio, ^o^"il 
anche J« lii^oa italiana cominciò ad avere i suoi legislatori nogna 
e maestri * Ella è cosa strana a riflettere che una lingua nel- *^*"^* 
ia ^ale gii da oltre a tre secoli non sol si parlava , ma seri» 
verasi ancorai e che si usava ne' libri che si pubblicavano, 
non avesse ancora principi e regole stabilì , e fosse lecito 
ad ognuno lo scrivere come pareagli meglio . A dir vero pe- 
rò, egli c necessario che così avvenga ad ogni nuova lingua. 
Se da prima noii le ^i lascia libero i! corso, sicché possa 
ognuno usare quelle espressioni e quelle parole che più gli 
sembrino opportune, e appena nata vogliasi essa restringe- 
re entro determinati confini ^ non formerossi mai una lin- 
* . ' gua 
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gaa copiosa è perfetta. Ma dappoiché col volger degli anni 
essa si c arricchita , e può bastare per se medesima a spìe- 
gare i sentimenti tutti dt 11* animo , allora osservando le leg- 
gi che hanno comunemente osser'ate i più applauditi scrit- 
tori, c le avvertenze colle quali acomun ciudizio si rende 
più soave e più armoniiDso lo stile, si posson esse ridurre 
a certi determinati principi; e senza ristringer la lingua in 
modo che nulla più le si possi aggiugner di nuovo, fissar 
]e v^Ie colle quali ai aUiia a parlare e a scrivere corret- 
tamente. Cosi avvenne della lingua italiana. Pe¥ lo sp»%ì6 
di oltre a tre secoli ognuno àveala usata come pareagli pfè 
opportuno a spiegate te sue idee. Il tempo, il jriù sicuro e 
il piè imparziale giudice delle opere d' ingégno , assicurò T 
immortalità alle opere di Dante , del Petrarca, del Boccae- 
cio e. di tanti altri colti scrittori che furono sempre avuti, 
e sempre si avranno in conto di maestri del ben parlare, e 
distrusse la memoria di tanti scrittori italiani incolti e roz- 
zi, le cui opere o son perite, o giaccicn tuttor tra la polve- 
re. Al principio dunque del secolo XVI si cominciò a esa- 
minare le opere de' più rinomati scrittori ; e sugli esempi 
loro si venner formando cjuelle leggi e quelle avvertenze die 
riducendo, per eos) dire, là lingua italiana in astenia, la 
lendesser sempre più bella , e servisser di norma a^K ahH , 
per ornare le opere loro colle grazie di uno stil coho é leg- 
giadro. Paté chela lingua latina al veder ritaliana,<ch*ellari* 
mirava come suaBglia, ingentilirsi di giomo in giorno , e ador« 
Darsi di nuovi vezzi , ne divenisse in certo modo gelosa ; e Co- 
minciasse a temer che la figlia non sì levasse contro la madre, 
e si usurpasse quel regno di cui ella avea finallora tranquilla- 
mentegoduto. Quindi eccitò ella alcuni de'suoi più devoti 
adoratori e seguaci a prender le sue difese e a sostenerla 
contro questa orgogliosa rivale .Romolo A maseo fu il primo 
che uscisse in campo per essa, quando nel 1525^ in Bolo- 
gna innanzi all'imp. Cariò V, al pontef. *Qemente VII e 
a più altri gravissimi personaggi recitò le due eloquenti 
Orazioni in difesa della lingua latina, da noi già 'mentova- 
te s nelle quali egli sostenne che l'italiana dovea essere con- 
finata nelle ville, ne* mercati , nelle botteghe, e usata solo' 
da uomini di basso affare. Lo stesso fecero Pietro An?elio 
da Barga in una sua Orazione detta nello Studio di Pisa , 
Celio Galcagnini in un suo trattato della Imitazione , diret- 
to a Giami}attista Giraidi> nel quale egli » mostra desìde-^ 

roso 
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TOSO cBé li lìflgaa italiana sia totalmente sbandita dal mon- 
do, liVancesco Florido nel!' Apcilogia di Plauto» da noi po- 
co anzi accennata, Bartofommeo Ricci nel secondo de'suoi 
libri dell' Imitazione , Giambattista Goinro in un Paradoi» 
soda lui recitato nell* Accademia degl' Infiammati di Pado- 
va, a' quali scrittori, nominati dal Varchi ( ErcoUno p. 245 
ed. vcn. 1570 }, si possono aggiugnere alcuni altri rammen- 
tati da Apostolo Zeno ( Note al Fontan. t. r , 35 ), e fra 
essi il fanioso Sigonio nella sua orazione De latmae linguae 
MSB nfkmio . Ma se la lingua latina potè trovare valorosi 
scrittori che si presero a enort il sosteoerne 1* onora, mot- 
ti a' ebbe ancor fitafiana » che o col prontooTenie e agenv 
lame lo studio , o col dj&nderne i'eccelleasa ed i pregi » 
la tenoer ferma contro gì* impetuosi assalti de' suoi neinii 
ci, e con sì felice successq, ch'ella andò sempie più prò-* 
pagandosi e stendendo per ogni parte il suo regno . Né el« 
la pretese allora di cacciar dal trono la lingua latina , ma 
solo o di regnare con essa, o di avere aimen dopo essa il 
primo grado d'onore. E così in fatti avvenne nel secolo di 
cui scriviamo ; benché poscia ella abbia preso maggior co- 
raggio, e or cominci a minacciare la sua madre medesima 
di quell'esilio a cui fu ella gii in pericolo di essere conden- 
sata . Di questi Illustratori e difensori della lingua Italia» 
sa dobbiam qui ragionare, e noi il faremo con quella bre- 
vità eh* è necessaria , a non allungarci aorerchiameitte » e a 
non annoiare chi legge con inutili e, direi quasi, supersti» 
uose ricerche. 

XXXI. Il primo a tentate questa non facile impresa fu xxxi. 
il Bembo , a cui non c agevole i! definire se più debba la sì anno- 
lingua latina , o l' italiana. Ma ei non fu il primo a comu- J-^J^i 
jiicare al pubblico i frutti delle sue ricerche . Gianfrance- aurori 
SCO Fortunio schiavone di nascita, ma vissuto per lo più in 
Italia, e di professione giureconsulto, prima di tutti diè ,5^"/ 
alla luce in Ancona nel 15 itf le Regole gramaticali della vol- 
gar lingua f le quali piacquero allora per modo, che fino a 
z 5 . edizioni , fattene (inò al 1 5 5 1 , ne amioveca Apostolo Ze- 
ao (itfi t. hp-j). Egli ebbe una fine infelice; peicioeehè 
essendo podestà in Ancona ^ove con molta lode eserciunt 
il tcio ministero , fu veduto un giorno dalle finestre dei 
pretorio precipitato al basso e morto: e benché gli Anco- 
nitani affermassero che in un impeto di manìa si era egli 
Stesso gittate dalle finestre > si dubitò aoadimem» se altri 

per 
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per a^entura non ve l'nvesse sospinto (Valer, de Infelic. Li^ 
ter. l. I,/». 45 ). Dopo il Fortunio, entrò nello stesso argo- 
mento Niccolò Liburnio veneziano, che dopo essere sta- 
to per setto anni nsaestio di Luigi Pisani poi cardinale , fu 
piovano di s. Fosca in Venezia e canònico della duca! ba« 
siJica di s» Marco, e mori in età di anni nel 15^7. Di' 
lai sono Le vulgéri «/«j^av^i^, stampate inVeoezia nel- 1521^ 
e innoltre le. tre Fcntant che uscirono in luce nel)' anno- 
i^ìd*, entlfe quali piire ei ragiona della lingua italiana, e 
mostra doversi rigettare le lettere in essa dal Trissino in- 
trodotte, di che diremo ira poco. Egli c ancora autore del- 
le traduzioni del IV libro dell'Eneide in versi sciolti , e 
dell'opera de! Boccaccio de' Monti c de' Fiumi , di un li- 
bro di poco valore, intitolato Le Occorrente humaney e fli 
qualche altra operetta (a) . Neil* anno medesimo in cui fu 
pubblicata l'opera del Liburnio , fu pur pubblicato il Coni- 
pendio della volgar Gramatica di Marcantonio Flaminio al- 
for giovinetto . Ma tutte queste opere parvero quasi ccclis-' 
sarsi , quando si videro comparire le Prose del Bembo. Fin 
dal 1502 avea ei éìominciato a scrivere alcune no^ sulla 
volgar nostra lingua, e fin dal 15 ii aveane egli compiuti i 
primi due libri, come dimostra Apostolo Zeno (/. c, t. i y 

9), benché poscia, distratto probabilmente dall'impiego 
di suo segretario, addossatogli da Leon X, non potesse ri- 
durle a fine, ne pubblicarle prima del 151^. Quindi aven- 
do egli inteso che Pellegrino Moretto o Moratto mantova- 
no avea fatte certe annotazioni sopra esse, e tacciatolo di 
aver rolMite al Fortunio alcune poche cose > ei se ne dolse 
in una lettera a Bernardo Tasso (t.^y 1,6), a^TenoaDdoche 
ansi il Fortunio avea da Idi avuto quel primo aWxnzo del* 
la. sua opera, e di esso si era giovato nel suo libro. E il 
Bembo. era uomo troppo leale e sìncero, per non dovergli 
in ciò prestar lède* £^ii c vero che anthe il Fortunio , nel 
suo proemio, protesta ch'egli avea cominciata quella fatica 
fin da più anni addietro, ma ei non ne reca alcun monu- 
mento, ne veruna testimonianza, come fa il Bembo riguar- 
do all'opera sua . Or questa , benché posteriore di tempo 
quanto alia sua pubblicazione , fu veramente la prima ope- 

ra 
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IH (li cui sì potesse dire illustrata !a nostra IIn?na 5 non già 
ch'essa sia scritti coi me lodo con cui i libri elementari vo- 
gliono essere scritti, ma perche l'autore esamina giustamen- 
te e cori buon senso discorre intorno a* pregi della lingua 
medesima, e su' migliori scrittori di essa va facendo utilis- 
sime rifleisioni. Essa fu perciò lodata da molti anche tra i 
Fjoreiitiiij,6 il Varchi fra gli altri ne parla spesso xon mol- 
ta lode nel soo Ercolano, e, sella dedica fatta nel 1549 
delle Prose medesime al duca Gesimo , dice cbe i Fioièiitiw 
ai nOD potranno mai essere abbastanza grati al 'BenùìOjpit' 
étver egli U loro lìngua dalla ruggine de'passati secoli non fmepitr* 
^04, ma intanto seder itay e illnstrM , cbe eUa ne è divenuta tpudù 
si vede.MsL non perciò le mancarono contraddittori e nemi- 
ci. Fra gli altri il Castelvctro ne scrisse un'aspra censura, 
parte della quale fu pubblicata in Modena nel 1563; il ri- 
manente fu per la prima volta aggiunto all'edizion delle 
Prose fatta in Napoli nel 1724. In essa sembra che il Ca- 
stelvetro talvolta riprenda a ragione il Bembo 5 ma talvolta 
ancora, lasciandosi trasportare dal troppo acuto suo inge- 
gno,» si abbandona a -sottigliezze^ dalle quali altro frutto 
non si ritrae che di stringere e- d'imbrigliare per modo chi 
scrivendo si vnol ad esse attenere ^ebe non sappia egli pure 
come avanzarsi , e gitti per disperazione la penna. 

XXXII. L'esempio del Bembo eccitò molti altri scritto- xxxiL 
ri a illustrare co' loro libri la lingua italiana. E io crederei ^^J^j 
di gittare inutilmente il tempo, se volessi tesserne il cata- iciu^ 
logo . Esso si può vedere nella Biblioteca di monsig. Fonta- ««cmo «r- 
uini colle Note di Apostolo Zeno, ed ivi si troveranno au- 
noverate distintamente le opere di questo genere pubblica- 
te da Marcantonio Ateneo Carlino napoletano, che in pes- 
simo stile volle insegnarci a scrivere con eleganza, di Ja- 
copo Gabrielli, di coi abbiam ragionato nel trattar de* ]Blo« 
sofiy'dl Gianfiloteo Adiillini, del co. Matteo di s. fidarti- 
no, di Giorgio Bartòli, di Lazzaro Fenucci da Sassolo, di 
Oraxio Londiardelli , di Vincenzo Menni , di Paolo dal 
Rosso r di Reginaldo Accetto domenicano, di Giampierio 
Valer iano, il quale, come 'gii Leonardo aretino, pensava cbe 
la lingua italiana fosse antica al. pari, e piò ancora che la 
latina, di Ascanio Persio, di Girolamo Ruscelli e di altri 
scrittori, le cui opere non som più molto curate , dappoi- 
ché tante altre di gran lunga migliori han veduta la luco. 
£ ad essi si può àgglu^acie Gi^uìbattistfk Bac9hiai inode- 

ne- 
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nese che , come raccogliesi da più lettere del IVIinturn<% 
{Mintumo Lettere L i, leti, 10; lett. 1, 1, 5, ecj» essen-' 
do in Sìdlta segretario del vkeiè, stara aerivaod» nn' Opet^- 
dMmt sulla toscana iavaliat e pensava ancor di nccogjiere, 
te lime inedite del Petrarca; ma nel 1^34, ùttosi &ate 4ii 
una riforma di s. Francesco in Calabria , volse a tutt' altro 
il peiisiefo(4);e Filippo Oriolo da Baciano, che dal Bem-. 
bOfiel 1^31 fu esortato a pubblicar certe Regole della lin-. 
gua italiana da lui coinposte ( Op. t. 3, />. 271 ) . Fra essi dee 
aiino\'eraTSÌ Rinaldo Corso, degno di più distinta menzio- 
ne per più altre opere che ci ha date, e per le lodi di cui 
c stato onorato dagli scrittori di que' tempi . E^li era orion- 
do dalla Corsica, onde Rinaldo il vecchio di lui avolo tras-*. 
ieri la famiglia a Correggio, ov'ebbe da Lisabetu Mare*» 
scaldi! sna moglie Ercole iUacone celebre soldato 4I. soldo 
de'Veaesìaiii, ucciso nel t^i6 aeir assalto di Cxemonai e 
onorato poi .da Rinaldo soo figlio di un bel monamento dj 
nasBQi e di una onorevole iscrizione, che tuttor si vede 
presso la chiesa di s. Francesco in Correggio , e ch'è riferi- 
ta dal eh. sig. Girolamo Colleoni (Scritt. di Corregg, p;ii, 
ec. ) . Da lui adunque e da Margherita Merli di lui moglie 
nacque Rinaldo in Verona , ove allor trovavasi il padre, co- 
me pruova il suddetto scrittore . Dopo la morte di Maco-. 
ne, tornò ancora fanciullo a Correggio sua patria, indi 
passato a Bologna , vi ebbe per maestro nella giurispru- 
denxa il celebre Andrea Alciati , e restituitosi poscia alla 
patria, vi esercitò per più anni Timpiego di giudice presso i 
conit di Correggio. Ortensio Landi , nella capriccioBa descri- 
zibne del suo viaggio per ritalia^ove ogni cosa descrive per. 
allegotie e.per metafore,parlando di Gorreggioydice (Cmmm» 
delle cose notab, d*Jtal, p, 20) di avervi ritrovato un Corso ^ it 
^ikUe invece di uccidere e d' assassiuarc altrm^ difendeva vedo* 
ve e pipilli , distendeva bellissime prose , e concordava doUis» 
slms rime f e prosiegue rammentando le cortesie ivi usategli 
in una sua malattia dalla Signora Veronica Gambara jdalla Sig, 
LHcre:(ia d* Este , dalla Rev. & illustre Sig, Barbara da Correg- 
gio ^ e dalla Sig. Viroìnia e dalla Sorella. E altrove (P<i«f^. 
della march, della Fadulia p. 24 ) : 0 dotto Rinaldo Corso , chia- 
ma tutto il eboro delle Muse Toscane, che tanto ti sono obbligate, 

per 

(m) Veggansi più • lungo cspottf le vicende dei Bacckioi nella Biblio* 
teca nwdcncae >, aa;>. • • 
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per bétvif'tit H'i§tHmmte scrìm ifmimmti>idU /«r filim 
lingua . £i parla «noora con molta lode dei Cono noa meno 
che di Gorre^io in una delle lettere da Ini scritte^ e di«. 
fòlgate sotto il nome dì Lucrezia Gonzaga (Luer, Gm^agi 
Utt'p. )i8) . Anche Girolamo Catena, nella lettera da lui 
premessa alla prima edizione delle Lettere latine del card. 
Cortese, parlando di Rinaldo, dalla cui libreria dicedi 
averle avute, !o chiama omnium rerum magnarum cognitionc 
in primis instru^itm, tum singuUri doquentia^ tum probitate 
4tque humanitate ornatum ac perpolitum . Essendo ei rimasto 
vedovo nel 1567 di Lucrezia Lombardi, entrò nello stato * 
ecclesiastico, e quindi, a' 3 d'agosto del 1579, fu fatto ve- 
scovo di Strongoli ,e tra le Lettere del Catena se ne ha una 
de's5 giugno del 1571 (^.220), dalla qual si raecoglie che 
sin da quell'anno sareiilie egli stato vescovo, se il papa, 
cjie il credette Corso di nasione e non di cognome, non se 
ne fosse perciò trattenuto. L*Ughelli ne fissa la morte al 
y ma il soprallodato sig. Colleoni dimostra di'ei mori 
poco dopo aver fatto il suo testamento, che fu rogato ai 
18 di settèmbre del 15S0 {a). Oltre i Fondamenti del parlar 
^9rf^«o , stampali nel 15191 più altre opere del Corso ci 
son ri inaste, cioè la Sposizione sulle Rime di Vittoria Co- 
lonna, il libro Delle private rappacifica:^ioni , che fu poi da 
lui stesso tradotto in latino , e di nuovo stampato, ed è 
stato uno de' libri in questo genere più pregiati, sinché i 
Hbri di questo genere sono stati pregiati , un Dialogo del 
Ballo , la Vita di Giberto lU, signor di Correggio, con quél- 
la di Veronica Gambara, ed altre cose sulla àiaiigUa di 
Gorreggicr , una tragedia intitolata la Pancia, e alcune altre 
opere poetiche, legali, e di altre materie, delle quali cidi 
il catalogo il sig. 0>Ueoni . Il Dolce ancora , che ad ogni ar- 
gomento volle metter la mano , non lasciò questo intatto; 
ma, se crediàmo al Muzio , n'ebbe assai poco onore : L* art' 
no cinquantesimo sopra i mille della nostra j<i/«fc, die' egli par- 
lando del Dolce ( Battaglie p. 57 ed. ven. 1 582 ) , trovandomi io 
in yencgia , dove io feci stampare diverse opere mie, egli mandò 
fuori una sua Gtamatica , nella quale /ralle altre cose diceva, 
che dì que' verbi Latini , 1 quali terminano il preterito perfetto in 
xi , in questa lingm la ummt^mtè e masi ^ MMie rego , rexi, 

- ■ ■ 9t le» 

(4»^ Il Corso morì certamfnte nel f. ifi, ce. ; t.^,f.p6, ce.) ove dcl- 
sccecmbre del 1580, come ti è dimo- la vita e delle opere di cmo ti tono 
«meo nalla Billi«e«ctno4tMce (t, *, 4atr «sai pià coprale Mdtit • ^ 
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& lego /lexì & di molte altre gcffarie erm$ m quH U^, t)l 
dfe (fer qiumto mifk riferita) M, OMmi ToUimi ungictw 
fidimi Uuaixmci ne feettt*risu* i, dhe mciù H Me9 
émnmito da* suoi amUt, raeedft^ €9m il m^U9 potè, quelle 

pime stampe, & si mdà ritrmiado* 

Xfoan. Frattanto alcuae coBtM insorte «mrno alla 

Contro.' Hagua italiana diedero occasione a diverse opere, dalle 

▼crsia CTuali ella fu sempre più illustrata. Parve ad alcuni eh* essa 
•air orto- ^ f. ii V i'i 11- 

grafiadcl- "OH fosse abbastanza lornjtadi lettere a spiegare il diverso 

la liagua lor suono ^ e perciò fin dal principio del secolo erasi in 
Siena pensato ad aagiugnerne alcune nuove .Ma mentre ivi 
s'indugia a porre in esecuzione questo disegno, il Trissi- 
no, in cui erasi risvegliata la medesima 'idta , fa il primo 
a conciarla ad efletto j e nel 1524 pubblicò ia Roma f £pi^ 
steU dille littere muftHmmtt'^giimti ut h Uuffu, iudimu . Tnr 
esse voleva egli iatiodarre r« e Vm greco» la Vj, e V-u 
consonanti, e akane lettere composte, come eb^gby th, 
pb; e con cpieste lettere fece egli stampare l'anno medesi- 
mo la sua Sofonisba con altri opuscoli . Contro questa in- 
venzione del Trissino si sollevaron parecchi, come Lodo- 
vico Martelli, Agnolo Firenzuola , Niccolò Libiirnio e Clau- 
dio Tolomnici , il primo de'quali saggiameiiie si attenne a 
riprovar come inutili le nuove lettere, il secondo più acre- 
mente censurò il Trissino, tacciandolo ancora come pla- 
giario e us^rpaior delle idee avute già da'Sanesi ,dt che pe^ 
tò non potè egli arrecare veruna pruova; il terso impugnò 
il Trissino nella sua opevetu intitolata Tè tr$ fmtane \ % 
^arto,a cui s'attribuisce U MiVa, pubblicato sotto il n** 
me di Adriano Franci , non pago di rigettare le lettere ri^ 
trovate dal Trissino , volle egli poi .aggiugaerne altre .alla 
lingua italiana, e distinguere il diverso tuono della pronuil- 
eia nelle vocali collo scriverle diversamente, e con questa 
sua ortografia pubblicò egli le sue lettere nell'an. 1^47. il 
Trissino non si atterrì pel numero e pel valore de'suoi ne- 
mici , e co' suoi jDw^/>7 col dialogo intitolato II 
Castellano, e colla Gramatica si sforzò di sostenere le sue 
idee ^ e in difesa del Trissino levossi ancora Vincenzo Orea- 
dìno da Perugia con.tm suo Opuscolo latbio. Atto* pdi ti- 
sui|ip«r»da| oiarcfa. MaflSri- nella sna*bell^. ediuone d^ll» 
Opere del Trissino . Ma né le lettere del Trissino , n^quclle 
del Tolommei non ebbero luBga vile; Md ih Trissino ot- 
tenne di vedere iotrodottp e ricevutié comimemente ncifa 

voi- 
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«o^ai* nostra lingaa ì'j e l'tr consonanti; e forse ancora 
a lui deesi rintiodaxione della ^ nella lingua italiana in* 
naiui aU*f seguita da altra vocale, invece di cui usavasi al- 
lora di scrivere t. Di questa contesa parlan più a lungo 
Apostolo Zeno ( Note J Fontan, r. i , ^. t8 , ec. ) e Pier Fi- 
lippo Casielli (f^lta del Triss.p. 33 , ecj ; e ad alcuni seni'> 
hrerì forse ch'io n'abbia eletto più ancor del bisogno. 

XXXIV. Più fer\'ida ancora fu l'altra contesa che si ccci- xxxiv. 

10 iia gli eruditi Italiani , qual nome dovesse darsi alla no- 

stra lingua, se volgare dovesse ella chiamarsi, o horentina, nome eoa 
o toscana, o italiana j lite veramente degna intorno a cui si "yp**" 
afiaticassero uomini di acuto ingegno e di vasta erudi zio- appciursi. 
ne ..Oaudio Tolommei fu il primo che credesse ben im« 
piegato un tomo in (fuarto per disputarne, com'egli fece 
nel siK> Cesato t nel qud si disputa del nemey cm cui si dee 
shiamarp U vclgét lingua stampato nel e volle ch'ella 

Ridicesse toscana. Il Trissino avea già sostenuto eh* ella 
dovea dirsi italiana, del qual parere fu poscia ancora Giro- 
lamo Muzio, il quale nelle sue stampate nel 1581, 
opera in cui molte osservazioni contengonsi alla nostra lin- 
gua assai utili, impugnò a lungo lì Cesano del Tolommei , 

11 Varchi, che prese a scrivere il suo Ercolano ossln Dido^o 
delle Lingue all'occasione della contesa tra'] Caro e'i Ca- 
Rivetto, da noi altrove narrata, sostenne ch'essa dovea 
appellarsi fiorentina , e citò ancora in suo ftvore l' autorità 
del Beu^. Quindi T Ercolano fu censurato esso pure dal 
Muzio nelle sopraccennate Battailie, e dal Castel vetro, che 
pubblicò nel i^ji la Correzione di dame cose del Dialogo del' 
te Lingue. I Sanesi non istettero in questa contesa oziosi , e 
Scipione Bargagli . Celso Cittadini e Belisario Bulgarini 
pretesero che la nostra volgar !in?;n dovesse dirsi sanese. 
Qual fu il frutto di lunghe e di sì calde dispute?* Il ri- 
Diaiicrsi ognuno nel suo parere, e il persuadersi di aver ra- 
violi e . A ine nulla preme il sapere chi abbiala veramente, e 
sono persuaso che, purché si scriva con esattezza e con 
eleganza , poco importa finalmente, con qual nome debba 
distinguersi la nostra lingua . Molto meno entrerò io a par- 
lare deir altra ancor più fredda quistione intorno a' titoli - 
^i altezza , dì eccellenza , di signoria che dal Tolommei 
da Bernardo Jasso , dal Bini , dai Contile , dal Caro , dal 
jVlozio si volevano dalle lettere scrìtte in lingua italiana 
f^clusi , dal Ruscelli al contrario e da altri si voievan con- 

Tomo yu, Fané IV. Zzzz ser* 
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serrati; l'opiiiiaii de' quali Alitimi fu aUa fin vittoriosa > é 

i detti titoli generali^eate furono ricevuti. 

XXXV. XXXV. Ciò che non vuoisi dissimulare a gloria dcgl*Ita- 

toifcjnV" ^^'^ ^^^^^ ^^^^^ Toscana, si c ch'esci furono i primi a 
s"nc re- dar precetti della volgar nostra lingua; perciocché, se se 
gole Jei- ne tra^Tgano gli opuscoli scritti contro il Trissiiio, i quili 
però fiirono posteriori alle opere del Ikmbo, del Fortuiiio 
c del Liburnio, il primo fra' Toscani a scrivere della lii)gua 
italiana fu Picrfranccisco Già nibu Ilari di patria fiorentino, 
di cui già si c dello nel ragionar dtgli storici. Qui dunque 
ne raiiinientcrcm solo il Cello ossia il trattato della lingud 
che si parla e scrive m Firenze , stampato primieramente nel 
1547) e poscia più- altre volte, aggiuntovi un dialogo di 
Giambattista Gclli Stfra la dificdià di ardiitar detta lia^* 
Volle il Giambul!azl persuaderci die la nostra lingua ve- 
nisse dall'antica etrusca > e fosse accresciuta poi anche 
dall'ebraica e dall' aramea; e ognun può immaginare qua! 
belle cose dovesse dire su tal proposito .Nondimeno ei dee 
aversi in conto di uno degli scrittori più btnenìerjti della 
lingua italiana per b sceltezza delle voci e delle espressio- 
ni. Non cosi riguardo all.j '^rainaiica calla ortografia, nelle 
quali, come avverte Appostolo Zeno ( /. c, p. 25), ei non è 
modello troppo degno d'imitazione, essendo a lui pure av- 
veouio ciò che, secondo il can. Salvino Salvini (/ùixriCMrfo/. 
p. 70), accade ulvolta ad altri Toscani, cioè ch'essi , fon- 
dasi sul beatfixfù del O'clOf che donò Im il pià gentil parlare 
d' Italia , trasturano i loro stessi heai, non ossn vando.perfetta^ 
mefite l' esatta correzione y e non curando fi di agfiugners alla, 
fertilità , per dir cosi , del lor terreno la necessaria cultura , e 
a' loro componimenti r ultimo pulimento . Inseguito al Giam- 
bullari moltissimi a'tri Toscani scrissero a illustrazione 
della lingua italiana, e non pochi ne al.hiam poc^anzi ac- 
cennati. L'Accademia fiorentina e quella d<^IIa Crusca pre- 
sero a principale oggetto delie loro fatiche la perfezione di 
essaj e quindi vennero le tante lezioni su' più coiti scritto- 
fi, e singolarmente sul Petrarca e -sul Boccaccio. Fratto ' 
ancora di tali studi furono le tante edizioni che de' detti 
autóri e di piò altri del buon secolo della lingua toscana sa 
fecero allora, e quella singolarmente del Decamerohe : poi- 
ché la celebre edizione fatta in Venezia nel if%y$ benché 
da alcuni giovani fiorentini fosse diligentemente rivedui 
ta • coixeiu sa alcuni codici assai pregiati 1 parea nondx« 

me-*. 
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ntfno aVer bisogno di qualche emenda, e InnoUrè perle 
empietà che rendevanne !:i lettura pericolosa, era stata, 
come le nltrc, dnlla Cliiesa proscritta. Il granduca Cosimo 
scelse alcuni de'più periti nella lingua toscana, perche pre- 
jiedesscro a <juesia edizione, sicché ella riuscisse quanto 
pjù esser poteva esatta e corretta, e ne fosser tolte le cosfe 
che o/Tendevano (a Religione . Questi , secondo il eh. sig. 
Mamìì ( Stur.del Deeam.pair. i, c, io), furono Bastiano An« 
tisori, Agnolo Gnicciardini, Vincenzio Bofgbìni e Aeumfo 
BetiJvJeni , e il Decamerone per opera loro usci in Firenze 
dalle stampe de' Gianti nel i S73 1 « Tanno seguente si pub- 
blicarono le Annotazioni de' Deputati medesimi sopra al*' 
Clini luoghi del Boccaccio, la qua! opera fu però distesa in<* * 
leratnente dal suddetto Borghini . Ma questa edizione ro» 
soddisfece agli amatori della lingua toscana , e parve loro 
che troppo severi fossero stati i censori togliendo dal De- 
caineroiie più cose che poteano senza scandalo lasciarsi in- 
tatte. AI contrario il gran duca Francesco, successore di 
Cosimo, credette ch'essa non fosse abbastanza corretta j e 
che più cose ancora se ne dovesser troncare , e ordinò al 
cay. Uonardo Salviatl di darne una nuora edizione. Die> 
I de/a il Salviati nel i ^8z » e béncfaé essa venisse poscia ripe* 
tuta più volte, è nondimeno biasimato l'editore dagli eru-' 
diti, per averne tohe più cose che ni un danno arrecavano 
al buon costume, per avere cambiati a capriccio i nomi di 
alcuni paesi, per avere ancora mijtate talvolta senza necessità 
le parole, e sconvolto l'ordine de* periodi , per avere inter- 
1 potati alcuni passi, e aggiunta qualche cosa del suo, e tal-» 
volta con gravissimi errori; intorno a che sì posson vedere 
la Storia del Decanierone del Manni, e le Nòte di Aposto- 
io Zeno alla Biblioteca del Fontanini (f. 2,p. 177). 

XXXVI. Molto ciò non ostante giovò il Salviati còlle sue 
opere a pérfiùionare la nostra lingua ; ed è degno perciò 
di onoreval memoria nella storia della letteratura italiana* mxvr. 
latiìo in Firènze nel 1540 da nobilissima famiglia, eUbe per ^^^J' 
genitóri Giambattista Salviati e Ginevra Gorbinelli . Nel 
i^6p fu onorato delta croce di s. Stefano ,'e visse caro non 
meno a' suoi principi che ad altri signori, fra' quali servi 
per più anni il duca di Sora Jacopo Buonconipagni gran 
mecenate de' dotti, a cui perciò dedicò egli la sua edizione 
del Decamerone. In età di 20 anni scrisse i Dialoghi dell* 
Amicizia ^ che furon poi pubblicati nel 1554,6 mentre noa 

Zzzz 2 coi^« 
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eontavane ancora che z6 , fu consolo dell' Accademia 60^ 
lepcina; e nelFanno medesimo avendo egli compostala 
commedia intitolala II Granchio , fu essa dall' Accademia 
iTìf^clesima fatta rapprcseiiiare pubblicanicnie . Un'altra 
poscia ci ne compose intitolata e amcndue si anno 
verano tra le ini;.'liori che , (iuanio allo stile, abbia la nosln 
lingua. In molte solenni occasioui fu egli destinato a pero- 
rare in pubblico, e tutte (jueste Orazioni furon poscia rac- 
colte e date alle stampe. L'Accademia fiorentina, di cui 
fu uno de* principali ornamenti , gli diede occasione di re- 
citare in essa parecchie lezioni , le qqali pure vider la pub- 
blica luce. Egli era uno. de' deputati alla formazione del 
Vocabolario della Crusca ; ma morì innanzi ch*e.sso fo^se 
compito. Fra tutte ^>erò le opere del cav. Salviati , quella 
che lo ha reiiduto più cf !(bre, sono gli ^4vvertimcnti dcììx 
linaio sapra il Dccamoone in due tomi, pubblicati nel 1584 
enei 1 58^ , ne'quali egli assai più arnv/i^meme, r he non 
si fosse ancor fatto, spone tutti i precciii necessari a scri- 
vere correttamente. Fu ([uesi* opera criticata da Vitale 
Papazioni bolognese net suo libro intitolato ^jùupliixjm 
della lingHi -volgare t stampato nel 1 587 , il qual diede occa- 
sione a contese e ad altri libri tra '1 Papazzoqi medesimo e 
Orlando Pescetti ^ e anche Pjerantonio Corsuto prese ad 
impugnare il Salviati nel suo Capece y oirt^to le hipfmsimi^ 
libro pubblicìto nel 1591 .Egli ebbe ancor parte nell'aspra 
guerra che l'Accademì i della Crusca dichiarò al Tasso ^ e 
di lui sono i libri che in quell'occasione vennero a luce 
sotto il nome dell'Infarinato nel 1^85 e Jiel 15S8. AnLÌ 
vuoisi da alcuni cli'ei sia l'autore delle Considcra:^ioìji pub- 
blicate sotto il nome di Ciarlo P'ioretti da Vtrnio. E forse 
avrebbe il Salviati continuato a scrivere su queir argomen- 
to, se la mort« non i' «resse rapito in età di soli 50 anni 
Bel 1^89 (a). Della vita e di queste opere del Salviati , e 
di altre che o giacciono inedite , o son perite , più distinta 
contezza si potrà avere nelle Notizie dell'Accademia fio- 
xentina (p,zi6, ec.)> ne' Fasti consolari della medesima 
(p. x8f, ec,) » e negli Elogi degl' illustri Toscani (r. 4)« Io 
avrei 

( d) Mot teteasi tacere che il e romnssme a Firenze, àict il eh. 

SfttffUÙ Cn per qualche tempo ella ab. Scrassi i yìta Hi r. Tju» p. m^, 
c«rte di Ferrara, a coi recos«i con ; , pim fvtf t pi» m*i jftùiu/^t. 

onc.revolf provvisione 1* an. t^ij. itiktmmt'é VÌ Moti j^OCft «MfC*» 

Ma.tula (Uici mcti vi si srAttcwK » m. . > . . 
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aviti bramato p^rò , che nelle dette Notizie dell' Accade- 
mia, ove si TÌfeiiscon gli elogi che molli scrittori han fat- 
to (lei Saì-ijii , «i fosse usjta maggiore sincerità nel ripor- 
tare il giudizio che deil'opeie di esso diede scrivendo a lui 
medesimo Aniiibal Caro ( Lettere t, 2, lett, 265), e che do- 
po avere prodotto ciò eh* egli ne dice in lode , non $i Ibsse 
taciuto ciò ch'egli in esse riprende modestamente. Questo 
giudizio è si ragionevole e saggio, che piacerà, io spero, a 
dii legge, ch'io qui ne rechi almen qualche pane: Perchè 
tm so quello f die' egli , eh: Don Silvano vi si Mìm riferito, 
vi dirò primamente , che le vostre cose mi pìnrciono^ e nojntan' 
to che iole riprenda j le '^ir.dico dc?nc di molta lodf y eie ce- 
Icbro con ognuno , come ho Jutto con ini . /■ quello , ci) io gli dis^ 
si, che non ci vorrei ^ mi l i pUcc sorninuincnte ^ perchè mi dà 
indizio di U2ol:a virtù , e speran::-^ di gr^n p;rfe:^ÌQne , pn chè, 

secondo me , // dir vostro , se pur pecca , pecca in bontà 

La fccondità^ dell* ingegno vi fa, soprabbondare e nelle cose, e nel^ 
le fèrole; t ud metterle tnsitme vmr ftà che * me non ptr 
ébe bisoffti , • , .Io lodo nel vostro Sire In dottrina , la grande:ìj 
^4, Ueopia^ln varietà, la lingua, gli oniamenti, ti nume-^ 
rOf ed invero ^asi ogni cosa j se non il troppo in ciascun i di 
fneste cose: perchè alle volte mi par , che vi sfor:(iate » e che 
trapassiate con /' artificio il naturale di molto piit che "non biso- 
gna per dire cjjìcaccmcnte e probabilmente . . . . Quanto alle pa- 
role, a ine paiono tutte scelte e belle ; le Iociì::^ ani proprie della 
lingua y e le metafore c le figure ben fatte. Soli alcuni aggiunti 0 
epiteti mi ci pajono alle volte odiosi .... £ delle parole non al- 
tro. La composl:^on d'esse per bella, artificiosa, e ben figurata che 
sia,, mi pare alle volte confusa.* E questo credo ^ che proceda 
dalla Innshc^a de^ periodi i pereti alle volte mi pajono ai molti 
pik menurif che non bisogna alla €biare^:;^.i del dire^ il che sa^ 
pete, ébe fa confnsieMy e ti lascia indietro gli anditoiri, te. 

. XXXVII. Le regole e i precetti gramaticali giovavano a xxxvir. 
scrivere correttamente . JWa ciò non bastava. Come in tut- 
te. le altre lingue si eran pubblicati lessici o vocabolari che , Bua'ih^"' 
unendo insieme le più eleganti maniere di favellare , age- 
volassero agli studiosi la via d'imitare scrivendo i migliori 
scrittori , così conveniva che somiglianti libri avesse ancor 
la nostra lingua italiana. Il primo a darne un tenue saggio 
fu Lucilio Minerbi, il quale alla edizion del Decamerone, 
fatta in Venezia nel 1535, aggiunse un Vocabolario delle 
voci usate dal Boccaccio. Itta ei non raccolse le voci die di 
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questo scrinore. Piò ampio fa il diségno di FabrìcloloBi 
napoletano, die f an. 1 556 inibblicò in Napoli il f^nMh 
fio di cimpie mila FocMì Toschi dd fmiot^, TttmtAy Boc^ 
'CMtiOf € Démte, open che, come suole avvenire alle prime 
in ogni genere, parve assai imperfeita e nell* online e nella 
'scelta. Del Luna , ch'c anche autore di ut! libro di Poesie 
'latine, si posson vedere più copiose notizie presso Aposto- 
lo Zeno (Note al Fontan. t. i,p. . Miglior successo ebbe- 
ro le fatiche di Alberto Accarigio, il quale, in Cento sua 
patria, pubblicò nel i'f45 il Vocabolario colla Gramatica 
e r Ortogratia della lingua volgare, e che fin dal 1536 avca 
' data alla luce una Gramatica diversa da quella eh' egli uni 
poscia al suddetto Vocabolario (ivi e Ma^j^acc. Saitt* iui. 
if. t, par, I , /r. 3 1 ) . Ma come l'opera dotr-Accarigi fece ca- 
dere a terra quella del Luna, così essa por fa oscurata da 
quella che le venne appresso, di Francesco Alunno. Intor- 
no a questo serittor ferrarese , morto nel 1556, e che fa 
celebre sin?o!irn'enTn per !a sua rara eleganza nel formar 
•caratteri d'ogni sorta, di clìe fu maestro nella cancelleria 
di Venezia, e che riunse a scrivere sì minutamente, che 
nello spazio di un dcnaio potè scrivere senza abbreviature 
'il Credo e il primo c,i];o del Vangelo di s. Giovanni, di lui, 
■io dico, -non ho che aggiiignere a ciò eh' esattamente hanno 
scritto il Zfeno {L c. p, 63, ce.) e il co. Mas^zuccfaelli (/. r. 
p. 551, ec.)* Egli ci diede dapprima le osservasioni sopra 
il Petrarca, stampate in Venezia nel- 15 39 , poscia pià om- 
- pliate nei r55o. Indi die alla luce nel 1^43 le Ricche^ -dd- 
U UngM volgare i nella qual opera, con ordine alfabetico, 
raccoglie tutte le voci e tutte le più eleganti espressioni 
dal Boccaccio nsTfe . Per ultimo pubblicò la FMfhriea del \ 
Mondo nel i<^^6 , divisa in dieci libri, in cui si contengon 
le voci de' primi ire padri della lìni^ua italiana , disposte per 
ordine di materie, opera che il Tassoni forse troppo seve- 
ramente disse fabbrica di ìnattoni ni.ìl cotti ( Consider. sopra il 
Tetr, p. 341 )i ma che certo sarebbe più pregevole assai , se 
migliore ne fesse*!* ordine, e più giudiziosa la scelta . La- 
sciamo in disparte la Copia dwe parde di Giofinnì Marioel- 
li , 1 Vocabolari del Gaìesini , del Hntoelli , ^| Sansoriao, 
del Ventiti , che servono ad amendue iè lin§tit,'ed accen- 
niamo solo due opere di più vasta estensione. La priona so- 
no i XII libri Delle Frasi tosarne di Gieftimmi Stefano da àion^ 
$emerlo gentiluomo di Tortona , stampati in Vanesia nei i%66^ 
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alta .fuale ec1izioiieiiM4esiina, cambiato il titolo per le so- 
lite arti degli stampatori , fa sostitiaiio quello di Tesoro del- 
ta lingua toscana, fingendolo stami ito nel 1594 (V. Zeno 
l. cp.it). L'altra, ch'c !a migliore di f[uar>ie opere di tal 
natura in questo secolo si comj oscro, benché essa non 
uscisse a luce che nel 1^0 1, c il Mmonalc ìLUa lingua iVi 
Jacopo Pergamini da Fossonibrone . Il Perganùni era siaio 
j^er lungo tempo al servigio della casa Gonzaga, e princi- 
pakncnte del card. Scipione» in nome di cui abbianio alle 
. .4tain])e piik Lettere da kii scritte negli ami 1587 e 158$ 
(Zmcbi Uea del Sigr, pétr.' I , 144, ee«). Di quest'opera 
.del Pergamini fa osorevoi menzione Bernardino Baldi in 
amataca lettera inedita a d. Ferrante II, duca di Guastalla , - 
scritta da Venezia a' 25 di mag gio del 160^ : Con h prima 
occasione manderò all' E. V. un libro detto il Memoriale della 
li ngH A, fatica simile alla Fabbrica del Mondo, ma copiosissi- 
ma , e tale , quale talhora /' E. V. ha mostrato di desiderare . 
V autore è il Sig. Giacomo Pergamini da Fossombrone , che fu 
^ià Segretario del Patriarca e poi Cardinale Scipione di f. wi.Ma 
tutte queste opere cadder molto di pregio, quai;do uscì U 
^riina -irolta alla lucse il Vocabolario della Orctsca nel n . 
•Di esso doiibiam riserbarci a parlane nella storia del seco- 
lo susseguente; e qui tenninerem questo capo, coiracceo- 
fliare che anche la poeiia italiana dbbe in questo secolo al- 
.cuoi- acrìttori che ne scrisser le regde; perciocché ^ oJtre 
che molli degli scrittori dell'Arte poetica trattarono ancor 
delle leggi della volgar poesia , Girolamo Ruscelli scrisse e 
divulcò nel 1559 un Trattato dd modo di comporre in versi 
ficlla lingua italiana. E questo pure fu il secolo in cui si co- 
iTiinciò a pubblicare i rimari. F'ulvio Pellegrino Moreto, o 
Morato, ne die il primo saggio col raccoglier eh' ci fece le 
Cadente di Dante e dei Petrarca j stampate nel 1518. Segui 
presso Giammaria Laìiiranco parmigiano, che net i^ji 
pubblicò in Brescia- le C(9iirarda»^e de/ Fttrgrca, Più ampio 
fu il Rimario di Benedetto Fako napoletano, stampato in 
nel 1535, ma 1* ampiezza ne è T unico pregio, e ad 

• essa non ben corrisponde la critica e la scelta. Finaìmentè 
Il Ruscelli al suo suddetto Trattato aggiunse anche il Ri- 
Sfiario migliore de* precedenti . ma non perciò esatto e com- 

• pilo. Ma di tutte queste opere ci dee bastare l'aver fatto 
m semplice .cenao s e parrà forse ad alcuni che anche il sol 
... Z z z z 4 ceÈ- 
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CQfioò si potesse da nò! trala9eiaie,'seiisa leciure dotti dàff^' 

no aU'ondre dell' italiàna lettetamn . " . 

• " j 

CAPO VL . « 

• . « • . . . » 

EUquenra . ' ' 

TT 

j I. n secolo che di leggiadri poeti , di eleganti storici e 
Per qtiai di Scrittori colti di ogni maniera, fu sì fecondo , ognun cre- 
J^"!'^*^^.^ derebbe che anche di eloquenti oratori dovesse Yantare 
ìt^'ai.ana' Jion piccìot flameiTo. Ma questo fu per aYventaia ìì genere 
nvcsse in d' erudìzioiie di cqì esso scarseggiò niaggiormente. Kè è 
«oiTpo.^' gii che picciolo sia il numero delle Oraxioiu neirana e 
ciu vaien^ jiell' altra IjDgDa in questo secolo recitate» e poi date alla 
"*'**""*.stampa.Ma?ra tante Orazioni poche son quelle che si pos- 
solfo proporre a modello di vera e soda eloquenza. Io par- 
lo singolarmente delle Orazioni italiane, perciocchc quan- 
to alle latine, esse sono in cran parte migliori, e si leggono 
con piacere e con frutto. Ne parmi difficile a indovinarne 
r origine e la cagione. Pochi erano gli scrittori che nella 
Jingua italiana ci avesser lasciate tali opere, sulle cjuali si 
potesse formar Io stile, e tra essi appena eravi cosa cheap* 
partenesse all'eloquenza; perciocché le Orazioni che ia 
addietro soleansi recitare all'occasione di funerali , di noz- 
ze, e di altre somigtianti solennità > erano per lo più scrii* 
•te in lingua latina. Il Decamerone era il miglior libro in 
prosa, quanto alla lingua, che si avesse allor tra le mani» 
Ma lo stile di esso, se può convenire a piacevoli e liete no- 
velle dette a trastullo della brigata , non può convenir cer- 
tamente a grave e robusto oratore, o quel continuo rifon- 
dar de* periodi, e quel sì frequente uso di epiteti, non può 
a meno che non renda languida 1' orazione, ne lasci luogo 
a quella commozione di affetti , che debb' essere il prima** 
jrio fine di un oratore. Nella lingua latina, al contrario, si 
airea innanzi agli occhi, oltre assai egregi esemplari , il pa- 
dre deiJa romana eloquenza , e benché molti degli otator| ■ 
di.qnctto secolo pecchino in ciò che Ib difetto allora coimi« 
ne a parecchi scrittori , cioè di por mente più alta BCeltea* 
za delle parole che alla nobiltà e alla forza de'sentimenti , 
ciò non ostante vedesi ancora in essi or più , or meno fe- 
lice i' imitazione di Cicerone . Delia maggior parte di quel- 

• li' 
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lì che nel perorare nell'una, o nell'altra lingua oiicnnet 
più fama, si c già detto nel decorso di questo tomo. Qui 
dunque ci basterà accennarne i nomi, e dire più stesamen- 
' te d'alcuoA poofn de* spiali non si è man ragionato. Co- 
nìncereino dagli oratori italiani, indi passeremo a' latini, 
« coachi«derenio per ultimo col favellare degli oratori 
aacrl . 

li» Leonardo Salviati , Benedetto Varchi , Claudio To- n. 
lommei, Pietro Segni, Bernardo Davanzali, Lorenzo Già- .P"^'**."* 
comini, B^irtolommco Cavalcanti, Scipione Ammirato, e delia ca- 
nioltissiiJii altri, l'Orazioni de'quali si leggono o nelle Pro- ^trf 
se fiorentine, o nella Raccolta di Orazioni, pubblicata dal 
Sansovino, sono scrittori che , quanto alla lingua, posson 
esser proposti a modello di purità e di eleganza. M.i essi 
non yanno esenti dal di&tto poc'anzi accennato , il qual £i 
cho a' loro ragionamenti manchi quella viy adti e quella (òr- 
VX eh' é il maggior pregio di un oratore* Ardirò io d'afier* 
mare che anche le si rinomate Orazioni di monsig. della 
Gasa aarebbon migliori, se questo difetto medesiuso non 
togliesse lor qualche parte de* molti pregi dicui sono ador- 
ne?* Non può negarsi che questo illustre oratore, singolar- 
mente nelle Orazioni dette contro l'imp. Carlo V, non ab- 
bia una forza di espressioni e una vivacità d'immagini co- 
mune a pochi, e che la perorazione di quella per la resti- 
tuzion di Piacenza , quanto a' sentimenti , non possa stare 
al confronto di quelle de'più famosi oratori .Ma a me sem- 
bra che quella troppo unìforite sonorità di periodo, e queW 
la continua noltip&cità di epiteti sia lor dannosa, e ch'es» 
se maggior commozione desterebbero negli uditori , se al- 
quanto più preciso e vibrato ne fosse Io stile . Ne c già che 
io lodj un total laconismo di stile, che da alcuni si- vorreb> 
be» introdotto nella volgar nostra lingua , per cui quasi dì 
ogni parola si formi un concetto, e si bandisca del tutto 
ia pompa e lo sfoggio di una sciolta eloquenza. Ma a me 
sembra che convenga guardarsi ugualmente da' due estre- 
mi, e che come un oratore troppo sonante e verboso fa 
spesso sbadigliare per noia chiunque l'ascolta, così un 
orator troppo pretto e conciso lo stanchi per modo, die, 
dopo InreTe uatto di via, noi possa seguir psà oltre .Perciò 
iia. ì» orazioni di questo secolo, io penso che. quelle dello 
Spesosi fi -possano annoverai» tra le nugliosi \ poiché egli d 
ouios» che sa tenersi litngi e da una viziosa verbosità e da 

una 
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nna troppo licerc^ita precisione. E qu'ndi non è a stupire 
eh' ei fosse udito con (jueH' applauso che nel ragioaare al- 
trove di esso abbiamo osservato. » ; 
III. III. Insieme colle Orazioni dello Speroni ponfaan nm- 
NotiTìe mentm qtteUe di Alberto loDk», cbe dee aonoveraisi a 
ToLonlo. xagione m'aìglìorie ì più eloqqemt oratoti cht-anresse in 
questo secolo la lingua italiana. IX lui ha parlato a lungo 
Il eh. dott. Giannandfea Baiotti ( Airi». éU^Letnr. ferarr. t.ì , 

. ^ ) > quftic con più aigoraenti dimostra che , Ixflchè 
egli per caso nascesse in Firenxc , e ivi aDCora fosse per 
qiialclie tempo allevato, fu nondimeno ^rentiluom ferrarese; 
e venuto a Ferrara in età ancor fanciullesca , ivi poi visse 
costaiiteniente, spesso però ritirandosi per coltivare più 
'tranquillamente i suoi studi, ora ad alcune sue ville nel 
ferrarese, ora alla terra di San F'clicc nel modenese, ove 
pure avea suoi beni. Ebbe tra' suoi maestri Marcantonio 

' Amimaco e Dooienico Cillenio anconitano ; e benché egli 
non trasGorasie i piti gravi scudi delta filosofia e della ma- 
tematica, e coltivasse ancora con diligenza la lingua ?reca, 
4* eloquenza iuliana però fu quella di. cui compiacquesi 
singolarmente. Fu perciò destinato più volte a ragiona- 
re in pubblico; e queste sue Orazioni, insieme con altre 
da lui per suo privato esercizio composte , furon da lui 
medesimo in numero di XII pubblicate in Firtnze, ag- 
giuntavi una sua lunga Lettera in lode della villa, e un'al- 

• tra poscia ancora ne die in luce in biasimo dell' ozio. Gli 
elogi di esse fatti da più uomini illustri , alla mentova* 
ta edizione premessi, e singolarmente una lettera di Giam- 
battista Gitaldi» ci fan iredere con qual plauso fossero- al- 
lor ricevute . Ed esse a dir vero , ne sono degne ; peroioc-* 
chè sono scrìtte con nobiltà di pendei! , con eleganza di 
stile» con vivacità d'immagini e con tutti que' pregi eh» 
in un oratore son richiesti . £gli eseicitossi ancora feKce- 
mente nella poesia italiana, e De son pruova l'Invettiva 
contro i Tarocchi in versi sciolti, li pastorale intitolata 
Y^retusa^ la traduzion del Moreto aiiribuito a Virgilòo, 
t degli ^el fi di Terenzio. Intorno alle quali e ad alcu- 
ne altre opere del Lollio , e a molte che o son rimaste ine- 
dite , o si sono smarrite, si veggano le minute ricerche 
del soprallodaus Barotti ; il quale ancor cita gli elog« che 
di hiì fecero molti scrittori » ed altri ancor so ne reca- 
so nelle Notizit dell' Accadcaia fiofoniiw (f. Noo 

pa- 
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pn«;0 li Lolllo dì coltivare le lettere , le promcce anche in 
altrui, e col mantenersi in casa alcuni uomini dotti , e col 
laccogliere in una sua villa le immagini de'più illustri scrit- 
tori, perchè la lor vista eccitasse in altri tlesiderlo di emu- 
lazione, e col fondare, o almencol promuovere ed avviva- 
re i' Accademia degli Alterati , aperta in Ferrara. In que- 
sta cM fiat egli di vivere a' 15 di aareiiibre dei , in 
età di circa 60 anni 9 e , ancor morendo^ volle alla sua pa- 
• «tna lasciare un.bel monainemo del ano amorot ordinando 
3k! testamento che , quando la sua discendenza veniste a 
mancare, i suoi beni fossero destinati all'erezion di un 
;collegìo dì dodici scolari ferrare»» che nella propria stucca* 
•sa dovesse fondarsi . 

IV. L'uso di perorare pubblicamente nella difesa de'rei, yv. 
che a* tempi della romana Repubblica dava occasione a Oratori 
tanti illustri oratori di far pompa de' lor talenti, alKintro- ^ 
dursi della nuova fortna di governo era del tutto venuto 
meno . Venezia fu la sola che in gualche modo lo conscr* 
vasse ed'ivi infitti ai qdifoo sempre e si odon tuttora t»> 
Ji oratori che nel Senato e nel Foro romano sarebliono sta- 
tti con applauso ascoltati . Nel secolo -, di eoi scriviamo 9 
■ebbe gran fan» tra gli altri Pietro Hadoaro , di cui dn^e ' 
Orazioni furono allor puliblicat e in Venezia nel 1590,0 
^scia di nuovo iian veduta la luce in ììologna ne! 1744; 
ed esse son veramente degnissime di esser lette, e attenta- 
mente ponderate da chiunque in quel genere d'eloquenza 
dee esercitarsi ; perciocché sono scritte con quella robusta 
insieme e sciolta ficondia che persuade e commuove; e 
sarebbe solo a bramare che ne fosse alquanto più purgato 
lo stile . Egli era Hglio di Daniello Badoaro gentiluom ve- 
neziano ^ ma per difetto della sua nascita, fu escluso dall' 
ordine de' patrizi, e non ebbe che il grado di cittadino . 
borimi 1591, e fa encomiato con Orazioo fanebre , che 
Bl ha alle sumpe, da Agostino Michele (V,Méi^^€b.Scritt. 
ititmZjpar. I, ff,^^) , In questo genere esarci tossi ancora 
Cornelio Frangipane d'antica e nobil famiglia di Castello 
nel Friuli, il quale in Vienna perorò innanzi alPimpera- 
dore nel 1558, per Mattia Hower , reo d' omicidio, e ne 
ottenne felicemente la liberazion da ogni pena . Questa 
Oraz.ione, e più altre dette dal Frangipane in diverse oc- 
casioni, che si hanno alle stampe, furono allora altamente 
■lodate . Egli c uoto ancora per la fon una detta HelìcB da 
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lui formata in un suo delizioso giardino in Tàrcetìto e 
celebrata da molti poeti friulani, ]e cui Poesie in lode di 
e^a furono staitipate nel 155^. Di lui più ampie notizie 
«ommiràttrers, a chi le brami, SI più Tolte lodatbsig.6iaih 
giuseppe Liratì ( M>f/r. de" Lttter, del Friuli #. p. t6i ) . 
y. Più copioA> e più scelto numero di oratori eWt in 
«cSwoJi ^^^sto secol roedesimola lingba latina per la ragione che 
,ii(ì:a/io si èpoc*anzi accennata. Di molti abbiam già fatta merzio- 
ragionandone ad altro luogo; e abbiam ricordate leOra- 
SJt zioni del M.iioragio , de! Ricci, c!olI' Amasco , del Nizzoli, 
del Palcario, del Sigonio, del Jlobortcllo, del Vettori , di 
Vittor Fausto, di Sebasii.mo Corrado, del p. Benzi e di 
cento altri che o per natura del loro impiego, o per inca- 
licó loro affidato , perorarono pubblicamente in lingua la- 
tina^ é abbiamo osservati cjuaì sieno i pregi e i difetti del 
lora stile • Sul prìiicì|ao di questo secolo e sulla fine del 
precedeste ebbe giustamente la fama di eloquente oratore 
Francesco Cardulo da Nanii , lodato dt LieandM Alberti 
per la rara memoria di cui era fornito (Itàlia ^«91 ). Oltre 
un' Orazion da lui detta in Roma nel 1493 di febbraio, 
;n morte del card. Ardicino dalla Porta, vescovo di Aleria, 
^ detto il cardinal di Novara, suo padrone, la quale c scrit- 

ta con eleganza a que' tempi noji ordinaria , un* altra an- 
cor più pregevole ne abbia. 110 alle stampe ( Misceli BaIhx* 
ed.lucens. t. ^97} , detta innanzi all'imp. Massi milianof 
e a' principi d* AJlemagna , per indurli a prender l'armi 
contro ir re Luigi XII, e a togliergli dalle masi Lodovico il 
Moto da lui poc'anzi fatto prigione . Alla Orazione si ag- 
gktngonodue lettere, una di Leandro Pelagallo peruginOi 
protonota rio apostolico, con cui manda qaetl* orazione a! 
cafd. Ascanio Maria Sforza l'altra dell' imp. Massimi- 
Jiano a Federigo re di Sicilia, in cui gli scrive che nìuno 
avea finallora in Germania ri scos'^o applauso uguale a queir 
lo del Cardalo,', e che da questa orazione singolarmente 
erasi egli indotto a scendere armato in Italia . ]^lle ed 
eloquenti son quelle di Giulio Poggiano , da lui dette in 
Roma in diverse occasioni , e dal p. Lagomarsini inserite 
nella Raccolta delle Lettere di quel colto scrittore , di cui 
pavesi è detto altrove. Gran fama di eloquente oratore 

• • — - ebbe 

{*) La lettera del Peiaeallo qui in- pionta a un csdicc ms. Mcll'Oratione 
«iicata .1^ oon è stata pubblica» da del Cardulo pcerso il eh. d. Ja' 
•Alaifg. Majul»ài «olo' kggcsi cupo M»m1Iì. 
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el)hc In Venezia il celebre, e da noi alire volte lodato 
BLTiiLJrdo Navag.jro che, dopo aver servita coji soniiiio ono- 
re e con uguale felicità la repubblica in diverse ambascia- 
te» e in c[uella.fra le altre al gran signor Soliiuaoo, e dopo - 
essere sutg podestà di^PadoVa» htio poi yoKovo di. Vevon 
na nel 1560,6 cardinale nel 1562, fu presidente al conciliò 
di Trento , e fini di vivere nel 1565. J£ ona Jiella testimo-* 
lùaaza d^lla stima in cui era V eloquenza. del Navagexo, è 
ciò che nana il tard. Valiero di lui nipote nella Vita che 
egli ne scrisse, cioè che il famoso doge di Venezia Andrea 
Gritti , il cui nome ne' fasti della repubblica c si illustre , 
chiamato a se il Navagero allor giovane , gli disse eh' ci , 
dopo morte, bramava di esser da lui lodato con orazion 
funeb/e , che perciò si accingesse tosto a comporla , e quan- 
do r avesse finita, venisse a leggerglieU , e ogni anno gliene 
lionovasse la lettura . Ubbidì il Navagero j e 11 buon vecr 
cbio air udire le sue illustri imprese, vivamente da lui dor 
aerine > ne provaira. una dolce e ben perdonabile compiic 
cenza , e a certi tratti piangea per tenerezui. Qnesu. Ora- 
anione, che per oltre a due .secoli si c giaciuta inedita , è 
stata di fresco pubblicata per opera del eh. sig. d. Jacopo 
Morelli (Codd. mss Bibl. Nan. p. 16^) , ed ella n* era vera? 
mente degj)issiaìa ^ perciocchc c scritta con una robusta e 
vigorosa e insieme colta eloquenza , e ci scuopre abba- 
stanza Io studio fatto dal Navagero sugli antichi scrittori , 
e il talento che dalla natura avea sonito per imitarli . Pre-i 
gevoli sou pariniC-QLe le Orazioni latine di Girolamo Negri 
di patria veneziano che , dopo essere stato più anni al ser- 
vigio de' cardinali Marco e Francesco Cornaro e Gaspaco. 
Contarinì, moili in Padova., dov'era canonico, nel 15 f '7, in.* 
età di .65 anni . Il cL sig. ab. Vincenzo Alessandro Costan- 
zi ha pubblicate di nuovo in Roma nel 1767 le .Orazioni. e 
le Lettere latine di questo elegante scrittore , in cui il Sa- 
dolcio ammirava e lodava la tulliana gravità ( Lpiit. [.imìL 
I, 31 1 ) , e vi ha premesso un diligente ed esatto Vvìccon- 
to della vita del Negri , a cui io riiiieito chi voglia averlie 
più distinta contezza. Anche di Giulio Gabrielli da Gub- 
bio abbiamo un volume di Orazioni e di Lettere latine , 
stampate io Venezia nel 1569, e da lui dedicate a Scipio*, 
ne Gonzaga, che £a poi cardinale, e. in queste Lettere ei 
ifi ancora menzione 4i. varie: traduzioni dal greco , di' egli 
area fatte . Un beli* elogiò di Giulio ba in^rho ae*GoBieQ; 

ta- 
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Ufi delia sua Vita ir detto Scipione, il qaalenarràndo c6e 
il card. Ercole sao zio gliel diede a compagno e direttor - 
ne'suoi studi , lo dice: hominem Grxcis &• Latinis Uterisip^ 
prime imbutum , ^ qui summ.^ vita innocentia & monm ^4- " 
vitate simmam IMÌHét scriptimis elegamiam conjmt&m bém 
ber et . 

VI. VI. Voi'Iionsl ancora accennare coloro che a proiiraove- 
T^fa'e ^ agevolare Jo studio dell* eloquenza ci dieder recate 
gli ora- nella nostra lingua le Orazioni degli antichi scrittori greci 
tori ^reci e Jtfim. E pcT HuciaTe JB disparte akiine partieodiri Ora* 
Mtide** uooi, da diversi scrittori tiadoite, noi ramnienterenBO «h^ 
éci Fan. quama a* Greci, la traduzione delle undici Filippiche di* 
^S a^m I>eiDOMnei Atta da Felice F*igliQcci, stampata ia Roms 
ncU'aa. e dedicata a quel cardinal del Monte ^ che* 

^tisoBOfò il ponti6<ato di Giulio III, il qual l'avea adottata 
in nipote, e la traduzione delle Orazioni d' Isocrate fatta 
da Pietro Carrario dottor padovano , e stampata in Vene- 
zia nel 15^5. Niuna però di queste due traduzioni c tale 
che possa esserne pago chi vuol comprender la forza e l'e- 
loquenza di que' rinomati oratori. Maggior numero di 
traduttori ebbero le Orazioni di Cicerone ; perciocché ol-* 
tre le noolte versioni di una , o pià tra esse , fktte da Cor- 
nelio F^gipani , da noi poo' anzi lodato ,da Girolamo Ra* 
easizoni , da Giovanni Giastiniano, dai celebre Jacopo Bon^ 
&dio, di cui abbiamo un'assai elegante traduzione di quel* 
- la in favor di Mi Ione , e da più altri , i cui nomi si posson 
vedere nelle Biblioteche de' Volgarizzatori dell' Argelati e* 
del p. Paltoni , abbiamo ancora due traduzioni di tutte le* 
Orazioni, cioè quella di Sebastiano Fausto da Longiano , 
che fu il primo a darla alla luce in Venezia nel 1^5^, e 
quella di Lodovico Dolce, stampata ivi nel i'^6i. Dobbia- 
mo ad amendue saper grado del loro buon animo; ma non' 
dobbiamo proporre le lor versioni come modello di somi^* 
glianti lavori. Perciocché » ancorché voglia concedersi , il' 
die per avventura non sempre è vero, di' esse sìeno etatte^ 
e fedeli, troppo però son Jungi dalP aver qnella fona e 
quella maestà che tanto si ammira nel padre della romana* 
eloquenza . Del Dolce si è detto ad altra ooeasiaie . Del 
Fausto, benché si sia talvolta fatta menzione ^ non abbia-* 
mo però mai data particolar contezza ; ed egli ne c degno, 
se non fosse altro, per le molte fatiche da lui sostenute a 
pio delie leuere> e per la dimenticanza in cui gli scrittori 

i'han- 
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ffiaiaiò cononemeote lasciato. Maio ancora non potrà' 

darne che scarse notizie, perciocché poche ho voflute delle 
opere 'li Ijì date in luce. Ei fu da LonJ^iano castello tra 
CeseiiT e Hiniini, ove parmi probabile eh' ei nascesse circa 
i! principio del secolo . De* primi studi da lui fatti negli 
anni suoi giovanili , io non ho trovata memoria alcuna . 
Servì a molli signori, e forse il primo tra essi fu il co. Gui- 
do lt:ngone » a cui nel 1^32, dedicò il suo Comento sul 
Canzonier. del Petrarca, m cui ikuni l'accasano, senza 
ragione , come plagiario del Gesualdo ( V. Zm Hott d Auf-. 
M. r. v/kftj ) . Ad Argentina PaHa?tcina, meglio del co« 
Guido, dedico ancora nel 1541 la sua versione italiana di 
Dioscoride, e nella dedica del suo Duello a Jacopo Appia« 
no d'Aragona, dice di aver cominci 't i quell'opera in casa' 
del co. Guido; e Tommaso Lancelioiio nella sua Cronaca 
ms. di iModcn.!, sotto il i di luglio del 1539, nomina Fau- 
sto che allora era in Modena, e lo dice servitore del co. 
Guido. Ei fu ancora presso il co. Claudio Rangone, per- 
ciocché Ortensio Landi Io dice maestro del co. Fulvio di 
lui hgliuolo (C4r4/og/;i/7.^52). Tra le Leuere di diversi a 
Pietro Aretino, cinque ne abbiamo de} Fausto, una. delle- 
quali cel mostra in Bologna nel dicembre 4eir an. r5p 
i t, i,f*207), un'altra in Adriano sul ferrarese neir aprile 
dell* an. r 5 3 3 : dumo cke fui a. Ferrara, acriv'egli ( ivi) , da 
forte di queigicfvani Simafi sono stato ricercato , s* io vozlia- 
ffiidare V accademia , chs vogliono dirìxTiarc adesso de la lin^- 
gUA volgare , n:^ ogni giorno leggere una le:^ìone del Petrarca & 
una de le regole volgari. Secondo l*ojfertay che ini faranno , io 
risponderò . adesso sono in luoco solitario lontano da Fcrrarii 
3>- wigUa y attetido la risoluiiione di questi Accademici 
Huorvi. Ma il progetto non si condusse ad esecuzione , per- 
ciocché le altre tre lettere cet mostrano in Himini nel 1^34. 
( ixji p' ^o^ ) , nel qnal anno fa pià tolte gravemente infer* 
itH>» Nella prima di esse ragiona il fausto di due grandi 
«pere eh* egli stava apparecchiando , e ne ragiona , a dir ve» 
10 f piit da saltimbanco , che da uom dotto : lU Pra fusia 
tempo composto un* opera, la quale ci dà a cmosme la ff^^g* 
^Hse di quelli , che indegnamente x' usurpano questo veneranda 
nome di Poeta. Tutte queste cose contiene . Primo ht:o Dialogo 
della lingua Italiana a modo diverso dagli altri: lo principio de 
la corruttela de la lingua a modo nuovo : de la illustratione ; 
de la imifotionei de la Eloquentia , de le figure del dire , dU 
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numen de U Or^imUt & de li fiedi imi, tosa wmpikiAd* 
tri pmtM, De h Faeeiea, de V tvtmt^me, cosa non pià fatu 

ta \ de le misure de' versi diversamente dd quelle degli altri ^ 
de U forma del dire , del decoro del verso , de gli vini ddver» 
se, de le lettere de l'alphabcto, cosa non mai pià pens^a^ & 
più che necessaria ; de le sillabe linghe & brevi, cosa non più 
pensata, ec. Più pomposo è ancora l'elogio eh* ei fa dcH'al» 
tra sua opera : Ho cominciato un altra fatica, la quale è inti- 
tolata Tempio di verità , una fantastica faccenda . Sarà divisa 
forse in trenta libri . Ivi si hggerà la distruzione di tutte le 
^ette f altamente ripetendole da gli primi priricipii loro : le bih 
de derìi Hisiorieif U vefhà de Poeti lé' m questi ir^terassi 
de U focnltode Ebetofica &deU Poeticg , ove sono itstroioè^ 
CieeroK & altri à mostrare gli di/ètti hro^ così VitgUio, coti 
ffi volgari ^ e^ gli comentatori ancora. Foi sentirete gli vitu- 
pera di Cesare 9 d* ^Alessandro , & d' Ottaviano le lodidiPha- 
f«ri, e di HeronCy e di Sardanapalo. Avicenna vi manifesterà 
i suoi errori , e Ptolomeo gli suoi in .Astrologia : & io introduco 
uno Astrologo componete una nuova Astrologia contraria a quella 
de^Ji 4/tr/,ec. Ma tutti i grandi dogi ch'ci fa di queste sue 
opere, le quali per nostra buona sorte non sojio mai venu- 
le alla luce, terminano in pregar l'Aretino che gli ottenga 
c£ualche impiego presso il duca d'Urbino . In questa lette- 
ra stem £i'it Fausto menzioiìe di nn suo fratello (rate , il 
quale, se è vero ciò ch'ei ne narra, convìen dire che £one 
tui predicatore di nuova fog^a , poiché egli-dice che , pre- 
dicando in Cesena , nel fine di una sua "Prèdica concbiuset che 
a voler riformare U nazione umana , la natura e Dio non potreb- 
be ritrovare iwe^sl^^ migliore , quanto produrre molti Pietri ^4re- 
f/V//. Queste lettere non son certamente troppo onorevoli 
al P^austo ; che chi parla con tài lodi di se mcdcsinio , ap- 
pena è mai che sia degno veramente di lodi . L'Aretino 
nondimeno, chj rendeva volentieri fumo per fumo, esot- 
tava nel is^6 il Fausto a pubblicare le infinite opere compo- 
ste dallo immenso sapere dt esso , e si doleva che i negoai 
impostigli dal GtM FaUaMcino non glie! permettessero ( Leti* 
t,^yp. J4f )• Intatti allora il Fausto già da alcuni anni era 
in casa di Girolamo Pallavicino marchese di Corte Maggio- 
xe, a cui nel 1544 dedicò la versione delle Tusculaoe di 
Cicerone ( V. ArgeL BilfL de" l olgari:^,t.iyp. 15O > prote- 
stando che (jualunque opera che finallora avesse veduta \^ 
luce y o losse in avvenir per vederla ; era stata , 0 concetta > 
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» flnka, 0 principiata sotto i soi felicissimi tetti di Cortemag' 
^iore y unico refugio cV ogni virtà bandita . Ma iJ Longiano 
usava facilmente di tali espressioni a riguardo di qualun- 
que suo padrone; perciocché egli c.inibiavaJo assai soven- 
te. Pare che nel 1556 ei fosse in Vicenza, poiché a quella 
Accademia de' Costami dedicò in quell'anno il suo dialo- 
go p^l mqio di tradurrete nella lettera dedicatoria nomi- 
na tutti gli accadmici cbeia componevano ; e rende ior 
gr^aj^cte ascritto i'aWaqo al loro numefo. E innanzi a 
.ygeii' opora fa di nuovo menzione di qaella SoU^ lingua 
ataliaipa^da noi già mentovata, e di un gran Diatoouio .che 
ci pe^savj^ di pubblicare. Verso il 1558 ei dovea essere in 
J'errara , se è vero tiò che na^r^ da Natal Conti ( Hi$t, 
l. roj, ch'egli avesse parte in una trama ordita dal partito 
spagnuolo per occupare quella città, nella qual occasione 
il Conti parla assai male del P'austo, dicendolo uomo non 
solo neir arte della guerra, di cui non avea fatta mai pro- 
fessione , ma nella gramatica ancora, cui aveva continua- 
mente insegnata a' fanciulli, del tutto rozzo e inesperto . 
foTS^i aOora fu egli costretto a fuggir da Ferrara, e perciò 
yerso il 1^59 il nggiamo in casa di Jaeopo VI Appiano di 
Aragona signor di Piombino, a cui nel detto anno dedicò 
ia già mentovata opera Del duello , dicendo di averla co-< 
jDìnciata già in casa del co. Guido Rangone « e finita in 
quella di Jacopo. Quest'opera gli diede occasione di una 
non leggera contesa col Muzio, che in materia di duelli 
^re rimirato come l'oracolo di tutta l'Italia, e molti opu- 
scoli uscirono dall'una parte e dall'altra , de'quali si può 
vedere il catalogo nella Biblioteca del F'ontanini colle No* 
te d'Apostolo Zeno it»z,p, ^66) , e alcuni altri da se pub- 
blicati ne annoveia lo stesso Fausto nella sua .X)//Ì;itf, stam- 
pata in Vonezianeiran. 1559 (p.ii).Néiocfedochft imiei 
lettori sian molto solleciti cb'io gli annoveri distintamente • 
X>al principio della suddita Difit^ raccogliesi che il Fau- 
sto poco innanzi era stato nell'isola di Corsica , e che di li 
era p^ssatp a Genova, per ragguagliar la repubblica delfe* 
licissimo successo per opera del Conte llieronimo di Ladrmt Co» 
lonello e Capo principale in queW Isola , come in dieci giorni td 
se'*HO e zialor suo havea liberato la Bastia dall' assedio de*Fran' 
cesi. Non molto dopo, quando il duca di Savoia Emanuel 
J^'iliberto ebbe ricuperato nel r$(Jo i suoi Stati , il Fausto 
fi2,a quella corte chiamato, lo il raccolgo da una lettera 
Xifmo yJl , forte Hf. " " A a a a a del 
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del Muzio poco amico del Fausto al mrdesimo duca : Nè 
molto dapoi fu introdotto alla servitù ài Lei un altro medesi- 
mamente ^oppo ( vuol dire a questo luogo di Religione non 
ben sicura ) Fausto da Longiano , che, per dire il vero , in cose 
di Cavalleria non valeva non luvcva nò stilo nè cogni^ 

v^on di lingua nè latina nù volgare ( Mu;jo Lett. p. 207 ed. jir. 
1590). Su qual fondamento il Muzio accusi il Fausto di 
fede dubbiosa, non saprei dirlo . Il Footanini ha adattata 
r accasa , e ne reca in pnio?a il Tmfio di xferiti Ideati dal 
Fausto» di cui abbiam detto poc'anzi (Lcp. i0* Ma A 
ine parche l'idea che di queir opera ci dà il medesimo 
Fausto 9 cel rappresenti pazzo anzi che eretico . *II mede^ 
nolo autore afferma che il Fausto fu anche pubblico pio-* 
fessore di belle lettere in Udine (ivip. ^66) , ma non ci 
dice ne quando , ne per quanto tcni] o. E io pure non pos- 
so accertare nè fino a qual anno continuasse a vivere , nè 
ove morisse. Alle molte opere da lui composte , che già 
abbiamo accennate, più altre ancora si possono aggiu^ne» 
le, come il libro Dell' Istituire un figlio d' un Principe dai X 
fné agli mai della diserixime; Il GentUbuomOf opera da lui 
aoo compita (/. r.^.i^),ec.), il trattato DeUe hloi^ , id 
cui spiega i costumi in esse da tutti i popoli usali , e ^el 
jDt;g/f»«li[i;fMr/, oltre la traduzione delle lettere famigliari 
di Qcerooe, e più altre versioni o dal latino, t> dal greco, 
di cui non giova il far distinta menzione . Io aceénnerà 
solamente che degne sono d* esser lette le riflessioni che 
fa Apostolo Zeno (Lc.p.i6), per difendere il Fausto da!-* 
le tacce di plagiario , nel pubblicare la sua versione dcILt 
S"/(?r;;;;^f<i£Ìf del Simonetta , c da quella d'impostore nello 
spacciar come scritta da Pietro Gerardo , scrittore con- 
temporaneo , ia Vita del celebre Ezzelino da Romano, il 
Zeno sembra talvolta dolersi che alcuni abbian di troppo 
deprete e malmenato il Fausto, il quale per diro , dice 
«gli, UMÌtale,cbe mauhi di merito ; alarne delle tante tue 
opere si sostengmo aneera in ripata^cne • Non può negarsi 
però, che » se le opere del Fausto non son senza i lor'i^ 
gi, questi veogon non poco diminuiti e dall' arroganza con 
viT. cui parla talvolta di se medesimo , e dallo stile pocofeli* 
dcll*°el*- ^ scritte . 

^uou VII. Rimane a vedere , per ultimo , qual fosse in que- 
*oci!to$e secolo lo stato dell' eloquenza sacra. Poco , a dir ve- 
€ok»!°* ' ro^ iui in ciò l'Italia di che vantarsi 3 e ^ual fosse il ca- 

rat- 
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Tattere de' predicatori , s ingoi ir mente sul principio del det- 
to secolo, non può meglio spiegarsi, che col riferire una 
xisposta che , come narrasi da Ortensio Landi, diede il 
Bembo: Fu dìmMidato una volu , die* egli ( Paradossi 1. 2, 
parad, 19 ) , essendo io m f adava , 4 Mons. Bembo , perchè no» 
andasse la Quaresima alle Predichete rispóse mconiaiKines 
tìfe vi debbtf io- farei ferciòcchi mai altro tm vi si éìt > ehi 
garrire il Dottor Sotme eontra H Dottor Angeli co ^ ^ poi ve^ 
nirsene jiristotile per ter:^o a terminare la quistioae proposté ; 
Questo abuso dì riempir le prediche di scolastiche sotti- 
gliezze , e di affastellare insieme mille citazioni di scrit-^ 
tòri sacri e protani, erasi introdotto , come a suo luogo 
abbiamo osservato , nel secolo precedente, e mantennesi 
ancora per qualche tempo sul principio di questo. Si co- 
nobbe poscia che non era quello il modo di declamare dal 
pergamo , e che altro frutto non se ne coglieva comune- 
mente, che o una infinita noia degli ascoltanti , o una ste- 
Tìle ammifasione per la dottrina dell' oratore . Comincios- 
si danque a cambiar metodo e stite» e ad ammntfittto Ut 
difina parola con quella maestà e insieme eoit quella -fersa 
che le conveniva • La storia ecclesiastica di questo*^ secolo 
ci ha lasciau la memoria di molti che in dò si eserditaro- 
no con somma loro lode non meno che con gran frutto dei 
loro uditori; e cose grandi si narrano principalmente de- 
gli ammirabili effetti che in molte città produssero i Che- 
rici regolari de* diversi Ordini a quel tempo fondati . Qui 
però ancora vuoisi ripetere ciò che parlando de' predicato- 
ri del secolo XIII abbiamo avvertito (t. 4, p. 444, ec), cioè 
che la santità de* loro costumi e le ferventi loro preghiere 
arean più parte nel fratto che traé?aiio da' loro tidttòri 
che la loro eloquensa • Di essi però sarebbe luogo più op. 
portano a parlare nella Storia della Rè]igio0e,*Ghein queP 
la della letteratura i Lo atesso dee dirsi ancora della gran 
commozione che colle sue prediche eccitò il troppo Céle* 
bre f. Bernardino Ocfaino» di cui altrove si è detto ; per* 
ciocché egli 1' ottenne più colla fama , che seppe destra- 
mente acquistarsi, d'uomo di santa ed austerissima vita f 
che colla forza del suo ragionare . Alcuni però furono avu- 
ti in cnto di eloquentissimi predicatori 5 e le lor prediche 
furon credute degne della pubblica luce. E in essi veggia- 
mo in fatti non già un ben tessuto e ordinato discorso , 
ne un raziocinio che stringa e incalzi T uditore , né gli dié 
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scampo alcdno ; ma una certa popolare eloquenza, fonda- 
ta principalmente in una vivace immaginazione e in una 
robusta energia di favellare , che scuote e commuove gli 
ascoltatori, ed eccita in lor quegli affetti che l'oraiur si è 
preBsso di risvegliare. Di alcuni di essi direm r[ui breve-^ 
mente; e farem princìpio da uno che in faoia di eto^aento' 
oratore non fa ìnferioTe ad alcuno al principio di ^estò 
secolo; benché delle prediche da lai dette al popolo noa 
siacene' rimasta par una . 

Vili. Parlo del celebre £lgi4io da Viterbo , uno ^e' piò^ 
Kocisi'e chiari lumi dell'Ordine agostiniano, e degno la cui vita si. 
£%ci^ illustri più che non si è fatto finora, benché pur molto ne 
bo. abbiano dettogli scrittori di quell'Ordine, e singolarmen- 
te i pp. Gandolfi ( De CC. Script, au^ust. ) e Ossinrer ( Bibl. 
Script, august.) . Da essi adunque, ma più ancora dii diver.si 
scrittori di que* tempi, e da' monumenti che me ne ha cor- 
tese mente, tjr^sm^sst il più volte lodato monsig.. Giaciuto 
dalla Tm<^ P$M'ae tranemo le più importanti notizie. Il' 
Q^a^Wità\fàviÌ^ s provarlo nato di ricchi e nobili geni-^ 
t^ri » e lo dke figlio di Antonino Ganisio e di Maria 4^1. 
Testa viterbesi . Al contrario il Bembo» che^li era aoiids^/ 
Simo» lo dice in pevere e basso kego mto ( Lm.U i, /. i2,0e^ 
f. 5, p. 84) , e lo stesso si conferma dal Giovio ( Elog.p. SlJm^, 
Lo stesso Egidio, in una delle sue lettere pubblicate dal p. 
Martenc , ci agevola lo scioglimento della quistione, ma ci 
fa insieme conoscere che suo padre non Autonino chiama- 
vasi, ma Lorenzo : Scrthis miravi te ^ unde ortus siin , ó' cu- 
pis similitiidincm ducam, qui patre Laurentio Maria matre 
sim eretus , bonestis alio^i y probis ac prudentibus sane parcn^ 

tikus (CelleS^ mp(iss.t,^tf'^^49 )y col che sembra indi- 
carci che i 8001 genitori fossero di onesta condizioiie , ma 
ibrsede*beoi di fortuna poveri assa^^ Ei nacque n^l 1470 y\ 
ma non sappiamo ove intraprendesse i sboi studi » e ove 
dimorasse fino al 1488, nel qual anno , coi^tandone egli 
di età, entrò neir Ordine di s. Agostino . Cosi egli stesso^ 
racconta , descrivendo poscia il soggiorno chetar più aiiii\ 
fece in Ameria , in Padova, nell'Istria, in Roma , in FireOn 
26, nel qu:<l tempo attese principalmente allo studio della 
platonica tìlosoHa, e ne sostenne le opinioni in una solen- 
ne disputa in Roma , riportandone in premio l'onor della 
laurea ( 1149, ec. ) . Dopo avere per cjualche tempo ; 
l^arteolp^ia in Fiienae» ifo chiamato a Roma a predicare^ 
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Jnnanii al pontef. Alessandro VI , a cui egli piacque per 
modo, che n'ebbe il comando di fissar ivi il soggiorno. Era 
allora in Roma il celebre f. Mariano da Geoazzano general 
dell'Ordine , di cui abbiamo a lungo parlato nella storia 
éeì woolo pfecedente ( t,6^ par. 3 ) . Questi veggendo il ra- , 
ro ulento di ESgìdio, sei prese a compagno ; e quando ael 
1498 fa inviato dal pontefice a Napoli, seco il condusse • 
Mori a! fine dell'anno stesso Mariano » ed Egidio fo egli an« 
Cora a gran perìcolo della vita. Ivi frattanto avea egli Atto 
conoscére il raro suo talento nel predicare ; e il flMitano » 
che pur non era l'uomo il più divoto del mondo , tanto ne 
fa rapito, che ad uno de' suoi Dialoghi diede il titolo dal 
nome di Egidio , e dopo aver dette gr.in lodi non solo di 
Mariano, ma ancor dì questo sì valoroso discepolo che avea 
formato, inserì in esso un discorso da Egidio detto dal per- 
gamo ( Dial. ^egid. , Op, pars 4, p. ì66 ed. fior. 1^10) . Questo 
discorso non Ci dà , a dir vero, una grande idea dell' elo* 
qoenia di Egidio, ma è probabile che il Fontano non ne 
raccogliesse che qne' sentimenti de'^ati pot^ ricordarsi , 
e gir sponesse come gli parve menlio . Dopo essorsi ritirato 
sul colle di Posilipo , e passati ivi due anni in continui eser* 
cizi di fervente pietà, fu dal re Ferdinando , che avealo in 
altissima stima , inviate :i predicar nella Puglia . Quindi sì 
fece udire in diverse città d'Italia , e in tutte ottenne tal 
plauso, che venendo egli da ogni parte richiesto, ne sapen- 
do come soddisfare ad ognuno , il pontef. Giulio II riserbo 
a se stesso la scelta de' luoghi ov' ei dovea predicare . Lo 
stesso pontefice seco il condusse due volte a Bologna , o 
non v'ebbe occasione di straordinaria solennità, in chimi 
venisse dato ad Egidio l' incarico di ragionare pubblica-* 
aiente. Tnul gli scrittori di que* tempi esaltano fino alle 
stelle la ma eloquenza di questo sacro oratore . Il Giovio 
ne fa un magnifico elogio , anteponendolo a tutti di quella 
•tà'(/. c.) ; Paolo Cortese, che scriveva a quel tempo b sua 
opera De Cardìnalatu ^ ne loda al sommo la soavità , la for- 
zi , V eleganza del ragionare (l.i,p. lo^). Ma il Sadoleto 
singolarmente, che ben sapeva che fosse scrivere con elo- 
quenza , mandando al Hembo l'Orazione da Egidio detta 
nell'apertura del concilio lateranense, che si ha alle stam- 
pe negli Atti di quel Concilio (edc l'unica cosa in genero 
d' eloquenza, che siaci di lui rimasta ) , dopo avec -detto 
cbo il fiemboedegli soleano cbiaoufe Egidio détitsiwum 
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An/jif SéUtdi tamqHm qb^wrmentis baUB^ m £a ^tstoglo- 
jÌQIo encoima,, ^h' io non po^so a mmo dì non recare qui 
stesamente ( ^tt,f4mil. 1. 1, p,ii): Smmu mm expertiflu* 
fies mam hujuf viri mulceutem omnium aures atque antmos 
CxifHiam eloqaetttism , vcrnacnla quidem linpta Hetriiscoi um , 
qiue UH patri A est , ahundantem , scd ex lécrrìmis ^ Graca & 
Latin£ evuditionìs fontihus dedu5lam . Ma^no enim hic studÌ9 
Thcologii£ ac Philosophix altissimis artihus comites littras poli- 
tiorcs adjunxit . Ergo ili a in sAcris concionibus divina scmper 
admirandd , fieQere arbitrio suo bomilutm mmtes , serenare 
òuimas yla^guenfes mmimi vd iafkmmare potius §A vir* 
mis, jus$i$iéi, temperémti0 nitUmtsmmi vener^uianm, 
sm^Bd^p^mk oksmjtmtimj. uùvit^.^ef vero qnidpim 
iwurfuit , tlU dUmte , mter doaot bommes & idiotas : non se* 
uex ab adolescente ^ vir a mdiere^ m» prinefps ab infmo Ipo* 
mm potmt àigmd i sed omnes pttriter vidimus prdctpites fer- 
ri impetu animos audientìum , quocumque eos Oratori impellere 
libuisset : tanta vis Orationis, tantum flumcn leóiissimorum 
yerborum , pondus optìmartm sententiarum ex eo fcrebatur , Ex 
quOf quod scmper evenire cemimus , jam pUne intelligimns ne- 
cessitate evenire j non casUy ut quotiescumque diBurus est ^ con- 
(ursus maximi omnibus ex locis audicndi causa jiant , ec. Nel 
1^97, dopo essere stato inviato segretamente da Giulio II 
«Ila Óepabblica di Veoeua, p«r ottenete Ja restitazion di 
Faensa, nel che egli non ebbe eloquenza bastevole a pef- 
suaderlo, fii eletto generale del suo Ordine » cni saggiap 
«ente governò per lo spazio di dieci anni , jprromofeado 
con sommo zelo la regolare oisemiiza^ proccoraiido die 
da ogni parte s* inviassero monumenti a Roma per com- 
pilar la Storia del suo stesso Ordine, e adoperando felice- 
Diente 'a sua eloquenza nel suddetto concilio , perche ad , 
esso e agu altri Ordini regolari fossero confermali gli an- 
tichi lor privilegi. I 
IX, IX. Fu frattanto innalzato alla cattedra di s. Pietro Leon | 
Coati. X, e questo splendido mecenate de' dotti fece tosto cono- | 
4cne me. ad Egidio , io quanta stima l'avesse. Nel 15 jn« 
éttime. vioJlo sno muicio aU'amp. Massimiliano pei jiuturlo a £a 
psoe co' Veneziani, e nella lettera perciò scritta a Cesare, 
parlandc^gli di E^^Idtioi: p-^nmiam est , gli dice ( BembiEpist. 
lem, X iMM. L X I» 13. ) , Éximia inttgritUif, r4i^m % ài^i^ 
nay mmumque pene linpianm/iput tme ^mm votiUmtw » i 
wmm 4if«e sciatiam , mimim Smfm mmm ìisc^tòm 
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gi^us & exploratas habet . Ma niuna cosa meglio ci mostra^ 
non dirò solo la stima , ma la tenerezza e Tamicizia che 
Leone avea per Egidio , quanto tre lettere chi pontefice 
scrittegli neir anno 1517 ( , cp. 32, 35, 38 ), nelle 

quali, dinientico quasi dell'autorità pontificia , pari i con 
Jui, come iarebbesi fra cjue uguali . Nella seconda di esse, 
gli sprive che. pensa di accrescer presto il numero de' car- 
dinali I e^e vuole sceglieme alcuni che sieno ben atti a 
quella gran dignità. Volea il pontefice quasi scherzando 
&rgli intendere ch'egli sarebbe un d*essi ;ma non avendo 
il modesto Egidio inteso lo scherzo , lieone apenamente 
gli-Krìve neir ultima che vuol sollevarlo a quella dignità» 
e che perciò sia in Roma pel primo di luglio del 15 17» 
giorno a ciò destinato . Fu adunque Egidio in quel giorno 
con plauso di tutti i dotti annoverato tra'cardinaii ; e Tan- 
no seguente fa da Leone inviato in Ispagna a Carlo V per 
muoverlo alla guerra contro de' Turchi • e nella lettera 
scritta perciò a quel sovrano, ei fa di nuovo un magnifico 
elogio del cardinale iib, L 15, ep. 16) . Nel tornar dalla Spa- 
gna, giunto a VenesMt fa Uicontrato da tutto queir au- 
gusto senato ( ik. epA% ), e accolto con somma magni ficon* 
za • Non cessava frattanto Egidio dal colttraie i nioi sta* 
di, e ritirandosi spesso in qualche solitario luogo , tutta 
ad essi si abbandonava. Doleansi però alcuni che dì tanto 
fetiche il pubblico non vedesse mai alcun frutto, e che 
iiiuna di tante opere da lui composte venisse a luce. Per- 
ciò il pontef. Clemente VII , in una sua lettera scritta- 
gli nel 1550, ch'c riferita ancor dall' Ossinger , piena di elo- 
gi del vasto saper di Egidio, caldamente Io esorta a non 
defraudare più oltre le comuni speranze e la pubblica es- 
pettazione . E forse avrebbe egli prima aneor-di quel ten^ 
po secondate le bxame di questo ponteficcf se in* occasione 
del succo di Boma iion^U ibsiero atati involati tutti i suoi 
Kbri , perdita a cui piò fu egli sensibile, che a quella di 
fotte le altre sue cose, che parimente drvenner preda dei 
rapitori. Così raCeogliam da. due lettere di Lucilio Filai- 
tee, nnxì lai stesso, 1* altra al card. Contarini ( Thilalt» 
£/>/jr.^. 40,€c.), nella quale aggiugne che il Bembo aveagli 
proiì.esso di raccoglier per lui quanti più potesse libri 
ei3raici , fiacche della perdita di questi singolarmente do- 
léasi Egidio versatissimo in quella lingua. Anche in que^. 
ste lettere, e in un'aJtw pure a lui scritta ( ib.p, 91) y il 
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.Fìlalteo esalta con somme Iodi la viriù , Io studio , T ent- 
dizione del cardinale, la gran perizia, ch'egli avea , nelle 
Jingue greca , Ialina ed ebraica , la grazia e la facondia che 
egli avea nel ragionare, e rammenta principalmente la ver- 
sione in poesia latina di non so quale canzon del Petrarca y 
nel che era sì felicemente nascilo , che pareva aver $upe* 
IMO r originale. Dopo II sacco di Roma > fa il card* 1^- 
dio in Padova per lo spazio di an anno qoasi sempit ' i») 
fermo, come ci mostra oJia lettera a lai scrìtta dalmmbo 
( FmiL l. 5, ep. iS ), Tomossene poida a Roma , ove a' 2i 
di novembre del 1531 fini di vìvere . Di che scrìvendo il 
Bembo al generale degli Agostiniani , Dio il sa , dice ( Lett. 
f. r, /. Il, 0^. r. ^, p. 84 ) , e certo sono , che anche V. S, sei cre^ 
de, che mi è grandemente doluto in morte del SigXardinale Egi- 
dio , il quale era e dotto c amico de' dotti e letterati , e grato e 
gentile , e sopratutto pieno di soavissima facondia , che addol' 
civa gli animi di chiunque usava con lui. Pochissimo è ciò che 
dì un uomo si dotto abbiamo alle stampe j aifsi oltre la 
Omione e le Lettere gii accennate , io altro di loi non 
trovo scritto in latino, che alcone lettere a Giovanni Rea- 
cllno, e un* altra a Pierio Valeriano , da questo premeow 
al libro XVII de' suoi Gerogli6d, nella prefazione al qua- 
le fa grandi encomi di Egidio , e rammenta che in Roma^ 
interveniva egli pure alle cf ne coriciane da noi altrove de- 
scritte. Ne abbiamo ancora alcune Kime sparse in diverse 
Raccolte , e singolarmente le stanze intitolate la Caccia di 
ornare, stampate in Venezia nel 1538, le quali, se avesse- 
ro eleganza di stile pari alla vivacità delle immagini , po- 
trebbono annoverarsi tra le migliori della volgar nostra lin- 
gua . Grandissimo è poi il nameio dell' opere o inedite , o 
fmarrite di qoesto gran cardinale , di coi ci di un loago 
catalogo il p. Ossinger. Molte di esse appartengo!» o alla 
interpretazione de' libri sacri, o alla iltastiazìone della ììn* 
goa Àraica , di cui anche avea compilato un Vocabolario , 
o a trattati di platonica Hlosofia, o ad argomenti teologie» 
e sacri . Fra esse avea eG:li cara singolarmente una sua Sto* 
ria di XX secoli , che fu tra' libri da lui perduti nel sacco 
di Roma ; e comperata poscia dal card. Marcello Cervini , 
passò indi alle mani del card. Seripando , fra' cui libri se 
ne conserva in Napoli 1' originale. Egli era dottissimo non 
acrfo nella lingua ebraica, ma ancor nell' arabica , e GiannaN' 
betto ffldmaiistidio, nella prefì^mie al N. Tesumento ia 
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briaca, d« lui htt^mmpm in Vkam nel 1555 1 

gi di i« M» dS Mere aimpreHo che il tolo StMon tra a 
ristiaai aooKtram e a proroooftr lo ttudio di decM Iìik* 

gua. Io aggìagnerò finalmente a tutte l'altre opere del cai- 
dinaie m' altra che da niuno si nomiiuk» e di cai ci ha la« 
sciata ffiemorìa Celio Calcagnini in una sua lettera a Jaco* 
po Zieglero: ^ccedit , die' egli C Op. p.ioi ) , Mgidius Cardi* 
ndis vir singdari integritate & nominis ceUbrìtatc , qui PoT"^ 
f kyrii mysteria & Prodi Theologiam Latinam fecìt . Is vero , 
Dii boni, quantum habet liierarum, quantum ingomioà eruemU 
totius vetustatis arcana (a) ! 

X. A questo oratore , di cui sappiamo che fu stimato il x. 
pià eloquente de' tempi suoi . ma noo abbiamo le Piedi-^ ^^^'^ 
che, le quali ci mostfmo se avesse' giusto diritto a ul lo« aterf. 
de, amiungiamoBe alconi che viggiam aimiliiiente lodati 
coniefiicoiidi oratori, e de' quali ci !^on rimasti a Sermoni 
che loro ottenaer tal lode^ Tra essi.deesi annoverare d« 
Callisto piacentino canonico regolare lateranense y di cui 
parlando il Giuntini, che ne fìssa la nascita a* i8 d' aprile 
del 1484, lo dice Frater Callistus Placmtinus Cwtcionaror inter 
primos sui temporis ( Calcndar. astrolog.) . Ne abbiamo alcuni 
volumi di Prediche 5 e io ne ho alle mani la Sposizione di 
Aggeo profeta da lui detta nel duomo di Mantova nel lUji 
e stampata in Pavia per opera del celebre Teseo Amno^ 
gio da noi rammentato altrove • In qne* discorsi ei si mo* 
atra imitatore non infelice del Savonarola , di coi però com 
me non ognaglia la soverchia Ubenà di parlare , così non 
adegua por V elo^oenza. Leggesi in essi noodimen qualche 
tratto che ci la conoscere qoanto ibsse allor lecito a' sacri 
oratori il ragionare Impunemente di tali cose , dalle quali 
par che il rispetto e la prudenza avrebbeli dovuti tener 
lontani . Hechìamone un passo cavato dal Sermone su 
quelle parole : SminastismuLtum , & intulistis parum , in cui 
egli così ragiona della morte di Leon X, accaduta sedici 
anni prima .* Povero Papa Leone y che emeva congregato tante 
ùigHitadi , tanti tbesori, tanti paUL^^i, tanti asNci, tmti ser» 
vitori y O'^a quello tdtim passato del pertuso del smo ogni 
etua ne €éMefMin, Sd$ vi riméte Pr0e àUeme, il qual per 
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(s) n card. Egidfo da Vitcìb» Ai tre cose mss. in prosa e iti Terso ri 
anche coltivatore della lacinApoesia, ne ha stndiosamente raccoltele Dtlf 
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ftfer l^ggjkre dsb'^U er^th^m ) carne im€ fimtìt rmase 
éttéfcm d sàUQx che arrivAto ff^cUo povero Papa. alftm»4i 
morte , dì quanto t* s* bavesse in questo mondo , iulla ne rim^ 
Xf, eccetto Frate Mariano ^ che solo l'animagli raccomodava , 
dicendo : raccordatevi di Dio Santo Padre . £ // povero Papa in 
agonia costituto , a meglio che potca , replicando dicea , Dio buo- 
no , Dio buono y o Dio buono ! \y cosil' anima rese al suo Signo- 
re , Fedi se egli è vero , che Qui c<mgrega( merces , ponit eas in 
saccdum pertusum . Haooo uncor gualche pregio le Omelie 
di lodovico Pittori che, seoondo iLBorsetti ( drVr. Gym, 
Tm. ^. 2, />. 329 ) , è Io stésso che quei Lodovico B^o Pii-^ 
tori , da noi nominato tra' poeti del secolo pteoedente, e 
I Sermoni di Gioranni del Bene { V. Maq^cch, Scritt, itd, 
t. ii par. 1, ^«805, ec. ), le Prediche di .Alessio Stradella da 
Fivizzaao agostiniano , che intervenne al concilio di Tren- 
to, e fu poi vescovo (ti Sutri e di Nepi , le quali Prediche 
furon da lui dette in Augusta all' impcradrice Maria d'Au- 
stria nel tempo della Dieta imperiale dei 1556. Del card. 
Girolamo Seripando e di Gabriello Fiamma canonico rego* 
lare lateranense , che furono parimente tra' più illustri pre* 
dicatori di questo secolo, ahbiam detto ad altra occasione. 
Grande ancora fa il nome di Franceaco Visdomini ìstììk» 
se minor oonventnaie , la cui eloquenza ebbe campo anco- 
ra di fitrsi Goooseere nel concìlio di Trento » e. di cài si 
hanno alle stampe più tomi di Prediche, altre in italiano , 
altre in latino. Di lai parlan più a lungo il p. Franchini 
(BibL di Scritt, francese, p.i^iytc,) e il Borsetti (lu:,p,i6o)f 
che accennano ancora gli elogi che gli altri gli hanno ren- 
duii . Una Raccolta ancora di Prediche di diversi illustri 
teologi pubblicò nel i<)66 Tommaso Porcacchi , nella qua- 
le, oltre lo Stradella, il Visdomini e il dal Bene , hanno 
luogo Angelo Castiglione genovese carmelitano. Giainpao- 
Ip Cardello novarese, Girolamo Quaino padovano, Girola- 
mo Franceschi veneziano , tutti e tre dell' Ordin de' Serti 
di Maria, Ippolito Ghizzuola bresciano canonico regolare 
lattrànense^e Sisto da ^iena domenicano, oltre s. Fr^ 
Cesco Borgia generale poscia de* Gesuiti , eh* essendo soia* 
'gnuolo non appartiene ali* argomento di qoesiui Storia . Ma 
noi di due solici ristringiamo a parlare alquanto più stesa- 
mente; perciocché furono |per ammara i ^lù rinomati in 
guest* arte . 

c<^*eiio ^ ^ primo di essi è Cornelio Hjlusfio di patria piacene 
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tino , di cui ha scritta la Vita Giuseppe Musso , che per 
pià anni gli ta diiiiigliaTe ed amico • Sssa ta ioaaBaLi alle 
Predicbe ^adra^ialali di Gomelio; e noi te 
dò cb'è piò degno di risapersi , aggiugnendo aitora ciò 

che altronde ne abbìam potuto raccogliere (a) . Praoceleo 
]|(Iaria Gervato de' Mussi e Cornelia Volpi de'Landi, amen* 
d'aft di nobil famiglia , furono i genitori di Cornelio che da 
essi nacque in Piacenza nel mese d'aprile del £bbe> 
al battesimo il nome di Niccolò, cui cambiò poscia in me- 
moria della madre in quel di Cornelio , quando in età di 
soli nove anni entrò nell'Ordine de' Minori conventuali . 
Condotto ne' primi anni a Carpi , ove venne istruito negli 
elementi della letteratura , cominciò a dare tali saggi di vi- 
vissimo ingegno , che Leonello Pio e Ridolfo di lai figlili 
lo 9 che fa poi caifdìnale , presero ad aóiarlo tmeraoiemo , 
é scorgendo Leonello il raro talento che daHa aatoia sof « 
ttto avea per piediaure, kdé eh* ei fosiè inviato aVestaia. 
Qual dovette essere la maraviglia di quella illustre motfo* 
poli, quando udì il Musso giovinetto di 19 anni nel 1^30 
jBfcdicare nel dì dell' Annunciazione in s. Marco ( Tredtche 
7. I, pred. 50) ! Un sì nuovo spettacolo e il singoiar talento 
del Musso commossero ad alto stupore i principali sena-- 
tori e patrizi accorsi ad udirlo , e fra gli altri il famoso 
Luigi Cornaro noto pel suo Trattato della vita sobria 
l'ebbe indi in poi quasi in conto di Bglio. Frattanto, per- 
chè air ingegno si unisse in lui il corredo de* Imoai stodj » 
Ib inviato a Padova nel i ; 30, ove sotto la direcioné di faF« 
lotosi maestri, e principalmente di Benedetto Lampridio , 
fece maravigliosi progresri nelle lingue greca e latina » e 
poscia ancor nell'ebraica e nella caldaica, nell' eloqoenna 9 
nella filosofìa e nella teologia; nel qual tetiipo a questi 
suoi studi e alle pubbliche conclusioni da lui sòstenute , 
dalle quali ebbe per frutto 1' onor della laurea , aggiunse 
ancor la fatica di predicare più volte . Mandato a Milano 
all'occasion di un capitolo generale, e udito ivi ragionare 
e disputare pubblicamente, piacque per modo all' ultimo 
duca Francesco , che lo scelse a suo predicatore , e gli as- 
segnò insieme la cattedra di metafìsica nelT università dì 
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f«) Merita ii esser letto T arcieo- ^. 28, ce.) , uve ancora si hanno pie 
lo che intorno al Masao ci ha poi copiose notizie di d. Callisto <)a Pia» 
dato rctudiiissimo propose» Poggiali ccnza da me oojninato poc' anzi (ivi 
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Vmn^t ove aacort godeva egli ulvolta di andertó ad'odift • 
Go^ r autor della Vlu • I9a se è vero che il Mmo non co- 

BÙDcjasse a leggere in quella anìversità che Tao. 1^37» co- 
me s'indica nel Catalogo di que' Professori aggiunto all' 
Elenco degli Atti da noi più volte citato, il duca suddet- 
to , morto nel 1^5^, non poic certo ne assegnargli quella 
cattedra, ne colla sua presenza onorarlo. Dalla università 
di Pavia passò i! Musso a quella di Bologna , tra* cui pro- 
fessori di fatto l'annovera l'Alidosi , dicendo ( Dott.forest. 
dìTeoLec.p. 18) che dal 1537 fino al 1540 fu lettore di 
teologia, e poicta da metafìsica. Ni lasciò però in quel tem- 
po di tafir più volte sul pergamo ; e molto più quando, li^ 
fiero dall' impiego dì pioifestoie, potè secondare pià agew. 
volmente i frequentissimi inviti die da *ogSiJ pane venian- 
gli èitti . Nel febbraio del 1541, mentre ei trovarasi in Ro- 
ma, fu invitato da d. Ferrante Gonzaga , allora viceré di 
^Sicilia, a predicar la quaresima in Palermo . Ma egli se 
ne scusò per essergli troppo tardi giunto l'invito; e io ho 
copia della lettera da lui scritta in tale occasione, il cui ori- 
ainale conservasi nel segreto archivio di Guastalla. In Ro- 
ma ei fu carissimo a Paolo Ili e a' più dotti cardinali , dei 
quali era ivi allor si gran numero , e il pontefice volea 
udirlo sovente ragionare alla sua mensa , e risponder poscia 
a*qaeaiti che daT circostanti glivenisser proposti, e ilMlis* 
so ebbe in premio di queste sue laticbe nel 1 54r il vetoo« 
vado di Beninoro, e poscia tre anni appresso quel di Ri- 
tonto. Intervenne al concilio di Trento, ove si mostrò ad 
un tempo e profondo teologo ed eloquente oratore. £gU 
dìè principio a quella illustre adunanza con un suo ragio- 
namento, di cui parlando col suo solito stile Ortensio Lan- 
di, che vi si trovò presente, UdcmOy dice (Comm. delle cose 
mtab.à' Ital.p. ^l) ^ V Orazione di Mons. Cornelio rescoz'o di 
Betonto , piena di sottil aì tifico , sparsa de' Rcttorici colori , co- 
me se tempestata /asse di rubini & diamanti ; egli vi haveacon- 
smuBi dome mti i prenoti nnf^mti d* Mstotile , d* Isocra- 
te f df M, Tullio , & unti I lavi precetti d* Brmogcne • C6e ma- 
rgvigfia è dunque , s* egli ci pmte iusegfHtrey iikttm^ iSfcm^ 
muovere , ispe:nabi§eHte estmdodiHato d* una-voce simile a queU 
la del cimo^ E veramente questo valenthuomo la gloria di Pia* 
cengia , Vhouor dell' Ordine Serafico ^ & il splendor deWSpisco* 
fai Collegio . Quando il pontef. Pio IV volle riaprire e con- 
chiudere il concilio medesimo I insieme con Marco Al- 
ta* 

• 
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laemps suo nipote, inviò nel 1^60 all' iiup. Ferdinando il 
Musso, e le lettere che in questa occasione scrisse il card. 
Ottone. Tracbses vescQVail'iiugaste all' imp^radot mede^ 
$imo, 4I cafdt Osio e a pià altri, raccomfndattdo lor cal- 
damente il Musso , aon piene (fi elogi t(i quàna famosi»- 
omoie (PoggÌ40tt Mpitt, M,f.(?i,ec.) . Poichceg)i fu ritor- 
nato dall' Allemagna , iJ pontefice , invece di mandarlo al 
concilio, il volle a'òuoi fianchi, per valersene nello sciogli- 
mento de' dubbi che spesso dal medesimo concilio si pro- 
ponevano . Dopo la felice conclusione di esso, il Musso 
andpssene alla sua chiesa di Bitonto , e per dieci anni la 
resse con sommo zelo, mostrandosi vero padre e pastore 
delia sua greggi i , e pascendola al tempo stesso colie sue 
istruzioni, e edificandola coli' esempio delle sue rare vir- 
tù. Sulla fi^del 1573, tornato a Roma ^ e giantovi poco 
dQpo l'elezione di Gregorio XIII, mentre per oidin del. 
nuovo pontefice ivi si trattiene ^ sorpreso da inorai malat-' 
tia,.e d^posfoyl alla morte con gueglì atti di feivente pieti 
che sempre area praticata vivendo, die fine a' suoi giorni 
a* 9 di gennaio del 1^7^. Dieci sole Prediche del Musso 
erano finallora state stampate in Venezia nel 15^4, e ad 
esse erasi unito un Discorso di Bernardino Toinitano , ce» 
lebre professore di belle lettere da noi nominato a suo luo- 
go, io lode deli'eloquenia di questo sacro oratore, nelqual 
discorso esaminando egli i pregi che sono propri dell' elo- 
quenza del pergamo, tutti li trova nel Musso , e ne addu-^ 
ce anche la testimonÌBiiza di due gran cardinali Gontarini 
e Bembo, ì quali , udendo il Masso, «ran soliti dire ch'egli 
BOB ptfxea loro né filosolb, niè oratore, . ma aggelo che per- 
siMciesse.ijl inondo. Anche il Casa fa grande stimatore del 
Masso, ^'indiriftundo a lui un' Oda in lode dell' eloquen- 
za i-Joi. stesso ne ptopone come un perfetto modello ( Op, 
4, p, 30 ed.vsn. 171^) . Un' altra pruova dell' alto concet- 
to di cui il Musso godeva , son quattro medaglie in onor 
di esso coniate , che si posson vedere nel Museo mazzuc- 
chelliano (f. 35^). Furon poscia stampate in più tomi 
tutie le Prediche del Musso, ed alcune di esse furono an- 
che tradotte nelle lingue francese e spagnuola , di che e di 
qu;(lch<^. altra opeia in lui pubblicata veggasi il citata p* 
Frapcbipi C/.^.p. 15^, ec.) «E veraoMUte se ai confronti il 
Mu^sf^cogU aliri ofMori cheTaveano preceduto , egli i in 
cpji^i^oaio .addassi eoin»i'oto al ùsagn . Sbandite le «colasti- 
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che speculazioni, le declamazioni ridicole e plebee, e, se 
non ommesse del tutto, usate almeno più parcamente le 
citazioni degli autori profani , ei non fa uso per Jo piò che 
della sacra pittura , parla comonMMBte con ^ella gnu* 
iM'Oli* ft nero orator si contriene, e boo gli manca qoel 
gineredi eloquensa che consiste nella vivacità delle iniaia« 
gini , e nella facondia è nella fona deirespfessioai . Ma ciò 
non ostante, egli è ancor troppo lungi dal poter esser piopoito 
come modello d' imitazione • Le Prediche del Musso soao 
sovente nn continuo concatenamento di testi scritturali | 
non sostenuti e illustrati colla forza di un giusto e strin- 
gente discorso. L* ordine non c esatto; echi volesse farne 
una giusta anatisi, assai diffìcilmente, io credo, in ciò riu' 
scirebbe. Ei non ha l'arte di scoprir destramente i cupi 
• sascondigli del cuore , di svelarne gì' intilni sentimenti , e 
' di eccitarvi quegli a£ettì che all' argomento convengono . 
Lo stile ancora non è molto elegante , ed è ancora diflToso 
• terboso oltremodo, e spetto vi si veggìon tai sentimenti, 
che sendiran quasi preliminari di quello stile ampolloso che 
tanto poi dominò nel secolo susseguente . Quindi non è a 
stupire ì dotti , avve»i per lo più a non udire dal per- 
gamo che o rozzi scolastici , o freddi declamatori , facesse* 
ro altissimo applauso a' ragionamenti del Musso . ]tfa non 
c pure a stupire ch'essi ora giacciano dimenticati, 
xn. XIL Della fama del Musso nel ragionare da' pergami fj 
d^Swir successore in certo modo ed erede f. Francesco Panigarola 
Cesco p*. dell'Ordine de' Minori osservanti , ch'c il secondo de' sa- 
cri oratori di cui mi son prefisso di ragionare. Oltre i mol- 
ti scrittori che di hii parlano , io ifo copia della Vita cb*eg!i 
scrisse di le medestao -, tre anni soli inminsi alla BOfte t 
ttentr* era in Parigi , il cui originale si oonsem in Milano 
nel eotivento di s. Angelo ; e io ne soa debitore al eh. pt 
Iréneo Affò, la cui erudizione e gentilezza io hotaMvoK 
ie, e non mai abbastanza, lodata . Ella è scritta con una 
ammirabile sincerità, si nell* esporre i difetti in cu? cadde, 
come nel raccontare i pregi di cui fu adorno , e gli onori 
ai quali fu sollevato ; e io perciò me ne varrò volentieri , 
sicura di non poier trovare più certj guida : Nacque , così 
egli dice, Frate Francesco di Gabriele Vanigarola ( nobile mi- 
lanese , e uom per prudenza e per senno tinomatissimo , 
e molto perciò adoperato dall'ultimo duca di Mi/ano ) 
Etm9mC4sMl^étim'i^4B.lémi$edtlli6.dioeiméj9, €taf 
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m lifrà ìnMMxj deU* Epifania in Porta yercellina di 

MilàHo in una delle pià bette Cast della Città y che anc'hoggi è di 
tuo nepote ndìa strida di S. Bernardino . Fu detto al Sacrò 
fonte Girolrìmo ; e ne* primi anni fu dato ad istruire a Na* 
tal Conti (h noi no?ninato tra gli Storici, che stavagli in 
casa , e ad Aonio Paleario, che allora insegnava in Milano. 
Fin dalla tenera età si scorse nel piovane Panigarola una 
rara memoria , un vivacissimo ingegno e un coraggio supe- 
riore agli anni , congiunto però -con una sincera e ferventè 
pietà. P»f^ che fin d' atleta si disponesse ad esler grandé^ 
oratore; pereièccbè, predicando alloi^ In MHanó il Mosso*, 
ed essendlo questi un giornaioi^itaiò a pranzo da Gabriek 
lo, Il giovinetto Girolaixlo ripetè con si felice talento al« 
eunì tratti della predica udita , che il Musso , tenerainen* 
te abbracciandolo , più e più volte glieli fece ripetere . 
Compiti i 13 anni , fu mandato a Pavia , perche studiasse 
le leggi , e vi ebbe a maestri il co. Gasparo Visconte, poi 
arcivescovo di Milano, Caminillo Gallina, Giovanni Cefa- 
lo ( quel desso di cui fa menzione ( Op. f. 2, ^. 105 , 131) 
Bartolommeo Ricci in due sue lettere ^ e Girolamo Tor- 
nielli . Ma quaF Ibsse allora la sua- condona ; ^udiainolo da 
lai medesiAio che sinceramente la spone: ^pocpdpaté 
toà svUf divenne y che questioite e rissd nmt si faceva , ové 
egli IMO intervenisse , e nme non passava , netté quale anutté 
non uscisse di casa . Accettò di pià d* essere Cavaliero e Cap9 
dtUà seta na-^me, che è officio tmMentissimOy e amicatosi cob 
btumini fattiosi della Città medesima di Pavia ^ più forma ha- 
trrva ormsi di sohLxto che di scolare • Ne pero mancava di sen- 
tire in alcun giorno li suoi maestri . , . . de' quali se bene poco 
studiava le legioni , le asseguiva nondimeno con la felicità delf 
in^fffto , e le scriveva 5 e quando andava talhora a Milano , cosi 
òuatt conto ne rendeva al padre , che levava il credito alle pa-^ 
role di quelli , che per isviato l' haveano dipinto . 5*/ trovò egli 
con occasime di queHe brighe mdee volte a Paft/ia in gianUssi* 
mi pericoli delta trita ^ e fra gli altri tmmdùsi presso S.Pran* 
cesto in ttuàgrosàa ^ffa fra' Piaceiitiui e Mitanesi\ ove ffsmw» 
to m fratello del Cafdnuue dalla Chiesa , dà mite amhtk^iati 
si sdvh collo scherno solo diurni eelmna -, ove pur anche ne 
restano impressi i segni . Ciò non ostante, anche fra tanto 
dissipaniento pareva farsi più vivo in lui il desiderio , che 
già da gran tempo nutriva, di rendersi religioso, e l'avreb- 
be fin d'allora eseguito, se il timore d'affligger troppo suo 

pa. 
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padre non 1' avesse consigliato a differirà , finche ei fòsse 
morto . Ma frattanto avendo egli in una rissa ferito un gen- 
taJDomo pavese , il padre , per ordine del senato , costretto 
a toglierlo da qndla «sivetiità» nundollo a Bologna , wo* 
cioccbè ia casa dd cetebfe Giaiaiaogelo Papié cootiBQasM 
lì soo studio. Il Paaigarola ftiioce guerriero ia Pavia , di- 
venne in Bologna gentile e vezzoso i^ovane , e ptà Ètuà 
che nelle leggi y occupossi selle danze, nel giuoco e nelcofw 
teggiare. In questo tempo, giuntagli la nuova che il pa- 
dre giaceasi gravemente infermo, volò a Milano; ma tro- 
vollo già trapassato, ed egli fermo di eseguire la non mai 
cambiata risoiuLione^ tomossi a Bologna , ove, dopo aver 
passati tre altri mesi nello stesso tenor di prima , e dopo 
aver avuta gran parte in qualche pericolosa rissa , accAta- 
to nell* Online de' MiMri otservanti da £ Laigi Focd 
detto il Boigo noovo , piacentino f che n- era aU<|r gene» 
vale 9 e passato a Firenze , irì ne prese V abito in età di 
J9 anni , a' i^-.di marzo del 15^7, cambiando il suo nome 
in quel di Francesco, in memoria di un suo zio che ccd 
medesimo nome era già stato in queir Ordine, ed era sta- 
to egli pure predicatore assai rinomato, e neabbiam pruo- 
va negli Annali mss.di Modena di Tommasino Lancellotto, 
ne* quali si dice che nella quaresima del 1531 ei predicò 
in questo duomo, e si fauno grandissimi elogi della sua ra- 
ra eloquenza. 

^iii. Xin, Quanto sincera fi>M« la risohislonedel Panigaioto, 
Onori « presto conobbesi dal fervore con cai si diede alla pratica di 
fericìTc ^^^^ esercizi di pietà propri del sao Ordine* Fatta al 
sue Ticeo. compier dell'anno la professione, fii innato a Padova; ove 
^* jPietro Catena e Bernardino Tomitano , professori in quella 
università, andavano ogni giorno a dargli lezione , il primo 
di matematica , il secondo di logica . Nel 1569 passò a Pisa , 
ove frequentando le scuole di quella università vi ebbe fra 
gli altri a maestri FInminio de' Nobili e Andrea Cesalpino, 
da noi già mentovati con lode . Mentre ivi egli era nel 1 5-70, 
il guardiano del suo convento , chiamato a predicare la 
qaaresioia à Sarzana, e caduto infermo a mezzo il corso 
delle sue prediche» volle che il Panigarola, giovane di zz 
annit colà si recasse , e senza premettervi apparecchio di 
sorta alcuna , facesse le soe veci • In questo primo e si ar- 
duo tenutivo riasd egli con tanta felicità, che nelPavven- 
to dell' anno stesso vollero i caTaliezi di s. Stefano che ei 

pre^ 
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predicasse nella lor chiesa in Pisa, e l'anno seguente, per 
ordine del gran duca Cosimo , predicò la quaresima in s. 
Maria del Fiore in Firenze con plauso tanto maggiore , 
cjuanto più era ammirabile in si fresca età si straordinaria 
<;loquenz.a. Nel capitolo generale del suo Ordine, tenuto 
in Roma n^iràii. 1571 » fii adesso cbìanuto, perché ivi par 
pr^iciis^. Ma il . santo pontefice Pio V, fattolo venire a 
se» e con lai rallegratosi de'rari talenti di cai Dio'l'avea 
dotato y con consìglio veramente paterno, gli disse che , poi* 
che npn poteva nncora aver tanto studiato , che la dottrina 
fosse in lui pari all' eloquenza, e poiché in Italia non sa« 
rtbbe ornai stato possibile ch'ei fosse lascialo vivere in pa- 
ce . voleva che pissasse a Parigi a studiare profondamente 
la teologia. Ubbidì volentieri il giovane Panigavola , e ncil' 
anno stesso si pose in viaggio, e dopo aver fatte nel suo 
passar per Lione a' mercatanti italiani alcune prediche, per 
jie quali poco mancò che gli ereticLnoI togtiesser di vita , 
Hionse a Parigi . Ne' due anni eh' ei si trattenne in questa 
città y 4 un con^inoo indefesso studio della teologia congi un* 
se ancora l'esercizio deUa predicazione, e oltre l'aver ra- 
gionato talvolta privatamente innanzi alla reina Caterina de* 
JKIedici , e l'aver convertiti alla lleliglone cattolica parec- 
chi Calvinisti di ragguardevole condizione , predico una 
quaresima agl'Italiani d'Anversa, un'altra a q;ue'di Lione. 
Tornato nel 157^ in Italia, per lo spazio di 13 anni necor- 
se le principali città , occupato insieme nel legger la teolo- 
^zia ili diversi conventi del suo Ordine, e nel declamare dai 
pergami , udito sempre con tale applauso, che le piii am- 
pie chiese sembravano anguste alla folla che a lui accorre- 
va , e sommamente onorato da tutti i principi» innanzi ai 
quali ebbe l'onore di favellare. E tale era la filma di lui 
sparsx per ogni parte, che ne'suoi viaggi ei non poteva pas- 
sare per alcun luogo , ove non fosse costretto a predicare ; 
e. taf volta appena appariva egli alle pone di una città, che 
tosto (lavasi il segno colla campana , per radunare il popo- 
lo ad ascoltarlo. Ei predicò nel duomo di Modena nel gen- 
naio dtsì 1580,6 ce ne resta memoria nella Cronaca Garan- 
dini ms. , ove, sotto i 10 gennaio del detto anno, si leg- 

Je : Predicò nel Duòmo di Mùdena Fraie Francesco PmirarSa 
turno sttq>eniiisimOy deUa tloqticn:iA & dottrina del quale ri" 
mate stmpefatta la Città. S. Carlo Borromeo seco il volle in 
JVIilano negli ultimi due anni della sua vita, e in tale stima 
Timo m, Parte jy. Bbbbb egli 
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egli era nella città, che morto il s. arcivescovo, el fu dà 
molti tornato per successore. Ma egli tornato a Roma, ad 
istanza di Alfonso II, daca di Ferrara, fu nel 158^ oonse* 
grato vescovo di Grisopolj, e nominato suffraganeo di Fer* 
rara. Trasferitosi a quella città, non vi ebbe distinzione ed 
onore ch'ei non ricevesse dal duca. Ma presto si cambiò 
scena, e dopo poco oltre a tre mesi, egli ebbe ordine di 
partire immediatamente dalla città e dallo Stato. DI rjur- 
ste sue vicende parla egli a lungo nella sua Vita, e n'at- 
tribuisce Torigine ail'inviJia rii cui ardeva contro di lui un 
jjiinistro del duca, il quale per renderlo sorj)eito, e farlo 
cader dalia grazia del suo sovrano, persuase ad Alfonso che 
il Panigarola era in segreto commercio di lettere col cardi- 
nal de' Medici , a cui andata scoprendo ogni cosa di quella 
cone. £ questo par veramente che fosse il motivo della di« 
Sgrazia del Panigarola, benché i suoi emuli né spargessero 
tacitameiTte motivi più gravi, e alla fama del vescovo poco 
onorevoli. Cosi raccogliamo dagli Annali mss. di Ferrari 
di Filippo Kodi, ove all'an. 158(5 si iepge : , 4 dì 2 5. Lu^lij 
venne a Ferrara Suffraganeo del Card. Luigi l-rn Francesco Paìii- 
garola Zoccolante tranccscano con provigione di ^00. scudi l* 
anno. ^ dì 6. Novembre il Duca mandò Giambatista Ladcrchio 
suo Scéretario ad intimare al padre Panigarola siijfraganeo d:l 
Card, suo fratello nel yescovado di l- errar a , che per tutto quel 
mtiesimo giomp dounse levani daUa Città swStatioi erie 
hm dichiarò , clte h ftceva per mmcmento cmmtso tmm t 
S,i fu nmdimm dettar, che lo fece per dtre cause aramati» 
cbe&danmt mettere in carta (4). Ma che ciò ioon fosse cbe 
, effet- 

(tf) In oactt» bacate a'rcbÌTio te- 

(•reto mi è aTveniiro iti trovar ta Zetitrn dtl v#/fovo Péni«Mro!* al 5ì- 
etecrt che il PanigaroU scrisse at ifor I>«c« di Ftrrdr* tht fm 
^uca dopo ta sua partenxa, e io vo. ìit$m^» d*t ut» jcrwjt*. 
lenticri qui la produco , perchè es- 
sa» benché non ci dia chiara noci- fa» rAfionivolminit <ridert , tlt 



xia del far o per cui il Panigarola fluirai ^hini^* emmt pmsumtmte si^ 

ne incorse la tdcgop » sBicr~*~~~ "** — ' " '* 

rè la calunnia che contro 



ne ì*>corsc la sdegno » smcntiicc pe- ituitm tvntf J& mt^'vtJuf il mtmi 

di Idì^ <i mi9 nttU Mitttinfun » Aktrrtri éi 



s,-arsc , cmc narra il FoJi,chc fot- l':^:.(rc il rimdntrtc dtH.t Iti'.trM . To: 

se stato cacciaci) per gravi delieti, r^vì^ tftr» *n(P tdnio ntlU tm* ktin' 

Anni n ntc sembra che oscnrvmente %t>iti ^ tht ftnt mi- fdrà gnnijt diri' 

91 SI accenni che il motivo dello sJc- ttvtrt qtitst* nliim.i thiptrtnu'nà da mt 

gno del duca ia ver avventura l'ave- hMmiiiuim» m* urvo. Il fuétlt icmftì' 

re il Panigaro!n finto qualche passa f d* i«vir fmlUtOt tr riconi>jto ftr 

MgrcnuntnoB per essere eletto ve- ghutiuim tMtt ié Uii»* di Vttr» 

seovo di Ferrara . JlUns^^ coum il «m , «4 ss tbittgif 

ftrdm, ai v^lh eie fHjf ftrém» 
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Hktto à* Invidia ne £a chui» praova e l'ooorevole accch 
flimemoche fSecegU il pontef. Sisto V> il qua] volle che C 
■quo seguente predicasse in s. Pietro di Roma , e ]* impe- 
gno dei duca di Savoia Carlo Emanuello, il quale essendo 
vacato il vescovato d' Asti, voile che al Panigaroiafossecon'v 
ferito. A' 13 di dicembre dell'an. 1587 fece egli il suo so- 
lenne ingresso in quella città , e per due anni resse la chie- 
sa a lui affidata con sommo zelo, che gli meritò la stima del 
duca non meno, che l'amore del suo popolo. Nel 1589, 
chiamato a Roma, fu da Sisto V mandato in Francia col 
card* Gaetano ) , ed ei tiovoBsi in Parigi al tempo del fa-^ 
noio assedio, di cai quella città fu stmu da Asiigo IV » 
e colla sua eloquenza* giofò non poco a sostenere il parti- 
to della lega , eh' egli credeva essere il partito della giusti-! 
l^a. Tornato in Italia e al suo vescovado» nel 1^90 conti*» 
nuò a darvi pruove del pastora! suo zelo per quasi quat* 
tro anni , finche a' 31 di mTzgio del 1594, in età di soli 4^ 
anni 1 finì di vivere , non seuzA sospetto di veleno a lui da< 

to 

mi j| JUm y ftr rìttnun s rUextrt It rdtitmndo piti im tttrtf vtv« Im mia 

miin frstft im VtttM jUttxK»^ tht ihttitnw vers*fy$trM »4fimK4,tr f*r* 

^mtup t.vii lo iptro , ni ioiio sì ardilo ftiH.i l*-yntm9H0 O» iti btnì giU hs- 

i,ht U dumdndt i n>« «R4 (o/« jo/« vor- vmIi da Iti , Wl tfutlli di fi» th^rrs 

ni, tht m*HIMtst9t €M eht Féttr* ftr férmio st dd me Jttjiv rm mt j/» 

^ttt'^\/t si ttnlcrt/iiit di (ffdtrt , tLt hsvtui impidìti, (^/ff ftfti* kMmiiit^ 

^uAKiio io fui tjm/ilo t liit tru ttnonQ ììma rivtrtn\* , 

ih' i trr^rt, tUUrm i« nm U gimdim ("^ ) Il card. Arrigo Gaeraoo , che 

JV4 m«rf , nr w^ttvytm»* mai di f«« tee;» cotidassc in Francia il Paniga- 
*t«r r«n /jHtild Strittmré tfftnitrt f^** * rola col carattere di tuo teologo, si 

strt ^lit\-,A , tht pii.iio>io mi Jtrc't può annoverare a rapione tra'pr» tet- 

4ibbrmui*t€ li mni. Onde tanti firn mt tori delle lettere c de* letterati che 

ém»h 9«r//« , tilt il Signor Imtlm m%éi vissero sulla fine del iccolo XVt « 

dttf , tioè ihe qHtstd mÌA tolp* jÌj ?uI principi») del sfRiientc . Per or- 

da y«nrét ^ltt\\M ntmindtd tnftdiltÀ, dine del card. Niccolò $iio lio, fu da- 

MS fàut$md» m $mé à* tmr •UHrato m io ad istruire al celebre Mjrc'Anto- 

it€r»tnn» di «14, €t* dm iti »m Im- nio Mareto , nel tempo iDcdcsiin9 ìa 

vrt* imitsM , uau fli mn mUéwd^ h eoi Cammill* di Inf mitello era ttte* 

a priK^ìndhin d' slcutiQ , nm lo/o 4 fo- to la Jirexione di Piolo MamiTio , 

mtniart qutl btnt , tht dét Vtttr* come T oriiatissimo monsif;. On«>ato 

Mii vmiv4 friHcmftif. itti éfmdi- Gacrani dc* duchi df Sermoneta alt 

/« MM i 0r.cht vrro , (t'/o ailia mai ha avvertirò raccoglierti da' monu- 

iéftiff to» tbt otdtht ttutro nominati nienti della su.i illustre famiglia , dai 

1 ìms t9f i» mi t*f »M* luMfti c«r« q«alt ancora si trae che il Manuiio 

tM» 4V«irvn* ffi émittiori : ms trt- era perciò da quella famiglia <plen- 

dtnd^t ti** fui * iti ftiitro mtuél- dfdamentc crarrato , avendo, oltre 

mtntt {ètri f ftr gli ir.urtui di mt più altri aci , lo stipendio di cin- 

jititTtmi iMifÌM mmvtrt, fallai , quanta scudi al mese . Il card. BeU 

irMVtmtmt* , iereniitèm» Signort , larmtno ancora fa teologo del card. 

iht di >, «ovo lo (cnftjit, ma d' Arrig-o ; e il Pcranda , i! Boccalini 

ipftdtlidf nidi maligmitÀ , Tmtayia Cd altri uomini celebri DClia lettera. 

ttsiin* tmttt It HMit t C * HI* "t't* tara farono alla corte dì qiiCSKOtpIca* 

it féUir it È*a§ dtiié mim imtritÀ , dtdo cardinale. 
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to da chi mal volentieri vedeva togliersi da lui gli abusi ei 
disordini della sna chiesa . 
XIV. XIV; Appena sì crederebbe che un nomo vissuto non più 
Sue «pe- (Ji ^5 anni , e tanto occupato nelle litiche dell' aposlolicq 
m*r*c*' predicazione e in tanti e si lunghi viaggi , abl)ia potuto scrì- 
«lella sn« vere sì izran numero d'opere, quante il Panigaroli nescris- 
«Ioq»«^ se. Oltre alcuni volumi di Prediche e più altri Discorsi 
detti in diverse occasioni, e separatamente stampati, ne 
abbiamo ancora Dichiarazioni e Parafrasi Éu alenili libri 
deHa ucra Scrittura» il Compendio degli Annali del Baro* 
nio da noi rammentato altrove, le Lenoni contro l'eresia 
di Calvino, ed altre a spiegazione del Catechismo de'Par- 
Tochi, un Trattato latino sulle sacre Stazioni » tre libri del- 
la Hettorica ecclesiastica in latino, argomento che ass:\ipiù 
ampiamente fu (!a lui ilìnf^trato ncll' altra 5ua voluminosa 
opera intitolata // Predicatore ^ ossia Parr.frau' c Commento ili' 
torno al libro dell' eloquenza di Demetrio FcJcrco , nella quale a 
luni^o ragiona di tutto ciò eh' c necessario a formare perfet- 
tamente un sacro oratore, opera la quale, se se ne togiiesser 
più coseo inutili, o scritte secondo il gusto di quell'età,' 
potrebbe ancor legr^ci si non senza frutto, e che ci mostra 
ancora che il Panigarora avea fatto lungo ed attento studiò 
•non solo sulle opere de' ss. PP. e degli scrittori ecclesiasti- 
ci, ma anche su quelle degli autori profani; perciocché as- 
sai spesso reca gli esempi del Petrarca , del Boccaccio, dell* 
Ariosto e ancora del Ta«:so. Aggiung isi a ciò moltissimi al- 
tri opuscoli ascetici, storici, morali, c di ogni genere d'jr- 
gomcnto , altri stampati , altri e in assai maggior numero 
inedili, che si conservano nella libreria di s. Angelo in Mi- 
lano, e de' quali ci ha dato un minuto catalogo l' Argelati 
(BibL Script. medioL t.z^ pars i , p» i02p , ec.^) . n grande 
applauso che colle sue prediche ottenne il PanigaroFa , non 
fa senza ragione . Egli è certamente il più eloquente predi- 
catore che sìa vissuto in quel secolo . Ne io dirò già eh* egli 
abbia nelle sue prediche quell'ordinato progresso di razio- 
cinio che quanto più sì avanza, tanto più stringe, ne quella 
difficilissiiiia arte di scoprire agli uditovi gl'interni lor 5Jcn- 
timenti, e quindi di muoverne rlestramente, ove più piace, 
gli affetti. Ma in ciò che appartiene alla vivricità dell'imma- 
ginazione, alla forza e all'energia de' sentimenti e delle pa- 
iole , e A* una grave e ubertoia £Kondia , ei può essere an* 
cor rimirato , se non come modello d'imitazione tflmeli co- 
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mt fonte, a cui si possa non inutiimente attingere ancor 
da' moderni •£* ceìebresiogolarmente l'esordio della pre* 
dica da lui fotta io Bologna inocdtstone del timor della pe- 
sce: esordio efficacissimo a destar negli animi degli uditori 
un salutare spavento, Jbenché poscia eeli medesimo cono* 
scesstó ch*era troppo verboso e troppo ridondante di epite^ 
ti e di sinonimi ( ilPredtcat, parfic»zz)é Che se all'eloquen* 
za del Panigarola aggiungasi la voce dolco e sonora, il tìan» 
co robusto, e tutti gli altri esteriori pregi del portamento, 
che la accompagnavino, non si avrà a fare Je maraviglie 
dì' ci riscotesse sì grandi applausi , e che venisse rimirato e 
lodato come il più eloc£ueiite predicatore che mai si fosse 
Udito da' pergami . 



1. S( 



CAPO VII. 
^ti lìbtrdi. 



>e il secolo XVI si può dire a ragione il secolo delle x. 
lettere, si può ancora dire nguatinenie il secolo delie belle In qujin- 
arti. Le une e le altre ebbero in halia splendidi mecenati, '** 

. N . • T 1 • 1 tessero in 

e le line e le altre perciò giunsero in Italia aIlamag[7Ìor per- questo sc- 
feziojie a cui potessero allora aspirare. Anzi le seconde più J^y^J^^^ 
ancora che le prime fecero si felici e st maravigliosi progres* 
si, che nè haimo ancora potuto, ne potranno forse giammai 
avanzarsi più oltre. 11 nostro secolo ha avuti ed ha anche ai 
presente storici y oratori , poeti che in forza , in ornamen- 
to, in eleganza di stile non cedono a' Guicciardini/ a' JVIaf- 
fei, a' Flamini, a' IJembi , a' Pracastori , a' Sannazzari , ai 
Lolli , agli Speroni , a' Vettori , e forse ancora van loro in- 
nanzi . Ha es.so avuto, o ha per avventura al presente un 
Tiziano, un Rafaello, un Corre^ ^^io , un Buonarruoti ua 
Palladio , un Vi^nola? Ma donde ciò f Come mai c avvenu- 
to che nello scnveie ii nostro .secolo abbia o uguagliati, o 
superati i più eleganti scrittori del secolo XVI, e che nei 
lavori di mano ( se se ne tragga il bulino) esso sia benlun* 
gì dal psnreggiare i celebri artistiche allor fiorirono? Io cre^ 
do che non sarebbe diffìcile l'additarne la veta ragione, e il 
mostrare che, benché sembri che all'arti non manchino splen« 
didi mecenati , esse però non sono ora in quelle sì favore- 
voli circostanze che sarebbcTio necessarie a farle risorgere 
all' amica loro grandezza . Ma le ricerche nelle ^uaJi cicoa- 

hbhhì» 5 verq 
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inerrebbe perciò entrare , iion sarebbero senza pericolo ; e 
io amo meglio perciò il lasciare che altri intrapreuda a far^ 
ie; e passerò in vece a dar (jualche idea del fiorentissimo 
stato in cui furono le arti in quel secolo a lor si RIice . Qui 
però più che altrove mi conviene usare di brevità j si ])cr- 
>€bè di gucsto argomento io mi son prefisso di tràltaie 
>^ paiiaggio, si p0vchèii.volenie.parlare a /pngo » mi obbli- 
flmdbbe a oa lavoso di looglMua non infetiai^.a quellp ì« 
.irai ho «tpoiia la «orla delle sciente e delle. tette». Per al* 
tra.pafte la storia delle belle arti è statn già tanto illustra- 
/ la colle optfe del Vasari ( a ) , del Baldiaucci e di tanti al- 

' - tri scrittori-, altrove da noi rammentati , e più di recente 

colla raccolta delle Lettere pittoriche, che Ja fatica ch'Io 
perciò sostenessi, potrebb' esser forse considerata come inu- 
. tile e infruttuosa. Io non mi tratterrò dunque , ne in tes- 
ser le Vite de' più celebri artisti , ne in annoverare le più 
illustri loro opere, ma^ dopo am. data una breve idea del 
loro valore e della perfezioDe a cui essi condussero Tane , 
mi.anriBterò più voleatierì sa alcoae altre osse aon hene 
ancor conosciate . 
.IL .11. Roma fu il piimo teatro In coi si vide raccolto qnafr 
irSSitò ^* più perfetto può uscire dalla natura e dall'arte. Giù* 
Taticaoa lio II, Leone X, Clemente Vii c Paolo III saran nomi di 
U rtod ^^^^^^^^ ricordanza ne' fasti delle beile arti per la niagni- 
paf tct-' ficenza con cui nel loro pontificato le promossero e le fa- 
tto , vorirono. Ivi si videro riuniti quasi tutti al tempo medesi- 
mo Hafaello d'Urbino, Giulio romano, Giovanni da Udi- 
ne , Per ino dei Vago, Polidoro da Caravaggio, Francesco 
JfaaaaoU» i?t Baldassarre Peniazi , Antonio dà S..€raUo e 
Jacopo Sansovino, ivi Alfonso Lombardi e Baccio Bandi- 
selli, nomi nella pittuaa» ndl' architettura ». nella scultura 
si ilinstii, e ivi per ultimo Michelagnola Buonarroti che, 
/pittore, scultore 9 e architetto , riunì io se stesso tutti que' 
pregi che sembravan negli altri divisi . Questi artefici stessi 

fii- 

(«) la meniione (Ielle Vfte det te <ie* Santi e Beati aetroréine dei 

Vasari n.i dà occasione di riferire un Pre.licatori ha queste paro! e f f. i y ) : 

•ncddotn (il fresco addica comi dal cb. M4 fin fmp yW«ii«, fu» vtdtr» ii tmt- 

.S^. maufpt Gennari , il quale, se «• uttU fin dt* Fkmt ^ «nrfMri, ti 

ami w ae, mostri la falsiti ( il che ^ribintii strìtit ftr U />.•« i^srtt 

io htcio ad altri il pensiero di «a- D. Silvtut i|«w mU frmttUo ftr ti 
minare ) , verrebbe a sminair di moU — Tt^^ If, gitrrii fTlwrt tm mmi» 

to la lode a auell' autore data fin». tUHm . 
Il p. S«rtfeM tetineUc tnc Su 
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/urono a diverse parti chiimati da'princfpi haliani , ì qua- 
li e di essi e di più altri- lor somiglianti si valsero per orna- 
ne le il» cittì « i fòro palagi di que' superbi lavori cbe for- 
' jnair tuttora la naraWglia degJ*intend6Dti|'e'midoa Vita» 
Jìa oggetto d* iavidia agli^iranlérì. La solabaiilica vaticft* 
JOL potrebbe bastare a rendere inìmonali i ]K>iiir.de''^it* 
tro tòddetti pontefici , a' quali ella dovette priteiptliiiegite 
Jt suo principio e il suo fine , perciocché in essa, le arti tut- 
te sembrarono gareggiare tra loro, a chi desse più illuitri 
saggi del vnlore de' lor professori. Io non parlerò della par- 
• te che vi ebbe Bramante, poiché di lui già si c detto nel 
precedente volume. Dopo Bramante, fu destinato asoprain- 
lendere a quella gran fabbrica Baldassarre Peruzzi sanese 
pittore e architetto di molto none ^ il' quale, dojìo aver da- 
te diverse pruove del Mio raro talento in amendae le arti , 
formò per ordine di Leon X un* nuovo nìodello di quella 
.vasta basilica» migliorando in più cose il disegno dato gii 
da Bramante. Egli non ebbe Ibrtona ugnile al merito; per- 
ciocché, dopo essersi riscattato net sacco di Homa coi iato 
tin ritratto dell* ucciso Borbone, nel ritirarsi a Siena, as- 
saltato e spoglialo degli abiti e di ogni cosa, fu costretto 
ad andarsene in camicia alla sua patria . Quindi tornato a 
Konia, fu adoperato da molti, Jiia scarsamente premiato, 
visse in molto disagio, e morì sul principio dell'anno 15 5^. 
Di lui parla lungaraetote il Vasari ( fùgde* Pìtt. ^ 5 , 320, 
ec. ed, pr. lyjt ) , cbe accenna ancora - SI valor del Peruzzi 
stella prospettiva , per cui fu da Leen X adoperato nelF or- 
nare il teatro per la solenne rappretentazioDe deHa OtU»' 
dra ( 4 ) . Un altro modello delk.stessa huUìcà fece Antonio 
da S. Gallo fiorentioo, celebre architetto morto in Roma 
nel Tfif^ (b), che In ciò si valse dell'opera di queir Anto- 
nio Labacco,di cui abbiam rammentato un Trattato d'Ar- 
chitettura ; mofiello di eccellente lavoro , che solamente nelle 
opere <le' legnaiuoli enei legname costò 41 84 scudi, e x ^00 

• ne 

Di Balda$»arre reruzTi" pit^ cvi- sai pregeroli di disegni orieinali se 
<ptosc nociiie si possono ora vedere ne copservaao» uno neJU bibliuceca 
nelle* Let*tn s»vtti del ck. p* G<i« Bttberìiii in Boma « l'altro presso it 
gliclmo daMa X'al'c l t.^, f « n )• sig. ab. '^invcppc Ciacchcii Libììote» 
. (^) X*^"" Antonio fu cele- cario dell* univcnìcù ih Siena, dei 
Irre OlBltaao da Satollo é% lai fra- quali sipoison vedere le nocixienel. 
«elio inapgiore . e «orco nel 1517, le Memorie per le iteli: Arri , starn- 
ili cuÀ parla ^ lungo U Vasari { t.\, paté in Roma ( /«^/i* i-jU, f. m^tc^) , 
«.141 «ff.jScr. i77i>. I>M coAicijWf • ■« • 
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re furono assegnati per mercede ad Antonio, benché looo 
6oli ne avesse toccati , quando morì . Esso però non fu ap- 
j)rovaio da Michelagnolo, perete gli parve, dice il Vasari - 
( /. ^. ^ 4 , ^. 310 ) , cbe veoiMe troppo tmàut^jMtù ébd risd» 
ti e dai mmbfiy ébe smo ficcdi, siceme meo sono 1$ tdmae^ 
Mreki soffra arebif e €tmci sopra etniei, oltre pìà altri di&t* 
ti eh* «gli vi scorse, e prinapalmente bh certo gusto diar« 
chìtettura tedesca, o, come volgarmeiite si dice» gotica. 
Di molte altre opere dì Antonio si possoa veder le notiSKie 
presso il suddetto Vasari . 
plfaeil ^^'^ ^^^^^ quelli però, che furono in quella fabbrica 
Utbino! adoperati , tre sono degni di distinta menzione , Kafaello 
d'Urbino, Giulio romano, Michelagnolo Buonarroti. Di 
Kafaello tanto c già stato detto e dal Vasari {t,^,p.i^SfQC) 
e da cento altri antichi scrittori ych' io getterei inutilmen- 
te il, tempo cercando di compendiarne la Vita (a)* Alcu- 
ne cose nondimeno da essi o non avvertite, o solo accen- 
nate , mi lusingo di poter qui riferire non senza piacer di * 
chi legge. Raiaello di Giovanni Sanzio da Urbino, nato nel . 
148^ , fu prima scolaro di Pietro perugino in Perugia , in- 
di di Leonardo da Vinci in Firenze, e poscia di Bramante i 
Chiamato a Roma a' tempi di Giulio II, al veder le pitture 
di Michelagnolo, ottenne sempre maggior perfezione neli* 
arte in modo che superò di gran lunga la gloria de'duesuoi 
primi maestri, e, se se ne traggano grignudi,ne'quali si suol 
dare al Buonarroti la preferenza , il terzo ancora lasciossi 
addietro . E veramente il nome di Rateilo sembra portar 
seco l'idea di ciò che di pià perfetto- può esser nella pittiti 
la. Tanta è la delicatezza , la grazia , la vivacità, la £onAf 
la maestà de* suoi quadri : Ha costui , dice il co. AJgarotti 
( Sé{ggio sopra la Fin. Op.t.z j p.iij ) y se non in tutto , in par- 
te grandissima almeno ottenuto i fini , che nelle sue ìmitat^ioni ba 
da proporsi il pittore : ingannar /' occhio , appagar l' intelletto , 
e muovere il cuore. E tali sono le sue fatture, cbe avviene as" 
sai volte a ibi le contempla di non lodar ne meno l'arte del mae* 
strOy e quasi non vi por cura, standosi tutto intento e rapito 
neWa^fone da ma imitata ^ a cui crede infatti di trovarsi pre^ 
scote. Bene a RafaeUo si eom^e il titUo di druMe, em €ui 
Tiime da offii gente morato. Ai per la nahilti e aggiustatemi 
— del- 

(m) Una nnova Vita scritta da an- cor giovinetto, ne ha puliblicata in 
tore cootcoipoianeu , cb'ei sospetta Roma e illustrata con noce il $ig. 

pKcr cncre aioatig. 4cUa Cm «i« ab. A»g<do Oon^tU.- > - 
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della invm^^ìont , per la auità dd dingtOy per U eUgamc né» 

male^X^ , pel fior della esprestione, lo meritò al pari di lui^ e 
per quella indictbil: gra:^ia sopra tutto più bella ancora della beU 
le^i i stessa^ con cui ha saputo condire ogni cosa ? Ciò che ia 
lui è ancor più degno di lorle, si è cli'eifu ii primo per av- 
ventura a fare attento studio sulle pitture e sugli altri mo- 
numenti dell' antichità più rimota, di cui perciò andava sol- 
Jecito in cerca , e a rinnovare il buon gustocfae tanto fiori- 
va già presso ì Greci* Delle stame dei Vasicioo nobilmen- 
te dipinte da Rafaello , e degli altri omainienti che a quel 
gran palazzo egli aggiunse, de' più celebri quadri dalai di- 
pinti, de'disegni e de' cartoni in diverse parti da Ini man- 
dati , parla sì a lungo il Vasari , ch'c inutile il volerne trat- 
iare distintamente. Ma il Vasari non ha avvertito che Ra- 
fic-llo fu ancor deputato sull'architettura della basìlica va- 
ticana , e che molto egli adoperossi nell'illustrare Vitruvio, 
e che Roma fu in molte parti da lui abbellita ed ornata. 
Noi dobbiamo cjucste notizie a un bellissimo passo di Ce- 
lio Calcagnini che scrivendo da Roma a Jacopo Ziegicro, 
ili tutto ciò ravvisa, e fa insieme on si magnifico elogio , 
non -sol de' talenti , ma anche de* costami piacevoli e delle 
amabilissime maniere di Rafaello^ eh* io non posso lasciaTe 
di riportarlo qui stesamente: f^ir pr adive s , die' egli ( Op» 
p.iot )i & Vmifici gratissimus Raphael Urbinas juvenissiath 
nta bonitatis, sed admirabilis ingeni i . Mie magnis excellit vir* 
iutibus , facile picìomm omnium princcps , seu theoricen scu pra- 
xin aspicias . ^rchitedus vero tant^c industri jc^ ut cir invniiat 
ac perfìciat, quA solertissima ingenia fieri posse despcrarunt. 
Pratermitto l itruvium , quem ille non enarrat solum, sed ccr- 
tissimis rationibus aut àefendit j aut accusata ta$n lepide ^ ut 
mmU Ihm iàsit ak ummimu . Admr xtm opus «àmràbik ite 
posieri$*ti mcrtdibilt txequitur ( me mihi ntmcdg BàsilicM Va». 
fUm$kf a^us ^rcbiteSurét prxfeSus est , vtrbg faeimda puto), 
sed ipsmn piane wrbem in mifum faciem & mpUtudinm 
syrnmetriam mstmratm maglia ex parte ostendit,Nam &mmi^ 
tiims altissimis fimdamentis profundis simis excavatis^ re^ 
que ad scriptorum veterum descriptionem rationcm revocata^ 
ita Leonem Pontifìcem ^ ita omnes Ouirites in admirationem ere^ 
xit , ut quasi calitus demissnm numeìi ad ^tcrnam urhcrn in pri- 
stinam majestatem reparandam omnes homines suspici.mt , Qita' 
re tantum abest, ut cristas erigati ut multo magis se omnibus 
obuitim €^ fami Harem nitro reddat, nulUus adimmitimcm aut 

€0U 
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cpUoquium rtfn^ims , utpote quo nuUus libtmius sua €pWìm»tA 
m inòim u dtsceptatimm voeari ^audeat ^ dèciti^ m dorè* 
rf vit4b préminm pmet» E narra ivi ancora, ciò che altrove 
àJbbiaoio avvertito (par.i)^ ddl' amorevole assistenza che 
egli prestava a quei Fabio da Ravenna illustratore d'IpjkH 
crate, ch'ei rimirava non altrimenti che padre , c mantene- 
vaio di ogni cosa, di cui facea'j;Ii d* uopo. Dell'impiego di 
arclùietto della basilica vaticana a lui affidato, parla Io stes- 
so Kafaello in una sua elegante lettera al co. Baldassar Ca- 
stiglione , la quale ancora ci scuopre l'amor ch'egli avea 
dell'antico: Nostro Signore con T onorartni mi hi messo ungran 
peso sopra le spalle : questo è la cura della Fabbrica di S. Pie- 
tro , Spero bene di non cadeì'vici sotto, e tanto pià , quanto il 
modello f ch'io m ho fatto, piace « Sua Santità , ed i lodato da 
miti beili htffgei. Ma io mi levo col pensiero pià alto» Veetd 
trovar le belle fame' degli edifici antichi \ ni il volo sarà 
f Icaro» Me ne porge una gran luce Vitnrvio; ma non tanto che 
basti ( Lettere del co. Bald. Casti^ t, r» p, 172 , ec. ) • Da una 
getterà del medesimo Castiglione raccogliesi che Rafaello 
esercitavasi ancora nella scultura : Desidero ancora sapere, 
scriv'cgli nel 1)25 (ivi p.ii^ì ), se egli ( Giulio romano^ 
ha pili quel pattino di marmo di mano di Kafadlo, e quanto sì 
darà all'ultimo. Ala fuor di rjuesto non ce ne resta, ch'io 
inppia , verun altro indicio. Cosi non avesse questo sì ra- 
ro genio secondata di troppo la dolce e piiicevol sua ìndole 
inclinata a' piaceri , che occupandolo ne* suoi amori, gli im- 
^ pedi il lasciarci un maggior numero di opere ». e gli affret- 
lò ancora la morte da cui fu preso in eu di soli 37 anni 
nel T520. . . 
IV. IV. Giulio romano, cosi detto^dalla sua patria, e dì cai 
Gialip non c hen certo qual fosse il cognome, fu scolaro di Ra- 
faello, e lanto a lui caro che , morendo, lasciollo erede di 
Ogni sua cosa insieme con (jianfrancesco soprannomato il 
Fattore. Molto adoperossi col suo maestro nelle pitture del 
Vaticano, e ne cojnpic alcune da lui lasciate imperfette, e 
singoUrmeme la sala detta di Costantino. L' architettura 
pon fu da lui coltivata meno felicemente» e ne lasciò a Ro» 
ma non pochi saggi ne*disegni di varie fabbriche , de* quali 
venne richiesto. Ma mentre egli godeva degli onori e dei 
plausi che il suO' valore gli meritava, poco mancò che non 
. ac^giacesse a grave gastigo dovuto alla disonestà di XVI ra- 
mi da lui disegnati, e incisi da J^icantoiiio Raiuioncli bo* 
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lognese, e onorati poi con altrettanti sonetti da Pietro are- 
tino, degno encomiatore di tali sozzure. 11 Haimondi fa 
carcerato : l' Aretino fu pronto a sottrarsi al meritato ga- 
stigo, fuggendo da Roma: Giolio, perbaont sorte, poco 
innanzi che ^ scoprisse eh* et n'era l'autore , chiamato a 
grande isuifza dal marchese di Mantova F^erlgo Gonzaga 
per opera del co. Baldassar Castiglione, crasi colà recato nel 
1524 (V. Mantecò, yita di P. areh p. sp, ec. ) . Quali onori 
e cjmi magnilìcde ricoinpense vi avesse egli daqxiello splen- 
dido principe, e qui! frutto traesse questi della sua libera- 
lità verso Giulio nelle nng/iifiche fjhbriche ch'egli gli innal* 
zò, e in quella singolarmente de! T, cui egli e disegnòcon 
vaghissima idea, e adornò di maravigliose pitture (a ), am- 
piamente descrivesi dal Vasari ( 4,^. 339 ) e dall' ab. Bet- 
tinelli ( Ddle lettere ed arti vmtw» p*iii),ì quali ragiona- 
nò ancora di piii s^trefiUiXnnche da Giulio disegnate in Man- 
tova ed altrove, *e di molte pitture che se ne conservano. 
Quella città fa per lui e abbelliti in ^iù parti, e difesa coa- 
tro gli allagamenti , a' quali era spesso soggetta : e col cam- 
biare il livello delle strade non meno che delle case le pre- 
servò da' pericoli onci' erano minacciate. Morto nel 1540 
il duca Federigo, Giulio trovò nel card. Ercole reggente dì 
quello Stato un ugualmente benefico mecenate. Ei fu an- 
cora assai caro a ci. Ferrante Gonzaga , e io ho alcune let- 
tere da Giulio a lui scritte, nelle quali parla di certi lavo- 
ri d' argento , di cui d. Ferrante aveagli ordinato di dare il 
disegno . Egli morì* in Mantova in età di 54 anni, nel 1^4^, 
in lama. di uno de* più ingegnosi architetti e de* più cdelbri 
dipintori, in ciò eh' é forza di fantasia e ardir di pennello , 
che in quel secol vivessero, benché, come avverte il Vasari 
ì Lc, p.^ii ), si possa affermare che Giulio espresse sempre 
meglio i suoi concetti ne^ disegni , che nell* operare 0 nelle pittu- 
re 'vedendosi in quelli più vivacità, ficre:^:;;j3, ed affetto; c ciò 
potette forse avvenire, perchè un disegno lo faceva in un ora y 
tutto fiero e acceso nelV opera ^ dove nelle pitture consumava i 
mesi e gli anni onde venendogli a fastidio, e mancando quel vi' 
vo e ardente amore , che sì ha , quando si comincia alcuna cosa , 

tiùn 

i a) IntotM aHc pitture dei T , » prefetto dtlta r. biblioteca di 

merita ''•i esser letta- li Detericitfae Mantova, in coi aiuora et hm date 

. che ne ha pubblicata colle «tampe il belle notitie incorno a Giulio roma* 

fli. tig. «Tt.icopolào CaonUloVol- ' 
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7ion è maravigììa^ se non dava loro queW intera perfezione , che 
si vede ne' suoi dischi . 
,v. V. Del Buonarroti ancora io dirò assai in breve, poiché, 
g^òio^'*' ohre Ja lunga Vita che ne ha scrìtta Ascanìo Condivi, e 
Bnomir- quella non nien diffusa che nelle sue opere ne ha inserito 
il Vasari (t.ófp, ijt , ec. e ciò che ne han detto mille, 
altri scrittori , il co. Mazzucchelli ne ha dato ancora un 
compendio, breve in confronto alle Vite già mentovate, ma 
pure assai esteso ( Scrht. ir. 1. 1 , par. 4 , />. 2 :^ n , ec. ) . Po- 
cfii uomini hi la natura prodotti ,che aMichclagnolo si pos- 
sano paragonare. La fabbrica di s. Pietro, alla quale ei so-' 
prasieite per lo spazio di 17 anni, la sepoltura diGiulio 11 
e la statua celebre di Mose , che ne c uno de'principali or- 
namenti, e la sì ce](:brata pittura dell'universale giudizio 
della cappella di Sisto, saranno alla più tarda posterità una 
durevole testimonianza del singoiar valore di Michelagnoki 
in ciascheduna delle tre arti ; né troirerassi forse alcun al- 
tro che in tutte fosse, collisegli , eccellente, per modo che 
rimanesse dubbioso in qual maggiormente si segnalasse. 
Tutti i rofiìani pontefici da Giulio II sino a Pio IV ( se se 
jie tragga Adriano VI che poco curava le bello arti ) profu- 
sero a i^ira sopra di Michelagnolo le loro beneficenze. Co- 
simo de' Medici cercò più volte con ampissime offerte di 
averlo a' ^uoi servigi, perchè tutto si occupasse in abbelli- 
re Firenze, ove già ne' primi suoi anni avea date diverse 
pruove del suo valore. Alfonso I, duca di Ferrara, si mo- 
strò pronto a contargli dodicimila scudi , se volesse con lui 
trattenersi . La Repubblica di Venezia gli fece offerire Ì*att« 
uno stipendio di ^00 scodi, se colà si recasse, senz'altro^ 
incaiìco che di onorajFer col suo soggiorno quella ^ttà, e 
quando pure in alcuna cosa venisse adoperato, re riceves- 
se ancor la debita ricompensa, come se non avesse stipen- 
dio alcuno. Francesco 1 re di Fraiicia invitandolo alla sua 
corte, £!li fece la generosa proferta di tremila scudi pel so- 
lo viaggio, li sultano Solimano per ultimo cercò egli pure 
di averlo in Costantinopoli , lasciandogli in arbitrio di chie- 
der pel viaggio ciò che gli fosse piaciuto. Ne solo nelledet» 
te tre arri fa Michelagnolo considerato come uno de* più 
gran geni che mai fosser vìssuti, ma ancora nella fortifìca- 
ftiÒDC delle città e delle piazze fu adoperato sovente e dai 
pontefici e da'FìoreDtinì .Esercitossi egli innoltre nella vol- 
gar poesia , e leJUme che se ne baono alle stampe , ci pmo^ 

?a- 
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vano cVie per quest'arte ancora avea ricevuta felice 
disposizione clal'a natura. IMorì in Roma a' 17 di febbraio 
del 1564, in età di quasi 89 anni . 1 Fiorentini, quasi per 
Tifarsi dei troppo breve soggiorno che avea. fatto IVIicheia- 
gnolo nellà sua patTÌa ( percidcchc egli era nato di antica 
e flobil ^miglia nel oastcHo di Caprese nel Casentino nella 
dioeèsi di Arezzo , e nel contado di Firenze )y ne vollero 
avere ilrorpo, e fattóio trasportare a Firenze, con magni-w 
ficà poni p a il seppellirono in s. Lorenzo, e poscia dagli Ac- 
cademici del Disegno gli venne innalzato un maestoso de» 
posito nella chiesa di s. Croce. E ciò basti aver detto del 
Buonarroti ; poiché ove trattasi d' uomini il nome solo dei 
quali equivale ad ogni più glorioso encomio , è inutil io sten- 
dcrsi lungamente in parole. 

VI; Degli altri celebri professori delle tre arti» che al vi. 
tempo mfcdeshno furono in Roma , e chi» noi abbiamo noe' 
anzi accennati, 10 non posso stendermi a parlare distrata- Roma, 
mente, perchè ciò mi condurrebbe a un'eccessiva lunghez- 
s&a , da cut in questo capo singolarmente io debbo tenermi 
Jontano . A rendere sempre mai celebre il nome di Giovali* 
ni da Udine, basta i! ricordare le log<?c del Vaticano, da 
lui sotto la direzione del suo maestro Rafaello dipinre, e 
di fresco, ad istruzione e a maraviglia degl'intendenti dell' 
arte , incise maestrevolmente in Roma, e date alla luce. 
JVelle stesse logge die i primi saggi del suo valore, singo- 
larmente ne* grotteschi , Perin del Vaga fiorentino, che po- 
scia e in Roma e in Genova in servìgio del principe Doria 
fece piò altre opere che onotevol luogo gli ottennero ua^ 
più iliustrf Pittori. Polidoro da Caravaggio, cosi detto dal- 
la sua patria , gareggiò con Ferino al tempo medesimo, e 
superò tutti gli altri pittori nel dipingere i paesi e le mac* 
chie d' alberi e di sassi . Francesco Mazzola , detto dalla pa- 
tria il Parmigianino sembrò fatto dalla natura per contra- 
stare col Correg.^io; e molte delle sue pitture potrebbon 
andar del paro con queile di que'due gran maestri , se, co- 
me avverte il co. Algarotii (Saggio sopra la ?Ut. Op. t. 1 , 
^.228 ), ei noji avesse il più delie volte passali 1 termini 
della giusta simmetria, e non fosse sovente caduto in ima 
troppo ricercata affettazione {a). Baccio BandineUi fioren« 
sino sali a gran fhma colle opere del sno scalpe^llo , ma bi 

: o£- . 
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offuscò non poco .coli' indole sua risentita ed alteta fpn 
anche molti lafori gli riuscirono poco felicemente. Di tutti, 
questi parlano a lungo il .Vassri e gli altri scrittori di que*> 
sto argomento, e io son pago perciò di avergli accennati .. 
Di Jacopo Sansovino soltanto parml che non sia lecito l'ac-. 
cennare semplicemente il nome, senza dame cjualche più 
distinta contezza. Ma di lui ancora non dovremo affaticar- 
ci in ricercare la Vita, poiché, dopo il Vasari ( f.7 , />. 3S, 
ec. ) ) essa c stata ampiamente e esattamente descritta dal 
eh. architetto sig. Tomniaio Temanza, e staropa^ in Ve*, 
sesia nell'an. 1751 , e l' ha poscia ciuniu alle Vite de' pilli 
celebri Architetti e Scultori venetiani, da lui poliblicata 
n^U'aa. 1778 » ove nomina più altri illustri arteSci da me 
per brevità ommessì. Jacopo Tatti nato in Firenio circa il 
1479 ( Z> ) , in età di 2 r anni fu dato da Antonio suo padre 
per iscolaro a ser Andrea Contucci da Monte a Sansavino 
scultore , da cui egli prese poscia questo cognome medesii 
mo, dicendosi Jacopo Sansavino, o Sansovino. 1 primi la* 
vori di Jacopo fatti in Firenze, ebber gran plauso, e peri 
ciò Giuliano da San Gallo architetto di Giulio II, seco il. 
condusse a Roma; donde però per infeimiti in contratta^, 
tornò qualche tempo appresso a Firenze ; e fino all'an. 1 5 17 
alternò il soggiorno in queste due città, e inàmendoe fece 
opere si pe&tte nella scultura, ch'ei ne venne in fama di 
uno de' più valorosi artcBci del suq tempo. Ne alla scultu- 
ra .solamente, ma air architettura ancora ei rivolse il pen« 
siero, e in questa ancora egli fece veloci e maravìgliosì pro- 
gressi . Do[io il sacco di Roma , ritiratosi a Vcnczl.i, e de*, 
posto il pensiero di andarsene in Francia, ove dal re Fran- 
cesco I era stato caldnnirntr invitato, fissò in quella ciui 
la sua stanza, ne più abbandoiiolia , finche ebbe viia. Nel 
•1^9 fu scelto dalla repubblica a proto, ossia architetto del*» 
la Procuntia di sopra, e d'allora in poi 11 Sansovino, lav 
•solata quasi in dimenticanza la scultura, diedesi principaU 
mente alb studio e all' esercizio dell'architettura . La Zec* 
ca,la Libreria di s. Marco, il palazzo de'Cornari sul Canal 
grande, la Scuola delta Misericordia , e più altre £Uibiidie 

co* 

fi) n Stntoriao oteqae nel fen. ra « etto dal eb. i. Jacopo Mo- 
'ntio Jcl 1477, come afferma il Va- relli , è stata di I li nnovam'Tc «la- 
sari odia Vita di esso, che dopo la ta in luce in Venc/ta nel 178^. Sic- 
p«bb1!cazione deUa ina opera fetta- chè il Sanioviae non aolo yi, ma ft 
'vc c vMUà a ptRCa e €b« -trova» uuù -vini wii^wt • . • . ^ 
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così In Venezia , come altrove, renderono e rendon luiio- 
ra celebre il nome del Sansovino. Ma la Libreria di s. Mir- 
co no pose a qualche cimento Ja fama. A' 18 di dicenìbre 
del 1^4^ ne cadde la gran volta ; e il Sansovino, a cui ne la 
imjmtata la colpa , fa dapprima per sovetchi'o zelo d'alca* 
»i chioso in prigione; e , benché liberatone tra non motto» 
Tenne però privato deir impiego di proto , gli fa sospeso 1' 
usato stipendio, e fti condcnnato a pagare pel risarcimento 
mille ducati . Ma la pietà del senato non soffri che il San* 
fovino pwtnsse per lungo tcnij o la pena di una semplice 
negligenza, e fa egli soccorso in modo che non avesse a ri- 
cever gran danno dalla multa impostagli , e poscia anche 
nel 1548 fu rimesso al primiero invpiego ; in cui poscia con- 
tinuò finche visse, cioè fino a' 17 di novembre dcH'aii. 1570, 
nel ^ual giorno nell'età decrepita di anni morì. Del va- 
lore de! 6aiisoTino si nella sctxitara, che nell'architettura, 
non giova dir hragamente , e in poche paiole ne ha forma- 
io il carattere il sopraccitato sig. Temanza» il quale ac- 
cennando l'emulazione eh* era gii stau inRoma tra lui et 
Buona rroii , dice : Jacopo era nato per primeggiare , ma nonovs 
frsse MicheUgnolo { l'ita del Sansov.p. 19 ). Egli c certo frat- 
tanto che per mezzo di questi due insigni architetti e insic»- 
me d'altri, de'quali abbiamo trattato nel ragionare degli 
scrittori dell'arte fa' quali deesi aggiugnere il cav. Dome^ 
nico Fontana nato nel territorio di Como circa il 1^45, e 
che a' tempi di Sisto V si rendette celebre in Roma j er 
molte' fabbriche da Ini disegnate, e più che per esse, pd 
trasporto del Pinoso obelisco da lui felicemente eseguito', 
e di cui a lungo parlano nelle lor Vite il Bellori e il Baldl- 
nocci ) e singolarmente del Palladio e del Vignola , 1* archi- 
tettura giunse nel corso di questo secolo a tal perfezione , 
cbé sarebbe stato a bramare che non avesse più sofiferto al^ 
ctin cambiamento, e che la brama di superare que' gran 
maestri , e di aggiugnere all' arte nuovi ornamenti, non !' 
avesse fatta decadere da quella semplice maestà c da queU* 
amn)irabile proporzione a cui essi l'avcan condotta. 

VII. Quella splendida munificenza nel promuovere e VIT.^ 
neir avvivare le belle arti , che tanto gloriosi avea renduii i «gi»» aé* 
pontificati di Leon X e di Clemente VII , fu parimente ori- Medici' 
gine d' immortai lode al goremo di Cosimo I e di France^ ^^J^ 
SCO e di Ferdinando de' Medici di lui figlinoli e successori, le beile 
Per opera loro singolaimcatt si vide Firtnse si adorna di * 
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magnìfici edifici, e sì ricca de' più vaghi lavori di pitturi 
di scultura che, dopo Roma, non vi c forse città che le 
possa stare a confronto; e a loro innolire dovettesi il fio- 
rir che ivi fecero tanti celebri professori che sostenuti e 
premiati dalla liberalità di que' principi , ne renderon loro 
]a miglior ricompensa eh' essi potesscr luramare , assicuran- 
do ad essi un'eierM onoraroleTioordaina.io aoo pimb* 
TÒ ad aniioirerare dtsthitaineiite né le £Uifariche per oidiisi 
di Cosimo innalzate, nè le stame ed altri somigtiaati laro- 
ri, di cui egli fece abbellire Firenze, né le pittore dello 
quali adornò ì pubblici e i sooi privati edifici f nè le pnio- 
ve non molto inferiori di somigliante magnificenza, che 
diedero gli altri gran duchi che gli succederoiio. Le loro 
Vite, le Orazioni funebri dette in loro onore, le Storie fio- 
rentine, i Ragionamenti altre volte citati del sig. Giusep- 
pe Kiancliini , le opere del Vasari, del RaWinucci e di piii 
altn scrittori toscani ne sono piene, e io non potrei che ri« 
petere un'altra volta ciò che mille volte è stato già detto. 
Basti dunque sol Taccennare che, oltre le opere delle qua* 
li adomaron Firenze alcuni degli artefici da noi gii uopin 
nati, ivi fiorirono f. Rartolonuneo domenicano dietto pe»* 
ciò di fi. Marco, Andrea del Sarto, di cui dovrem poscia 
parlar di nuovo ,Giannaiitonio Sogliani , Francia Bigio, Doj 
menico Rcccafumi, Cristofano Gherardi detto Doceno, Ja- 
copo da Puntormo , Angelo detto il Bronzino , Giorgio 
Vasari e molti altri pittori di chiaro nome, e alcuni di essi 
degni di andar dappresso a' primi maestri nell'arte, e An- 
drea da Fiesole, Niccolò detto il Tribolo, Baccio Hjitdi- 
nelli 9 Simone Mosca , Bastiano Aristotile da S. GaHo , Gian* 
ftancesco Rustici, Fannello Ricciarelli, Bartotommeo den 
gli Ammanati, architetti e scultori assai valorosi'. Ed « 
condurre queste arti a perfezione sempre nuggiore in Fi- 
renze, giovò non poco l'Accademia del Disegno da f. An'* 
gelo IWontorsoli , di cui diremo tra poco, da Giorgio Va* 
sari e da certo maestro Zaccaria ivi isiiiuita, e dal duca 
Cosimo favorit.-ì e protetta (l'asari t. (y , p. 15). Perciocché 
unendosi in essa i professori più rinomati , ed esaminando 
le opere loro, e comunicandosi a vicenda i loro lumi, si 
venivano eccitando ed aiutando r un l'altro alla formazioa 
YiiT. ^> lavori sempre piò eccellenti e perfetti. 
Divent vili. Benché Roma e Firenze, in ciò che appartiene allo 
nte.^^^ utJ^abbiano ottenuto .sopra tutte le città dltaliai^iu 

di 
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tutta TEuropa, un incomrasiabii primato, le altre cib- 
tà però non furono pjive di prclcssori eli molto grido, e 
afcuni n'ebbero di lal valore, che poieron destare gelosia 
ed ijnidia ne' più fasnosi maestri. Alion^o Lombardi fcrra- 
resji, iiìorto jìi liolo^na nel 153^, fu scultore cclebratissi- 
«10 , c i' Jinp. Carlo \' , a cui in concorrenza del gran Ti- 
ìÀAoo offerse un rìuaito dello stesio laenarca, fatto prima 
di. stocco, e poscia di marmo, gli £ece dono di 700 scudi 
(m 1.4, I, ecO . Prospero Clemente reggiano, detto |iet 
«fiore dal Vasari Prospero di Modena (t. 5,^. 315 ), fuuB 
de' più Dunosi scultori di questo secolo, e oltre i laYori che 
il detto scrittore ne accenna, più altri no esistono, e èra 
essi le due grandi statue di Ercole e di Lepido, che or SO» 
no innanzi alla porta di questo ducal palazzo di Mode» 
na (a) . Girolamo Santa Croce, che fiorì al medesimo tem- 
po, e morì un anno éoi'O Lombardi, lasciò molti saggi 
del suo valore nella scultura a Napoli sua patria (r. 4,^.9, 
fic ) . Giambattista Bertaao mantovano fa eccellente archi- 
tetto , e diversi monumenti ne accemuaD 11 Vaiar! (t. ^ , 
p, 517)0 l'ab. Bettinelli (X>c/^i:el»frr edUfti nuHtw.p. ii6), 
cho rammenta ancor quelli di Gabriele Bertaxzolo di pa- 
tria fonarese, ina abitante in Mantova, celebre singoiar- 
snente per la sua opera sopra i sostegni di Governolo, che 
però non fu da esso stampata che nel i6oc}. Galeazzo Ales- 
si perugino molte belle fabbriche disegnò in Perugia , in Ge- 
nova e in Milano, e in questa ultima città fra le altre cose 
il palazzo di Tommaso Marini duca di. Terrannova (A'tf- 
s^ri t. -jìp. 98, ec.}. Ne debbonsl passare sotto silenzio al- 
cuni famosi lavoratori in terra cotta, fra' quali furono 
queir Andrea Contuoci da Monte Sansovino, che fa mae- 
stro del Sansovino {ivi t, 5,^. 280)» • Antonio Begarellt 
modanese, morto nel di cai narra il Vasari Ci; 

334 ) che Michelagnolo passando per Modena , e veggen- 
do le beile 6gure di terra cotta da lui formate, e tinte a 
colore di marmo, esclamò: Se questa terra diventasse mar- 
mo ,^uai ali; statue antiche. lì Vasari medesimo altrove (t. 5, 
p. 32.4) attribuisce a un artelìce mcdenese , detto il Moda- 
nino, quattro grandi statue poste nel dormitorio di questo 
monastero di s. Pietro de' Monaci benedettini, e altre nei 

jno- 
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monasteri di Parma e di Mantova . Noi abbiamo veduto 
it» 6f par. 3, p. ro8o, ec.^ che questo noine di Mod mino fu 
dato a Guido Mazzoni plastico valoroso che sulla fine del 
secolo XV fu dal re Cailo Vili condotto in Fraucia. Ma 
chi sa che il Vasari non abbia contoo il Ittodanìnfe» col3e- 
garctti £icendoiie per more due* personaggi divelli^ Del 
-BegareUi tono fra le ahie cote le ttatite delle DepeiiftiQn 
dalla Croce dr terra cotta, che sono iu questa chiesadi'À 
Margherita de' Minori osservanti (a) . Alcane doone^iwera 
fiirono ne' lavori delle belle arti assai rinomate, come os- 
serva il Vasari, il quale fra le altre loda le belle sculture di 
Properzia de' Rossi, che da alcuni dicesi bolognese, mode- 
nese da altri, donna nelle scienze ancora e nelle altre ar- 
ti espertissima j e morta in età giovanile nel 1550 {^ 51 
p, 400, ec.^ . ' • • . 

vht^'i IX. Maggiore ancora fu il numeito de' pittori che^coUe 
piil"r^" loro opere coBciliwon gran nonie a diferse città d'Italia, 
nMiatt . fyxtn natii • Mlegrino da •& Daniello, Giannantenio 
Xiicikiio da Pordenone, Pomponio Amaheo- da S. Vito, e 
celta pTOfìncia del Friuli loro patria e in altre città, alle 
quali furon chiamati, ottenner fama di pittori assai* valoio* 
si ( Fasàri r. 4 , p. 45 , ec. ) . Bartolonmieo da Bagnacavallo 
insieme con Biagio bolognese dipinse assai noMlmeme il 
refettorio e la libreria di s. Salvadore in Bologna, ove ve- 
desi s. Agostino in atto di disputare, e in Bologna pure si 
esercitaron con lode Amico bolognese, Girolamo da Coti- 
gnola e Innocenzo imolese (ivi p. 109, ec. ). Jacopo Palma 
natio di Serinulta nei territorio di Bergamo, detto il vec- 
chio, e Taltro Jacopo Palma di lui nipote, Liberale, Gia^ 
huKUSCtì Caroto, Francesco Monsignori^ e più altri di pa- 
tria veroiiiesi ( Mp, 157, ec. tySi ec.) salirono essi- pare a 
gran nome, e cose strane raccontansi singolarmente delta 
satDTaletza delle pitture del USoBsignori, e, fira lé altie, 
che un cane si avventasse contro un altro cane da lui* di- 
pinto, con tale impeto, che si rompesse il capo rei muro, 
e che un uccello andasse per posarsi sul braccio steso di 

un 

• Dd >Bc{|artlli Mcora più eo. trib«ite «I Modaiiino,c ti è parlaco 
piose e più csatie notùir si sono di tutti gli altri làvuri éi quoM 
date od tomo 6 delU biblioteca ammirabile plastico « c^e cottor ves 

•MdcMte f^ J17, ec.). Ivi si è gonsi »a quetca «ttcA • altMve. ivi 

mostrato che opera di esso sono le si i *nche parlMO di I^opcisùi 

statue de' monasteri di Mancava, di (f, 

Jhttmà e 4i Modena dal Vusri m* « ... 



Digitized by 



un fanciullo da lui parimente dipimo. Ma fra tutti i Ve- 
rònesi fu celebre sijigQlarinente Paolo Cagliari detto perciò 
Paolo vetomtSf ch'^ia an età di 30 anni mentre il Vasari 
icrì««eva<t.' f^p, 8^9» co. ) ^ e non poi sei 1588' in età di 
Cina fSianni* Di Jiii.]avla « lango il maicb. JMUffin 
( yen ìMHm. pft. i9d)Ba ) # iitqiiaJd » dopo am descnt* 
41 i MB pregi di cui ne sono adorne le opere, singolarana-> 
te^per la vivacità dell'espressiona» pe' vaghissimi onumes* 
ti d* architettura e per la perfezion de' colori , accenna Topi* 
nione d'alcuni che Paolo debba porsi a fianco di Tiziano, 
di Rafaello e del Correggio, ed al par di essi debba avere 
la preferenza su gli altri tutti. Celebri furono in Venezia 
e altrove i nomi di Giorgione da Castelfranco trivigiano , 
di Sebastiano veneziano, che visse poi lungamente in Ko^ 
ma , di Battista Franco (Fami t. 3, 49; t, 4,^. g5o;/. ^ , 
p. 58 1 ) ; ma assai più celeliro aicora ia quel di Jacopo R<^ 
Imsti , aopraBDomato il Tintoietto {ruip. 397), perchè fj- 
fliuo) d'un tintore, il quale non ineBO pei' le vive capr;c* 
ciose invenzioni della sua fimtasia , e per rammiialiìle/Ti* 
Taciti delle sue pitture , che per la singolare prestezza con 
cui eseguivate, fu tra' più illustri di quell'età, e visse fino 
al 1593. Paolo veronese e il Tintoreito insieme coll'im* 
mortale Tiziano, di cui ora diremo, sono i tre più illustri 
ornamenti della scuola veneta, celebi-i anche per ciò, che 
essendo tutti eccellenti, tennero nondimeno vie molto di* 
trerse . Dosso e Battisu fratelli , Benvenuto Garoiato (a) ^ 
.Gì f^rfamo Carpi,, tutti di patria ferraresi iwit» 4,p, 11; 
•f. ^, p. 301, 3 II) lina. l'ultimo di essi orioado da Carpio 
femigiia Glassi (Cuarini Chiese di Ferr. p. 1^6) ^ ga*> 
•s^giatOBO èssi pure co* migliori dipintori, e Girolamo 9 oi* 
.tro l'eaieir phtoiei fu ancora architetto, e servì per quat- 
cbc tempo in Roma al pontff. Giulio 111, ina poscia, non 
pago del frutto che da tal servigio traea, toriiossene a Fer- 
rara, e ivi morì nel i^<;6. A questi deesi aggiugnere Jaco- 
po, da JPonie sopranoomato il Bassano dalla sua patria , di 

^ cui 1 

(41^ Miuno di qHc' che hanno scrit- in etti egli dipinse Auelle pareti, 
to incoHi» • BtMeiNKo rfa óarofe- che in il ir4}> mentr'egli contava 
lo» ha ratnmcnrate le pitture afre- 6i anni Jj cci , ed avea gii perduto 
0COf delle quali egli ornò gran par- l'uso Hi un occhio. E sarebbe de- 
chiesa dello Spedale ora tidcrabilc cht non si Usciasser peri- 
soppresso di KDbiera sulla via da re. cene pur K Wf fp ttaibf » eoe M 
KioHcna • Reggio. Vedescne tuttora debba temere. 
•cgMto 11 «HM, • teiicac raaa» 
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cui può far maraviglia che il V:isari non faccÌT menzione; 
mentre pur era nato fin dal 1510. Ma di lui oltre ciò cS« 
ne abbiamo presso più aitrj scriuori, lu di fresco ragloii.v 
to con molta esattezza il cl\ sig. Giamhjttistii Verci (Del- 
la ?itt. ÒASsan. p. 30, ce.}, il quale, se. esalta i rari pregi dj 
cui fu Jacopo adorno, non ne tace pure i difetti, e parla 
ancora de' quanto figli ch'egli ebbe, tutti segnaci datt'ai. 
te stessa, cbe sono FiraiKesce, LandxoyGirolaBio eGiaai* 
liactìsu, de'qoati i primi due singofJnneiiM le gli accoitft- 
jono assai dappresso* Sui finir poscia del secolo , fioriroBO 
prìncipalmente Federigo }iaroxzi da Urbino, pittor dolce « 
grazioso e ne! disegnar diligente, e i Caracci co'lor disc^ 
poli, de'quali ci riserlinmo a pirlare vA tomo seguente . 
Alcuni buoni pittori ebbe anche il Piemonte ,c fra essi quel 
IVlacrino di Alba, morto verso il 152S, dj cui prima di 
ocni nitro ha parKiro il sig. Giuseppe Piacenza nella sua 
nuova edizione deli o] era dei Baldinucci (r. 1,/?. i52,ec. ) . 
I.e notizie di questo pittore, com'egli slesso. afferma, £a- 
lono a lui comunicate dal dL sig. baron Vernazza, il qua- 
le poscia negli archivi di Alba ha scoperto che i veri nomi 
di questo pittore erano Gio. Jacopo d',Alladio. 

X. Fra tutti però i pittori italiani di questo secoJo,.tre 
' sono quelli a' quali per comune consenso , e senza contra- 
sto di alcuno, si .•?ccorda sopra tutti la preferenza \ ed essi 
sono HafaellOjdi cui già abbiam detto, Tiziano e il Cor- 
reggio, di cui dobbiani qui favellare in breve per riguardo 
al lor merito, ma alquanto più stesamente che non abbiara 
fatto della maggior parte degli altri. Del Tiziano ha scrit- 
to il Vasari it, y^p. i ^ e , dopo lui , tutti gli alijri scritto- 
ri di questo argomento, ma pià esattameme di .tutti il si^ 
Giangioseppe Lirati ( Npti^e i^UtUr* dtlFriuli U i^fu sJ8$ )^ 
«di cui principalmente qui ci varremo. Tiziano Veoelli fu 
della terra di Pieve capo del Cadore, paese nelle Alpi dd 
Friuli, ove nacc^ue nel 1477. Mandato in età giovanile a 
Venezia, perche vi coltivasse il talento, che già in lui scoi- 
gcvasi grandissimo, per la pittura, ebbe in essa a maestro 
Giovajmi Bellino e poi Gior^ione da Castelfranco, e nelle 
lettere umano Gianibattisia Egnazio. In queste riusci egVi 
felicemente per moilo, che mentre era in età di circa 
anni, fu celebrato dal co. Jacopo di Porzia , come uno dei 
più felici poeti che allor vivessero. Ma egli lasciò presto la 
poesia per tatto volgersi alla pittura ^ a qiì e la si(a incli* 

.uà- 
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nazione e la sperajiza di segnalati v.iiitnggi più forienienie 
traevalo. In fatti non V* ebbe forse pittore che più di lui 
fosse onorato. Venezia ne fu l'ordinai io soggiorno , perche 
egli il vollej ma le iiianze e gl'inviti, perche si recasse ak 
tiove, eran continui e pressantissiini . Leone X fra gli al- 
tri 'braHiò d'averlo itf Roma; ica egli cosiaimenente se» 
scliermi, e solo fa a Roma per gualche tempo nel poatifin 
cato di Pafoh» III» fiea ebbelo per gnalche tempo il duca di 
Femra^a coi lasciò diverse opere illustri del stio penneU 
'lo, e da cui fu distintamente onorato. Sópra tutti però 61 
egli carissimo i^irinip. Carlo V, che più volte volle essere 
da lui ritratto; e per lui Tiziano due volte dovette viag- 
giare a Bologna, una nel Piemonte, e due volte fino ad Au* 
gusta, e ne fu anche splendidamente ricompensato, nc:i 
£oIo con diplomi onorevoli e con contrassegni non ordinari 
di distinzione e di stima, ma anche con magnìfici donativi, 
e còU'aiuiua pensione di 200 ducati , i quali furono accte^ 
scinti -fino a 400 dal re Filippo II , che molto pure si valse 
delF opera del Tiziano. £gU pei^ in alcnne soe lettere, cK 
tate dal sig. Liruti , si duc3e Ae questi suoi assegnajoenti 
poco fedelmente gii fosser pagati, e ritardati di troppo;* 
lamento nssai ordinario in quel secolo, in cui pare che 
quanto più splendidi erano i principi neh' assegnare niapui- 
tiche ricompense , tanto più lenti e difficili fossero i loro 
ministri nell'eseguirle. Molto giovò Tiziano a sostenere in 
Venezia l'arte de' musaici, della quale dice il \'a>ari ehe 
essendo dimessa quasi in ogni altro luogo, ivi solo per ope- 
ra di questo ilinstre pittore, e per la -magnificenza di quel 
«eirato si oonservò, e nominai a questo luogo alcuni ip, 
ec.) che col dise^gnó di lui larorarono in s. Marco eccellen- 
ti musaici, fra' quali egli disopra tutti la preferenza a Va* 
lerio e a Vincenzo Zuccherini (* ) trivisani. I ritratti però 
furono il lavoro di cui Tiziano più occufossi- e appena vi 
ebbe principe , o nomo ppr lettere , o per anni , o per di- 
gnità illustre a qut' tenij^i , che da lui non fosse ritratto; 
nel qual penero di pittura el non ha chi gli possa stare a 
confronto, tanto son naturali i lineamenti, vivi i colori e 
spiranti i volti da lui dipinti, a' quali non altro sembra 

mancare che la parola. Getcbti ancor ne sono i paesa^ • 

. . jf- . 

. <>^) 11 Vasari ha errino ^er errore Icrio e FrtnceMD indfal ftlUfici 41 
2tittii€rimi invece di Z«c(4/i , che (v musaico. 
Il veio costtome deMoe frMdli Va- • ' * • • • • 
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Tiziano, dice il ca ^Algarotti (Sagg. sopra la Pht, op. t. i > 
p. t6o)tè tra' Paesisti r Omero . Tant0 hamto di verità i suoi 
siti, di ZMBtitiàj dì /rescbe^:(a , davitémo a passeggiarvi àm-^ 
m. £d egli el>be a^ip a érne quamì gli piacque; poiché 
•bbe yiuL lunghissioia, e morì solo ael 1^7^, in «tà dj ^9 
anni , e fu sepolto io Venezia nelia chiesa, dem eie' Fnriv 
Il sig. Limti aoceooa alcune Lettere di Tiziano sparse in 
diverse raccolte , e alcuni Epigrammi latini a lui attribui- 
ti , de' quali però dubiiaro alcuni eh' ei veramente non fos- 
autore. Di lui ancora si ha un'Orazione latina detta nel 
1^75 ai floge Luigi Mocenigo in nome de' suoi terrazzani, 
e un' Vpitomc del corpo umano ^ accennate dal march. Maffei 
(£jijmr deli' £loq. di monsig. Fontan. p. 4S ). 
XT. XI. Anche del Correggio ha scritto il Vasari (t. 5,/». 0, 
correg. , ma assal scarsamente , e non senu errori . Nelle an- 
BOtaziooi aggiunte alle leoenti edizioni, si è rischiarata 
meglio la memoria di questo illustre pittore} valendoti sia- 
golarmente de'mooomenti prodotti io una lettera stampa- 
ta in Bologna nel 171^, di cui è autore il proposto Gherar- 
do Brunorio Correggio d'Austria . Antonio Allegri , sopran- 
nomato il Correggio, che nelle sue lettere latinizzando il 
suo nome solca sottoscriversi Antonio Lieto, nacque in 
Correggio l'an. 1494 da Pellegrino Allegri di onesta e civi. 
le famiglia originaria dal Castello di Campagnola , e da 
Bernardina Aromani (« ).Niun ci sa dire chi gli fosse mae- 

' stro 

(*) I>opo la prima edizione della come da alcuni ai crede; che fer 1» 

«la Scoria , fa pobblicata )a Vita del cvDola di a. Otovaitnf in Parm» e per 

Correggio scritta dal celebre Mengs , gif ornamenti aggiunti alla nave inag- 

che fu poi anche sutto il suo nome giore , ebbe 47* ducali d'oro in oro «a- 

con pochi cangiamenti ed aggiaate aia .cecchiai veaerii che mille ducati 

riprodotta dal aig. Cirio Giuseppe d'oro ebbe per la cupola della cat. 

Sarti pitcor genovese, il «{oal so- tcdrale ; che le zoi lire rcsgtaac 

irticne di esserne ancore . Io purr ne pagategli pel <|aadro dettd. dclui ìlot<- 

Jio parlato aaui lungaaicatc (£iM. te non equivalgono gid a ateo do^ 

mdtm. #. tf, f. au 1 ve. )« < mi la- pie, ma a quarantasette e meno &c»> 

sinpo che la sir'e e l'amicina di di d'oro; prcjiì al cerco inferiori 

molti valenc' uonuni nii abbiano fa- di troppo a quelli che ora si darcb> 

volito a ^e^na di rischiarare la vita bere per aver tali pittare, ma cht a 

di questo incomparaWl pittore piti que' tempi eran pre^jì da valorr>so 

«he noa si era fatto ftnora . Ivi ho pittore . Ivi ancora s» potranno vede» 

fra le altre cose mostrato che il re le più minute notiiie ìikoriick al* 

Correggio fu veramente enrreggescn, fa vita e a'quadri di questo $» r»r% 

t «oa orioadcr da Gampasnalat che gc«i** . Nella stessa Biblioteca ' &i è 

\» sua famiglia era juAHcfentcmente path:<> { f. Apj) di Lelio Ossi da 

agiata di beni di fortuna; che il Novcliara , iotst scolaro, e creta- 

Owwgli<» non fu sì povero, nè i mente uno de'piè ielici i«ÌfftKoca del 

■wi ^aadn farooo ti mi pftg«>« G«>frrggio. 
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uro nell'arte, e ciò che da alcuni si afferma eh' ti fosst 
scolaro del l^antegna ; c più appoggiato a congcitun che 
a prnove.'Pìù degni di fede sarebbe J' asserzione di Tom-* 
inasiao Lasdflotto niodéiiese ccieniiieo del Correggio, che 
neira Ima Cronaca nis. di Modena, copiata' nel secolo ie- 
gaentf da Giambattista Spacciai, parlando di Ftancesco del 
Bianco pittor mod<iJiese, morto ne! 1510, afferma eh' e j fu 
il maestro del Correggio. Ma , a dir vero, nel!' originale del 
Lancillotto questo passo non si ritrova . Non vi c memoria 
che il Correggio mai vedesse ne Venezia, ne Roma; e a 
quest'ultima città ci assicura Ortensio Laudi ch'egli non 
viaggiò mai: Morì giovane, sen^a haver potuto veder Ronrn 
(Cataloghi p,^^S)> Ciò rende tanto più ammiratile il talen»- 
to xarissifloo del Correggio che , quasi senza. maestri, gi un- 
se ad «Ter pochissimi che il pareggiassero .nella' pittura, 
9Ì111I0 forse che II superasse. La vivacità, la delicatezsa» la 
grazia, e singolarmente J' inarrivabile morbidezza delte cat- 
ari , sono i piifgi cbo lo distinguon fra tutti ,e per cui alctt- 
m non temono di antiporto al medesimo Rafaello. La cu* 
|>ola del duomo di Parma, in cui è dipinta l'Assunziòn della 
Vergine , quella di s. Giovanni , che rappresenta TAscensio-' 
ne di G. C. e più altre pitture che luttor ne rimangono 
in quella città, la Maddalena, la Natività del Redentore, 
ossia la celebre Notte , il S. Giorgio» la Zingara, il Cristo 
neirOrto, e altri di in^no' di questo dunoso pittore, sojlo 
tuttora i più pregevoli ornamenti delle chiese e delle galle» 
ile, nelle quali consexvansi. Narrasi che il Cristo neirOrtQ 
liOBSe da lui dato a uno speziale, per isconiare un digito di 
4 scudi che con lui area; eh' esso Idsse poco dopo vendu- 
to per 500 scudi, e poscia fino per 7^00 dóppie. Ma forse 
la prima parte di questa storia c inventata a capriccio, co- 
me favolosa credo io parimente la narrazione che il Vasari 
ci fa della moYte del Correggio, cioè, che essendogli stato 
fatto in Parma un pagamento dì 60 scudi di quattrini , esso vo- 
Imdoli portare a Correggio per alcune occorrm^ sue , carico di 
quelli si m^e m cammino 4 piedi, e per h €édùgraiit\ ibi 
£f£,éUkrdt scfilmmut^ dal So(e^ bevendo acqua per rinjìriscarsi , 
Vi p9se nd ìeM $en mta grandissima febhtt^ né di qmvi prima 
/n4 il sbifiniU vita ndi^età sua di anni 40. 0 rùvtf . 
l flMnuinemi nella lettera già accennala prodotti) oi imi« 
.^trano che i) Correggio non poteva esser si povero che 
«vèflM bisogno di caricarsi le spalle di quel groB: peso , e 
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così andarsene a piedi alla patria. E innoUre nelle MerncH 
rie del convento di s. Francesco di Correggio, ov' egli cse* 
]>oito,si trova scritto 5. Mar:Qi i554- f^^f"/^ Maes:ro*An^ 
mio Jlilepi DipUum y e fn sepolta ^6, detto m'Éi^Frametom 
sotto il portico» G)me dunque potè a quella stagionerllCbr* 
greggio essere sì soétmtuao éd Sdeì Quindi di<ìÒ€ÌiQ>nar- 
zafidal Vasari , è ecrtd solo che il Correggio mori in età di 
40"«BDÌ » . opme afiermafii - ancora neir iscrizione che* gli &t 
posta al sepolcro, e che nelle note al Vasari medesimo v»en 
TÌferita. Fucertogran danno dello stesso Correggio ch'ei 
non potesse raccogliere dalle sue fatiche quel frutto che 
loro era dovuto. Per la sua Notte, che fu fatta per U 
chiesa di s. Prospero in Roggio, non ebbe che 208 IJrereg-r 
giane, che corrispondevano a circa otto doppie ( V. Lettere 
pirtor, t. 3, Upt, pmio di cai appena sai«bbe og^- 
pago per un quadro -di •somiglianté grandesza un medìocr» 
^ pittore } e per un altro quadro gli furon date if braccia; 
dimesM lana, e una certa quaniìtidi frumento {LtÈt.pitt^ 
t. 539)(«^« Ma egli era uomo. per indole mocksto o 
tìmido, e ben lontano da quella alterigia che oH'uscò la glo- 
ria di altri valentuomini di quel secolo. Pare che la poco 
favorevol fortuna abbia seguito a travagliarlo ancor dopo 
nìorte , poiché di un sì gran pittore non abbiamo ancora una 
Vita che si possa dire degna di esso. II p. Orlandi nel suo 
Abecedario pittorico accenna un' opera ,che dovca pubbli* 
carsi da -Lodovico Antonio David pittore in Roma, in cui 
fin le altre cose egli avea scrìtta con molta esattezxa la Vi- 
ta del Correggio. Ma essa non è tbtA uscNa alla luce. E io 
desiderO'Che qualche valent' uomo si accinga una volta a 
parare il torto fatto finora al più gran pittore ciie abbia av«« 
to la Lombardia. Meritano di esser lette due lettere di An- 
nibale Caracci scritte da Parma nel 1580, nelle quali , f?o- 
po aver vedute le pitture che ivi esistono del Correggio , ne 
parla da uomo estatico e trasportato, e non sa finir di stu- 
pirsi cooìe un sì grand'uomo, e, come egli il chinnia, ^^/m- 
geio in C4r»f,foése mentre vivea conosciuto si poco, e si 
poco Ticompeniato (Lett.pitt, U i yp» 85, ec.^. Di un altro 
Antonio da Correggio, clw 6ori poco appresso , e ch'era di 
profession miniatore in Venesìa , io trovo «lensimie aelle • 
Lettere di Pietro aretino .In una scriuanel ad Andtìn. 



* 
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Hi. Perugia , Io invita a venirlo a trovare imliando // raro 
miniatore ^tmio da Cmtggio , che d' bora in bora veggio ( LtP» 
$m L 4, j»; 1^3 e iiif oif •)tra dtllo siMO amio al mcdesi- 
«lo Aiit0iilD:lo dice spiriU' wgbistim nette vaga bdle^ 
it0apa^mt9'4ne ddmmÌMf9 nomiiui Giulio di lui (ratei- 
io che da Vcaez» dovea loroare a Correggio ( ivi p, z ^6 ). 
Di ioi hi iMiizìone ancora Ortemìo Laudi ^ il qua! c* indi- 
ca eh* egli era della famiglia Bemierì: Antonio Bernitri pur 
da Correggio in età giwMt è miuÌMQTt di cbiura fma (Cùttt» 
Ughi />. 498 ) . 

XII. La menzione or fatta di questo celebre miniatore JJ']^^ 
ci richiama alla memoria un ahro che in quest'arte non nòllio 
ebbe pari nel corso di questo stcob, cìoc il famoso Giulio miniaKor^' 
Clovìo^di coi pow ha icricta la Vita il Vasari ( t, -jyp. loi)* 
£i non'fu*a dir rero di patria italiano » ma naccioe nella 
Schimma. Vcirato però in età di 18 anni in Italia, vi sog- 
giornò quasi sempre, finche visse, e fa dapprima praM il 
card. Marino Grimani ; indi passò io Ungheria alla corte 
del re Lodovico , e dopo la morte di esso , tornato in Ita* 
iia, servì il card. Cimpeggi, amato e stimato al sommo da 
tutti quelli, al cui servigio e^li stette pel raro suo talento 
nella miniatura. N'^l sacco di Roma del 1527, trovossi a 
taii strettezze e a tali pericoli, che fece voto, se ne cam- 
•pàva f di rendersi religioso . £ fedelmente lo attenne , en- 
tmula ne* Canonici regolari di s. Salvadoie in Mantova. 
XÌIa.aloom anni -appresso» mentr'egK stava nella canonica 
di Gandiaaa sul padovano, ove ancor si conservano i libri 
GoraK da Ini vaganiente miniati, il c^rd. Grimani, per vi- 
Imene con na^ior suo agio, ottenne dal papa, ch*ei po4 
tesse deporre l'abito religioso, e viver seco in Perugia, 
ov' era Jegato. Passò indi al servigio del card. Alessandro 
Farnese nipote di Paolo III, dal quale non si dipartì fino 
alia morte. Molti lavori di sommo pregio fece per lui d. 
Giulio , e fra gii altri ornò di gentilissime miniature un of- 
ficio della B. Vergine , che lungamente descrivesi dal Va- 
sari , e ia esso squ da ammiraisi singolarmente alcune figo» 
Te imlla pià grandi di una pkciola Ibrmica, e in- cui non* 
dimetto veggonsi espresse si spiccatamente le membra, che 
più non potrebbesi in un ritratto al natoiale. Molto fb • 
adoperato dal duca Cosimo che seco il tenne a Firenze per 
alcuni mesi, ne l'avrebbe lasciato di là partire, sé avesse 
potuto farlo senza disgusto del card. Fannie. Mori in Ho* 

* " ma 
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ma in età di circa 80 anni nei e per 1* amore ch'eì 

sempre avea serbato pe'suoi Canonici regolari, benché ne 
avesse deposto l'abito, vol.'c essere tra lor scpoJio nella 
chiesa di s. Pietro in Vincola, ove poscia nel i6^z gli fu 
posta un' onorevole iscrizione , che si. può vedere nelle re<^ 
centi edisiani del Vasari . Una. medagUa in onor di esso co« 
iiiatt, iio- io vedou nel museo che aveano gii i Gesuiti nel 
lor collegio di Brera in Milano , e ne avea co|»ia in s. Salva-, 
yrif. dor di Bologna il eh. p-ab. Tiombelli. 
Arch<r'rt. Xin. Dell' architettura militare si e gii parlalo abbastan* 
n luiiii»- j^gj secondo libro di questo tomo, ove nI)I)iamo ajioo- 
verati i molti insigni scrittori di quest'arte , eh' ebl)Q allora 
l'Italia, e abbiam mostrato qiiai rapidi progressi per inez- 
zo loro ella fece. Ma voglionsi f[ui accennare due altri che 
giovaron non poco co' lor lavori a rendere più perfetta e 
più adattata alle circosuuze de' tempi la .fortificazione . Il 
march. IVIaffeì assai a Inagiotsi stende nel dimostrare che Mi.* 
«hel Sammicbeli di .patria veronese, noto nel 1484 e mor- 
to nel 1559 » celebre architetto, di cui ha parlato ancbe il 
Vasari Stp' ^ poscia più di fresco e più ampia* 
mente il Temanza (yùe dé'pià ed. oinhitt, e Scuìt. ven.t,i, 
p. iyr,ec.),e di cui il co. Alessandro Pompei ha pubblicati 
nel 17^^ i Cinque Ordini d'Architettura in Verona , fu il 
primo a ideare i bastioni triangolari , o cinquangolari con 
facce piane e con fianchi c con piazze basse , che raddop- 
•pìno le difese, e non solamejite fiancheggino la cortina, ma 
tutta la faccia del baloardo prossimo, e nettino il fosso e 
la strada coperta e Io spalta ( Ver.illmtr. par, 3, />. 1 50, ec., 
' 1 1 7 , ec. ) ^ e che dì questa sua idea ei desse, il primo sag- 
gio nelle fortificazioni di Verona cominciate nel 1517. Ma 
forse può contrastar questa lode al Sammicbeii Battista 
Commandino I padre di quel Federigo celebre matematico 
di cui abbiam ragionato tra' matematici . Quando furono 
fabbricate le mura di Urbino dal duca Francesco Maria I 
tirila Rovere sui principio del secolo, Battista ne fu V ir- 
riiitetio ^ ed egli cambiò in esse l'usato sistema, per m e- 
glio difenderle contro r artiglierie che allor cominciavano 
ad usarsi nell' assediare le piazze. Ecco come dì esse ra« 

Siona Bernardino Baldi nei suo Elogio della patria ( Mtm, 
' Vrk, p. z6 ) : jtrebitettp di fteste/k Baùsm Cammtmdmo péh 
drr a rtàm^ , il tpudt in €tà deve gnmdemmtfi mmirarsi, 
Poiché triifli dt^frmi, 9,fwst il frim-^ €èt 'travè la- fmnu 

de. 
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de* Baluardi j che si usaìw nella Fortijica:^ioHe moderna ^ ed adat' 
tò di modo ^li orecchioni y che coprissero e difendessero le can^ 
noniere de' fianchi, e le cannoniere sì fattaynme , che difendesse* 
ro le fon^ de' Baluardi, E sebbene e^lt è certo ^ che sono molto 
piccm m incapaci , c(ms{dtnto Vuso*'éli (fittiti tempi ^ è peniè 
ito cùnsiderarii^ebe itmodo di appagare ^e di espugngrt' ài tpul 
sectdo, r U diffieUtà del sito nm rìtenmjMO fMrUta maggio* 
re . Convertebbe esaminare e coofirootare tra loro le mura 
di Urbino e quelle di Verona , e vedere quali di esse piA 
si accostino alla moderna fortificazione . Ma a chiunque di 
questi (Ine ingegneri si debba la preferenza , sono amendue 
dermi di lode, perche furon dei primi a cambiare il siste- 
ma e le regole della fortificazione, e ad adattarla apli usi 
della moderna maniera di assediare. Alcu]]i altri ingegneri 
italiani potrebbonsi qui rammentare, c fra gii altri il cav« 
Pacìotto da Urbino, da cui accenna il Busca i^rdtiteiti 
p, , i80 che' fix dato il disegno per la fertì6casioDe di 
Varie piazze. Ma la brevità df cui mi son prefisso di usare^ 
non vuol che mi stenda più oltre (* ) • 

XIV. Cosi le tre arti sorelle fiorivano gloriosamente in 
Italia, e insieme colle lettere risorgevano all'antica lor di- iraiiant 
gnità, rinnovando i felici secoli di Atene e di Roma. La fa* jJ'p'J'*'* 
ma degli artefici italiani sparsa perciò in ogni luogo , destò ad ci», 
emulazione e ad invidia le straniere nazioni, e iloro sovra- 
ni , i quali branjosi di accrescere a'ioro regni quell'onore.e 
cjuel lustro che da essi riceveva l'Italia , alcuni ne chiamarono 
alle lor corti , e con magnìfiche ricompense premiarono i 
- loro lavori . Fra essi Francesco I , che nel protesele e nei 
premiare splendidamente lè lettere e I letteietì non ebbe 
forse fshi'l soperasse , al tempo stesso che dalf Italia cUa» 
snava i maestri dellf seria e della piacevole letteratura, 
chìamaTa ancora aJctini de' pià celebri professori delle bé^ 

* • • le- 



{*) l*osst«m qni aopnicncre i:n cen- mo murn Mttétt /'«j» iti furgdtt ^ 

no di un* grand' opera apptrteneme tvétmétt ^ ttss tbt m*i Jinmsni il f- 

scienza dell' «canCt che o alla /(«o fàrt. Clit fesse, questo fi^re 

fine (lei XV , o al principio del XVI comasco, e come riuscisse a al ardua 

secolo parre * felleenenre e«egnita , impresa ,11 Ceaìiriiii» not cifee . OMi* 

cioè P asciuf^amcnto delle Paludi Pofi' vien dire però, che di breve durata 

tinc. lo ne ho troraca la notizia nei fosse questo diseccamcnto ,'e par che 

Comeoti del Cèiarianò ^irArchiter. la gloria di condorrea fint'tt «rande 

tura di Vicruvio , stampati in Como e sì ntil laroro sia scara rittrWMat 

neiraa. scas * gmuit ^ntin* psimiU, icgyiancc pontefice Pio VJ. 
«'egli (f. 9») ftrn /r«if- di Cé- 
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lé mf.Gii abbiamo veduto nel precedente tornò di qilbstl 
Storia^che Leonardo da Vindfada lai voluto alla sua cor- 
te» e che quei genio rarissimo e singolare gii spirò tra lé 
1)raccia. Abbiamo ancor ragionato in questo tomo medesi-» 
mo di molti architetti italiani che in Francia furono con 
molta lor Jode adoperati , cioè del Seriio, del Vignola, del 
Bellucci, del Castriotto, ed ad essi deesi aegiupncrc Giro- 
lamo Rellarmaii sanese, di cui, come narra il Cellini (5"/m 
yita p. 1^6) f si valse il re Francesco nel fortificare Parigi , 
Di Ini si poisoB vedere più ampie notizie presso il co. Mas- 
vaaAeXìi X Scritt: itoL i. i, par, 2, p. ^40 a cai vuoln 1^^ 
gingnere die nell'aprile del 1546 ei faandie a Modena peir 
ordine del duca Ercole II , atìfìne di visitare le fortificazioni 
di questa città, che allora si stavano fabbricando» ootee 
narra Tommasino Lmcillotto nella sua Cronaca ms. Alcu- 
ni pittori, scultori e architetti furono da Francesco e dai 
snccessori di esso condotti e mantenuti in quel regno, e 
largamente ricompensali. I-^ il primo e il più eccellente tra 
essi fu Andrea del Sarto fiorentino , che tra' pittori toscani, 
secondo l'opinione di molti, ha il primato. Nacque in Fi- 
renze nel 1488 da lOichelagnolo Vaonncdii , sano di prò- 
ftssione, e perciò sempre limasegli per soprannome iltìie* 
stier del padre . Dopo avere per alcirai anni esercitata la 
pittura in Firenze, dipingendo a olio noti meno che a ire^' 
SCO, singolarmente nel chiostro de* Servi, il re Francesco 
I, che alcuni quadri di Andrea avea veduti e ammirati , il 
volle alla sua corte , a cui egli recossi nel 1518, accolto 
con sommo onore, e premiato tosto con magnifici donati- 
vi, e pel solo ritratto che gli offrì , del dellino al!or nato di 
fresco, n'ebbe 500 scudi d'oro. Altri quadri fece egli pel 
re e per altri di quella corte , ove Andrea era poco men 
cbe adorato. Ma il predominio che sc^ra loi avea preso la 
foa'donna da lui lasciata in Firenze, e le preghiere che 
qoesta foceaigli , perchè tornasse in Italia, lo indussero a 
duedeio al re licenza di passare per alcani mesi klla patria, 
giurando però sul Vangelo^ come il re frolle, che sarebbe 
tornato alla corte. Giunto però ch'ei fq a Firenze, tanto 
potè la donna sull'animo di Andrea che, dimentico del 
giuramento, non più pensò alla Francia con gran dispiace- 
re del re Francesco, il quale per molto tempo non volle 
vedere pittori fiorentini . In Firenze adunque visse poi 
sempre Andrea fino al i^p, che fa l'ultimo di sua vita, e 

niol- 
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molte pitture che ivi lasciò, ed altre che furon poi fJMrs^ 
in diverse parti, gli ottenoer tal nome, prìncipaliaciité nei 
jiaeaiD«iiti del volto, ne' panneggi amenti e nel colorilo ycheir 
alcani non dubiun di paleggiarlo a Haùello e al Goifeg- 
gto, intoino a che si v^gga il Vasari che di lui ragiona assai 
lungamente (t, j, 544). 

XV. Benché il re Francesco per l'infedeltà di Andrea del- - , 
Sarto fosse sdegnato contro 1 pittori horentim , placatosi tori aiia 
|TOÌ nondimeno, accolse volentieri, e onorò di molto favo- 
le Rosso del Kosso pur fiorentino, che coli fu ciiiamato 
verso il 1559. Egli avea acquistata gran fama con diverse 
pitture fatte in Firenze e in Roma , nella qual seconda 
città , ettendosi egli trovato al-sacco del 1527, fu assai mal- 
trattato, e costretto a servir dà facchino a*soldati . In Fran* 
cU fa si caro al. re , che n' ebbe in dono nna casa in Parigi^ 
e un* annua pensione di 400 scudi ^ e innoltre benefici eo* 
clesiastici e sì splendidi doni, ch'ei giunse poscia. ad avere 
più di mille scudi d'entrata , oltre il pagamento de' suoi la» 
vori . Ma egli non seppe godere della sua sorte ; percioc- 
ché aver.do accusato un suo concittadino di furto a se fat- 
to, ed essendosi questi trovato innocente, egli temendo di 
esser punito come calunniatore , col veleno si uccìse ne! 
1541 livi /^.87,ec.), Frale altre pitture fatte dal Rosso 
in Fontaneblò, son celebri 15 quadri, de'quati si può vedere 
la descriuone nell' ultima edizione del Vasari. In essa volle 
egli descrivere le principali azioni del re Francesco I . E la 
questo lavoro ebbe a compagno Francesco Primaticcio bo* 
lognese, scolaro di Giulio romano, e pittore al tempo mei» 
desimo e lavoratore di stucchi e architetto di cai parla a 
Jungo il Vasari ^.405). Egli passò in Francia nel 1^^% 
e dal re Francesco fu rimandato in Italia nel i<^40 , atHn di 
jaccogliere monumenti antichi e di disegnare i più celebri 
che adornano Roma . Tornato in Francia , die compimen- 
to alla galleria di Fontaneblò, cominciata dal Rosso, e ne 
ebbe in premio il titolo dì cameriere del re e la badia di 
s. Martino. £i fu non men caro a' successori di Francesco, 
cioè ad Arrigo II, a Francesco II, da cui fu fatto commis-k 
sario generale sulle &bbrkhe di tutto il regno, e aCarloIK 
finche in età assai avamata fini di vivere verso il 1^70» 
cuni altri Italiani aiutarono il Primaticcio nelle pitture che 
ei fece in Francia, e fra gli altri Giambattista da Bagnaca- 
vailQ » fiftiio di ^^el Bartolommeo d^ ani già.noininato , 

Pio- 
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PRWpero Fmaam bologaese» « f»pfa. tutti* Mlocofò d«ll* 
Mate modenese* (4) • II* Mal? «sia , suir a utoriii 4i uno acrit* 
toM di niim conto , aflEsima ( Fdsitts ptttr. t. r, p. 158) che 
ei fa detto delK Abate, perche fu scolaro dell' ab^te Piimà- 
ticcio. Ma egli poteva riflettere che il Vasari, il ^al due 
volte ragiona di questo pittore, lo dice sempre modenese 
(t, '^yp. i^-'-) t.6^p. 407 ) , e che Niccolò , prima di andare 
in Francia e di unirsi in dipingere col Primaticcio , avea 
fatte tali pitture in Italia, che ne rendevano celebre il no- 
me, senza ch'egli abbisognasse di usar 1' altrui . Egli era 
nato nel 15 iz> ed era Bglio dì Giovanni degli Abati, laoiK* 
glia ascritu alla cittadinanza di Modena, che tuttora sussi- 
stei. Attese alto studio della» pittura ptinnt in- Modena , ove 
io. scolaro del celebre plastico Btgareliì, -poscia in Boki« 
gna, ove laiwiòpiù pruove del suo valore* Celebri erano 
singolarmente quelle del palazzo Torfanìni, delle quali si 
parla in una delle Lettere pittoriche (r. 5, p. i6i ) , in cui si 
afferma che Niccolò può andare in rigi to' primi Pittori , che 
£Ìeno fioriti al mondo. Di più altre pitture di Niccolò ragio- 
na distintamente Francesco Scannelli ( Microcosmo ^15 ) , 
Alla sua patria ancora lasciò più saggi dell' eccellenza dei 
suo pennello. Nel 1546 dipinse iasieo» con Alberto Fon- 
tana la prima stanza della Comunità , le quali, magnifiche 
piHure si sono 6no ai ^ d' oggi conservato-fielicemeace , é 
tino a' giorni nostri eransi ancor conservati ì fregi, da ini 
ilipinti che adomavano la iKciata esteriore della casa dei 
signori lagoni, acquistata poi dal sig. march. Paoluoci.Ma 
esse, prima ch'ei ne facesse l'acquisto , per comando di 
uno che ha giudicato che il color bianco fosse più da pre-^ 
giare the le pitture di Niccolò, sono state poi cancellate * 
Ma celebri singolarmente son le pitture della Rocca di 
Scandiano, eh' egli fece per ordine del co. Giulio Boiardo , 
ch'allor n' era signore. Ivi veggonsi ancor nel cortile, ben* 
che molto danneggiati dal tempo, i più illustri £Mti datlf 
Ariosto descritti nel suo poema ; e fedevansi*-ii» un gM-» 
netto, divisi in dodici quadri a fkesoo, gli aigomentide^JUI 
libri deli' Eiuidey le quali pitture, insieme oon più altri v»» 
ghitflmi iragi ^ affinchè più gelosamente si conservassero t 
^oàonue staccate dai muro per ordine ,del duca Frauoo* 

• ' • soft » 

Di Niccolò d«Il*Ab«ce si r«s. aotizie «c1I« BiUiot«ca poàtntK. 
•in nàsft ftt 9tsiim e pH ' «atte ( t,§, ^ tt^t^^y. 
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•SCO III, e incistrate nella gran sala di questo ducal pafàzzp, ' 
come già altrove afobiamo avvertito ( t.6y par,^ ) . In tal ma- 
liiiera rendutosi celebre Niccolò , fu per opera dell' abate 
Primaticcio, chiamato in Francia nel 1552) ove e in couapa-< 
guta di «ao e da se lolo dipinse eoa singola^ maontìa nella 
f eal galleria di FostaoeUò , e singolaniiehte quadri a 
•Riesco della Vita di Ullsiéi esaltati con- somme lodi da 
chiunque ha potuto vedeflì, e Ira gli altri dal co. Algarotti 
eh' ebbe il dispiacete di essere testimonio dell'atterrarsi 
che fece verso il 1740 quella magnifica galleria ( ^{^ar. Op, 
12 ). Altre pitture di Niccolò fatte in Francia de- 
«crivonsi dall'autor francese dcile Vite de' più illustri pit- 
tori ( abregé de la Pie des Peintres 1. 1, p. 16, ec. ) , e più al- 
tre notizie intorno al medesimo e alle pitture che di lui 
vtuttor.si conservano nell'Istituto di Bologna si possou ve- 
dere Bella bell'opera del sig. Giampietro Zanetti» intitola'^ 
U.X It Fistm di Pellegròta TilM e di ìHcidbjAati tsistaU 
mtC2itimt9di BoUgfiatWBfjm^eamemK stampata in Vene^ 
«ia nel 1796. A lode però di questo valoroso pittore, non 
vivrei taoere cbe Agostino Caracci , gran maestro dell' ar» 
te, in un suo sonetto, riferito dal Malvasia ( Felsina pitir, 
t» I, p. 159) , propose l'Abati come uno in cui tutte le par- 
ti fosser congiunte che formano un perfetto pittore . Dal 
medesimo Primaticcio fu chiamato alla corte di Francia 
cel I Francesco Salviati celebre pittor fiorentino, di 
coi pure, e delie opere da lui fatte in Koma e in Firenze , 
parla a lungo il Vasari (t,6yp,\i). Ma dopo il soggiorno 
(di -mesi» uomo com' egli era d'imlole difficile e risentir 
.pa geu dogli di non essere* nè lodato, né- premiato secon^ 
di» il flMritOy tornò in Isella , e mori poscia in Roma nel 

JS^^' ' * 

XVI. A questi pittori deest aggìagoere un valoroso scul- xvt. 
tore che dal re Francesco I fu alla sua corte chiamato ^ ben- 
che poco tempo vi si trattenesse. Ei fu f. Giannangelo da tre ani 
Montorsoli , luogo tre miglia lontan da Firenze verso Bo- coli chia- 
logna , che dopo aver provate le religioni de' Camaldolesi , 
de' Francescani e de'Gesuati, entrò Hnalmente nel ijjo in 
quella de' Servi, di cui però ancora depose l'abito tra non 
molto. Alcnni lavori da lui fatti in Firenze e in Koma 
gli sptaenaer la fama di scnltor valoroso , e perciò dal car- 
dinal di Totmoo eondoito in Francia, fu presentato al re. 
RràncesQo^ da cuij^mio gC fti assegnito un onesto stlpen* 

dio^ 
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dio , coà onliiw di lavorare quattro ginadj Ifatoe . Ma nien* 
m il r« tivravasi assente , e avvolto in guerra cogl'Inglesi^ 

Giannangelo veggendo che da' tesorieri non si eseguivano ì 
reali comandi, e ch'ei non poteva toccare il pjituito de- 
raro, determinossi ad andarsene, e benché allora tutto gli 
si contasse ciò che gii era dovuto, seguì nondimeno la slìa 
risoluzione, e venne in Italia. Delle opere da f. Giannan- 
gelo fatte in molte città d'Italia , fra le quali son cel(J)ri 
principtlmeme la sepoltnra del Samwzzaro in Napoli , e 
ipiella di Andrea Doria ia Genova , e due fontane in Mes^ 
shw» si vegs^ ii Vasari (fvi p.i,ecO. Quando il pontef. Pao- 
lo IV con severe l^i OOltrinse i disertori degli Ordini re- 
ligiosi a fare ad essi ritorno, il Montorsoli , distribuito ÌA 
limosina e in sovvenzione de' suoi p:ìrenti tutto il suo gua- 
dagno, rientrò nell'Ordin de* Servi, ne cessò nondimeno di 
esercitar la scultura , e fu poscia uno de* fondatori della 
Accademia del Disegno, già da noi mentovata , cui noa 
cessò dal promuovere fino all'an. lyci.f che fu 1' ultimo del- 
la sua vita. Air esercizio dell* aite medesima della sculta- 
ra e insieme di quella deli' orèficeria fa colà chiamato dal 
medesimo re Benvenuto Cellini fioreniioo , non meno 
lebre per la sua eccellenza in quelle arti» cbe pel suo lynox 
fantastico e capriccioso, per cui era continuamente a coa^ 
tesa or coli' uno, or coli' altro ; e libero di iingoa al pai 
che di mano, mordeva rabbiosamente chiunque ardiva too 
cario, foss* egli pure uom L'rande e potente, e upesso ani 
Cora si valeva dell* armi contro de' suoi rivali; chiuso per- 
ciò più volte in prigione ed esposto a gravi pericoli della 
vita i ma sempre uguale a se stesso, jìc ùno mai prudente 
dalle passate vicende. Oltre ciò che di lui abbiamo nella 
opera del Vasari ( ^7, ) , e in altre di somigliarne arr 
^omento , e nelle Notizie deirAccademia fiorentina (p, iZz^ 
ec,)^ ha scritta egli stesso la sua Viuche , dopo essersi 
lungamente giaciuta inedita, è stata stamp^tta in Napoli 
colla data di Colonia nel 1730,0 se Tedizione ne fosse riu- 
scita più corretta e più esatta , ella sarebbe una delle pià 
piacevoli cose che legger sì possano; così il Cellini descri- 
ve sinceramente lo strano suo umore e le sue curiose av-» 
venture. Egli era prigione in Roma per ordine di Paolo 111, 
quando il card. Ippolito li d'Este, a nome del redi Fran- 
cia, il chiese al papa, e ottenutolo a gran pena , seco 'ù 
condusse io quei regno* Grandi furono^li onori , grandi 
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tòompense che Ivi ebbe dal xe» e s'egli ayesse saputo frena* 
jre alqaanto la lingua e viacere i suoi capiùcci, non vi era 
tosa eh* e i non potesse sperare. E quell'ottimo re non mo- 
strò mai più chiaraiiiciiie cjual fosse il suo amore pe' pro- 
fessori delle belle arti, quanto nel soffrir per più anni le 
bizzarrie e le stravaganze di Benvenuto, che fra le altre co- 
se sparlava coniiiiuameme tli madama d'Estampes favori- 
ta tanto dal re. Torno finalmente in Italia neanche al duca 
G>sinip iti accettissimo , quanto il permetteva la strana 
natura di Benvenuto, Mort secondo le Notizie. delfAcca- 
demia, confermate dagli EJo^i degrillusiri Toscani Cr.z)» 
a* di febbraio del i$.7^o,.jn<età di 70 anni . Delle mara* 
vigliose opere da lui fatte nell'ore/ìceria, ci dà una breve, 
ina giusta, idea il Vasari, dicendo: quando attese all'Orefice 
in su.i giovMe:^^a , non cbb: pirì , nè avrà forse in molti annij 
in quella professione ^ e in fare bellissime figure in tondo 0 basso 
rilievo j 0 tutte altre opert di quel mcstiero. LegògiojCy e ador- 
nò di casCwi mAraviglioii j con figurine tanto benfatte ^ e alcu- 
Me xMte tanto ùizZ'^rre e caprÌ£ciose, che. nw si può né pià né 
meglio immaginare. Le mdé^ie mwa f.cbé. in. sua gtoventit' 
fece, d*ofo e à* i^rgento^ fnumo condotte c^n tncredibUe dU^i^- 
j^4, nò si possono lodare tanto che basti. La stessa lode si dee. 
alle opere di scultura da lui disegnate ed eseguite, e il Va- 
siri osserva eh* è cosa maravigliosa a riflettere, come Ben- 
vcnnio, dopo essersi per più anni esercitato in piccioli e 
iijinuti lavori, riuscisse poi a sì gran perfezione ajiche nei 
grandi , alcuni de' quali egli descrive. Ne il Gellini fu solo 
artefice, ma anctie scrittore de' precetti dell'arte, e ne ab- 
Lianio due Trattati, uno intorno alle otto principali arti 
dell'Oreficeria^ e l'altro intomo all'arte della Scultura 1 
stampati in Firenze nel 15^8, e. poscia di nuovo con qnaU . 
che giunta nel 175 1 ( V. Zeno Note al Fontan. m, ^.411 ), e 
assai pregiati dagl'intendenti delle belle arti . Di un codice 
iiTS.'dolla medesima opera, assai diverso dalle dette edizio- 
ni , e perciò molto pregevole , ci ha data notìzia il eli. sig. 
d. Jacopo Morelli, e ne ha ancor pubblicatoun fiain.nenio 
sopra r Architettura , in cui ci dà molte notizie de' più 
celebri professori dì quest'arte , che in quel secolo fioriro- 
no ( Codici mss. della Libr. Nani 10, 1 5 5 ) . 

XVII. Non uien che la Ftaucia, il Portogallo e la Spa*- 
gna da^vettero all'Italia i primi lumi» che ivi si vider ri- hatuniì* 
splendere; delle belle arti. Andrea Gontncci dal illonte San- 

*TmoyUf?«rttt!U Ddddd sa« ip^x 
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Savino, scultore e architetto illustre , già da noi mentova- 
to, negli ultimi aiiiil del secolo precedente era stato chia- 
mato alla corte di Portogallo , ove avea disegnate più fab- 
briche , e principaljjicnte un iDagiiilico 'palazzo reale 5 e 
tornato poi in Italia nel isoo, tra acd ancora lasciò j^ià 
pruove del suo valore in Geooira, in Roma , in Arezzo; e 
aopra tutto in Loreto 1 ove, per ordine di Leon Ib de- 
sinato a condurre al suo compimento la fabbrica della s. 
Casa ( frasari ^ ^.29o,ec. ) . Lione Lioni aretino scùltoi^ 
famosissimo fa lungamente in Ispagna e nelle Fiandre al 
servigi dell' imp. Carlo V e del re Filippo II, e molte sta- 
tue e molti busti lavorò per quo' principi e per altri di lo- 
ro famiglia , onorato perciò dai medesimo imperadore che 
andava talvolta a vederlo, mentre stavasi lavorando, e ri- 
compensato col titolo di cavaliere, col dono di una bcIU 
casa in Milano nella contrada de'Moroni, che da fui 
scia fn magnìBcamente rifabbricata , coli' annua pensione 
di 150 ducati, e con tanti altri doni, che , tornando da Spi- 
ana, ne portò seco duemila scudi in contanti. Servì anche 
a Ferrante, a Cesare , a Vespasiano Gonzaga* £ io hoco« 
pia di tre lettere da lui scritte al primo, i cui originali 
conservansi nel segreto archivio di Guastalla. Fra le opere 
tla lui f'>tie in Milano, dee rammentarsi singolarmente il 
ni:<griiiico sepolcro di Gian Jacopo de' Medici marchese di 
i^Iarignano, eh* c nel duomo di quella città, e per cui gli 
furon pagati 7800 scudi (ivi r. 7, ^.84,60.) . Una valorosa 
dipintrice di' patria cremonese, cioè Sofoaisba Angoisciont, 

a;Iia di'A^ilcare e di Bianca Ponzoiìa , • discepola di Giulio 
ampi f pittore anch'esso assai celebre, fu per opera del du- 
ca d' Alba condoua a' servigi del re Filippo II e della Teina 
di lui moglie ;e a quella Corte vìsse piti anni stimata ed onò' 
rata pe l valore del suo pennello da que*sovrani, e anche dal 
ponief. Pio IV, di cui ha pubblicata il Vasari una lettera 
ad essa scritta nel 15^1, all' occasion di un ritratto della 
reina, ch'ella trasmisegli a Roma CzWf.3,/>.4o5', f. 5,^.55^, 
ccj. Ma il più celebre fra tutti gli artefici chiamati in 
Jspagna , fu Pellegrino Pellegnni , detto ancora Pellegrino 
TUMUdi, perehè.ltt figliool d'un Tibaldo, di patria bolo- 
gnese, e nato nel 1517, di c^i, oltre il Vasari (i.6,p,^i^ 
ce), paria a lungo il Malvasìa (Fels,pittr,t,t,p. idj, ec} , 
* e una più esatta Vita se ne ha nelP opera póc'wzi ciista 
del sig. Giampietro Zanotti. Si là ^ttore ìnfieme e a^ 
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chìtetio, e benché assai pregiate ne sleno alcune opere di 
pittura, che di lui si hanno in s. Luigi de* Francesi in Ro- 
ma, in s. Giacomo degli AgostÌQÌ.ani in Bologna e altrove , 
più celebre el fa aoDdimeno per le sue opere d' architet- 
ton, fra le quali deblxino rammemàrsi singolarmente )è 
chiÌBie dì $» Eedelc e di 9. Sebastiano In Milano (a) e ^ellà 
della Madonna di Ro, otto miglia lungi dalla città , e 11 
Coi^o Borromeo in- Pavia } e la Loggia de*Mercantl ia 
Ancona. Ei fu ancora architetto del gran duomo di Mila- 
no, e due diversi disegni diede per la facciata . Per ordine 
di Filippo li formò il disegno della magnifica fabbrica dell* 
Escuriale; e dovette poi egli stesso cola portarsi per ese- 
guirla^ e ivi ne' nove anni che vi si trattenne , al tempo 
medesimo che soprantcndeva alla fabbrica , la abbellì in 
Bolte parti con belle pitture , di che parlano a lungo tutti 
gli scrittori che ci danno la descrizione di quel portentoso 
edificio, e anche il Malvasfa • Tornato poscia a Milano, ivi 
continuò a vivere e ad operare col titolo d* lngegnero du- 
cale .fino al 1598, che fu 1* ultimo della sua vita. Alcuni al- 
tri ingegneri italiani furono assai rinomati in occasìon del- 
le guerre di Fiandra , e adoperati in esse da Alessandra 
Farnese e dagli altri generali, che gli succederono, fra'qua- 
li son degni di special ricordanza Bartolonimeo Campi , che 
si distinse nell'assedio di Harieni , ove ancora fu ucciso Pom- 
peo Targone romano, il.qual però fu creduto più àbile ad 
ideare ingegnose macchine che ad ests^aitìe fientivc^lsti/t. 
far. X, % péff 3, /.? ) , e. jpossiamo ancora aggiugnere Fede- 
4rig0 Giambelli mantovano che trovandosi in Anversa , men« 
.18» I* assediava il Farnese, per di£e»i de* cittadini ritrovo e 
«oofunase le famose barche da fuoco, che non picciol danno 
recaxono agli Spagnuoli (ivìpar,i, 1.^) . Tra* quali architet- 
ti io avvertirò solo che il Campi per altri suoi mirabili in* 

• ge- 

col Bai^ì ebbe il PcUej'''"' intorno 
ali» fabbrica jicl 4uoq)o ài Mil4.no 
C ^. 41, ec. ) } * Scritture steie dal 
Basti su qiirsto argomento Furono da 
lui stesso pubblicate in Brescia a^l 
tSji, e tono poi state risitmpate in 
qweiti ultimi ami per opera d«l sig> 
Francesco Bernardiao Ferrati infc* 
gnerc ed architetto, die vi ha ag» 
giunta una bella Vita del Bassi » a 
fono dimenticato fiaora da tatti eli 
MriCtori delle Vira degli Aichiltm • 
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(m) f^ella prima ediiiotie 5! era 
aKcriiiaito al Beliegriai aache il di* 
ie|ao 4clla chiesa di s. lorcnxo, * 
CUI di fatto comnncmcnrf sì attribui- 
va . Ma nella Nm«V4 Cnidd dt Mildna 
si è giustamente osservato ( f.r\T ) 
che quest' opera fu dapprima «ffidà- 
ta a un eertn C|ioTanni Cucco mila- 
nese, c che poscia , conoscintanc for- 
se riacapaciti, n'ebbe ladirextoae 
MartiiM Mari valoroio «reMiclM* Ivi 
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gcgni è altamente lodato da Bernardino Baldi : Bmcimime«r% 
Campi da Tesoro , die* egli < Dtlle Mscch. se moventi p^^) , 
MIO diffonde ingegno y mentre serviva i nostri prìncipi, 
per quanto mi vien detto , mu tJirtaruca d' argefao j la qnde 
cammln.indo per la mensa , movendo i piedi ^ U coda^ e il capo, 
se n' andava nel wf^^o, dove apertasi come una cassetta dalla, 
parte di sopra somnimi strava vji sreccadenti . Questi medesimo 
ardì poi , ( cosa disperata da tutti ) di porsi a levar dal fondo 
del mare la smisurata mole dd GJcoue di '/cne^ia, il the , se 
bene non gli successe ^ lo scoperse però giudizioso inventore del- 
la macchina atta per sua natura ad al:(ai' peso maggiore, 
oH^ìlLo ^' Inghilterra per ultimo non fu priva di artefici 

da Tre^ italiani , singolarmente nelt' archiiettara militare, Pcrcioc-> 
g< archi che , oltre quei Jacopo Aconzìo altrove da noi nominato , 
ìiV«e in'fu a' servigi del re Arrigo Vili Girolamo da Trevigi , di 
inghii. cui ci badate alcune notizie il Vasari ( r. 4, p. 6S, ec. ) . £i 
fa dapprima pittore, e in Trevigi sua patria esision.tuiiora 
alcuni quadri da lui dipinti, e uno singo!ar;neiite in tavola 
jjclla cattetirale, in cui in inaiiiera alquanto secca si veggon 
dipinti la K. Vergiiic, il liambijio Gestì, c s. Sobasiiano, 
coli' iscrizione : Hierouymus Tarvisio pinxit MCCCCLXXXyil.^ 
della qual notìzia io son debitore al eh. uionsig. Rambaldo 
degli Azzoni conte Avogaro canonico di quella catiedta- 
Je , altre volte da me lodato (*). Fa poscia in Vjii^a-,.ÌD 
Trento e io Bologna, ove fece più opere. che descrivoBK- 
dai Vasari; ma sdegnato per la preferenza che 'vide data 
ad altri in Bologna, andosscne in Inghilterra,. » non coxnew 
pittore, ma come architetto , offertosi al re Arrigo Vili ,* 
fu da lui adoperato nella fabbrica di molti edifici , e splen-.. 
didaraenie ricompensato, vanendogli fra le altre cose as-» 
segnato l'annuo stipendio di 400 scudi. Ma mentr' es^li , 
in servigio degl'Inglesi era col loro esercito in Plr ancia 
all'assedio di Bologna in Piccaidia nel 1544 > da un colpo 
di cannone gli fa tolta la vita . Dell' iii/elice morte di que* 
sto architetto £1 menzione Pietro aretino in una sua lette-. 



(*) Lo stesso monsig. Avogaro mi ncrto . Crc.ic egli ailunqur che due 

h» poi avvcrcito che io questa deci pittori dello itesso nome »< debbano 

contervaM un alxru ^aadro , che ftt «ffimctceie , uno più «ntico 'di -ma. 

gii tavola di altare , e che ha se> nicra secca e di^i , rome allora 

fflato'il Bome if i Girnlamo da Trevi- ti usava ancor di miphori ; l'altro 

, c Pan. MCCCCI-XXVIII , ed è più ,;iovane e di micI"or maniera, 

upcra in »uo genere perfietca , e che pittore insieme e ingègnero , e t 

»9U pid c*wr kvoffo di no givù- co m «ci Mcof ftc>C4 nel 1/44 , 
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fk a Iacopo Sansovlno, scritta nel loglio del 1545 : Difetto 
dt cervello f die* e^ li (Lettere /. 5, 15S ) , & fantastiearia di 

èmmare si tenne già per alcuni invidi il ciò , che prometteva il 
mio compire Girolamo da Treviri 6" divenuto poi del Re dì 
Inghilterra hìg:g'!::ri con grossissimo stip^niio^ diede buon testi- 
monio del suo acuto intelletto insino sopra le mura di quella Co- 
iogna , ove fit morto d' artiglieria y mentre il ponte portatile , 
eh' ei fìce y tolse la terra a Francia. li Vasari allenila che soli 
^6 anni avea Girolamo , cjuando fu ucciso nel 1 54.}.. Ma se 
ei già dipingeva nel 1487, come si è- osservato , ei dorea 
anzi essere in età bene avanzata. 

• -XIX. Mentre i rarissimi geni , . de' quali fu si copiosa V J/,^*,., 
Italia nel corso di questò secolo , sollevavaDo a tal perfe- tori dì 
siono'le tre arti sorelle, altre arti ancora, che hanno con P'*"** 

esse non piccioi 1 relazione si escrcitavan tr.n noi con 
uguale felicità , e con ii^i'iale maraviglia ed invidia degli 
stranieri. L'intaglio cosi nelle pietre, come nel metallo , 
sì condusse a quella maggior finezza a cui poteva condur- 
si. Degr intagliatori di camnjci e di gioie parla non breve- 
mente il Vasari 4,^. 147), il quale molti ne annovera 
de' più famosi > come Giovanni delle Corniole e Domenico 
de'Ciimmei mitaiiese , de' quali abbiamo parlato altrove 
(t, 6,par,z 'Pier Maria da Pescia , Giovanni Bernardi da 
Castel Bolognese, Matteo del Nasaro veronese , che fa an- 
che chiamato alla corte del re Francesco I , ove poscia 
mori neir impiego di maestro de'regj conj, Niccolò Av- 
vanzi e Galeazzo Mondella pur veroiiesi , Valerio vicenti- 
no , il Marmitta pirnìigiano, Domenico di Polo fiorentino, 
Luigi Anichini ferrarese , Alc^'^mclro Casari detto il Gre- 
co, Giannantonio de' Rossi milanese, di cui c celebre sin- 
golarmente Il maravjgUoso cammeo del deca Cosimo I, ove- 
vedesi egli scolpito e ritratto al naturale insieme colla mo* 
glie e con cinque loro figliuoli, Cosimo o Jacopo da Tres- 
zo , Filippo Negrolo, Gasparo e Girolamo Misaroni , tutti 
milanesi, e alcuni altri che parte nel lavorar cammei, par-» 
te nel coniar medaglie e in altri cotai lavori si <;ognalaro- 
no. P'ra' coniatori più celebri di medaglie decsi anche an- 
noverare Cnradosso milanese: ^^ncora era in Roma, dire 
Renvemito Cellini nelU sua Vita (p. 30;, un altro eccellen^ 
tiisimo ualentiiomo , e si domandava per nome Messer Carados- 
so. Quest'uomo lavmava solamente di medaglie ceselUte fatte 
di piastra^ e moU^ altre cose. Fece alarne paci bnmmdi me^: 
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1^ filievo , e certi Cristi d* n» palmo di piastra sottilissima il 
m tanto bm ktvorate y (è^ioptsiko ftesto essere il maggior 
maestro, ch^ mai di tal cosa io avessi visto y e di lui piti che di 
nessun altro aveva invidia (a) . Egli era della fa mi -ri ia Pop- 
pa, e fu detto Garadosso per soprannome impostogli da un 
signore spagnuolo , il quale sdegnato perche non mai fini- 
va una medaglia che gli avea ordinata , a se chiamatolo : 
Senor Caraduosso , dissegli per ingiuria, povr^Mf non me acahais 
mi medalla i II qual soprannome d« hii lìpetmo pià volte , 
cost piacque oir artefice I che noo volle poscia esser mai 
chiamato altrimente, come in altio laogo racconta lostes* 
so Cellini (Tratt. deWOreft. ^.5 }. E veramente ch*ei fesse 
assai lento ns*suoi lavori-, raccogliesi ancor da una lettera 
di Baldassar Castiglione scritta da Mantova a' 5 di marzo 
del 1515: 14 impresa del Sig. Marchese Illuse. C di Mantova ) 
so che è sollecitata da voi : pure^ perchè Caradosso è sempre luri- 
do j ve ne tocco una parola ( Castigl. Lett. t, ij p. lor }. Di lui 
si ha ancora in iVlilano nella sagrestia di s. Satiro un bcl!I<;- 
Stmo fregio di putti e di teste gigantesche modellate edab- 
broncate ( Gidhnii Istnt^. imono alle of^àt* Fht. mlan^par, r, 
p, 6S) . In questo secolo ancora ebbe principio Tane d'in- 
tagliare sul diamante, e il primo inventore non ne fb già , 
come si è da alcuni creduto, Jacopo Treccia , o Trezzo , 
ina Clemente Hirago giovane milanese , ch'era alla corte 
di Clemente VIL Intorno a che si posson vedere le Mewe^ 
rie dtgj.* Intagliasori snodimi i stampate in Livorno sei 17^ 
— - ove 

(m) T! Paradosso, se crediamo a pietre $} finamente come il CandÀs> 

Teseo Ambrogio , scritcore contem- so , e che molte corniole «la !■{ 

foraneo e pavese * «on firnitaMte , icolptte aoclie 4t*pià esperti amai* 

pia pavese. Ei ne descrive parecchi ni eran credute antiche ; e che final» 

lavori , di cui non veggo farsi men- mente un Apoliine in bromo funMNi 

«ione da akw« { e dopo aver décctt Caradosso in Bont tr» di ti ce- 

ich'ci non aita l*agMle sci cono- celiente lavoro , che non cedeva ai 

scer le gemme e le pferre preziose, f'ìh rinomati munuraeoti d'antichità, 

racconta che avendo Giulio IT com- Loda ancora Angelo e Tiburaio fra- 

pcraco un diamante pel prezzo di telii pavesi , valorosi scultori essi 

»tfo6 scudi d'oro , Caradosso il le- pure e figli di Jacopo che eterchara 

con lamine d'oro e d'argento, tvea la medesima prnfcssionc ; to- 

10 cui , se ben mi ricordo, dic'cglij renzo Comasco celebre lavoratore 

«r«ao con finissimo lavoro scolpici t di musicali strumcttrl d*ofiiÌ sBMie. 

^aatcro dottori della Chiesa , del- ra, e destro nel commettere insieme 

4|tral diaaMnre soleva Talersi il papa due pexai di legno , per modo che 

ne* solenni pontificali . Agjiiignc che non era possìbile il piti staccarli 

per Io stesso pontefice avea lavora- benché ooo ai vedesse con qua 1 mrx* 

to con singoiar artificio no rrirefoo MaMstCfO Mitt tUm9ÌÀmiìm9Xk4U^ 

tutto ornato di ^emme e d*i>rn ; che ita, (c*J • * 
•iuno era mai giuoco a luta^liax le 
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ove di luì e di altri Intagliatori la gioie e in pietre dure &i 
danno più minute notizie . 

XX. Giunse a tal segno la finezza de' lavori d'intaglio , xx. 
che le cose che di alcuni at^efici òi raccontano , appena ot- 
terrebixm fede» se non fimero per Jo prà confermate dalla ^ì^Ò^cì^ 
festifflonianM di ^ne^ch'ébbero il pitcer di vederle costoro ««* labori 
propri occhi /Di qaeYtePro^mis de' Rossi» di cui ci è^^"^**' 
tatia poc* anzi oienzioiie, narra il Vasari ( t. 5, ^.40^) che 
in un nocciolo di pesca intagliò oon ammirabil lavoro iiit« 
ta la Passione del Redentore , esprimendovi chiaramente 
un numero grandissimo di persone , oltre i crocifissori e i 
XII apostoli. L'arte di assottigliare e d' impicciolire per 
modo gli orologi, che si chiudano in un anello, la qual for- 
se da alcuni si crede l'estremo sforzo dell'industria de'mo- 
derni artefìci , fu fin d' allor conosciuta, e uno ne ramnien» 
ta Pietro aretiiioin ona sua lettera del 1537, che fu man- 
dato al gran tnrco: Già» ymem^io ^ dic*egli {UttÀ.i^p.i^'è)^ 
tbe fidust ^barMo uWandlo del GrtotTKrc^^ M» iwea fn 
mador i* industria tulU navCt che và per k tavola , e nella fi- 
pira, ebt balla per la tamera da se stessa, essenda lame sobh' 
mente a ntuoruer le risa delle Donni c cimk . Di questo Gian 
Vincenzo nominato dall' Aretino , io non saprei dare più 
distinta contezza , se Giuiio Barbarani scrittor vicentino \ 
di quell'età, che nel 1^66 pubblicò un libro intitolato Vi- 
cetiae Monumenta, non ci avvenisse ch'egli c il medesimo 
' che Gio. Giorgio Capobianco vicentino {p. 11 ) , il ^uale vi* 
^era ancora , nuirtre questo autore scriveva. Goavien duo- 
dire che due di tali maravigliosi orologi lavorasse i! 
Capobianco , uno donato al gran turco , 1* altro, come ora ve- 
dremo, donato ai duca d' Urbino. Ecco l'elogio che di que- 
sto industriosissimo artefice ci fa il Marzari scrittor di quei 
tempi , eh* io riferirò qui stesamente , perche si vegga fin 
dove colla sua industria ei giugnesse : Gio. Giorgio Capohian- 
co, die' egli ( Stor. dì Vic.p* 189), nuovo Prassitele , inerita di 
esser con gli altri vicentini ingegni noverato , bavendo con la 
sottilità del sopra human intelletto suo fatte opere maravigliose 
c<r di stupendo magisterio . fabricò tra Inoltre m HoroUgh de»* 
trodim pcrtéOik omUo^ ebe aveva iatéigfiaó neUa testa i do* 
itti Celesti seffùf eoa ma figurina fra tnem, cbe signate mo^ 
strmoa per numero l* bore giorno notte pulsanti, il quale ( ha- 
tinMo donato alV Eecelleriti stimo Dnea d'Urbino Guido Ubalda) 
fk potissima eagioUio àiUa salvezza ^' ^''^ 1 foiebè baven- 
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;do egli HCfisù m wmUo.sm m Biidàa dif^i»t(k Uit'stil^ 
to , preso f & €<mdott0 nelle finr^. della giusti^ja , dtvmd§ 
jnorìre , ù^ò sua Eccellenza di modo presso la SerenistàiM Si" 
gnwU^ servendosi ansbe dell' autorità di Carlo Quinto Impera/^ 
d»ej che gli fu salvata, restando esule. Un altro ne fece dentro 
di un Candeliere d* argento, che in dono diede al Sedunense Car- 
dinde , // quale nel h.itter ddl' bore accendeva in un medesimo 
tratto la candela in quello riposta. Costrusse di più ima Navi- 
cella di palmi cinque tutta d' argento , nella quale si vedevano \ 
figure diverse di perfetto rilevo , che Jacevuno ( non altrimenti 
che s'havesscro havuta l'anima ) moti diversi 'y reggeva m Ti- 
mmero U «ave, étti coitemi U tM^^vm, damfint§m 
BomUrdiere, e sporava m pe^o ^ éortigUeria : traevi sotto U 
foppa tm Ar, che ora ti sedeva , & bota si levava , con una 
donna, che suonando di lira catttaxfa^ un cafftUetto, tèe ab^ 
bajava, i quali tatti a im tempo stesso facevano detti moti f 
camminando tuttavìa la nave sopra di una tavola , per artificio 
di ruote & spenole occulte, la quale bcbb Sua Serenità , perdo- 
narla a Sultan Soliman Impcradorc de' Turchi , per U quale , 
€^ per i edificio eh' egli trovo della gratta di ferro , che si ad^ 
doperà a cavare le immondi:^ie da gli canali di f^ene^ia , ne ri- 
portò la liberatone dal suo bando , & annua provvistone . For^ 
$nò appresso un Scaecbiere d^»geato^ che presentò alla Ditebessa 
d* Urktuó , di lavorio tanto minato , ebe innntol picciola gnsciù 
di eitegio si riàcbiideva . Servi Stgeffftro alla medesima òigno' 
ria^ alùnca sopradetto in tempo , quando fioriva quella Corte 
di tanti virtuosissimi & eccellentissimi spiriti & iagegù^ do- 
ije fece una Cometa di fuochi artificiali y che si estese per gran 
spazio in aria, con lampi, tuoni , es moti diversi , che diede 
a' risguardanti non minor maraviglia che terrore . ^doperossi iu 
Milano per Carlo Quinto Imperadorv nel Governo di Don Ferran- 
te Gonzaga intorno Li faubrica di quel Castello , ìHìr in altre oc- 
toirren^e assai , nel che dimostrò dell' ingegno suo esperienza siw 
ZnUref lassiaiidn in essa Città t ( tra V attrè cose di sna tnana ) 
Ta bellissima lampada oggidì servata nel Catbodral Tem^n cto 
noi veduta^ camnsata ne* campi d'oro , dentro la quale ai Tsede 
di figure di tntto rilevo un dito lunghe la Vita , Passione , Aipr- 
te , & Resurre:(ione del Salvator del Mondo con altre belle fi- 
gure , che tutte per magistero fanno vaghissimo moto . Passò 
questo anno in Roma ( cioè nel 1570 ) a miglior vita, serven- 
do con Iseppo suo figliuolo governatore & registratore della, 
splendidissima Fontificia libreria , avendo iasdato di se ir^ 
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quella Città eS^ ns' virtuosi desiderio grandissimo . Io non so 
se di uno di questi due oriuoli , o di niì altro da essi di- 
verso, ragioni Bernardino Baldi, ma parmi ch'egli aggiun- 
ga qualche cosa di più , e che perciò debba credersi pro- 
babilmente .cosi divem. Dopo «ver egli - loduti gli oriuoli 
di Gjamniarìa Bmcci da Urbino e di Pietro Griffi pesare- 
fci| «MdMiaio, -continua ( Discorso sopra le maecbim st mo« 
Vinti /). 8 ) , io non fnist^ di arnmirare la diligenza di- cobn , 
« li- f inchiuse in m taOmi di anelht ^ fi^^ 
menfe cm l' indice , ma con la percossa ancora dividessero il 
tempo . E poiché siamo su! ragionar di orologi , degno e di 
essere qui rammentato quel Gianncllo dalla Torre, o Tor- 
riano , cremonese, da noi mentovato altrove, che richiesto 
da Carlo V a ricomporre il famoso orologio di Giovanni 
Dondì, di cui si è detto a suo luogo ( ^ 5 ^ , il qual con- 
servatasi tuttora iù Pavia, ma guasto e irrugginito , disse 
che più aoB era possibile di riattarlo ; ma cbe un altro he 
avrebbe egli fatto da qaello nulla dissomigliante; e il fece 
verameote con maraviglia dell' imperàdore che seco volle 
condurlo in Ispagna , ove poscia egli formò queir ingegno- 
sa macchina per sollevar le acque alla cittì di Toledo, di 
cui abbiam fatta menzione in questo tomo medesimo (par, 
I, p. 173 }. Di questo ingegnosissimo macchinista , e di al- 
tri lavori ammirabili da lui ideati e felicemente eseguiti , 
parla l'Arisi ( Crem. liter.t. 3, p. 338,ec. ) , citando molti 
scrittori di quel tempo, che ne ragionano j e del suddetto 
orologio fa memione ancora Beratido Sacchi ( itìst. timi 
1. 7, r. 17 } , il quale innoltre ricorda un altro orologio fat- 
to in Pavia da Bernardo Caravaggio per comando del cele- 
bre Andrea Atciati , che indicava col suono quell'ora che 
si voleva , e al medesimo tempo eccitando lafiamoM aooei»- 
deva una vicina lucerna (*) . 

XXI. Rimane a parlare per ultimo degl* intagliatori di 
stampe . Come si fosse introdotta e propagata in Italia 
quest'arte, si è già osservato nel precedente tomo . Mentre 
ella fra noi si andava avanzando felicemente, sorse in No- 
rioiberga il celebre Alberto Duro, da cui ella fu condotta 
a tal perteione, ch*ei può considerarsene quasi come firn* 
datore e padre. Marcantonio Raimondi bolognese, detto 

an- 

Alle ingegnose ntacchine qai mantovann , di cai abbiam parlato 
rammentate , si posaono aggiugner nelle Giunte a questo tomo mcdesi? 
fucile <U >>• abnno 09lor«a wtw «o . 
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tanoon de Fnmce , per. )' affetto che a lui ponara il tao 
.4nafl9tTO Francia, portatosi ciioa il principio del wcolo a 
•Venezia, e comperativi molti de'iavorì ìnlégnodìAlbertcf, 
•li contraffece d destramente in rame, aggiuntavi ancor h 
inarca ria lui usata i che da tutti fìiron creduti opera di 
•Alberto. Questi avutone avviso, se ne sdegnò altamente , 
e trasferitosi a Venezia, menò gran rumore : ma altro non 
poic ottenere, se non che al Raimondi non fosse più lecito 
l'usurparsi la sua inarca. Questi frattanto passato a Uo- 
ina, continuò ad esercitar la sua arte con perfezione sem- 
pre maggiore . JVla avendo intagliati c^ue' sadici disonesti 
rami , de' ^uali il è detto nel ragionare di Pietro aretino , 
per ordine dì Qemente VII fu chiuso in carcere . e il ga- 
stìgo forse aareixbe stato piò grave , |se 1* autorità di gran 
personaggi non si fosse interposta ad ottenergli il perdono. 
Liberatone adunque» continuò ad occuparsi con sua gran- 
dissima lode in altre opere d' intarlilo , le quali descrivon- 
si dal Vasari (f. 4- />. i6^4,ec. ). Nel famoso sacco di Roma, 
ei perdette miseramente o^ni cosa, e dovette con grossa 
taglia redimersi dalle mani de* vincitori . Partì egli allora 
da Roma , e ritirossi a Bologna, ove, come mrrasi dal 
Malvasia (Fels,pùir.t»ifp.6S)y si ha per tradizione eh' ei 
fòsse ucciso da un cavaliere, perchè avendo per lui inta- 
gliata la 'Strage dcgF Innocenti , di nuovo V avea intagliata 
per fame maggior guadagno. Fra i discepoli ch'egli formò 
in Roma, iiiron celebri principalmente Marco daRivenna 
« Agostino veneziano; Baldassarre Peruzzi ancora, il Par- 
^'gfanino, che fu T inventore dell'intaglio ad acqua forte , 
Battista vicentino, Battista del Moro veronese , Gìaniaco- 
po del Caraglio pur veronese , Giambattista e Giorgio man- 
tovani, e più altri che dal Vasari e dal Raldinucci si no- 
minano ( Cominciam. e progr. dell'arce d' intagl. ) , e singolar- 
mente Domenico lieccafumi sanese {a) che fu in quell'arte 
eccellente. Finalmente a perfezionar l'arte dell**iniagljo , 
giovò non poco l' ingegnosa invensione lii Ugo da Carpi , 
ch'io descrìreiò qui colle parole medesime con cui ella de- 
aerivesi dal Vasari C /• f> P* ^84 ): Nèè moMifo « ibi sU lyr- 
ffttfo VtaUmQ difm em la stmpé di legno carte , rbe pajmo 

f/m ed pnmdk é ffiisa dì €bigr§t€Hf$^ il €in i ttM resa 

ge^ 

U) Del Brccafumi si pirla a liin- ». »oo, ec.J, il quale di pià altri rm» 
§0 nelle tertere sancii dell' altfc Mro» arrisci tftocli ha, pAèHeSte 
"VDtec iodato p. 4cll« V«Uc ( 1. )> c«pMtB Mtisla. 
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gelosa, e difficile ; e questi fu Ugo da Carpi , // quale sebbene 
fu mediocre Pittore , fu nondimeno in altre fantasticherie d'acu' 
tissimo indegno . Costui, dico , come si è detto nelle teoriche al 
trmUdm CafrMo , fn quegli , che prim siùrovò , t riuscì 
fiticmane , a fare cm'dMe stampe , wu ime quali a Mn éi 
ramé gfi'servhm a tnttteggiar V miérty eem F dirà fietebn 
U tinta det colore , perchè gri^^a in dentro con fònn^h f e 
UscioHi I ktmi déuttemta in modo bianchi, che pareva , ^jdv- 
4o era stampata , lumeggiata di biacca . Condusse Ug^ in questa 
manieta con un disegno di Raffaello, fatto di chiaroscuro , mta 
carta , nella quale è una Sibilla a sedere , che legge , ed un fan- 
ciullo vestito , che gli fa lume , con una torcia , la qual cosa es- 
sendogli riuscita , preso animo y tentò Ugo di far carte con stam^ ' 
pe di legno di tre tinte: la prima faceva l* ombra 'y con l* altra, 
eh^era una tinta di colore fià dolce, faceva un we^^ e la 
tifZ^ graffiata faceva U imflM iel campo piò ehmàf r i lumi 
4eUè carta htandsfif e ^fif riMsei m nmi9 anche fiesta', che cm- 
iusse una cann^ iéife'Enea porta aidessù jbiànse , mmn che 
ordeTroja.Qaecto valcwoio arte6ce era figlio di Astollb 
da Panico conte patattoo e notaio, la cui famiglia da Panna 

' era passata a Carpi circa la metà del secolo XV, e molti 
bei monumenti intorno ad essa mi ha trasmessi il eh. sig. 
aw. Eustachio Cabassi da me più volte Iodato .; e quello 
fra gli altri, da cui ricavasi ch'egli era figlio del detto Astolfo, 
ch'c una privata scrittura da Ugo fatta per dipingere in Carpi 
i fregi di una casa , nella ^uale egli si sottoscrive Piolo del 

' Conte *^stot/^ de Fanicho . Ahre opm di pitttura fai!fee da 
Ugo rammentt il Vasari , e qaella fra te altre di S/ Veio^ 
luca y la qual vedesi nella basilica vaticana da lui dipinta 
ad olio sen^a adoperare pennello , ma con le dita , e forte con 
suoi altri istromenti capricciosi ; la qaal pittura però parve 
tale al Vasari, eh* ei disse a Michelagnolo, che meglio sa- 
rebbe stato che invece delle dita avesse adoperato il pen- 
nello , e dipinta 1* avesse di miglior maniera. 

XXII. Io ben m* avveggo che questo capo sembrerà ad xxrr. 
alcuni troppo superficiale e ristretto ; e gli amatori delle j^j'jl'^J, 
belle arti avrebbono amato probabilmente eh' io mi fossi viti atat» 
Steso pid a lungo nel ragionare di tanti anefid valoroaidie 
ebbé in i^estd secol rftalia. Ma a fifffo in qnel modo tlm ^ ' 
da essi si aarelibé Ibrsè bramalo , oltteeliè sirebbe stato 

• siéoMsario eh' io fossi assai più versato, che veramente non 
•ono I nella htofia e aalta fioiia delie axtii amì-ancbe do» 

vnto 
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votò y. come già ho acceimato « scrivjer cpiasi aftiittlnto , 
^piantò Jio scrìtto de* fttici progiMti*delle*lettexe é delle* 
•cieiize. Romij Napoli, Fiseaae, BoJinBBa, MifMò'v CrOi 
.mna, Modcoa, Fenaca, Verona e molte altre :chtid*'lta- 
lia hinoo opere nelle quali de!|iiuoxi, degli acoteori , de- 
gft architetti che in esse fiorirono , e de' monumenti che 
vi lasciarono del lor valore, si ragiona a lungo. Come avrei 
io potuto parlar di tutti nìiiiutamcnte ? E il solo indicare 
i lor nomi , a qua! non brie^'e lavoro nii avrebbe condot- 
to ? Niun dunque si maravigli se molti di essi io ho del 
tutto passati sotto silenzio, se molti ne ho seropliceinen* 
te accenjiati , e se anche de' più iaiiKiii io mi aóno spedito 
la brevi tratti di penna . Goal coofeniva aJl* idea di qneau 
;DÌa 'Opera, che de|l^ arti ooii tratta se non come 'per di- 
gpressioae; e cosi era necessario il (are, per metter flneoM 
volta alla storia del secolo XVI, che tanto mi ha ooeopaio, 
e pei non abusare della sofferenza de' leggitori . Io però 
hramerei che qualche erudito scrittor italiano , che avesse 
quella dottrina e que* lumi de' quali io conosco di essero 
non hftì fornito, si accingesse a darci un'esatta Storia del 
cominciamento e del progresso delle belle Arti in Italia , 
sicché, come io mi sono studiato di dimostrare eh' essa in 
ogni ramo di scienza e in ogni geoeie di letteraton i sta- 
ta la maestra delle straniere nazioni , cori egli mostruse 
che la stessa gloria le è dovuta per riguardo alle belle ani» 
le quali nau e cresciate e perfezionate in Italia, si sono 
poscia da essa Gomunicate alle Yiciae e alle lontane pTo« 
vincie • 

A' LETTORI. 

N'el parlare de' poeti latini del secolo XVI, ho ragiona- 
to del poemetto in versi elegiaci di Francesco Arsilli 
di Sìnigaglia , intitolato Zte ?Mllx wtbtnis , e ho promessodi 
aggi ugnarlo al fine di questo tomo. Adempio or Ja promes« 
sa, e perchè il farlo sia più utile a' lettori , avverto dappri* 
ma che due copie me ne ha trasmesse il eh. sig. ab. Fran- 
casco Cancellieri da me lodato a suo luogo , e abbastanza 
roto alla repubblica letteraria per la bella edizione, ch'egli 
ci ha dato in Roma nel 1775, del pregevol frammento dà 
Tito Livio, ivi scoperto , e da lui illustrato con un' elegan- 
te dedica al sig. card. Giambattista Kezionicoi e con un^ 

non 
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non meno elegante che eradita prefazione, e da cui aspet- 
tiamo ora un'altra opeia di assai più vasta estensione, ciò è 
uà comptu^o trattato sulle aoticlie sagfestie usate nelle 
chiese de'CTistìani, e su'^ella singolarmente della basilica 
vaticana, opera che per le belle ricerche sulf amichiti co- 
clesiaitka j di cai è sparsa in ogni parte, e pe' nuovi lumi 
che se ne traggono anche per la storia sacra , e pe' monu- 
menti inedili di cui egli 1' ha arricchita , sarà certamente 
accolta con tanto maggior plauso dagli eruditi , quanto 
meco c stata finora trattata ed illustrata questa materia (4). 
Sono amendue le copie di questo poemetto tratte da! co- 
dice autografo delle Poesie dell' Arsilli , altrove da me ac- 
cennato y ed una c pià breve é scorretta, ed è composta di 
255 distici , ma ha in margine aggiunti di man ^deir attore 
i nomi de' poeti . Alcuni de*Bomiiiati.nel primo esemplare 
si veggono ommessi nel secondo $ ma in questo molti altri 
s'incontrano ommessi nei primo. La stampa che di questo 
poemetto si c fatta nella Coriciana , è assai mancante , non 
giugnendo che. a 192. distici. Io mi lusingo dunque di far 
cosa grata agli eruditi col pubblicar qui di nuovo questo 
poemetio, usando de! secondo esemplare più steso . Ma 
perchè l'edizione ne sia ancora più utile , segnerò in mar- 
gine! nomi de'po^ti, traendoli dal primo esemplare , ove 
essi sono.s^oati , e noterò in piè di pagina le diversià che 
passano tra l' esemplare eh' io pubblico , e l' altro più breve» 
e quello cfi' è stampato . Noe aggiugner^ note storibbe » 
perche già de' poeti qui mentovati si ò ragionato nàldecoi« 
so dèir opera. 
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X empota Apollioae pittseatia frondis. honatcw , 
lUiof an.JandflB aecnla prisca team, 
Paula» dia amimi demorsis nagcubus zqaa 

Sob tratìna examea» indkioinqiM tnbo » . 
Felices Mus£, fiaUx quas protulit secasi • 
Cam ioret Augusto Piincipe Roma poteM • 
• .Ifocenas Vatum ingenti mercede solebat 
Elicere ingenia pieriamque manum. 
Testis erit nohis numerosus Horatius, & ^oi 

Jam cecinit Phrygio prxlia gesta duci. 5, 
£t Naso, atque alii y vastuin quos fama per orbem 

Nane ceJebrat , multo numine piena cobors • 
Adda qaod his aom tolitos prestare Imlgnat 
Gmas ofit $ ntnlii tempera aosua canunt • 
Ad landifli rade péftiis erat , cui- cairn iaeiti 

Non possent tanti Principia Ora dare. 
STalia dum tacitus dubia sub mente revoIvOi 

Temporibus priscis cedere nostra reor. 
Sed quoties 2vum hoc, peravaraque temporis hujus 

Sarcula , quac Musis occuluere fores , io. 
Obruta & ut iaceat cxno parnassia LauruS | 

Nostra ego ni! illis esse minora puto. 
Nunc miseri tantum Vates virtutis amore , 

Non predo iodadi pleftra looora movent» 
Quos si Paiior a^sùs ad ptogoia colu Alinera 

Doceret , & rabidòs pelleret inde Lopos 1 
Pascua mordaci ridu qui cunda vagaates 

Phoebei laniant veliera eulta gregis^ 
Qualla neótarei capcres modulamina cafittlS^ 

Forsan & antiquis invidiosa viris! tf 
Plurima nunc quamvis Vatum conatibus obstenti * 

Attamen his oestrum mentis inesse . ides^ 
Quos Airoi; illc animis ^alo dilapsus iabciet, 

Et 
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Et propriae immemores conditionis agit. . 
Hinc tua nescio quid pcdus praestringit , & urget, 

Ut superet Joviae gloria gemis avos (\). 
Ac oiea nescio quid moiii dicat otia Phcebo, 

Meque etiam invitimi muserà ad ina rapit • 
Hinc fovet alma sino sacros tot Roma POetas, 

Fama , quilms cineres contigit ante soos {%) • io* 
^tas nnlla toum minuet» Sadolete, decorem y jacMo^ 

Gloria nec longo tempore vida cadet, ^* 
Laócoontei narras dnm marmoris artes» 

Concidat ut natis vinf^us ab ai^tie pater . 
Curtius utque etiam patri» succensus amore 

Et specie &r foni conspiciendus equo , 
Fervida (5) cium virtus foret in iuvenilibus annis 

Prapcipitem se se iristia in antra dedit . 
Bembus, & hoc mirum est, Venetìs nutritus in uodis^^BoBU 

EthriMco bone tantam qais putet ore \ùqm7 2 ^. ''^ V* 
Nec minos est Elegis Latio sermone disentis> 

Hoc Pana ostendh àam Galatea fagit • 
Hic canit HetoaSi at^oe iliot ireriibtis «qtiat-. 

Et soperat cantu- tempora prisca novo. • 
In breve sive opus est spacium defledere Carmen > 

Curriculo effraenis colla retorquet equi. 
Hi 5imul Idalios dama'cni e gramine ruris 

Unanimi fìores sacpe tulere sinu, 
Horum opera ad fontis dum Musaè aganippidos umbram 

Phoebei evitant torrida plaostra iugi . 30. 
Ut Sociirvacnas obledet Carmine mentes Aiit<»ai«a 

Ad cithat» polsttm Calliopea telert > ^^j"*^".^ 
. Unisonaqae illl tetpbnsany voce Soiores, 

St plaudinit nomeris torba canori Deié {4) * 

: &st 

( t ) Edìt. Coryc. addic hoc disti- C 4 ) Prxter hunc Antan ium » iit 

eoo • ■ ilio exemplati reccnfctur ///. M. jin» 

Hint ftrM Jdt thdrtitfnrsmi ptiè tonini CoUmnd ^àt quo hzchabcnCurt 

Mi* nlmff • ìddrci altmm ftnui ^r.fni , t*t€ 

t>Bm rtMTM SMfrI tm f w h hi* ténimive Di VMM , 

Mtrìém . tnvidtote htm ìi*reé C»lmmtM été^ 

f » ) Alitft tNnnìno eit ordo y qao vù , 

in alio exemplari P<ictarnm nomina B(//o»« 9 iCcvtMM 

rcccn»«R(ar : <]ho qouquelucw dupo« imMM^ 

Mtut slr ìit fliaripiae adnocaviiniu • HwHdm €tm ttmr Mlitm» «*«m 

Pocrx , qaibus numeri'^ non adponU «màtit ^ 

tur, in aiio «MBiplari {ittidcrattcìtra Stà foit^nam rtiiitm ^l*»iw ti- 

( I > la tSìo «scapi. Florida • m$ uu ttè»tm. 
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Est sacér a dodo celebratus cannine Vida 

Vida Cremonensis candida Musa soli . • ' 
corpus si clisdMW 69 €tt 

IntrasM, 9c ctypei pondera nom spi ; 
AitikKftii Genmm Vateoi ime adanasie Jlbròiiis 

Quis neget » ot Jali grandìt gesta canai f 
Grand ia gesù canac j caoat ut coofeélas ab utmk 

Ausonii molem sust'met i nAperii . 
SpcTolus est Elcgis cultus, dntn cantat amoreSf 

Arduus, heroum dum fera bella canit ; 
Nec minor est (r) Lyricis, cum barbitos emula Vati 

/Eolio niolles concinit i(fla modos. 
Nota erit hesperiis, atque indìs nota puella, 

Felsineos molta qaam colit ane Pìas , 
Idem prifoonun leierans enigmata Vatom 

CoDSpicQO reddit tucidiora die. 4a 
Est Casa mollicali Vates Nova carromis andar, 

Cuius amat placidos blanda Caiocena sales; 
Hìnc dccor & cultas astant , Veneresque ioci^ae > 

Hunc fovet in tenero Gratia trina sinu . 
Galle tuac passim resonant per compita Inudes, 

Scena graves nunieros te recitante probat, .. 
Vivct in xternum facundi Musa Gamilli, 

Quem peperit genitrìx Portìa stirpis honor. 
Gertat Honiano toa pagina calta TiballO) 

Lanrea none calti carminis ambìgua est . 4^. 
Nonne leos mnsis fierem , si nostra Caiani , 

Et nifgni Augusti laudilms ora vacent ^ 
Namqae simal penitas scrutantur Nnmina Cyttìm « 

Argivasgue docent verba Latina Deas . 
Est vafer, & facilis peracuto dente renìdens (i) 

Laelius , austero toxica corde gerens . 
Huic quamvis libeat verbis petulantibus uti, 

Est tamen ingenio mitis arte potens, 
Quique supercilli rigidi Lunensis, ab annis 

Assnetns teneris scindere cunda Tomos, fo. 
• • ^ In- 
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rids . 

(i) Al. excfl^pU rtHfrdtt . 
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lidie sibimtiiaiis, vigili sic cunfta laGenM • ^ 

Lusimtf ut a Duliis unguibus ióèus est . ' 
FSodaras auritas sylvas testudine mulcet, * 

Dulcisonaque trahit concava saxa Hde. 
4t modo ffuis Thainyrx cyiharamnon nescit ainatc[ue9 

Aurea cui nitido pectore vena Huit. ' 
Fiu(^ibus immerget se se ante Lycaonis Aictos r. .inoeii- 

itquoreis , Phabi cunos ad ima ruet , • • Faustat 
Quani .tua Fau9i«.cadJit nitidi «andoris arena , Rr.n,anu:« 

Cui Ìefat,l8iimi Aamiiiis unda sttim . 5 43. 

Gastiopum. annumereoi .goos incei I Martia acerbi , Baidas. c«. 

Num Phcebi , an Yeaeris te rear esse decùs ^ ' 
Mìles in arma ferox , pera mata in Viijgiiie mìlis, 

HInc moiles eie: os , hinc fera beila cane; 
Et tu iioiiien habes ab iiectare inollis hymetti 

Melline, Aonidum culmen <Sj urbis Amor, {z) 
Pene nùhi excideraiu animo tua carmina Blossi, 

Cui nova AcidalÌ3K vincula nectit amor. 
Uique.Cupidiueos con(undens pulvere currus, 

Semper anbelantea Tetbere tandit equos . 
At modo ne tantum priacocuin Inioltet honori 

Inter dodìloqoos Lesbia sola Viroe , 
Inclyta Pysaeo prestanti sanguine creta 

Kceminei .splendor Deiianixa chori 
Prompta venit nostris non indignata choreis", 

Virgineos facili plaudere fonte pedcs , 
Ijjiparibus cedit praesens cui vers.bus rctas, 

'Ouamque novam Sapho Tibridis ora colit. 
Dum ;::avid.c nube^ fugieut Aquiionis ab ortu , 

Dani iiiadidas referet turbidus Auster aquas, 
Sidexa perculiet fulgor titulusgue. Severi , 

Pftnduiphi.pandens inclyta gesta dncis. 
Sttggetit afiidqe nomen tibtigrande Gasali 

jyielpomeoe aeternar pcateritatis opus. 
Dulcis Apollineo detnulcens pecore chordas 

Aojùus Phileros agmina tanta preiiiit . 
quoque S2u F'iacci , seu per nemora alta Pioperti Jj" 

Ir.cedis, tibi Iiabes Vaieriane locuni . 
Fiondibus Aouiis te Pimpinelle decorum 
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tjgo DE POfiTtS tJftBAMl^ 

Vidimus, & mentis laurea Mita 'Omis* ' 70* 
Dum recincflt folaores, Uom tandeiit Jìttoii fla&us, 

Implames fcetut dosi fetei u&da maxisy . 
Haic aderis semper noUis BmoaMc trophiieo. 

Blanda Vanusii» cai finretanaa Lyne-* 
' Est Marius verso , pergrato 9c •oonnate notnsi 

Cai virides colles raraqne amcrna placenta 
Sorpius inde novem vocat ad vineta sorotes 

Munifica impendens citria poma manu; 
Promiiiitque rosas-, violas , vaccinia, & alba 

Lilia , cum primo vere tepescei humus. 75. 
His scclus est, niagnum non asseruisse Capellani} 

Koris Apollinei cui rigat ora liquor. 
Non te Amiterae sìaani, dabias mb wAe tilenti 

Per tenebras nullo lomine ferie giadum. 
Nam to Pegasldum iovtncs dedacis ad nndas, 

Quos fovct ingenti Manìa Honia sinn« 
Lippus adest caro natali sidere mancus 

Luniine, sed docto fi ) Carmen ab orv- movens* 
pelliis huic lucis dedit hsec solatia adenipix, 

Nfc misera ex omni sors sua parte foret . So« 
Nani subito revocat bianda in ciirianiina divas , 

Dum movet Ausoniam dalcius arte Chelym. 
Cyrrhzas latebras, Se amaoa Maroscicus antra 

Visit , l^-huic Erato previa signa tnlit . 
Inde mìser Domine (a) tactna dolcedine amandi 

Demulsit placidis ferrea ( 3 ) corda xnodis* 
Illam tu blandii aequas Vallate Camccms, 

Ingenio, ìnventu, Carmine, judlcio; 
Quem penes arguto scrìbendi Epigrammata senSQ 

Laus fuit, & gratos tingere felle saies. 85. 
His te cui Charitcs adsunt, Agatine , choreis 

Insere, Se aurata carmina funde lyra (4). 
Phyleticum haud Lucam sileo , qui nomen ab ipsa 

luce tenens, tenebras dispulit ingenii. 
Est Se Flamittiuf ninium libi dumi et mom, 

• Ca- 



ci) AI. cxcnpt. • ti éuli$mit tbwtii , 

( 1 ) AI. ex. D€mingm . Cétrmltté^nt mntMi» fmndt , Btnìne, 

(fj Hoc disc tcon SIC in alio cxem- Adootacup aatcm in margine'! 
fìan IcfitNr. mmt Ì9 Wgrh " " 
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LIRE t 1/ 0 iS. *^gi 

Cuius avena potest scribere quìdquid ayet . 
Unica spes Genti Se langueulum lUIUMm» Ottm 

Scipio, qai diM ift Clara» «b me stiwx. 
Hnac quarnvis Asfiaa premat > vìgil intusdMmt 

6]HrìcuSy 8a sacio pectoie multa fcvet., 
Noscit noiites , sylvas , maria , oppida).4(t amnei 

Polius, ut soiidis wfkrit iila oculis. 
Te si , GoJloti o musaninì candide Alumaa. 

Prarteream, Vites invidiosus ero: 
Urbis deliciac, diciant cui verba icpores, 

Lacteus a dulci cui fìuit ore liquor ; 
Felix exactaf est sic Carieromachus artis (i^> 

Ut nihil adscrihii diminuive qucat. , 
Enterpen trafaU hk SQciasque e Pbocidos oxa» 

Ronmleiqae iubet liitus amare aoli. 9V 
. Sospite Panhaiio Rontaiui Acadamia opack 

Occultam in tenebria nil cinit esse diu • 
Hunc circomutbaiitu latranéo liyor oberrat. 

Et fessa externam voce reposcit opem» 
Ille velut Danaes turri inuniius in alta 

Ridenti imbelies despicil ore minas . 
Vocibus ut placidis , placido & niodulaniine , Siren joanoet 

Fallaci nautas niersit & arie rates, . Atvpius 

Sic modo, Panhcnope erudii t qucm iofta , Vopisci Jl^Jp"" 

Decipitur blandls cauta puella modi^ • ioo^ùì, iìS. 

. . Idem Cardouts magni dum ionia in armis. 

Gesta ^nii y grondi fertur in astra sono» . 
Gecropisque ìmds lingue latieque recessus 

Scrutatua, nymphis munera rara tulit . 
.Ut volucruni Regina super voiat xthera, Ca)À alti 

Immotum lumen solis in orbe tenet, 
Sic illa genitus Clara IVIariangelus urbe, ( 3) 

Alile qua; a lovia nobile iionien habet , 
Felici ingenio solers speculatur in antro 

Corycio, unde refert carminis omuc genus. I05# 
Quantum Hamatìo telius Fulginia , tantum 

Arcade grandisono Namia terra nitet . _ 
Imperium priici dooec tenuere QuiriteS) Te^^in 

Dum stetit Angusto maxima Roma Duce > mi. tis* 
- Vìx 

<i ) Al. tx. ^rtiM u USMM« ftlix ($> AI. ejr. su uhftm *» tiUdm- 
( * > AJ. ex. ^Ut ìttfir Mtktrs , s 
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1$%% DE POETIS URBA^IS 

Vix iMvt Liogaae Scythicas penecravìt ad oraf • 

Nomea y & illius fama shiistra fuit . 
At modo quae latos glaciaits Vistola campoe . 

Abluit, & gelidum per mare fìndit iter, 
Suchtiieaiu m ingenio pnestasti miait ad Urbe», 

Qui modo lege sui carminis urget a ^os .: iia 
Explicat ardorcs, aniicx ventilai ignes, 

Prac-heat ut vicftas dura puella iiiaims . 
A!m snpervolitans Ursinus tecta Quiriui 

i eiiur Parrhasii (Jaspar ab axe soli Ci), 
Barbariein incult^m patriis de 6nibus arcet, 

Daett & Attsonias io notra Tempia Deas c j . 
iEmuIus huic , coincors patria, juvenitibus amiis 

Silvanus numeris eertat Se afte pari-. 
Auspice Germanas hoc jam fluxere per aras . 

Attica Romano con flaa mella favo. • 
Hunc puer Idalia dodum cnm matre Cupido 

Mirantur vitein duin sua furta canit . 
Precipiti quoiie^ cestro nova carmina dictati - 

Pierio toties i!igi]i:.s honore frui , 
Paiinonia a foni celehris jam milite tantum 

Extititj at binis vatibus aucia modo est . 
Nam Latiura PiBO titìbitiido ita gattaie rorem 

Hausit , ut Ausoniis Carmine certet Avis. • 
Nec minor est Jano, patrium q[ni primua ad Istrtim 

Duxit loarigeras ex Helicooe Deas . no» 
Fulvius a septem descripsit montibus Urbem, 

Reddit ^' antiquis nomina prisca locis. 
Fulminea est adeo lingua ( ) Syllanus,.iit illi 

Aoniuin facili murmure Hunicn eat . 
Flava Tibaldeuni placidis sic Flavia oceilia 

Incitar, occultis prfrcipitatque dolis, 
Aptior ut ijullus maiesani pectoris ignes 

Expllcet, Se lepida comptior arte sales . 
Urbs Patavi foret orba suo ne semper alnmno, 

Cuias opus tantum blanda Goiumba fait » 
Illius Elysiis fato revooatus ab umbris 

Spiritus, in lucem nane redivivus agit. 

Pe- 
ci ) Edi c. Coryc. /•/( . Innula mi Umm ttmfWM uuwé 
C 1 > In ah ex. aaditur hoc aisticoa t ttik . . ' « 
Hisque .... ttitit UruM Uéut ìA r ) J Al. ex. rmlmituM éit mdtè ih» 
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1j T B E L L U S. 
Pecìora nam tribuit facifis Bonfilius illì , 

Nec minor ingenio , nec minor nrie valet . 

Nec mea Calliope Paleotum fessa silebit, Camiiias 

Cui fons trront pedoie Gftstalìus. 

Lspta flaentisoino remeabat ab squore Qfpfìs, * rfiiriio"* 

Jncipit y & tanto calmine coaflat opus . " * 

Quis Phaedram ignorat, Vìgilisque poemata magni ^ Ph«dnu . 

Maxima Romani lumina gymnasii . ijo.Jul"*"*' 

Sacceus invifti celebrai mine gesta Ttittiti , ' ?" k s vi. 

Inviftasqne Aqiiilas, magninimumTue senem f i ) s?«fc- 

T-i, . - .r • . ^ ^ «inni ^«f. 

Fortunate senex , quis te furor impms egu ? 

Cur geris in patrios arma nefanda lares ? c»w Sac- 

Phcsbus ad exierna-^ peregrlnaqiie teda {i) sorores «14.*"' 

Dufturus, Cyrrhx quae iuqa summa colunt, Franeìfciit 
Incoia barbaries fieret ne Collis amati ^ìI^ìxj, 

Fceda timens , cceptum dìstulit auétor iter / 
Atque agilem viridis cetram de stipite I^ari 

Fabrìcat, hoc circuin cai breve Carmen erat : 13$. 
IMiles erit Phcebi, ^ Mnsanim miles, honestum' ' 

Quisquis barbarico culmen ab hosre teget . 
Turba pavct , tantacquc timens discrimina molis^ 

Pensitat, atque huineris non leve credit onus. 
Tum subito iuvencs inter promptissimus omnes (4) 

Exilit , ( 5 ) intrepida sumit 5l- arma mnnu. 
Tollilur applausu Socioruni clamor, illi 

Ab Cetra impositum noiDen inesse volunt . 
Dexter in omne gemis scripti Getrarius inde est; 

Nec £icile agnosces, aptior nnde ^at . 140. Michael 
Infiintem qpm cura repty quis cultiis babendo Furg?a?' 

Sit paero, & juveni qualia , quidve seni , ssf. 
Optimos m qneat hic Civis sine fraude jocari, 

Jureque cui res sit publica danda viro , 
Tempora qui placida pacis sine frauda» ^nbernef , • 

Nec liineat mortem, emù fera beila premunt, 
Fu'^inas Venturus (6) ^pt , pra?ceptaque in unum 

Colligity et culto Carmine promit opus. 

— :J»- 

< I ) Tn tlto cxcnplarf hoc acUfmr ( ^ ) Ah ck jtìk Imtt 

Wortundtt UKtx » tm» vittPrié tttrt w 

carM f4) Edir. Corte Tum tmbif *j«v«* 

Tir itqmitKr t €MStrit tt MWMTf B" (irttoi frgmftUitmut inw , 
m« tmii, ( <: ) Ai. ex. BiuUit . 

( % ) Al. «x« Htffim, < é) Al. ex. Maum t^tÉtmtm 
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DE POETIS URlANlt 
lanus et expertiis MaceT est depelleie motM, 

Pieridum tenero culior ab uiigue chori , ^ 14$. 
Fulvia quem ftllax medicis ssbtràxit ab Aris» 

Jussit et Idalii vulnera amare Dei . ft) 
Haiisisti Crnciger sacro» Helicoois honores: 

Hinc Tcnit ad Calamos prompta Thaha tnos, ' 
Et cantat Leges , sanciique edicta Senatus, 

Ac duce te insolitas audet adire vias . 
Exprìinìt afibdos animi sic carmino veros 

Postumu5 , ut Lector ciincta vidcre putet; 
Cum libct ad lacrimas ridentis lumina amicac 

Flectit , et ad risum cum gemit , ora movet . i?0. 
Marce Asanippteos laiices qui e fonttt Caballns 

Eruit , ille libi nomina sacra dedlt . - 
Inde tuis charites numeris fanreie Tjdentur 
Numen et IdaTram , i>egasidinn<p» chon . 
At modo BombaM qoo non vaga lama refulget i 

Cui lesemnt Mus» phocidos antra aDvein. 
Utoris Adriaci nuper dciata pér agro^ 

pcrqne Ravennatis pinguia culla soli , 
Gentis Aquitan^e turmns, et gentis lber« 

Agmìna, ad infernos agmina pulsa lacus , IJJ. 
J^arcellus cecinit primacvo in flore juveniac, 

Praeliaque intrepido Carmine saeva gerii, : 
Romulex gentis longe indignatus, & ide» 
Auctorem per tot sccula Boote pteai, 
Iliades magni genus'afiBÌpoteMÌs,ut «rtem 
Fatalem atermam straxit in ori» caput , 
Et tandem ut patrium merito jam poùìdet astrom» 

Utf ne ipsam indigetem Mania Roma coUt , 
Goocitus Aonio reserat Palohius acstro 
Unica Romulex spesque decusque togae. 
• Hinc «libi se offerì Parmensi missus ab urbe 
Dardanus Aoniis pectora lotii^ aquis. • 
Hic canit Ausonias quotics irruinpat in ora* 

33arbarus, et quanto fulmine bolla fteoiaM^ 
Idem soUicitos elegis solatur aaiores, 

Atque gémit domine trittior «Me fofcs; 
Qua Padus ingente» vesuli de vertice pinus 

( I ) In ali" esempi, hrc adHuntiir • 
Butte f itnmt («» Psrwm ititi y 
Tmtmé ìMtiitMjMti 
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Volvit et occultis exerit ora vadis . 
Idem comractis Epigranunata condere verbìs 

Gandet'i et argutos pioniere ab ore sales ^ 
Cui dum Garsaims percuirk Carmine ( i ; Jandes 

Gontinnit rapidas Remis«t Istot a^oas. 
Hunc inerito Cesar Lauri dignaius bonqre 

Huicque Palatini MiiitiS" Arma dedit . 
Alonstra quid Hesperiis portendant urbiboSi 

Ingenio et quiclquid exta resecta notem» 
Jane, Panormeac leljuris gloria, narras,-. . 

Cui vix in vultu prima juvenia nitet; 
Tuque etiam ingenio scandis super ardua primus 

Sydera, Olympiacas ausus adire demos. 170. 
AfHatoscpie animis ciemis concims-bymnos 
. i£tberei leserans.claustra veranda Jovis • 
Vergili! hic manes lemper sub noeta silenti 

Evocata Se mutis coglt adetse suis . 
Te Mano non ausim> ptiaco cui Musa Maxooi 

JEmuh dat Latto nomina nota foro , 
Immemor obscuras Inter liquisse tenebraSy 

Et sintre ignavo delituisse situ . 
Exuis hiimanos extemplo e peftore sensus^ 

Fatidicique furens induis ora Dei ; 
Pulcer inaurata qaoties testudine Jopas 

Peramiac» et placido mnmmie fila movet* 
Hanriretque HeiicQBa pntis>.DiiceflC[ne flonntai 

Desereret coeptuiD quam tons ardor opus. 
livJani andentis nanrat fera bella IVIodestus , 

Quotque hominum dedeiit raillia multa neci; 
Inter ut arma illi mens imperterrita mansit ; 

Hujus opus Seres, Antipodesque legent. 
ille opifex rerum cccli qui lapsus ab Arce 

Filius aeierni niaximus ille Jovis, 
Orbi pererraio, cum quid bene gesserai ohm) 

Describi insolito Carmine vellet opas » 
Moiozam inlantem snbtraxit ab nbere sacro 

Aonio assaetum fonte levare sitim; 
Nomen & imponcns peramatae a stipite frondis 

Dixtt : Qoamns eris , tu mea gesta caoas • 
Inde sacrosanto celebrai sic omnia versa 
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Divjiiuin ut candi oaaMo «esse fmum» - 
j<n c«rù quìbus e éoftìs donmt eit igDMt Gofyti ? « 

' Tespyadom cane «st cui bona ne pereutt» • i8f.' 

Vatibus hic Sacrìs MinrftnMit sploadidus, illi $ 

Si £iret AugnstnS) tempora avara nocent . 
At tllA) quod potis es, sum Phcrbi tefta Sacfllum* 

Cumque novem Musis illa frequcniat Amor, ; 
Vcrticis Aonii mnsanmi in culniiiie templuip 

Dcscrtinn stabat jam sino honore locus: » 
Annua pocnitiiit Phcrbum pia Sacra Sororura 

Jamcludum amisso flamine nulla fore. 
Quarsitumque diu javenem fenoTftre quotamrii > 

Mystica sacra jubet flaminiamque vocat . tyo. 
Inde Elegos, blandosqne sales» acu fonìa bella , 

Pangit , habet Véneres , nec decor nJlOB abesc . 
Invidit Vati Spartanus Rallius Umbro 

Te gravibus recinens, pulchra Licina, modis, 
Et patria Eurotas licci hunc instraxerit arte , 

Te nmen Ausonio Carmine ad astra tulit • 
PetnuDe- Delie ni vires nosset sibi conscia virtus, ( 
hvt^dist, j^^^ ^^^^ laudes haud timide exequerer. 

Sed quoniam praestat molem eviusse perieli, 

Qiiam grave curvato poplite iìindere cbus » 195. 
Cum tua RomulidUin volitet vaga funa per nrbein. 
Ne male ccepta canam , sit foluine satis. 
utivr^ Fa- A patria , a oiusis , phceboque nrbique QiuTitDiii ( t ) 
nennidnf. jj populi pubjicus Ore fcrar, 

Ni tua multiplici studio pracstantia Ulisse 

Pecora sacratis Vatihus annumerem. 
Noiiiia in lenebris nulla est adeo abdita xerum (5) 

liigenio fuerit quin bene eulta tuo; 
Omnia nam scpiein reserasti arcana sororum; 

Libera quarum Anes noscere corda decet. 200. 
Nec tibi deficiunt { bisseptem tempo» lustri / 
■ Cum 

( t ) Hsec Camitis sic in tifo trvn- Cam tns fm ni Ari t viim vm^h 

pl.iri If -untur: fdmd ftr mrbem , 

tii firnpriai noiitt virtt mìIìÌ ro»- 7it mélt iafm t*ném , tìt vimit» 

tri» virtMSf Jt tMtit . 

Dili iHjt ituitt Ltnl timidi txt- al. ex. sic leg. 

tintvtr. gt fMtriaf tt Ì4iuij ^ Pbttbfmf ^ 

SiH itn>nÌ4tm ingtntit méltm rri- •t^i^mi Qmirhim p 

iMiit ftrieli f tt rtm/, te. 

^«4m irévt iutxfUttm Ihqtttrt ( } ) In MÌO ex. HmtU ettiUm tm» 

frttUttt 9fmt , IMI ut éht^'M MÌCMM 
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Cum superes ) vires corporis atque aniaiì. * chr^ul? 
. Ciardi ingenua dfigies fìrontisque sere»» lup"» Spo^ 

Blandos bo»^ Mkom ad sua etsm- voeat . if."»"* 
IlltQS eK hilari geniam digmmre voitn 

Et mentem , 9e mbdS| ceidaqiie aperta- Iket • 
Nnlle nnquaiB poier ont icaiides sar ìjifme Canusnis, 

Quas tibi lascivo tfarmure difbat aniov* 
Hoc duce Nympha olim Venerisque peiystcra cnstos 

Fit volucris , volucri qux vehit axe Deam* lo^. 
Per sylvas quoties nemorosis saltibus errat» 

Calliope aerernum sola ministrat opus, 
Àrmaque grandiloquo resonantia Carmine Pixsbus 

Ingerir , & gravibus verba sonora modis . 
Felleque mordaci brevibus sententìa didis 

Koa caret , fnctili Cam foarit ore sates • ^ 
Atqae An» ine nomi doàissioa paéfeoni secli «ìm? 

Non tilaty armali nec fera balta dncis . ( 
Paólius EthrascsB modo plurima gloria Gentil 

Petrus adest, clivo maximus Aonio, 2 io. 

Nobilitas qiiem darà fovct Geniusque Charis^ue^ 

Et prudens frauduni nescia simplicitas. * , 

Foriunamque super generosa mente vagatar^ 

lllius haud unquam territus insidiis. 
Non rapir in praeceps tete anibitiosa Cupido 

Intra fortuna m vivere dode taam . 
logerit buie mirom nil sois inopina , nofnimiiie 

Omnia qui immoto pedoie adire potest. 
Candida snblimtm te ^exit ad albera virtns 

Felicem rtddent assimilemque Deis. 
Ptt gvege ^lais poiaet , posset qnis credere inerti , Honoratit 

Quem mons przpingui Ture Casinus alit, FascUel- 
• Solus Honoratus vigilanti mente Sacerdos 

Aonidum cantus post sua vota colit . 
Fascitella domus priscorum e fascibus orla, 

Quos veteri imperio stirps generosa tulit, 
JBdidit iniantem , nascenti JEneìa. nutrix 

Affaity excepit, coraposuitque caput , 

^___„ . Ube. 

e I ) In alio ex. hoc loco hmc cai* «r , potth, joao.FraD- 

oiina addontor : V*tibmi et mmit stmftr dmtmdt ^'*^|^ fhi. 

imw9 tt ntifis, f»t»9 mtm»' utx, tomnsn 

PisatttCtt-J 
sts« 
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éUst, II*. 



TfSt DE FOETIS U&BANiS 

Ubexagoè admovit pleao «nrgBntìa s«cco: 
AaSon Ufisic nmaecis oro puer^ * 220* 

lotrepidaque manu pressit , suxìtque papHlas; 
ìiSuÈtp redoDdami cessit anhela aitis; 

Musaremque ipsum altrici commendaci mt iiifer 

Pierides Clarii clisceret aóta Dei , * 
Excepcre Dea- unanimes, & oiysiica Phacbi 

Sacra docent patriis rcstiiuuntque focis. 
Cecropia^ hinc caccas latehras arcanafjue linguac 

Anfradusque omncs multipUcesque dolos , 
Et qnxcumqae olim veterum invidiosa propago 
. Lignit in obmzit leoiìsepalta loda I . . • • £t(. 
Paolatlm eKploraas falgenti luoe recoastà* • 

I>isQutit , Se nitido tramtu monstrat iter * 
Nam brevibua l9iigaB ambagea iegibas Au&gtf 

Et parvo immensum codice atrìngtt opus* 
Sentibus evulsis nudo iam calle prr amploa 

Ire licet niontes Pieriduinque nenìus. 
Hoc duce Parnassi pubes petet Itala culmcn , 

Altaque securo conieret arva pedc . 
Dapiini tibi sydus nascenti afflavit Apollo,- 

Ingessi tque lìbcns numina & artis opem , 
Hioc elegos proniptosque aates cultissìme pangìs^ 

Ne» desit namefia dorica iingiia tuis. - 
Te cpioque Bomiiliduin & aito spea altem^Urgiue 

Intexamichanis, candide Sanga, moia.. 
Vos anims , «temi quos ingoia nominis aidoc 

SolJicitat noftu sollicitatque die, 
Qiias stimulis agitant laudum pracconia , qua9([ue hcc 

Ptrnitet haud vatum celsa trophea senui , 
Laurea deponat vobis modo serta capiliiis; 

Surgite in amplexus, iain Deus alter adest. 135. 
Namque Caledonio Paceus ab axe Saccrdos 

Cortynam ingreditur ad pia Tempia ferens ^ • 
Gortynaxn , qua rite litat tibi Ddphice» quando 

Attica Remalidum «0 inclytii sacra ooliti 
JMfolsius antiqonra jutido candoM.nitoieni 

:Possidet , cSj prisca simpHcitate vigct, 
Syncerusque fluir , nec fuco nobile adumbrat 

Carmen, sed caj5to p-clore sacra colif . 
Hunc quoniam iliius cant^ obie^antur «uuceno 



130. 
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X. :I S E :l L U(«. ish 

Cypris f Se mmo gntia liJandt ( z ) sinu > 240. 
Seoiper dnlcjsoiiOi at lameatctar a»«m , 

Perpetnis flaflunis Unprobos nrit Amor. 
Fortunate bonis anhni felicibus auéte 

Presagi merite nomes ab ingenio , 
Gratulor, ìngeminat tìbi quod malefìda doloret 

Julia , quas auricomi nomina f^olis habet. 
Namque nisi ex alio sic dissimularet amoieSy 

Non foret a caniu tam bene nota tuo. 
Quis melius clo(;;tuni te Alexandrine CatuKum AUxandri 

T ... j una dÌMi^ 

Jani prompiis numens te insinuare potest f 145. 
' Euge quibus Dapbaem lamentis , aut quibus olìm ccntclli 

Formospii» iadolDit Qjmdiios ifibalidtBi , ' 
Ae Tcltiti jecar riemnin snb vaJtuie ttoereas 

DeHeat lapeti vjscera hiulea satut, 
o 1 l ibos am lacrymk Geycem io gaigii» visté 

Submersum Aerìt tam misera Alcyone , 
Candide Icctor, avcs si noscere, si vacat, euge 

Da mxsiis aures vocibus Euryali , 
Dum queritur fastus iraiar Juliae, & artes 

Illecebras , fraudes , iurgia , furta, dolos . i^o* 
Calliope buie dextram trìlnxit dea spente papillam , 

Threicio vati mamma sinistra data est . 
Gentelles gemini £ratres stirps inclyta, aviti 

•Pott babiu.StcttU nobiKute^sol»}' 
niedi periter linguat daJeedine ad urbem 

Mìgcamot , Ciarìi bina trophea Dei ; 
Qaoram pedoribns sic mntnos ardor ìnfanreCi 

Alter ut alterius peftore corda ferat ; 
CordescfiiG nnimo phocbei gramina campi, 

Antraquc sollicito trivit uterque pedc . ij^. 
Hos inter natu major viridante capiilum 

Lauro Hyeron cinftus tempora nixa gerit ; 
Heroumque canit laudes in^entiaque ada, 

Ada , quibus insto murmofe pledra moret*; 
Mellifeis ioveetum segetis , dolcemque liquorem» 

Ut trahh e molli canna palustris humo, 
£t quis aiunduiiiMis cnltus »qac tempora messiSt 

Dulcia qain etiam saccara ut oibis habet. 
Fianciscus minor enodat Camelia propago, 

' ' ■ • Et 
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Stepbanus. 

Anruniaf 
Ncriius 

diti, 120. 
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dÙt, l6tm 



HieroBjr- 
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1590 DE POETIS U:RBAKXS 

Et leges strìnzit iuraqae ceitt «ledit • rte; 
Non adeo injpecubus latitans Jiomstts Erevi, • 

DammtQS voti dum bona sacra novas , 
Illorum ut carennt ritu, Siephane alme, Qoirites 

ObsccEiix mi Ili sacra adeunda pcde . 
Hos quoque , qui ad Tanaim penetrat genosusqac ni* 
valem 1 ». 

Iqsequitur dcxtris Nerlius alitibas; 
Non te divitix, fastus, prxcepsque iuventai 

Devat tngenium , nóbifiiasve premit , 
Otia quin Elegosque oolas, Pboebiqae nc^ma^ 

Canninaque arguto tingere felle iavet* ( x ) i6^» 
JVTaJ ilius placido immltem dom murmaie «nùcaiii 

Deflet, 8c assiduo murnmre (i) moestns htat, 
Multifido Aonii silvas in vertice mentis 

Piantai, Se erraiitos mulcet Haniadriadas . 
Quin etiam interdum mordax resonanie susurro 

Ridct, &• arjutos ingerii ore sales. 
Si tua non fictos Eralo descripsit amores, ( 5^ 

IVIiror quod nondum es , Acgerianc , cìnis . . 
Aojiiia PierMes celelsrasf phceMa Nyaiptue, 

SolenmeiD^e notant nuuiera rara diem , 
Quo miseLAdmeti pecades armeotaqae Pastori 

Desierit tandem tristaa rota segai ; 
Succindseque.sinns niveo & dicuindats amida 

Gratantar redacem lata per arva Deum : 
Dumrjue vagsc huc illuc cursant per florida teiDpe* 

Texeiuem puerum moilia serta vidcnt . 
Dulcia certatim dant oscula , lafte perungunt 

Albenti, A!l)ineo nomen Se inde fìuit.- 
. Collis ^ Aonii secreta per omnia ducunt, 

Instillantque sacri numina cunda Joci . 



Franciccui 
Oilviit. 



(1 ) Al. ex. I< tétrmtu imiti timgne 

Hoc loco inali(fexetnpl. hxc adduntnr. 
Prsm* C*lvt tmit ^ut difftM.U' 

T«m htr.t prometitis Ihguit Utimà 

ddlit ? 

Ti» ptrt^re trrdsii ìmIUu vo/mmim 

QméMtum Enr<rff tìn^itnr Qttén*, 
2(Mm^»e Cdledonii ti divtsttrrd Sri- 
numi 

M«W/| t$ 4iirmtis di^tt tìttrut «fol/^ 



17^ 
Haod 

friiidm 



GtUisfM te Udi 

tdmfis 

PdKnonitj^ut ittdttt tmrgidms Intf 

dmid^mid Bdridiriti Méurtit fmrw im- 
fin» *tim 

ftri. 

tétt henm mutéjmmmtt fervi^ltémtt 
aittrtm 

Rtmd ttnttftdndtr frittinds Hit rtdit. 

( 1) Al. ex. Ptftwt . 

(ii Al* Dauiftah ijov* . 
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L I B E L L S*. I jc)i 

Haud jgitur mirum est , si ffuidquid coi:cipIi alto 

lagenio , a?(juali cannine & arie refert . 
Oceano ìn.imgno velati star saxea moles 
Immota /aBsiduis fladìbas iòta maris , 
Sic caput objedat fotnaut intenitas acri 

Confisus Ditris OaeUus Auspicibus; 
Desinit il la unquam Ut valido intorquere laceno 
Spicula , in liunc solum spicula cunfta fereoS) 
Sic animo iiiviftus constanti pcót^orc semper* 

Imperlurbaia vulnera mente subit; 
Solatarque suas pfia-beo niuriiiure curas, 
Murmurc cui Latii plaudii avena e bori . 
Castalii fontis nisi Bevazanius uncias 

Hausisset aolitus pelleve ab oTe sitim , 
Non adeo felix bedeiae saper afta GoryinUs 

Parnassi ornatus mootis adisset iter . 
i£temos scrìpsit cultus Lampridlus byrnnos. 

Terreni laades conciuaitqae Jovis. 
Carmina Romano tantum placaere Tonanti » 
His nulla ut nostri temporis acqua putet. 



Clsliat. 



aSo. 



Aofusr. Be. 
man. ditu 



Bened. 

Lampri- 

dios. 
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Si vetus obstupuit, pracsens itidem ( i ) obstupet acias 

E.KCultum Carmen , cuite TibuMe, tuum gol. WiU! 

Haud mirum hoc doòtx genliricis ab ubere sacro 

Hausisti, &: castos parvulus ante Lares. 
Inde tibi genioqne tao pemmict foexe 

Sxcola , Se Augusti sumina grata Ducis . 
At modo bisdenos florenti «tate decembres 

Vix namerans quanto pecore Zanchos ovat! 
Phocenses pariter Mass Latilqae Camoenx 

Concordes una hunc sponte tulere sma . 290. 
Certatim accurrunt Charites , numerosaquc di^ant 

Carmina , iuncturas , penderà , verba , sonos. , 
Ponderibus rerum mentcm hic benepascit, (1) & aures 

Seledis vcrbis mulcet ^: exliiiarat. ' ' 
Bine tui ingenii vires, quibus omnia amassiin Binw» 

Pangere vel genio nil renuente potes, 
Si modo ab hortoram calta divellere musas , . 

Fervea qaas* semper ducere rastra piget , 
Atque alio illaram mentem divertere & aares, ' 
Quo se hamili extoUaot fiderà ad alta solo» 29 
- Jam- 

f K > AL cs. rr«tinii fMfM tr ( 3 ) Al. ex. Mmum ièfMAit . * 



1 



Tranqvtl* 

lus Mo- 
lussus 



CrQins 

rfii». MI» 



Btptiieade 

Amelia 
dht. 142. 
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DB >OBTli UiUBA'HI-S 
Jam^ue tuis veUes humerìs ioiungere iniiiiii^ 
• Grande aliquod , quantus qaantuB io acbe fi>res I 
Dam celebvis Vates dreunfiatt pompa y>Moloiie> 

Ipse IndiéU hxis borrida btUa cane ; 
Queis cecidére Aprì Cervorumque agmàm Joaga» 

Et damae imbeiles , Capreolumquc genuSi • 
Cum Leo venandi Palieti lustra Caninum ì 

Oppidulum lassus mcenia p.irva subit , 
IJlic ubi hospitio exceptum Pharnesius herOS 

Conviva m nulla non fovet arte Jovem . . joo. 
Tespiadum erudiit prima incunabuli nutrix ' 

EuphemeSi natus cui, dote , solai erat> 
linde genos, nomenqne trahcos ab origine mitt 

Altera Masanun est maadnia cnxa Crotos. 
Batte ^ melof duld genitriz te Amerìna ìkpam ' 

Imbuit, & primis ( t ) isibuit uberibus . 
Quam bene meUiflno sasceptam ne^r ab oie 

Diffundis semper Mania gesta caoecs! 
Qux tuus antiquae prò ma-nibus ille Ravenuae, 

Et quae prò Jaribus , dotte Catnl'e luis , 30^. 
Marcus honos patrinc, siirpisqiie Coliimnicsp., 8i aimac 

ItalidC contra gallica òigna dedit . 
Graudiloquis gerit ille modis celebranda pec oibem 

Prslia, tuque pari pecore beJIa refets • 
Digna tnis Heros snmeris facit omnia » toqne 

Fadis (t) digna suis carmina semper babes. 
Ad Vatum catns propcra , blandissime Cursi, 

Ne taceas clausas tristior ante fores; 
Nam data carceribus citius si signa quadrig» 

Contingaiu , frustra vocibns astra petes. ^lo, 
Siinique alii phires, qiios ingens gloria toiliti 

Et quorum passim carmina Roma Jegit . 
Horum si quis avet cognoscere nomina amussim , 

Protlnus Aureli tempia superba petat. 
mie marmorea pendent snspensa columna , 

Atque etiam haec Coryti piàa tabella docet* 
lUos novit Arabs , iUos novere Sabaei ; 

Et nigri EthiopeSi arraque adusu gein* 
Vaticinor^ dis grata cohors, felìcìus a;vum 

Pedora fatidico murmurc Fbabiis agit • 



Vea- 



(t) AL ex. finii» 



(O AL c«i 9tHls* 
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LIBELLUS DE POETIS URBANfS. i;^^ 

Ventiirus novus Augiistiis, vcnturus alter 

Maccenas, divuni candida progenies, 
Ànrea Principibus oovaque ìllis saecula fietit , 

Saecnla, qneis xus ferrea tìébi cadet * 
Pacificse grave Martis opus tunc cedet oline; 

Romano eedent arma cruenta fi>ro* 
Pinguis humus passim nulUs cultorihus ultro - 

Et Ceierem, tua^e mmeia, Baocfae,.dabit. 
Arva pede incerto pessundare sancta profanos 

Non sinet > arva sacris caste adeunda choik, ^%Qé 
Tunc virides lauri sndabunt rcscida mel]a> 

Flumina perpetuo nedare Jenta fluent ; 
Altricemque novus quando instaurabitur orbis, 

Tellurem repetent numina prisca Deum . 
FeKces anims , qnibus illa in tempora Carmen 

Singula sub proprio pondere yerba -eadent . 
His ego, si poterò merhnm snbscribere nomea i 

Forsitan Arsili! fama perennis erit, 
Et mea tunc totum leliat PYRMILLA per orbem 

Vivct in exitium nata pnellameum. ^15* 
• Ast ego non tantum mihi nunc temerarìns augnt 

Pùlliceor, nec me tam ferus ardor agii, 
Corvus ut his ausim crocitare per arva caystri 

Cycneumque rudi fingere voce melos. 327 



.FINIS 
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FRAGMENTUM 

TRIUM DIALOGORUM 

PAULI JOVII EPISCOPI NUCERINI 



Qttos in Insula jEnaria a clade urbis réceptus, 

conscripsit T i). ., . . • 
• I • * • • • 



PIALOGUS DE Vim L1Tt£RIS ILLtjSTRIBU£(, 

Cui in calce sunt addiu Vincii , Mkhaelis Angeli^ 
Raph(ulìs Urhitiatìs VÙ£, 



omnibu.<> capitalis orlii telis arinatus aperte persequitur, 
qvix est !i!)eri crHcacis animi cJarissima laus, &: hac ma- 
jgme tempestate, in qua iiihii incertius , iiihil insidiosius 
hominnm voluntatibus experimiir. Colui ego eum semper, 
dum Pontifici piane hostis non fuit (ij, quod liberali ac 
excelso animo ingeniis faverct ,(^uod clieotium defensor<es- 
set acerrìmus , quod ad res bello paoeque gerendas iiams 

■ ■ vi- 
ci > Il celebre Paolo Giorio , do.' questa mia Scoria ; e io il pilSbìtcti 
po il fuocsco sacco di RiMit.nel 27, nella prima edizione insieme colle 
ririrossi per qualche tempo ncU' i»»' Giunte e colle Correiioni <iciropt- 
la li' Ischia, decca latinamente JBn*' ra , perchè non erami giunto pià prr- 
rU , e ivi ,'3 sollievo delle d(t?ra- «to . Or mi è sembrato che fosse Mo- 
rie da lui sotferte » icrisse ire Din- go pià oppunuao a pubblicacloin qpe> 
loghi, uno tu*CiiM«i Generali, il sto volume , come supplemento «Ila 
•secondo sugli Uomini dotti, il terzo storia del XVI '.colo, c ccrr.c 
sulle Matrone più celebri deli' ctd eenerc stesso del poemetto dcH' Af« 
siM . impesti iaflicme con altre opere siili. 

di esso conservansi ia Corxo predio f i ) Parìa '?el card. Pompeo Co- 
li eh. sif. co. Giambattista Giovu> lonr.a , nimico jinma del pouicf.CIe' 
«he lino da*g><)^;'nil> suoi anni Ita mcnrc VII, e che poscia ricMC^licKsi 
latto coBoicere il suo ingegno e ia con lui lamlo il vide chtHso>ta Ca- 
stf« eradixtone . Bgli mi trasmise cor- &teIS. An.;c:n , e rti«mo a sì coo- 
tcsemente copi^ ^c! secondo ,ln-;ir!;c passiimevolc staco. o icsto pa&sodsl 
mancante del ptinctpio e del hac , Giovto può dar multa luce alla, tfto- 
come cosa adattata all'argomento «U ria pi quel celebre cardinale •« t 
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TideretuT, quod dcnique commutata voluniate illis tuibu- 
kiuissìmis comitiis erga Juliuin Medicein supremae ejuS di- 
gnitatis pnsclarus anthoi «titisset ; 8e mmc maxime ad pf- 
ficium sit levenus , adeo ut Pontìlex in tanta calamitate 
|i]èi<>sls8i|nls^« tepnpoxiUis euro alkpi^to amiciorem» 
miam in felici fortuna atiocem bosiem invenerit . Et Dii 
nsint, ut qui priora ac somma beneficia naacònis tnjariis 
nupei cvestit y Oc ext'mxìt, eademum, qua pollet apud 
Barl»aros, authoritate cunda restìtuat. Audivlmus enim 
€um, postqunm tam lugubri rostro evcntu & pariium li- 
bidini &: odiorum insania satis iiidulserit , in Arcem venis- 
se, ad geimaque sorditati Por.tificis provolutum multas & 
dignas Romano cive & Christiano Cardinale lacrimas effu- 
dìsse j eoque animo eum discessisse a compiexu, ut & ve- 
kemens studiaffl& singnlafem operam in mataranda ipsius 
Pùmifids de Senatus libenate pimiturus videatur . De qui* 
Imidaoi aliis antem GaidinalimiB, qui procal ab orbe aihil 
harom calamitatum privatim senserant, aihil attinet dice- 
«e , quoniam senim diei nos adtnonet , ut ad bonos & sta* 
^iosos redeamus. Sed aliquos vel ob id diìs maxime pio* 
jbatosesse existinietis velim ,quod multum antea tantis ere- 
pti malis perbeato in oiio & Cxsaris voluBtatis xespeàam 
àc Gallici beili exitum expedant . 

- Tum veroDava]us,(5)quam strenuum, inqultj^quam 
studiosum etiam defensorem ac laudatorem Cardinales ha- 
hent ipsorum existinationjs ac dignitatìsf quo etiam > 
9c qusm singultfi temperamento nsos es , Jovi ? Qui »c a 
Mris JandilNis siagulos extulistì» ut neminero omaino isso» 
fi* ,/Kleo ut ipee ArmeUlnos » qwm ab omnibus pessime au* 
^re eiedebanms , non iam onuium deterrimus , sed nobii 
plaiae» ptobabiiis Sacerdos esse ▼ideato? (4), Sed tu , Muse- 
ti , pro^equere iniermissum antea sermonem , & de reli- 
iquìs insignibus vìris edissere, qui cum exiguo vel nullo 
«juaesin, sed multo maxima cum laude humanioribus stu- 
diis deledantur ;ii namque,ut opinor , certius & honcsiius 
ad inimorialitatem cootendunt, ^ ipsi prajsertim poetac 
aiue alios, quos famam npbiliiate carmioum ilJustrem 8c 

— — ■ ■ ■ ■ ' ■ ma- 

C 3 ) Q.iic*T> ^ >1 fanidsu march. Al- f 4 ) Il ari. Francesco Armellini, 

foiMO Paralos del Vasto , di cui ho morto neU* ottobre dello «tesso «a- 

MrlsM Mila mia Scoria ; il mcoh^o r» tfi7 > «n >■> Roma mliatittima » 

lacerlocutore è un Musetti a me scv- perchè credeTasi che non altro mc- 

■«cciucoj il terio è lo stesso Ciò* rito egli avesse che Tartc di «q. 

mim. • mm»r dentri. 



maxime diutnraam ab iaSnitis propé Mcolif pio4uitM 
videmus, secos ac aonnaJlQS Rege3» armi's, imperio, atque 
Ii9rtaiia potentIssinioSyr[uÌ perbrtfri temporìs curxiciilovix 
apmen posteris reliqaezint« 

.Ad id Musetius: Qbtempera^» ^ quideun peslibeoter; 
vani mihi antea lume matcriam 55ernionis nti peramoenam 
cogitatione pnesumpseram : utar autem ea disiiiigucndi ra- 
lionCjUt quum nobilìores hi hoc genere siudiorum ab aliis 
segregeutur , Poeta? priuium obtineani Jocura, quod ipso 
Daturac habiiu prope Divino absque ullis fere studiorum 
auxiliis ea ciiiai}t,quac do<5lìssiini s^pe viri vebemeiiter ad- 
nxirentuT. Et certe aliquasto fìcìlios esse pounras , ma* 
gnom & si]»i ompi ex parte constantem. osato wm, quain 
abfiokitiim & digaum insigoi^oriam poetua enafisat ^aaia 
plero^que assidua, imltatione pertinacìqiie industria stila 
ped^ri valere aibitror, quum excel lentissimi poéiae rari 
admodom appareant , vix singulos ìlJustres singalac Kfea- 
les protu!i?so videantur . SIfjuìdem soluta oratione scri- 
beiuem, etianisi id con summa tìat eioquemia, sui tamen, 
^ Cd quasi ceriissiina sequiiur laus; medlocribus auiem 
poetis ncque honorem vlvis, neque vitam eorum carmini- 
bus vel dii vel hoiniiies unquam concessexunt : quando nul- 
la QÌsi suuimis vatibus sit.graiia, nullaque preclara autbo« 
ritas, uisi iis, qui. sablimiua evedi saaos a acribeado car- 
n)iae deterraerunt.QliAinquameosaoB.oamiaovitaperea^ 
maliot in secjaadis.ifl^ tertiis theatri gradibos oonside- 
te, iquam geniam fraudare sois ilaannis momie nattxrali 
impetu, &ea.demuiBiipe tota, qua; coocepta fervldius va* 
iida ingenla numquam destituii. Sed tantum abest, ut 
quempiaai a studio carminum propier summas difficulia- 
tes laudis assequendae delerrerc velimus, ut insulsis etiain 
pocpiaiibus plurimum obleclemur : ab insulso enim poeta 
^ugularis cum suavjssinio risu voluptas expiimitur. Qiiis 
enim est vel a natura, vel a curis tam tristis, qui effuse 
noq rideat, quum latina Cantalicii , .Se vernacula Cassi! 
GepimatI ( 5 ) poemaia: evoluiti Sed aec eoa etian collegio 
poetamm exiorbaverim,qtti etadite laccti^iaié sdant 
ineptire: video enim Leooicum tante gravitatis philoeo» 
|liiim aliqnamo latias sui nonùiMS fiimam extèndisse. era 
;ipeQis fortuaam ^iseram.cedaisset.YerjuBy ut db lasa)- 
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SIS ad sapiclissimos poetas veniamus, duplex eorum estor- 
do, & utercjue admodum numcrosus, Hetruscorum scili- 
cet & Latioorum. Sed Latini uirun.que iiiunus plerumque 
.ftlicitcar tbsolnint, quuui jpsi saepe vemacuii sine iiitens 
' cnltio^ibos.ab ingenii ^editate comiiièndatioiieni accipiani . 
Uonist HSimtì phires inmul pari gratia de loco summo cer- 
lare ednspìcinius, ita iUarum BeniBos heile Princept evi- 
' dit. Is nobili fretns ingenio, 8c maltis ìreconditis instraatit 
discipliois , uà veteranus & aoibidezter utro^ stifò feli'-» 
citer pngnnt , adeo ut in eadera arena cum Sincèro A^Ho 
certanien non dctrctftet , quem lanien siti sicuti xtite \ ita 
etiaiii heròico Carmine saperiorem esse liberali quod a m pu^ 
dorè profiietur. In hoc enim Latino pof^mate,quod de Parta 
'Virginispeiparaj nuper est edituni, nihii cauuus, nihii splen- 
didius, nihiJ denique divinius esse potest . Piscatoria vero 
Sr p«irai»ttlllf tirali nontate de wieute niariiimarum rerum 
& nuTitate carminam adeo rant adnirabites , ut multo* 
Tum iadicio nollis vel antiquorom operifans cedant ; Quafn-* 
obretn sigravia TeUgfostas spedes; ar'hmES lenem cum. 
Latina tunr vèrnaciria IbBguir conscHptòs béirigae lègak,to« 
tiusqiie y'itx munditiascontempleris, necesse est, ut Adiunt 
vere Sincerum &: excelsum, & prorsus equestris Ordinis 
poetam esse faieare. Porro Bembus, qui accurata exerci- 
tatione ad bene sanam ac vividum pedtstris cloquentiac ha* 
bitum pervenerat, ad Hetrusca ingenium deflexit, quum 
certam ac ^ammanì ab his studiis dignitatem petere ,quain 
A Latinis dubio evemn speratam gloriam consedari malletv 
'Vfim certé ac perpetua lande florebtt , quod nimiam scri<^ 
l^ntium licentiam peregrinaiiique hucanem pubticato-ad 
Hetrusca? vétèvis tloqneiitìit normam exadissimo opere cè- 
srig.irtt. Spelo ttunen, ettm pmdeott iodlcio ad Dia logos 
Lathios , quos jampridetn scribere caepit in honorem Gui*> 
dÒTiis Baldi Principis Urbinatis , omnino rediturum,& Pott» 
tJficias breves epistolas ab omni suspicione barbarici rejiur- 
gatas editurum, ut posteri castum ipsius simul & succu* 
lentum dicendi genus ad imitandum admirentur. 
* Sed cnr est , Davalus ijiquii , JWuseti , quod plerique La- 
tinis Se Graecìs eruditi litteris hac state se totos ad verna- 
ciihfr fillomi studia contuterunt, secns «c soperiores fec&* 
rint , qoi'aat non attigcxe Hetrasca , ant ab bis, tonquaiii 
A-panunboiwsiisiiiQsaraiRillecebriSiCeleritaf sese rece^ 
penrnt*; ati In Fontano «idemiis, qui nallam Hetrascii 



lythmis opcram ìnsiimpsìt, in ipSo PoIitlanO ) quiquunT 
piedicaeiini illud nobile ccrtamen equestre fudlcrum singu- 
Jari patriac lingux felicitate celebrasset , totum id studium 
repente deseruit,sed tamen ,ut mihi videtur, alifjuanto ma- 
jore pudore quam judicio ,qiiuni in Latina Manto i'c Ambra 
Rustico subiraias posiea,aut certe duriores Musas inve- 
nerit ? Ita ut astute & sapiencer agere credatur Balthasat 
Castellio vir honestisshnorani «ndionnn eamulaia laude 
conspicuus, qui fiobUem suum equitem ab incànalinlis 
«mni bellica civiliqse vinate exomatom, ot regali aula sit 
dignas^Ternacolo potinsqaam Latino sermone perfedt. 
Pradeitès enim & vere lìtteratì , quo naturar genius dueat, 
eito pncvident , nihii umquain, tainctsi quid sxpius 
prandius specieque nobilius videant, invita Minerva mo- 
Tiuniur; quoniain Mnsac , quamquam omnibus &: faciles 8c 
amabiles appareant, vim sibi tanien a proicrvis Procis in- 
ferri nolunt , quse saepius ingenuitate blanditiisquc quam 
ulto exquislti lenocinli artifìcio ad oscalum evocantur. Sic 
est proMéto, Datate , laquit Musetitisj nihil a renhente 
y/tì prorsas invita Minerva improbiute jndidr videtur ex4' 
tofqnendum . Vemm aliai quoque cauias subesse perspì- 
cinros» quare in sumnia ingenìorum libertaleLatinarum Ht- 
teranini studia, ut vemacuiis serviamas, sxpissime dese- 
rantur. Nam ante omnia communi ve! Hetrusca lingua 
scribenti pulcherrimis antiquorum Se reccntium etiam La- 
tinorum invcntionibus scnteniiis inniti commodissimum 
videtur, ad locupletanda, vel exornanda scripta, quac blan- 
dius atque faciiius veroaculis sermonibus excuduniur. Po- 
test enim is pudore kicolnroi peramcenos locos a poliùori-> 
bus philosopbts mutuar!, Poetarum cometari hmihniy s«- 
les , argutias , 8e lotius denique Latif» tii^fle eoos^cnos 
Hores Indenti & vaga manu impune deceipéie^ quar omnia 
mox dnlcissime translata , & opportunis in seéibus egregie 
collocata, instai lucidissimorum emblematum, inter tene-' 
ras vernaculae linguar lascivias sic lefulgent, tantadique ex* 
citant admirationem , ut Hetrusca Latinis jucundiora si- 
inul ^ grandiora lìonnuliis videantur5& iis prscsertim ,qui 
»d recondita optimarum litterarum studia vel occupatio- 
nibns vel ingeniorura imbecillitate minime penetrarunt . 
Cuius rei conditionem in iis , qui JLathie scrJbunt , mul to 
maxime divetsam e^se consincimus. Nemìoem Latine scrìt 
benttm mu insala proisus invaserìt^utsibi prò liUdine 
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CQnaa rapiendi, mutamÌKjue, trasferendiqun poteslatem 
sine nsu concessam puiet. Fieri enim ncquit nisi inepijs- 
«ime vel impudemissjme,ui quis in eadem linc^ua optimo- 
nim auihorum verba ,sememi.s, ac integros aiam versus 
.utilità. Iibemie suffumur, aut illomm sensus cV divin co- 
gjtationes, elocouone coromuiau, se melina . urue fe i. 
ciQS expressurum esse cpnfidat. Verum hxc tum expiicire 
ppterjmus, &: magis opportune, qnam singulos poetas La- 
tms Jovius absoWerii. Tum , ego inquam , id per se cele- 
wer fiet 5 sunt eniin poetar admodum pauci, quos vigiiii, 
suis v,rj doaissimi supcrfuturos opineniur, & ero cria» 
idcirco, ne vos morer, aliquando festinaniius recensendos 
pmabo; animus nainque nieus in hac re liadenus ambi- 
guus veriores causas huius inusitaise geniorum defeaionit 
«Udire concupiscit. Jgitur ex iis , qui se tori L.finorum 
carmiimm gravitati dedjderunt, omnium facile principem 

HsJiSÌ™ Propinquum, Cremonensem 

Mieionymum Vidam siatuimus; est enim adeo prccclarus 
v*recundus Maroi)isimÌtator,ut.siquid forte superna 
iiiaDusawipu.t,.id totum a solerti ac emdità cpmmuta- 
tione proprium esse vel oculatissimis ?tdeatur . Verum^ 
meo judicIo,eius carmina cum- a JeaisS: illustribns veZ 
bis , tum ab exqnisitis maxime compamionibus mÌTaWlem 
fehcjtatein accjpjuiit, quac etiam incomparabili quadam 
modorum & numerorum rotunditate moderantur . Ejus 
eram apud Calcographos imprimendo formis, quiim Ro- 
ana capefetur, Egiogac plures, ix de arte poeiic:, libri tres, 
f*?^.^"*™?**» in. alveo Jusorio iatrunculorum pugna 
JeiudJMunede8cnpta,uthacin publicum inierim cvola^ 
rent, dum hisioria de neceCbristi giandibus &.religiosis- 
ftUQiS hexoicjs decantata acriore lima pob'retur . Hoius di- 
vvnum mgenium admirans Gibertus in lucem produxìr 
«xcudeiidisque tam multis operibus honestisiimum 9c piV 
gue otjum domi & in Tusculanis montibus para?it . In HI 
Antonio Flaminio pio iuvene Spoeta castissimo, quem 
urbs antiqua Utinuin (6) protulit , prsrclara ingenii signa 
«iuccnt ad consmnmatam carminum laudem . Est enim en^ 
dit^s, tener, spiendidus, canorus. 
• Tulefe& proximsB A!pes e Beiiuno Pjerium Valeria- 
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num, (jui hyacintiim , 8c violam adamata nomina, *dum fer- 
verei amor , suavibus elegis celebravit . At mine totis ilUs 
jcnibus extindis solutam orationem repudiato Carmine su- 
scepit, 5: Hierogliphicas notas ,q[uibus ^gyptii Heges obe- 
liscos prò litteris inscribebant , erudite &:diligenter intetpre- 
tatus est. In Nicolao Arcbitf Nobili Regulo ,c[aì illimrltoilir 
{ìroctti a strepita comientis'IuljsB fnitubalpinisf ^sH^ìlf iuf^a' 
&i]acom tranquille cnm musis ex^cetur , 5aiiì|?ride]if-ltal^ 
tuie indoles exaftissitni ▼atis , quutai me ^cini aesttiarftete 
juvenìliter ac irate olliteir Amèrotica constribentem, titi 
sTvas amici flanlmas pie miseratus , salutaribus elegis deli-i 
nìvit . Laiinis valet elegis, aiq-ue iis admodum vetiustrs,' 
Hetrnscisque rythmis,Marius MoIsaMutinensis Poeta etrti- 
ditus , perarbanus, comis ,qaem sxpe sxris amoribiis per- 
<litun\ ne exuiantem sina suo molliores musac benignissitiie 
jeceperiini . Is amicsc Furniac crines adeo teneris versibus 
latine celebrai , & in 'amatorio Carmine Hetruseo tamaiii 
prxfert dignitatem, tantomqoe excitat rjsam in fiicetlssh- 
mìs fabulis, quas ad imitatldnem Boccacii mewBéb tot^ 
scripsit, ut in summa natui» ipsioa comitale tamnlr vatft 
gravitatem minime desìderes . In maxima nunc homlilnTft 
eruditorum admiratione floret Andteae Maioais BtixìaM 
ifigenitim incredibile, portentosum, qiii ex témprii-e aA 
qiiam jusseris quapstionem latinos versus varìis modis ac 
iiumeris fundere consuevit . Audax: profefto negotium , afc 
muntiS imprudentia? ac temeritatis plenum, nisi id a natu- 
ra impetu prope divino mira feliciias sequeretur. FidìbtJS 
& cantu musas evocat, & quum simal coniedam in num6- 
Tos mentem alacrioie sphritti fnliaferit, tanu ti in -tbìrTitl- 
tls moremìconcitatus fenar, ut iòitana, 9e sabìtaiiis'tvft^ 
Àibus'dùébai maltum ambinroviBa, ie meditata ^itaiiur*^!- 
deatitur. Canenti de6xi ejuiident oculi, SOdóte$ mananè*, 
veiiaB contumeiamt, qnod "mirum est,'eKKHfa;aiMi 
tainquadi alienz ac intentar omnem impétum profìnentutfi 
Tiumerorum exaétlssìmi ratione moderantur.Eum Leo Port- 
tiffx mififica facundia magnopére deledatus, Sacertlotid, 
■quod concupivcrar , liberali honestavit, ac demum Gibei*- 
tus Inter carissimos habuit familiares, apud quem amplio- 
ra proff éto esset consecutus nisi in hac clade ipsius S: 
omnium spes & fortunac concidissent . Vivit in agro Brixia- 
HO Quintiaous Poeu naturali furore pemobilis, verum m 
mxHu 9c sobagresit notitia litecahiBi cosliagosos. Hiìiie 
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|fliiTa,^aai jiisquc abusilo» iasan.., cripsisse ferunt 
yariispoeniat|bas»qnx calo continentor immenso canta 
irastaque memoria compleàeiiiem . Is sammam in comu- 
maci syllabarum censura gloriam ponit, 9c josta quadam 
jaaantia in his splcndldioribus poetis errata puerilis iosoi* 
tix se deprehendisse profitetur. Caeterum qui tam severuf 
est , ridiciiljs festioribusciue tituiis plerumque deledat nt 
iu iis.Jibris,quos de concubitu Manis & Veneris intem'De- 
MDti sed erudita siili hsciviu ad Elephantidis imitaiionem 
«lacabiaviti Marìus Cattaneus Novariensis vir gri:ce Jati- 
augaedoOinimns^^i jampridem C Plinii C^cilii episto- 
las lucoJeitttt commeotationilms iUustravit, ingravescente 
astate ad studia carmimim proveliiiar» & alacriter Gotti. 
frcdiiiii«anit» deJetis Syriorum Se Panhorum copiis, Hye, 
»osolimarum regnum Ch ristiano nomini veodkantem.Odai 
scribunt graves & eleganies Lampridius Cremooeosis 8c 
Fabius Vigli Spoletanus, ilie vehenienter graccis deditus'ii, 
tens, hic hnguaruin prope onmium ^ antiquiiatis admo- 
dum studiosus. Caroluiii CapeJlium Nobilem Venctutoi 
qui gracce etiam profecit, generosum poetani evadere per- 
•pidinu»5&.BeniaTdus Maiiicrtinus Sacerdos cucullatus 
Idem Philorapbus £r poeta jnsignis, in Osaris aula celc- 
liiratur.C?; Antoniuf quoque Tìlesjus Cosentinus yalde 
pacatos & diligens Grammaticus^.cuius peiamaous est Ji- 
ter de coronis, lepide & suaviter versus lacit» adeo ut ali- 
foando Aonarium illius reticulum, &fabi»&àam fóiiem 
Jucernam , & nodu volaiitem cicindelam.nialimrquam Ró- 
desti nostri totani legere Venetiadem, quamquam in mulr 

10 tradlu luculeniam cV admirabilem : inepte enim 6t si 
poemata versuuni numero quam pondero potius aesiimen- 
fur.Quis enim iimcjuani artificcni a labore multo, ve! 
ipso gravis opera: sudore, potius quam a doda atque habi- 

11 digitonim argutia laudavit ^ Probo tanieu ipsius Mode- 
«tijanaìssimi liominis ingenium &Iahorem , quum in nava- 
l4mtpnBerttm«xpnmendis felicissime JUborarit. Sed ita 
est profeao,.ut atiquot, quos legi, versus, de Morbo Gal- 
Jìco Fracastorii Veipuensis Medici fecisse m$Ùm quam 
Aureli! Augurelliopeiosam illam Chrysopeiam, qua eciaoi 
egentcs, quomodo repente & sino aliena qu idem ininiit 
àam possint, iuculeiuissiaie doceaniur • Xoidit enim aiept 
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versibus, Se iis quidem in omne sDvum duraiorus Frac»* 
storius, in Philosophia tam graviier &: Heganter doftus , 
quain in Medicina |)roLc forlunatus ^ sapiens. Ex iis ye- 
ro, qui epigrammata cum lepore conscribant , czteros 
omncs antecellit M. Anìofiius Casmova Gòmerise ìpatfe Ho» 
xDz genitiis. Is est distrìAis admodom sementìis éxpedit 
tos, iofiiiite iDordax>& flexaose in sensQ &'verIi29'«iioa|ii> 
doduSyDumeris amem & atgotns asperìor urbanis homini- 
Ims TÌdetur , qui pefegrinam acutioris s!i!i salsectinem is 
Bomano carniiné vituperant, quasi ille Manìalis similis 
esse malit quam Otulli , &• quorumdam veterum imiiarl 
candoreni , illamque simpliccni , Se sine nculeir puram Ic- 
uitatem ,quain externi aut urbis inquilini poetae numquam 
attigerint. Ad ea Museiius , agnosco, inquit, quid illi ve- 
lini emunftissimae naris eruditi, qui Martialem mi piane 
barbarum cum facetis tum virulentis etiamracbinms inse- 
ótantur. Horarn enim hominam sedam Jampridem orna 
andinmas, qui quotannis permalta ondile coileda Mat- 
.tia|is ifòlumiiia stato solemni die ad dedarandam vindite 
libidìnem Vulcano consacrare consoeferunt , quasi 
vtìati param Latioi poetx fflonumenta deleturii ni si con» 
sensu & plausu ztatum òmnium recepta jam nunc infinita 
ac immortali formarum tutela servarcntur. Ego, Medius 
Fidius , Martialem uti iucundissimum vatem semper sum 
admiratus ; nec valde inepium puto fuisse Adrianum Cae- 
sarem , qui Martialem suum Maronem appellabat . Verum 
8i benigno ac pio alicui poetx liceret eius libros verecunda 
xnanu desecare, arbitrarer profedo, enm ab arguta hiiari- 
.tate longe optimam 8c saarinimum, postquatn io iiio^ 
nere, 8e in tanto pnesertim sevo, neminem adbcic-e^ melio* 
3iein ÌDveniniiit«Hic ego, benigne, inquam, iadicas, lUhi- 
seti , sed qnis hominum vel iSeorum etìam, nisi sit ipse 
Vnlcanos, tam lutulentum vatem ab olidis sofdibns satis 
iante repurgabit ? Tum ille, nimium profccto nasuti esiis, 
qVLÌ in Romana Academia dedistis nonien . Nam quum ali- 
quorum poetarum ter maximi sitis ndmiraiores, cactero- 
rum demum omnium cum bile quidam non ferenda acer- 
rimi hostes Si vituperatores esse consuevistis . Vixere equi- 
dèm vel ingenio mediocrcs, Statius, Flaccus, Siiius, atque 
L\icanus, qui animos ledo Blarone desponderant , sicuti 
^Astfl''clarÌ8SÌoie vivent , qui ?estrum Vidaoi nostmmque 
AAHun longo etiain intervallo sabieqaiiotQr. 8ed Qt:ad 
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mmiirti Martlalem ifdieaaiu , tantum abest, m Gasano** 
V» iofaiiio Bilbilitanam notam ìndigne inastam anecoo^ 

querarouT, ut ille summo etiam voto a musis exoptet, ut 
omnibus numeris Martiali sìmillimus evadat, quamquam 
non piane intelligam , quidnam purìus & candicfius ilio epi- 
frammate desiderare possimus, quod de Virgilii tumulo 
lepidissime conscripium, dum Romac superiore anno Lega- 
tus e^em, alibi ipse benigne recìtavit, cuius & verba 
mm^ros qaain ttneam» ipsum aaditote : 

Dkite, qui Wnci »pas coluistis olores» 
I VobiscBin mtu est gloiia Vifgilii ? 

Die mihi PanboDOpe » sic sis polcherrià» semptr > 
VirgiUusnc mo decidit In gremio f 

Et xneruit, cui contigerat nasci inter oloret, 
Inter Syrenum decubuisse choros. 
Ad hxc, inquam , Museti , gratias tibi ago peringentes, 
yquod civis & sodalis mei purissimique hominis ingenium 
probe s , dum Mania!! favere videris 5 ree dubitaverim, 
quin de hoc tuo propensiore studio atque iudicio, quas 
4pse tibi habeo» ilte soaTissimis versiculis aliquando -nCe^ 
jnity si id lesdetit, 8c in hac modo clade sit senrams, sictt- 
li eom noper caroexe liiclusaai & conyifbiin Clemens ad* 
•mirabili ienitate conservavi t , quum imprudenter poticuì 
quam maligne saciosanAi eiqs Numinìs Majestatem pro« 
iiroso Carmine laceruset. Levi enim persuasione indu^as 
se gratum fafturum crediderat Pompejo Columnae domi- 
nio > qui tum /)agrantissimas simultates cum PontiHce prò- 
inotis armis exercebat .Sed postquam Maronis sepulchrum 
tamJzto Carmine depidum omnibus placet, audite & hos 
yersus^ quos eodem spiiitu de Homero moUissime decan* 
tAvit: 

An Smyxna est , qum te nascemem excepit , Homere ? 
^ Anne foit ? atem , qux tnmolaTJt , los ? 

Altera babet nomen viole, tenet altera Myrrte: 
Fata tuum bis decorant ortuni obitumque siami.' 

Quid magis est , quod te divine deceret Homere, 
Quam nasci in Myrrha , decidere in Viola ? 
Hate quum Davalus & Musetius mirum in modum extulis- 
sent : ne putaiote,ego inquam, eum in carteris minusarqua- 
bilem poetam extitisse. Servant enim illam notam ingenii 
cum austeri tate duicissimi reliqua poemata, qux circum- 
feruptur^ adeo pisciare^ ut uno leporis tenore int^nim 
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hìmim scribcre nequaquam ditficile el fuisse àppareat : 
Ncque Gisanovam propterea solum nominatum velini, quo- 
ntain soius ni eo cdiminuai genere cum gloria versetur, 
nam , & alii protinns occurreitt,. qui epigrainnuii& «ci- 
tissime lucAnt , nec ipsos-omiltam, fui ajpdk» JÌM|M^fi9«ei> 
haatf ScMH aliot Bloanim Palladiuai ab epUtoli» «oaiih 
iHntìfiiisyCiijas ìnfeiUA ad oanSk^ «ci sokit9oratioiii&àio*% 
nempaKlare babili nìhil paratius., uihii amasDius wagiiat^ 
fuit : uti ilio maxime Panegirico eoiluit in honorem LcpB^ 
Decimi hahito, quum S. P. Q. H. optimo Pontifici jna;rfiiQ<-. 
leain f nnam in capitolio posuisset .Collotium itemEsinutn 
ah eruditi judicii absoluto candore perspicuum , Curtiiini- 
quc Herniciun, cuiiis musa modestior a subrustico pudo^ 
Te conuuendatur , in co pracseriim poemate, quo Romanx 
cìvìtatis excidiuui gravissime nec piane qpidem siccatis la- 
/crymis def)cvity & Thomam Peuasaodam salsa» comiutia 
& dote Ijbtrrimsqae ceosnis poetam , Se ipsom Jietroqi 
llifeUiiiam nataktbus ac ìilganii saaviute K^maiMc Principe»^ 
iaffDliitia > qnt est periacundns GatuUjanae paritatis iinin 
taior. Cectnere etiam vlx dum pnbescentes hilari quodani 
furore Marceilus-Paltonius Romanus & Janufi ViuUs Sicii-, 
kis, hic nionstrum , quod has clades portendit , ilie auteai 
Kavennatem pug^nam tot mutuis ducum faneribus insi- 
gnem, qui proietto, uti adolescentes aliquanto majores 
qunm juvenes, clariorem ingenii faniain postea essent con» 
secuti, nisi, ut quibusdam videtur, intra ipsas gloriosi ti' 
yocipii l;àudes conquiescere voluissent . Tunc vero ad iiaec 
fenkleiitt fronte'Masetiiis , cut est , inquit Jovi , quod Pofr 
taras ìngenkiin piecoic raritsime pervenit ad-fragem i-Jkm 
futttmt^ qnoDÌaai vena iila ubedpr He exultaoi, qiMB.ÌB" 
tempestive prosi lit, quum a perennibas &pQrj8simìs aam» 
is.ÀiitibnS'mioiffie deducatur,velutì mox consumpto piO; 
fluentis iropetu celeriter eanseicat^ Adid, efo inguaiai 
hoc equidem in causa esse potest , nam a natura, qoae in^ 
tej-iores iabes futurosque defecSas prar-sagire consuevit , cuo 
vehementi Se supremo sensuum omnium conatu sacpissinie 
anirabiies impetus effunduiitur , m in argris jam jam viu 
nigraturis contingere videmus, qui repente colleótis viri- 
Jws ad inanem spem dubia^ yìéÌQux. enixe cum ipsa morte 
coUu&aainr* Sed ailitl mm» iadicio magia adolesc^nuum 
postaram ingesìa perdit vel exterit , spiana advlaathus 
cifcaiiifbsa.iBulUtodo.Eoaim ehÌAi priffii^ pz^lagogi ia 
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pétBìh Sri: yéMt^m eiftòltnift', im •tt^tte'pamiM a^ 
• ininMiiT , ut teneri 8c inflftri'€MÌft$ OOium ani ni»,. iM^ub* 
^ntm vera Itttde sobniii) oauw studioiii gfafApnmn 1 iterai 
rnm penhus imermittant , & caducis tantnni nascenti^ gì» 

jriólae floribus inaiiissicne nutriant nr . Ita processn gctatis 
absqne ullo doftrinat succo jejuna admodum 8c inani pcdiini 
volubiiitate profusa carmina neminem ainplius vel adiilan- 
linm deleftant. Nonnulli eiiam ceria*n vini ingenii occul- 
tiore nieiisurà prarfinitam a primordiis. pneritix statini 
"ostendunt, quam vel occoratis exerciutioaibas provehere, 
ac exfendtre, ant firustra anf difficile MiDper fbit, quamk» 
ié mìxtm aétonB'qnadam infeticìfaie aoniastar, mi in. Ma» 
niobdo Nnptiair Ploroqne Tibiciue vjdiiiiiu,qai qironi Ror 
«ncr per trìginta annos aliqoid ab elegantiaribtis musiccar* 
tis jmeceptis ad tibias adderà SEpi&sime engiy'met^ deape* 
Tato semper successa, in illis semel conceptis veteris cho^ 
Tcac modnlis conseniiit. yic arridens JMnsetius , hoc, in-» 
tjnìt, /£depol, verissimum esse videiiir, mm certos quos- 
dam hnmani captus terniinos in siiigulis prope artificibu8 
esse deprehendimus, qui nunqnam vel laboriose & solertei 
cnitendo facile superamur. Qnis esioi Perusìno, qui nune 
etiam odogeliatìiis satis constanti manti, sed inglonus , pin* 
git , qunm astate floreret, maiore ^soncursn vel claritate 
ètiiraai eseeicnit? Pavere siqnidem illi aliqnandin 9c ambi* 
liose ^tiìdem omnes lulir Princip6s,-qnmn ilJe passim dU 
|;tii$siJna ,\it tum vrdebantnr, artis dionnidema deponerets 
f^emò enim ilio divomm vultns & ora*, pn^ertim Angelo* 
Tum, blardlns& suavius exprimebat, vel testimonio Xisti 
■Ponlificis , qui ci palmam detniit, qluim in pingendo do* 
mestico tempio anitìces qiiestuosa contentione decertas- 
sent . At postquam Illa perfcftsc artis praeclara lumina Vin^- 
cins , Michnel Angelus, atq-ie Raphael , ab illis sacculi ten^ 
bris repente orta , illìas famam & nomen admiraudis ope<- 
ìnbttS obrisenint /frustra Perneians meliora «taataado/ai* 
qne ebseìrvando . partam dignitatem retioere coaatns est, 
semper ad snos betlulor vultns i qnibns jumoìs' basse» 
tat , sterilitale' iageaii (redifit}, sic ut prv pndore'^vbe Igno** 
Sniniam animo sustltteret,qiiahdo ìHiangtlstànim imaginntn 
nudato» ànns 9e ooalllteDtis naturae potessates*fn muliiplt^ 
ci lemm omnium genere stupenda varietate fignrarent (8) • 

Tum 

(t) Xatorao • questo puM del Giovi* foco onorCTok af celcbiP 



Tom rero, ego mquam , MnsetI lepido valde exemplo Sen- 
tmiam meam confirmasti. Scd hxc certiora Philosophis 
con5e<5tanda telinquamns , nt ad caeteros Poetas aliquando 
xevertamnr, & ad vestros praesenim Neapolitanos , apuj 
qiios magnns semper numerus efTHoruit. Nam, nt opinor , 
& Syrenum tumuli, & Virgilii Blaronis sepulchrnm, quod 
praeter Pansilìpt dorsum via Pateolana religiosissime cole* 
batur, antegtuiin din» Gothorum Injuxne iidl)ìlissiiiii operk 
vestigia delevissest, vel angnstiovei aoimos ad pneclare ca* 
aeiidiiiii semper excitannit; ut ni quota pane divuMe beni- 
gnitatis Bajanas etiam àquas ar Avemi lacos antra Sybilli* 
nis carminibns inclita mioime compntemns . Qm omnia 
non secns ac ipse quondam in Grarcia Parnasus , cnm Aga- 
nippes &r Heliconìs fontibus, ac densissimis illis ad decer- 
pei^das coronas laiirctis, Miisam ac Apollinem conciliare 
existimantnr, in tam ìxio pr3Eseriim vireniium coiliiim re- 
cessu, & tam opportuna semper vernantis& piscosi litoris 
amznitate . £ Neapolitauis enim, ut omnes ex hac extre- 
ma Italia? parte uno nomine compMamnr , perpulcra ali- 
qaapnblicanmt Petrus Giavtna nitidissimus idemft doAissi- 
mos senez, qntun etiam uBeriorem gloriam ab Heroicis , 
qnos Terecaiidius domi continet, expedare facile possit, 
9c Hieronynias Garbo Fontani amicitia clams • Hierony. 
miun etiam Angerianum genere Lncanum amatoria judiciì^ 
hominum famac commendata celebrem fecernnt . Fst etiam 
foris clarus Anisius Sacerdos honestissimns , ciijus sunt 
prxter Lyrica Saiyrx plures Horatiana simplicitaie compo- 
sitac. Vaici Heroico Antoiiins Minturnus Gra;ce &: Hctni- 
sce pariter eruditus , &r in duabus praesertim silvis Stat/o 
pene par^ quanim altera Italiar clades deplorantur, altera 
Colnmnionim Proceram genos ab Alcide deducitar . Jaólaba- 
tnr paaloante fbrloneiludibns Pomponins Picentinits ìpsiiis . 
XncK Celebris Astrologi frater , qui adeo studiose Gratis se . 
dedidit, ut si quorumdam judicinm sequamur» a Romanis 
piane defecisse Tideatur. Hoc li3C0 perblande ridens Mase- 
tius, Ita est, inquit , Jovi . Plerique adeo ambitiose Gnecas 
literas, & quum paulo fervidius ebullit ingenium , etiani 
Hebraìcas ampleduntur, ut Laiinas piane deserani , atque 
despiciant. Quoniam gloriosius putant ignota lingua in co* 



Metro pettigino , ve^ransi le Lette- gnor AMtbile ilir|^< |Mfi afa >• ' 

te pittoriche pcrogine del eh. ti- • 
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Tonis publlce loqui, quam si communi concinne 8c elegan-^ 
ter utantur, &: scribant. Ego enim Gixcif ut Pontanus. 
elicere soiebat, quatenus Se luccin a ornamenta Latinis af- 
fcrant studils, sedulo peidiscenda arbitrot^ non ut ab bis 
pècnliarem laudenmbìqae graDCissantes,' tunqu^m Athe- 
nis jiati^ pet'tre Tideiunaz.'Uti hic Spie Pomponius, qui 
Neapoli» qQnm Recajenmun PaelJain.teiiiignBca oiatione 
in funere laudaxet, nobis, ^oi pollati eramus, prò laduy- 
jnìs risum esctorsit . Satis namqoc stodiosis in quotidianam 
operam xrumnosi laboris propositum esse animadverti- 
jnus, sì Lntinos authores medullitus inspicere, &: vim pri- 
acae elocjtionis servare velimus . Ad id ego; redissime sen- 
tisi Museti , nam nos Romae Antonium Marosticum novi- 
mus bominem do(ftum, & piane candidum,qui quum Grx- 
cis liteijs mirabundus aetatem ferme omnem ìnsumpsisset , 
ad extrenuim Latinamm penitus oblituSi in ea , qux ut 
prò Ctesiphonte, DeoMfstbesis ontioiit conieiniit. Veram 
iis omnino orasse est Gnece scire, qui quum Philoippbie 
Se sobtitiorìbus discìplinis vaoaiity aliqoid purius 8c castins 
non ex rivis lutulentis» sed ex vtxo 9e nitido fonte hanrire 
peroptant. Hebraica vero consedames non impiobo» modo 
ca ad instrumenti veteris enarrationem pia curiositate po- 
tius quarsita, qu«m ad osteniationem ridicale blaterantis 
gutturis accersita videantur. Sunt ciiam in aliis Italiae ur- 
bibus Poeiac celebres, uii apud Parraenses Georgius An- 
selmus, varia ingenii fecunditate peroobilis, & Dardanus 
urbana facilitate insignis, Se Garpesianus , qui ad unam 
aram Apollinen & iE^cnlapiaoi colit. Ciótom in bonoro 
habenl Rlneglenscs in rnso cont gmìmt {macnium ; laa- 
datuT a PerusinisBàrtoIInus,qui Austrianornm Prioc^ponii 
Maximiliani pnesertim Augusti vidorias, robusto Car- 
mine prosecutus est. Nibil etiam Mariangeli Accursìi ab 
Aquìh Furconensium musa iucundius, qui Ausonium sub- 
tiliter interpretatur , & jampridem facetissimo Dialogo 
edito quorumdam ohscure & rancide scribentium expres- 
sls personis, atque iis in scenam ad excitandum risum in- 
trodudis , facda vitia bellissime castìgavit . Cxterum Andreas 
Naugerius in duobus, qux per lusum fecit epigrammatis , 
tantam in iis priscB -venttstatls giatiam est consecotus, ut 
plerosque sanot> 9e negnaguam ttmponriam mftantes 
iaiiiioinyapiopositoKr.tQU -spe melioia attt pimconse» 
spendi oaioino dtiecerit. Qoid enim boc.ep^MBinate | 
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guod est ad auras dicìum , simpliclus, lénius, aWue suJh 
vifis esse potest^ipsos ^quarso^nameros^Terba^pedes sc^^U 
)iàTÌbtfi perpeaditote: . 
' Atnt ; qn» ìeriìms percurHtis aera pèimls', 
Et Strq>his blando per nemont'aha sono; 
' Serta dat haec vobìs, vobis hacc iraatfcas Idmoit ' - ' 
• " Spargit odorato piena canìstra crdC9, . 
Vos lenite acstum, &: paleas sejungite inanes'y - 

Dani medio fruses ventilai ille die. i 
Mira est hercle , iiicjuii IVlusetius , bare Romana simplicitas; I 
non retentis enim & turbidis argntiis , sed florentibus de ' 
Jiqnidis sensibus , aures iniplet, ac aninios veJ Janguentei 
exhilarat , ut est illud eiusdcnr de frigido ac umbroso fon- 
té pfoptèr ditlaam soantatem iatios «mlgatam : 
Et gttliduf Ibns est, & noHa satubrior onda , . 

Et molti circnm gtamiite tenarntei • 
Et rainis arcent soles frondemtbns Abif, ' - * • 
St levis in natio crebrior -aura? loco; - •% 
■ Et inedio Titan nufic ardenttssimus orbe est» • ' 

Exnstiiscfue rravi sidere fervet nger. 
' Siste, viator, iter; medio jam torridus srstu es, 
Jarn nequeunt lassi longius ire pedes . " 
Accubiti! languorem, xstum umbra, auraquè recenti ^ 
Exiguo poteris fonte levare siiim. 
9airi vero , ego inquam , hoc ipsmn i£depai Catullum de* 
èeret atii|io>eia, ncc credMerinr on'ntho vetetes ipsos , qui 
kitettertifit , m 8uHa , ut Calvns» vel Pedo ,tar Maiius, in 
huiustiiodì Carmine , tenerlos atque Hinpidiua- nfii^puiju lu* 
sissè; TmuM Sicmi iibrttm scrìpsisse nategrum perdiffidlH 
shmpet faity'ita cerris incitati ingenii fiatibus quisquain 
mediocri exercitatione unum atque alterum aliquando Epi- 
grammi felici cventu poterit decantare. Hinc fiebat, tit 
pauìo ante urbem funditns eversam frequenti & perniole- 
Sta Poetarum multitudine pr^meremur; quumRomac cer- 
tissime litcratis omnibus esser receptus, & inepti sxpe at- 
qtie rJdicmIi , ubi quateroos versus Coritianis statuis adì- 
tì!lBent , per iacam corona laartò ddiàféiitinf . Itaque eo? 
nm notnina nequaquam chabo^iiam ea ntis Mttt ntatnfs 
la iocuiido Poemate > ^od mibi depoetis niliaois' mnctl^ 
't»av!t Arsìlius Senogalliensis idem* MedicoS '^ *Poeta ma* 
pAs. Sed tu y Mfiseti , veAe, io^m, feccris, si mi pAttàl 
«m pfMisiltir i«lifQ»cinisM aofats liagèUattm «iqHtcw» 

ve- 
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veris, quibus hiiiusce 7tatis ingejila ad anìorem Heirusca- 
rum potìus quani Laiinaruni Musarum proclinata & tra- 
ducta peoitus esse videantur. Explicaho ,ille iflc[uìty facil- 
lime certe antaomnef alias in-proBiiptii causa esf ;qQo* 
niam stodendoni sit et liogoar, qw^ tametsi liodie sit po- 
polaris atque vemaail^, tam^m ex - grammatice pnece- 
ptis ab aeqaabili norma reoepeTÌt dìgoitatem, aliqnando 
apad p'ostemsit futura fortasse aobUior ipsa Latina ;ntt&- 
que eam non negabimns vere maternam atqu^ doinesticam 
antiquitus extiiisse . Siquidem idioiac rusticanique homi- 
nes, quum Latine vulgo loquerentur, Graccum idioma ve- 
iuti liiteratum auribusque alienum,quod non a nutrice, 
scd a dodoribus cum labore peteretur, suspicerc, admira- 
rique solebant , uti nunc hujusmodi literarum ignari ca^ 
teros Latina elfganti lingua loquentes, dum nihii fere in* 
telligant , penituf acinurantor ..fivastau enia toties Italia, 
post raptum a Barbai ìs Italac nomea j a viftoribus. senno- 
item acoepit pennlactuii & co eiiisum ex variis lingois, sicu- 
li etiam magis ac msgis accipiet, quando vecordia. nostra 
accipiendis in juotim externis gentibus oultiis finis esse vi^ 
deatur futurus. Ferent ita^ue tantam ingentis 8^- felicis hi- 
dustrix glorinm Petrarca, Dantes, atqiie Boccacius, in hac 
vernacula , qiiam Hetruscam honoris cansa libet appellare, 
quantam in rudiore latinac lingua? sscculo mernerint ve! ipse 
Énnius,vel Caio Portiiis, & M. Varrò, qui verboriim de- 
lega haÌ)iio,.& ad jiorniam elocutione constituta Romanac 
fìioqneittis fnudamenta jecisie extstimaiitur* Noe dobitan- 
idtfsn '«st 9 qiriB.HetniscsB Jitere<paocis temporali corriealis 
mnim latiaia s9 commuosm mortalintB nsmn sim socce» 
noijpi^ «.quando Jam Latina in ore Nobilium sensim. desole- 
.Kajit r & negleda etiam iniereant ; sic at Latine eruditi in 
ptL aliquando sint futuri existimatione, qua nunc snnt qui 
Grxce sciunt, 8c preiio Homernm Lucianum curiosis & 
Studiosiorjbus adolescentulis inierprciantur. Ergo complu* 
res juvat Hetruscis assidue vehcmtnierque vacare, scilicet 
invitatos benigne facultatis, quz in omni scribendi materie 
decorcm invenit,^ loca etiam ubique prxienera, in qui- 
bus stilns ij)se passim perque hylariter eflflorescat. Ucchs 
farrup(MiXudittir}, . . . • . 
. jQpÈH maxime r;ttiono ilacria kigenia omnino^d .spem.vel 
fBt0naitatis velnon-tibsp»» landis erigiintur , quvm ad mer 
fi^ocares .r^iUarap Jabms aqiiplisiimQS fru^os proposi.tos 
«^4 ' es« 
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esse conspiciant . Erit certe Bembus ab ilio subtìli lucti* 
lentoque voluniine, quo voces vernaculx ad exad:ain regii« 
lam religiose levocantar , aliqnaado noTot AtiMarcns, Se ut 
Grammatk»coiidi«ot-ima ItalfM aittr Pritdna»! cn^ 
ri parìter, qui degamer ftaccimite cttuoripmir, aaMkHi 
authonuiigioriamaoftitiitiit. Jisi enim fidtimu uanlattt 
in matamum sermonem Gflvcat IJMfiiasgae historias 
ìdiotis ac mnlieribiis iegi, xnemoriterqne teneri , & pana» 
VeneiuSQiie pnesertim vulvari Jtngua lìtes jiidìcia exerce- 
ri , pnblicas tabulas con6ci, orari C3usas,& rationes oirnes, 
quihiis miiur populus, viilgarinm literarnm memorisE deinan- 
dari . Nec miriim; eadem lingua municipales gravissime 
Je^^es , fccdera , & societatum jura conscribantur> ila ut uim 
prope Ligures JLatinz iingux coosuetudiDem in poblicis Se 
privatis rationibas semot , quum alher GOtraptisiiBlU «e»> 
moois patrìi lomim tm pancis dmentts esKpiioMre 
qneam . Atta quoqua causa est, »cc omiuao co ut e mu e iidy , 
qaooiain si hilariter atqpe przclare acribere Telìnnis, «A, 
ifaas ab nberibus-iiiainim enneiimis ▼occt, ad qnasqne sen- 
slium iqgeniique motiones excipiendas atque eimnciandas 
facilins quis admoverit , & inflexerit, quam verbà assidnis 
comparata ledionibus, veluii ea poiiiis studio ac industria 
passim deligente, quam ad celerem usum offerente natura, 
ita ut nobis hodie multo dirìficilius &graviiis, &r, si dicere 
fas sit , etiam ad iaudem gioriosius esse ceui>eatur , peror- 
.jnate & Inciileater I^ina cooKr ipsisse , quam ipsis ami- 
^iWlìttisiuerU RoBMiis, quam cdifiwBiiam iliunuiioato 
natii!» patriseque eloqnctitic tfliMmiliiia olle alìe dfìMM 
«Ulqiit populi in dicendo, vd acribtodo pares mtfnkp^ 
visscnt . Et 7IOS profe^ scimus , quamis vigiliìs qnantis^pit 
Jaboribus vel mediocres ad scribendum facultates, in tanta 
etiaih librorum copia & tot prxclarls adhibitis dodoribur, 
^c sciate nostra comparentur, quod certe vtl uno eo argo- 
Qiento iiquidissinie constabit, si eos, quos veiuii disciplinis 
omnibus &: rerum maximarum dodnna refertissimos ia 
(imbra Joquentes admiramur , stilo demum Se scripto erJxe 
vacantes, seiref ina «stiaiare «xpandereque velimus^ Quem- 
oam H<»riiiolao^ Menila » Mìtiaiio onmis geatris oiidìf io» 
tiis locupletiorem , aut opèrnm gloria ioperioteai India ih* 
demus? Qui tamen vel diviniaipaoram iqgeiriia, «el acucìih 
fiiDis alioram JudiciiS} puriute ointioQ}Sy.siiiitO0 ip i aiaW i 
le aMìaftceie pl^nisaim mqaìwm, fuomiiii perftlllik 
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4tloqiientia sumaiam ac diuturnam studi! consuetudinem 
.vÀiu n^uium prirMMitis ezceissque .natUTae, & ferrcum 
.«[tiodcUm aiiUlit ii^enii lobur comiiiio xleposeere vMeatur, 
iMcquiB «epente fieri non potè», moììì ds qaoiidiaiio usa 
.seiiMB coidcmt , & ad ahitndinein animi piaeclarar meditaki- 
jiia tffeite se se celemer possit , & denam ot Ipse studio* 
JNia ^ iageiis OSD» continui -laboris ac desperatlonis , qux 
,pTolliorum spiritus sarpins frangit , tota illa graviora fasti- 
dia fortissime ferat. Neque hercic dubium est,an erndin'o- 
nern &' cumuUtam rerum omnium noiiiiam accurata Se per- 
tinaci niultorum vohiininuni ledione, atque uno firma- me- 
morias beneficio sxpissi me consequantur, qui ncc ad per- 
peiuam ac indefessam oculorum atque aurium operam ,acu- 
,Qien & jsubtilitateni ingenii nobiliorls: attnierttnt . ivialtos 
^qnidm vldemns ex ilio amatissimo globo homintim mùl- 
jiiplieis-4o6bin« audorjute flatrentinm ,* qui cnm infegrks 
ytfusi ad scribendiunap^carent, aequaquam pàrem ef^pe* 
^dationl lauflem suBt coosecati , aut totum hoc scribcndi 
xlesiderium tamquam int«mpestivam perielitandi ingenii at- 
<iue appeiendap gloriaR libidinem penitus abjecenint ,neqtìe 
,tamen uti perosi ingenuum laborem , ac inerti otio dcfluen- 
^tes, quando ea de vigilantissimis nisi maligne dici pc-sini; 
sed profefto eos incredibJlis eius rei difficulias omnino de- 
-lerruit , quum ingenii laudem piaesenti tantum famx dedi- 
care , qaanpi eam ptrmittexe uberiori iudicto posteroram 
^ique immonalitati consecrare malie videutur .• Neque ex 
Jiterattsraliqui desunt, qui adeo motosa & fastidienti sust 
^ntomacbo, ut quum sua non probeitt, ncque obiter aliena 
^ssist degustare , cuni^la , quae offerantur > repente, seii- 
jciant, quod est vitium infelicitatis inexpiabilis ac omniae 
.deridendac. Tum ego, vere, inquam, dicis Museti, nimla 
prudentia plerosque timidos aique degeneres facit ; multi 
,eium viri eruditissimi colleclam in umbra studiose autho- 
-litatem , in sole demum , ut deceret, periclitari neque vo- 
Junt,nec facile dixerim,an id aliquanto cautius fiat ,qi]am 
J>oDestiu$ . Quis enim umquam optimarum literarum, dio 
.^cjpliaanuUf jerum atque Jinguarum maiofes opes ingenio 
joaenioriaque congessit Aieandio nostfo» a quo «èque nos 
«qnidqultm extotqueze umquam potoimns^ neque ipse 6i- 
JbeitttS umquam vel ^sufacisivas annotitidues quotidianis 
^tiam convitiis iinpetravit , qui tamen e) insatiabilt Jil>ei»> 
^MMU^i ^ Bìbìiothecam Vetiqamm, & opes, de iegationusi 
^^.fm^yUffmcW. Ggggg lio- 
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lioliores, 8c 6nindu<^inum demum Arcbiepjscopatum de 
nuuiu sua tràdiderat. Sed perge, inquam, Museti, & alias 
propriores causas enumerato, ut hacc quxstio '^nper'jn*^ agi- 
tata libcrrimis omnimu scntentiis explìcciur. Tuni iile:ea 
quoque de cau^a plericjue ornatissimi viri ad Hetru^cas li- 
teras studium suuni coniulerunt ,quoniam ex Litinis ipAs 
ad nnipìis>ini'jni humanaruni reniin u?um alicjuanto para- 
liores aique utiliores e^^e intelligantur . Sunt tnini & gra- 
ia! senibus , Se commodse juventuti, Se fcsminaiuin ìngeniis 
optabiles Se periuconds; ita ut qoisque vel egregie 'Gmcts 
& Latìiiis excultus literis ab omnibus coatemnatiir velati 
insnlsus agreàtis, ab htimanitate penitus alienus» quod 
turpìsslmam est , in hac civili luce excludatur etiam ab bis 
vestris elegamissimorum hominum fceminarum corouis. 
Disi Hetruscac Hngux leporeni &: suavitatem omnino degù- 
starit. Siquidcm ex molliores fjcetissimxqne fabulx is: de- 
licati verticilli ctipidinis flammas singulis moduli^ spirantes 
magna de luculcnia sunt instrnmenta amorum aiqiie lil/idi- 
niini, qiiibus scrvivi^sc siculi du]c^ Se perjratum juven- 
tuti, ita t\' earum uiciiiiiii^ie provecli.^ de seniLus Jatrium ac 
iucundum semper fuit. Et insjgnes etiam ante atios Princi-. 
pes dariòris fortunae amatoriis dediti vanitatibns . presenti 
^ratia àtque muneribus ingenia provocante nt affaftioonhi 
aestus , atqne ilte totas exnremes oiedullas cnrae dulclssimìs 
juimeris expritnantur . Quarum rerum mollitudinem atqu& 
hilaritatem subtilissimis conceptain «^ensibus ,atque inSnitis 
Se lascivis coloribus exornatam, aliqnanto teiierius &: acu- 
fius Hetrusci qnim Latini nosiri versibu^; comprchenderunt. 
Qua in pane perurbani nuineris te, Aluscti, uti senipei 
aniorihus deditum, ncque propterca tamen dedecoraniem 
aut vitani, aut Seiiiitorii ordini*; di'jnitatem, cgregium val- 
dc &perpoliiuui artifKeni a^noviiiui^ jfic in te quoque, Da- 
▼ale , ioarstimabilem horum numerorura facuhatem proxi«- 
me adeo sum admiratus, m qaum non modo peracer & 
strenuusdox, sed poeta etiam moUis, atqne levlssimli e 
castris rediisses, te bac Apollinea simni Se triumpbali lau» 
lea dignum èsse diceiemus. Quare, si non omnino perìni- 
qui sodales estis, enumerate, obsccro, Hetruscos vates ^re* 
penditeque operam diserte Se luculenter, qnam a me satjs 
jejunam &- frigidam in recensendis Latinis dndum recepl- 
Slis . Nani inepte, y^^'depol , de quideiii iniejiiperanter de 
alieno muntre disseruisse sum visus, duoi lii^eiaiius vostra^ 



obseqnerer voluntati , ^ando Versjbus paiigendis^ae poeta 
malns evader?ni, numqiiam toto actatis tempore siun deifi-m 
<5latns, & profefto eam bene a vobis aiidiendo niercedem 
lefer.iin ,qiKuii iIlepti^^sinle dicendo promereri nequiverim; 
nam is bene ^- eleganier semper dicit,qiii dode & egre- 
gie facere consuevit . Tum Davaliis, totam, loqnit, hanc 
laudem ipsi Masetio concessam velim j neque enim iia est, 
Jdvì y ntì de me beiiig(he admodam dhdsti, & nonculli alii 
etlàm pnedicant adnlantes , nam tim Hetrusc» liogi» taa-? 
tis Snvbhitam difficnltaiibnSi qnam longa observj^tione ìnfii- 
nìtisque praeceptis, ut Bembus docet^ vix otioai hominea 
còDiequnnnir, in castris agooscere nequivi, neqne canni- 
na» quaeperfeftis judiciis piacere possint, umquain conscri« 
psi, qnnm niihl tantum uni &: mcis amoribus ludendum pUr 
tarem. Et mehercle si protìceremus , ^' blandius invocatae 
Mnsae meis lusibus arriderent , hoc tamen poeix nomen ut 
jmportunum subirate quidem &: cuni siomacho repudian- 
dum arbitrarer; prjeclare enim mecum cum barbaris legio^ 
nibus agerctnr, si quum in concione de vjrtiue, fide, tole-; 
ftotia, scipendiiSy ac disciplina foret ditaerendum , ut swat 
ne^ais^imi aàque salsissimi ?eterani , me prò trjQmphali 
Imperatore laareatum poetam subitis acclamationlbas ap* 
pellarem . Oliare, obsecrÒ, Museti, totani hanc t ibi uno 
babeto gloriam , & prò me etìam de vernaculis poetis te 
cnmul'tte atque verissime dicturum recipito .Ita , MusetitBi 
cbtemptrabo , inquit , vobis justa peientibus , ik eum qui- 
dem in bis enumerandis ordinem tenebo, ut non ii semper: 
ante alios de Industria nominentur, qui caeteris sint pras* 
stantiores, sed ii prorsus, quos mihi veteres amicos me- 
moria repetenti confuse rerum imagines obtulerint, ut qui 
clesidémi a vobis prndeBtiam meam in hac censura , si 
colerìfèr expediteqùe per&cèro » quam facilkatem nalim*. 
Qain etiam 'magno 8c gravi profeó^o invidis onere levabòt 
raspicìoneque , si bós omnes , tamquam ex tnmitituario in- 
clicè subitarioqoe deledil , inordinatos nec piane militi» 
mote delìgenter, de censu, de morihus, atqne stipendiis 
intcrrogatos ad signa transmittemus . Nullus enim ex hac. 
Poetarum multitudine sic ante nlìos gloriam occupar, ut 
ea inter omnes tamquam aequales minime dispensetur.Hinc 
est, ut ncque pauci ncque multi, nisi inepte vel cum invi- 
dia , possint numerari ;nam in turba rari eminent ,qui non 
in extremos pedam digitos ere^i potius quam proceri vh 
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deantur. Igitnr ab Accolto Aretino exordiar , qui non mi-, . 
irns ab inclytis ilhistriiim foEminariim amoribus , quam a 
nobilitate carminis Unici cognomen adeptus est . Multa ejiis 
variis modi»; descripta carmina circiiniferuniiir , sed in eo 
maxime uniciis, & insigms scnipcr fuit, qiium Polixenam 
ad aram pereuniem, & qiiartum Virgilii iibrum de Dklo- 
nis amoribus ab se incòmpaTabili felicitate translitum ad 
Jyram oiagnis Principibus recitare!. Tom , ego inguam ,in 
quota, ergo parte Poetici census mimeramnr Reginamiì 
amóres, lyra lascivi^ns, princìpales aares, & ipsum etiam 
Uoici cognomentum, quod si non a familiari &r festiva as- 
Fcntaiione sumptum videtur , sed ab accia mantibus poetiSy 
• &r plaiisu quodam Theatrali delatum sit , nihii te moror, 
Musati» quin iile, ut vere uniciis, in medio & propriore 
quidam orchestra- loco Tqiiissimo iure collocetur. Nec 
omnino refert, si cxtcri poetx livore pariier & fame ene- 
€tì primani illi sedem invide^nt, quum illi torques aureos , 
&genuiias, purpuram, fuodós, casteJU, sacerdotia, cen 
fortume temere feventis manera, jamprkleni inviderìnt.' 
' Sed perge , Mused ; in praecipno enim bonore erunt , qui 
In secuodis 8c lertiis gradibus considebant . Prìoms luun- 
que iocas videtar ìnvìdis multum expositus,!^ moderatos 
ac verecundos plenior sarpe laus gloria consequitur. Pa- 
les enim nobis multos xquissime ferimus, qui unum prx 
carteris superiorem pati non possumus. Ad id vero Dava- 
Jus i^erfacete, sinito , Jovi , inquit , hunc Unicum sua illa 
inveterata cognominis perfrui dignitate, quando eum bene 
sani & ambitiosi etiam poetx quam quemquam aJium sibi 
prìocipein malint. Ita, quum snbrisisseinus , Masetìus ad 
institutum sermooem revenus, operosam est, inquit , «t- 
que omni eraditione , lepore , ac urbanitate peTomatan 
Ariostì poema, qao farentis Orlandi febiilosi Herols ad- 
mirabiles res gesus in gratiam nonotiosarum modo matro- 
narum , sed occupatorum etiam hominutn jacundissiate 
decantavit. Sunt & nonnuliac ejus Satyrar, & Supposi ti per- 
faceta comocdia ^ sed in expectatione summa est ad prioris 
fabnlae coronidem alierum volumen justum , quo seipsum 
superare perhibetur . Vivit adhuc Fiorenti», atque etiam 
Ktemam vivct Hieronymus Benivenius sandissimus senex, 
qui poema nobile, quodjaveni & incauto impotentes amo- 
fes eactorser^n.t, paiieit .icitisiime commotath ad divìnas 
Uades M^nà Virgims iDj|tiirrore demuai iagenìo convèri- 



lìi , &: hoc uno eliam maxime glorìosas , quod alterum 
eius Poema grave & jucondum ille Picus JWirandula , in s.i- 
cris l^ sobcitiorilias literis badeous PÌmboIx, eruditissime 
liieirit Imerpretatus. In Amanio Cremensi pressum ^ flo- 
ridnm dicendi genus Gommendamas ^ Sciato nuadme caxw 
tntoef quod tnihidus Padas inGcribhar , in quo majoTem 
cene jfiiiùam esset cònsecatus, si qanm optimi viri , ac la 
studiosós omnes beneficentissimì maiestatem sagillaxtt,ali- 
quam modestiam cum ingenii liberiate conjunxisset . Laa- 
ddtur in Veriteji Veronensi Carmine niiidissimus candor , 
atque is in omnem semper partem diffusus & Tfjuabilis . 
Hieronymus aatem Cittadinus Insuber poemata sua odo- 
Tatis atque venereis floribusmcllissime conspergit. Florent 
Véoetìis pùlcheirimorain carmìnum laude ìllustris ac eia- 
•iiofaffln Tèupttlns> jacondus atgne alacer Delfinus , & Va- 
ierias> com in versa , tum in amatoriis dissenationibos 
el^ans, acatus , salsus . Scripsere Tragoedias viri ndbiles 
optimisque excutti librisViocentinus Georgius TrissinosSe 
Alexander Paccius Florentinus, hic Medeam, illeivero So- 
phonisbam , & arabo , inventore tamen Trissino , repeihas 
in fine syllabas, uti rem exprimendis sensibus importunam, 
ac inutili nec multum decora Ijxivia ab anti([nioribus con- 
quisitam, e toto Carmine sustuierunt. Sed Trissinus ctiam 
xeoooditas artes, ut nihil ah illìterato vulgo desideret , in 
. Hetrnacom vertit, novasque item liieranim noias, uti al- 
ter Palamedes, adìnvenit , quarnoi potestate scripta omnia 
«aturali vocgm Se accemaom sono aptios exprimamnr • 
Quod inventum uti nimis superstitiose eruditom quiba»- 
^am morosis, & in discendis novìs elementis repuerascere 
nolentibus, fonasse displicuit. Machiavellus & rei milita- 
ris &: Floreniinorum Annalium vernnculus scriptor , cui 
abunde amoenum ingenlum superest , cjuumfortunx desini, 
lepidissime lusit ad effigiem coma' lia* vetcris Aristophantin 
imiiaius, cujus eiiam circuinfcriur Nicia ridiculiis senex, 
qui suscipieodz prolis tam stolide quam sinistre cupidus , 
JL pmriente juvencula uxore in currocalam facetissime 
iraasmùtatnr . Item Mantuano Jacobo. Calandrse , qui est 
. arcts cnstos, fide« literls, & vìtz modestia insignis, Fer- 
jrariensique Plstophilo a libellis Alphonsi Prìncipis moti io» 
76:5 masse delicata ubera prasbuerun^ . Laudatur Ik ? rurtls 
&' Imparibus modulis j fpjns a mar.dra pastorali vocabuio 
jnandxiales vocaoK| i^enxuADus e Brixia , mi circamscri« 
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ptn», suavis, & floTidn? . Retinet adhnc Saxus Pamphituf 
Muiinensis pristinmn illiim volucris ^' exultantis ingenil 
furorem, &r in hac exafta xt.ìfe Latinis eiiam & Hetruscis 
epigrammatis cimi florentissitiiis juvenibus colliulit . Apud 
Neapolitanosnostros in pracclara suin opinione pcst Actiimj 
Syncernm, cujus jngeniuni extra aleam oninis invidia: fo.- 
situin esse volo , Antonias Epicnras , sicuti optinùs insti 
^ns literis 8e jncundissimis nioribus cooditiiEy ita in. seri* 
bendo «ine inani tumore eteelsus, 8r absque neivorum ntr 
ìnia fflollitie delicatns ; Bc Balthassar Marchesias in mtùxs 
Herbici carniinìs , te nnnero peraincenns , Be grandis ; 8c 
Severinns Amoniiis , quem tn , Jovi , cognìtum Homz a ci- 
vili niodestia 8c a stili snavitate mihi magnopere commen- 
dasti. Siint etiam clari apud Lignres , quibus Hctrusce lo- 
qnì diffìcillimnin seniper fuit, evulgatis fecundi ingenii mor 
numentis ,Gaviu^' Lncas, & Paulus Pansa ; sed hic voluti 
ab joco ad studia Latinorum carmìnum , in quibus serius 
atque feiicius se exercet, ingeninm traduxit. Et quonani 
Theatri loco quave laude dignum esse putabimns bnnc , 
^qnem in oinacoso camis gradu pne niodestia conticentcm 
conspicitis , Hippoliium Qniotiam bnius Insuhe PnrtoienLy 
gravissimum iareconsultum , quo Latini populi Alatrumqoe 
pattia maxime gandcnt ? ejus enim carmina com Latina » 
tum Hetrusca , & decoris sen^ibus &: gravibus argutiis & 
florentibus numeris concluduntur . Huic similem quoque 
videmus Claudium Ptolomarum , qui pereleganter Heiru- 
SCas &r Litinis musas cxcolere consnevit. In Julio Camillo 
Foroliviense varia erudiiione liberaliter exornato judiciura 
acre , profundtim , incomparabile suspiciunt , qui Hetru- 
icar locutionis proprietates» modòs , exadìssiinasqué regur 
las, si pure & scriliendnm sit generose ,omninopcnliscei^ 
da sanis homìnibus arbitrantur . Leander quo^ tiobifis 
Pemsinus equestri ^odam &r luxurianti stilo luculenter 
exultat • Berna vero noster , ^i Hetruscis salibus iuctin- 
dissimum adversum malos poetas opus publicavit , tantam 
in scribendo scitae urbanitatis elegantiam conf^equitur , ut 
poetanmi omnium cum erudiiione facetissimus haheatur . 
Mire etiam placent Sempronii Amaranthi Spoletani lyricac 
ìUx sextanx cantiones ad ostendendam vini subtilioris ar* 
tificii , paribus repetitorum finiuni modis, in seipsas diffi- 
tillìma ratione triplicata. Gaesiani quoque Pisani adxnira.- 
bile Yidetnr ingenium in agnoscenda at^ obierranifai Hifr 
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gfiaf própTjetntG , aml^uorum Poetsituoi Stnsibus eno- 
dandis,qna laude Tryphonem Venetttm Jamprklein sibi 
fximiain in Heiniscis authoritaiciiì comparasse constai • 
Hos ferme omnes scitotc esse ex vcicraiionnn ordine , in 
qnem &r conferri Briiionium nostrum xqiio animo paiie- 
niini , vc-l ca snitcm raiione, qua Davaliadem scripserit 
vcteres vigilias VìdoriaE nosirx Columns dedicarit . Carte- 
ros in secunda classe relinquemus, (juamc^uam in ìis ple- 
rosciiie valentes ac ingcnuos tìrones agnoscam , gtii ad fru* 
gcm ad cettam gloilam , utl hìc , qui ad laudem adole-: 
scit, Roiifias noMér, jam ietlx Epìcurì praeceptorìs imitai 
tor, plenìs passibns contendant. Cum illis etiam leli^o^ 
òmnes aggrègabimus , quorum carmina ad Puteolanasaqua^ 
nnmqiiam pervrncrìni. S;d certe mihi , ac omnibus Nea- 
pofitanìs nuper triste sui desiderium roliqnit Draconnetius 
Poeta divinac ir.vrniioiiis omnino , & juvenimi inrenii in- 
cnnrliiatc florcntissimus , proh dolor! ex equi lapsu acer- 
bissima morie surrcptus . Siculi etiam per hos ilies apud 
Catsarem Feramosca in Campania Martellium Florentinum 
la f|f9b iétàtìs fiore occMisse audhrimus, quo seme in ama- 
f oriis lusibas blandids atque sabtifios lascivivit , Demo be- 
roica attigit gratios atque llmpidìas (9}. Haecqoum disìs* 
seti'tìsm Davalus , quam disertus es , inqait , 8c callidas y 
Maseti, qui ab ìnitio sermonls veluti ex improviso laces- 
sitUS'y viStts es maluisse veniam deprecarì , quam cu!pa va- 
care, qur^^ì harc omnia haud piane exco?,itata , atque in or» 
dinem scitissiiue digesia , ampio &■ docto pedore minime 
contincres! Mapnum est enim hoc & prapclarum cum «-xa- 
cìx eruditionis tuar, tum iu hoc munere poetico perfedx 
facultatis argumentum, quod nobis tot poetarum ingenia, 
tamquam vuìtus ipsos ic veras effìgies , ex lineamentis às 
doftibns eorum operuoi, mi eximius artifex, elegantissime 
deplnxi^. Adeo ut ie jam amplius minime miremur, ex 
summò Jarecoosulio summam etiam poetam evasisse , ve- 
lini <jwm dòmi toga deposita , quosque novos non . modo 
cxcufìemetti libeilos , sed curiose etiam ipsa opera atqae 

in- 

' (I) Molti 4e* f ceti c Hegli scritto- re di Su;>plcmcnto alla Scoria Utie- 

H fin qtri dal Giovi o numi nati , r laria del secolo X\I, e chi avtaif 

motci ancoraci quelli de' quali po» apio di rtccugtiemc più oiinutt; no- 

f€ÌA raginna , appena sonn or cono- tizie, cift che i me nott pcractr^ 

«MMi , «a dovcanu a qae' tempi fo V imp r r ?• dell' ^r^<'r<cm9$ pOt lC ^ w 

dcre di iw qualche nome. Perciò bc trovarvi multi iumt • , 
^iic«c« Utalofo'dcl Oio^io fvA mwH- 
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ingenia poetaium penitìssime terebranteoi deprehenc 
2DUS. Utinam, inquit Musetìiis, bare tanta lans tumuitni* 
liis 8c surrepiiiiis lucubraiioriibus meis olj\'enìret 5 esser 
rnihi profecto magnopere Jaetandum, si Se hanc quoque se- 
cundain laurcaiii^Heiruscx musar capiti meo se imposituras 
esse promittere videreniur, quibus certe semper snm ob- 
Jedatas , Se nunc maxime etiam deledor , quum e clamoso 
fbro atgue e Senatu molestis fatigatum nranetibttf * nreoNr 
jecipe^ yet in Nìdiaoi Ponioim , vel tènerioris oflkif-éatìh- 
sa. ad illustres Oomiiias evolare comii]|ìt. Sed enr pdtkis ì 
Davate, In» serroones non tandem omittimus , èt Jovittn- 
GObortamur , ut aliqutd de solata ora t ione proDinidec , Ai 
in ea clarissimos quosque ve! digito saltem nobis ostendatf 
Neminem enim eo vel liberius ve! fonasse doftius Judica- 
le posse existìuiaverim , ex bis eiiam, qui in parando stilo 
non ignobiliter desudant. Quippe quem ab ineunte aetate 
pedestri exercitationi deditum impigre semper elucftan- 
tem, atque aqbelantem, ad arduum pene iliud eloquentix 
5ugum pervenisse videmus, quam a nobis ornai&iiiiiiDeins 
lustoTis Je&itantur • Enii|i vero cstimetor hic ipae Jovins- 
ab aliis, ut Inbet » & sabtilis AstTononnts , Se absolotus 
Philosophus y & llSedicus quoque illustris atque etiam Ibr- 
tunatttS} ego. certe istis omnibus eximiis artibiis efognea^ 
tiac dotes antepone . Quid enim in ingenuo atque eruditi^ 
bomine aut rarius, aut excellentlus,aut denique etiam uti- 
Jius esse poiest ad uiriusque vitaBornimentum acillustrem 
famam splendida atque magnifica dicendi facultaie , cujus 
uno prxsìdio nos ipsi , qui minima sacpe victus intemperie, 
jiut certe naturx nutu , qu^m ocissime perimus , 8c a mor- 
tis .iniurìa vendlcamui;, & si ^a sunt vel ad usam, ver td 
elegantiam totias humanse vite liberalibos stodlis tot cisi^ 
bus adlnventa, ea demum nobilissime ad posterorm noti- 
tlam transferuntur . Tum ego ad Mnsetium conversus , par- 
ce, obsecro , ab bis & falsis 8c ìntempestivis Jandibus; non 
enim aures fero adeo impudentes, ut tantum abs te bette- 
volenti^ erga me tuae tribui ve!im, ut quialioquin exaélis^ 
sìmus judex ad tribunal esse diceris, improbo vel crassio- 
je iudicio videare , quum me ad sumuium pene eloquen- 
liat iugum pervenisse arbitreris . Memento te in -<€naria 
esse, 9e ioxta Poatani statuam loqui, qux hispldo, ut vi« 
des, superdlio sennooes vel lodicros revocat ad stateram, 
Neapoli Mietis in Ompana vel ipsa masuae 
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MdKà toticii^ tnqnzèt àtmos» '$e adtpenoi > m lobec; 
peregriaos pAiìttr, & ci^es modo adalamer angueautis ìl« 
Jis.mtris «loqueatis flufoinìbus ^rcluìtis, modo «tiam ho* 
stiliteorfaaustis ex sentina Jiquoribus fcedisdta» conspnroi* 

iis . Sic enim me natura genuit, & usus remm ac amico- 
lum varietas erudiverunt , ut siculi nialevolorum perini- 
qua Se peracerba judicia ingenti animo nane maxime con- 
temno, ita minus veris vel incpiis laudibus nequaquam per- 
movear, atque eas Jibero fastidio repudiandas putem. Et 
lice uiM quidem est via admodum salubris ad discendnm > 
si te ipsnm iiibit inani persoasione snstuieris » etiam ti tu» 
tHA atqne ransstmis amiconim piacere Tideantvr; tuie 
entm cam in gravioribus studiis , tom in hac diffidlfinHi 
scribendi arte aliquld profecimas, qnamnihil esafte àtqu^ 
memoria scire , n ili il expedi te ornateque scribere pois» 
Ofcderemus; quandoquidem pudore simul ac dolore perti-* 
nacique aemulatione libera ingenia admotis velu ti facibusac- 
cendantur; Se tum profedo jurat ncque oculis ncque toti 
valetudini pepercjsse, cum novas continuo fruges reconden» 
do, atque avide cumulando, e refsrtissimis demum horrei^ 
Se penuariis cellis recondito atque alacriter prolato tanta* 
lam penim apparatu, labori^ac diligentiit ìjm hn&tua sèo* 
tis, àr ex frugi timidoqne agrìcola te nobilem repente 
dum 8e maxime opuleotum conten^laris . QpoA tamen m¥» 
fai adhac minime oootingit experiri , veluti pannn fertilem 
4r xnale.siiba^um agrum multo laboriosius quam feliciul 
excolere contendenti; ita ut uni pracsertìm Sadoletotantam 
messem tantamque ubertatem invidcani; in ejus enim Dia- 
logo, qui Horiensius inscribitur, quamvis eum nondum ab- 
solverit , &: in duabus orationibus , qnas prò Garpenthora- 
Ctensi colonia adversus Judzos fzneratores sugillata Armel- 
lini Cardiaalis avaritia perscripsit , elocutionem admifamnt 
emepidaiam ac piane tUnstiem 8c geneiosam > quamìion 
ippdo ab coBquisita tatione atque. scientia, sed a natnia sis^ 
gnlarì atqne divina & quadam opttma consuetudine duftam 
«ase coaspidnuis, 

. Andreas quoque Kaugerìus splendidum & perpolittim 
scribendi genus^)mnino est consecutus , ut ex duabus pra^- 
5ertim orationibus deprehendi potest, quas in Liviani Ve- 
neti Imperatoris , & Lauredani Senatus Principis funeribus 
babuit. In bis enim est verborum copia dele(5lorum,& sen- 
ieatiarum candor exinùue, òc in toto oiationii ilu^u mira 
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lemtai, in qm «mi qhtéem valìdtòres abs^ne dlh ànsteDC 
tati0 fnspicione potins apparent qnam èmmem. Bum paio 
•Venetz Histori? a fine M. Sabellici conscribendx mantia , 
quod tibi publico decreto a tquè Stipendio demandarum 
fuit , egregie absoiutnnim , si a grnvissimìs siiscepfa; apiid 
Cxsarem legationis occnpationihu^ ;»d requisitam otii tran- 
quillitatem se contulerit. Qnem pacntum vìxx statum libe- 
raiitate regia consecimmi viHenins Panlum Kmiliuni siili 
ubertate fecuiidissiniiiin senem , qui Lutctiae Gallicani histo* 
riam ab initììR reparatz libertatis ad' hcc nsqne tempora 
cootiBuata aerle perdvdt. Sketi fit Polydonis Vifgfttus Uù 
hims ^ qm rea Brìtannicas Uberaltter imitatila Latine pèr* 
acrihrt. Ploiec adhve'Lnor reKgitfsissinnis senex HicoìtM 
Vegrimms, qui Castmccii Lncensiam Tyraitti diaciplìiar-A 
^ebeJJicc in Italia reparatoris vitam Latinarum litaranui 
memprix^commendavit . Capterum Titiis Sanga Homann'r 
ab epistolìs Giberti, & coiisiliorum Pontificis Maximi ab 
iliastri fide particeps , ut piane existimo , snpra aetaierar 
profecit . Est enim in optima imitatione prudens , sedulus , 
xqiiabilis , venusins , ita ut credam eum eloqueniix laude 
Homanonim Principem futurum. In Laurentio Granio Si-« 
gBtno Antistite designato buina xqoaii fpiritus quidam in- 
•8t eum oraria eaBcellentiqut dofbinaoonjnnftns ,qiii stilnm* 
akhis ataolllt> & aAio arte singolaTf cnm voce tremiria an^ 
ribns higeMitim accomodata; nam is defunftos prìncipe^ 
in funere lucplemiasinie laudare conanevit, Ipaì Vinccttlfé 
Pimpinelio cnm poetai lam^eatl), tuln oratori canoro (Ir sua-' 
vi , qnibnsd.im in rebus priscre adionis minime coiitemnen- 
dis band dubic superior . qui in eo munere aliquainvdiu cefe- 
berrime versatus ad Archiepiscopatum Uossanensem per- 
renit. Marius etiani Montanus Antistes Sipontinu'; , quem 
una cnm Giberto atque aliis prò obsideGermanis traditiim 
audivistis , ab innato quodam calore virili elegontcr oratio- 
nes dìAat, 9t diaerft etiam' pmmiflat • Sed mttie- liiittra 
•colia cogitationaqne aeqi^rinias oratotem, caio^ ovatto ni- 
tidissima pronunci a tiene resplendeat, ezperlieifta antiquo- 
xmn elocntione adionequeUethióhii qua una vìrtutc con- 
stare authoriutem cundis otateribus tum Goeci tum Lati- 
ni rhetores judicabant^ Interiit enim illa tota vetus disci- 
plina Tede ac temperate Latinas voces exprimendi, &r ro- 
tonda facundia orationes Se carmina rccitandi , postquam 
S^. Phzdcut de PoitHtt Camillus preclara Academiac Honiak 
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flpelouiyiétto «nindft.ppiiiius Utms Itliclori» eloqucAi; 
IMB luce orbatas reliq^erunt; soaoa oamqiiecorumpro'iiip 
fsstn ÌMìafi ijicantiwni adapclanis erac , & cum incoada «ni* 

colornm suavitate moderatus, ut nibii paiilo timidi us aut asp» 
liiis segniusve pronunciatum tamqnam insolens ve! piitidum 
e peregrinitate , quar sese infundit , ^ e vetere Goihorum 
barbarie conceptiim , penitns excideret , quod teretes de 
vere Romanas aiires offendere posse videremr : literae vero 
singula: ac iiem verbonim accentus adeo exquisito judicio 
proferebaotur , ut ilbe neque foofragosius express» , neque 
offptmm langciìdios , u amem cnm dulci ae bilari 'gt mì t mm 
passila, tacitati oun voloptatasariumpaiiier ao isHdiast» 
tirtmvr. Qaomm laudeas^» nt in arte difficili ab allis dcspe^ 
xaum , umis aote aiios itomanus iuvenis Jacobus Goiùfte^ 
dot elaborata freqnentìque adÌMie adifitsci ardentissime 
contendit . Uode profedo id vemm 8e coDStantiffiimnm 
se videtur, qnod Pomponiiis Lastus, qui primus Romae ab 
ignobili satculo Latina*; literas scitissirne docuit , dicere so- 
leb.it, hnmanoriiTn scilicet studiornm decus & dignitatem 
tribus omniuo prxsidits sustentari , succo vìdelicet ubcrio- 
fe , validis ac explicatis nervis, Se vivido suavique colore, ut 
in fimosi corpo* is temperato de- bene sano bibita conciir*- 
rete vidcmiisi- Elegante? enlm ille copiosam eroditlonea 
snocom appeltabat robustoni, atqae volnbilem sttlnm aei^ 
Yosjpsos, laetBm vero colorem , illam, de qna dicimus^po* 
JUaih aie admhrabilem a^nem , qoat dnas les inter se ctoo- 
jogatas necessario comprehendit , vocem 8e gesfum cum 
verbis atqiie sententiis ad commovendo<? animos congrnen- 
tes ; in qneis tantam vim vel iinius Demosthenis gravi te- 
stimonio inesse constat, ut ipse tantus orator illam contra 
naturac vitimn calculis ore susceptis duxerit temperandam 5 
hunc autem Cicero noster Comcedo Koscio docente, diJi- 
gcnter percipere non erobaerit • Sed trinm lllartnn remiti 
Pompoiiiiis, Tir arguto sapientique indido, primam siU 
vendicasse Transpadaiios , in seconda Neapolitanos endne- 
TOy -tertiam vero, qvm esset omnium jucundissima , oainì- 
ao anilibi magis qtiam in Kolnanis lahris sessiute • atqno 
Potere testabatur. Ita nt ea singulari facetaqne sententk 
SummaE laudis homines Hermolaum & Pontanum tura ms* 
xime florentes, |>erfalse , nec obscure perstringeret , quan- 
do Hermolaus in tralato a se Themistio durior, &, ut ita 
dicam, stzigosior esse videtur, & Pontanus ad omne gentis 
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tlQoiMDtis natus , ab agresti ac iseptò. ore vis sua .amicis 
l9Pitar&y & Latine loqui cum cxtentis.Ies-itis auderet . Nc- 
que tamen propterea Pomponiiis se ipsuin , qui optinie 
pronunciaret , Romae principem statuehat , pudore addo- 
ólus propier harsitantiam Jinguse , cjiia ricliciile admodum ia 
.vernaculis sernionibus per lotum vitx spatium , irrita spe 
Temedii, laboravitj quamquam > quod vaide niirandum est, 
quum prò suggestu ìhteiiM voce & pieno oris hiata Latine 
eiMt orandum» diicizsao repenu omni Uogos yitio, .& |On 
ta ta deformi titatialioDe cSepiiUa Tclutì alieno cuce , & 
qiutfem fiuBundissinio^ toqoevetnr. Tuia mo Mamias, Jce 
vii inquit , proseiliioce, nam me hoc amoeniaie sennoouiii, 
divertictiio plurimum refecisti . Quid enim suavius.esse po- 
tuit , cjuam aliqnid de pronunciamone , nec sine eIoquentis« 
simorum homiiiuni e fcracioris aeiatls memoria, perurbaue 
disseruisse. Sed cur hodie dodoriim ora aut conticescant , 
aut satis inepte veterum vocem , gestnm , ac toum hujiis 
subtilioris artifici] rationem zmiiicntur, ut diligeoter ex- 
pjices , postulamus . Ad bmc, ego inquaaii mcoojedura fa- 
oik adsequimur » id doabua de cautis arbitj»»? eieoisse , 
^ijmo quoniam incnodissima illa atndia. Theatralimn ice»- 
tatipnnai» veterumque pnescctim comodiaram , qm? per 
ingtotios de paftxicios adolesoeotes nuper agebantur , .apnd 
Àom^nam Juveotutem penitus fuerint interoiissa » irrom» 
pentibus in scenam. vernaculis histrionibus in gratiam , ut 
putamus , foeminariim ac indodac multiludinis, quae quum 
Latina obesis auribus non attingat, Hetrusca demum scur- 
rarum &: Samniorum scommata Terentianis &: Plautluis sa- 
Jibus anteponunt , a quibus priscc puritatis authoribu^ adp- 
Jesc6Dtes, tamquan ab incujiabaUs tenerìorìs eloquentis , 
* «^tpedita & salutari qnadam disciplina ad plenioiem &graii- 
dijk>rejai .Latini oratoria babitum celeriter e?adebant* 
tam enim paucis ante annis ìi , qnos modo nominavi 3loi« 
sìus &r Granius hominum adniirationem excitarunt , quum 
Judis Capitolinis novo Leonis X. Ponpficatu plautinus 
Dolus in honorem Juliani fratris , qui tunc civitate donaba- 
tur , est aditatus ! Tanta enim id munus cum digniiate ad 
.prisca: ztatis elegantiam peregere, ut tum Romanus Popu- 
Jus Roscios &: iiìsopos Latinos a majoribus olim suis cum 
.admiraiione audiri solitos minime desiderarci . Porro q\ia: 
tam Latina Poemata vcl suaritate iyrica, vel pastorali sim- 
j^taiC; vel beioica graoditate a aobUissimis fuere decan- 
ta^ 
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lata f PiotiiHt ettfxn txm Roma snptemo & fatali cpiodaitf^ 
oonatn qnidquid veteris artis magnìficentiar decorisque re» 
ceperat , vclnti e tanta festa? pacis hilaritate ominata da* 
<?es , qnibiis modo tjementia nostra invcftis incredi))ili at- 
que inopinato casu ciinda misere corruerunt . Altera au- 
lem causa hscc omnino videtur, qiiod non ea , uti paulo 
ante , elcgajiter orantibus prarmia proponunturj unde fit , 
ut advocati nobtiiotes, qui dam pnblice Senatus habetur , 
gnnrissìiDaniin cansanim aflorèa esse contoevenut» etabo» 
ntis 9c medkatìs tantnan paocemiUi slot contenti , quando ^ 
^era, quae ornate narrarì, scita divìdi, confotari acritery 
copiose confinnarì , peiontfiqne vebementer & graTì^sime , 
ac anfaiade ea statncas snas sedesrespicere tenereqne debe- 
xent, supina quadam temeritate penitus omìttanrur, aut 
in unam tii^bidam revoluta colluviem interruptis singulti- 
bus evomaniur . Nec id valde miruoi est , quando eadem 
prrmla in hoc obtusiore saccu'o bonze pariter ac malx di- 
Jtionis operam sinc discrimine subsequantur . Ubi vero ali- 
quis Seoator» CardiUalis, ve! Princeps civis in funere ve- 
slt latidandus, qui cnrandis eaceqmis ex Mitaihcmo pne- 
ìckiiit , non optimum ac insigiièm tota mbe oratorem , quod 
il nitt cantenìs anreisconcionentnry sed ìidveatitinttqaem* 
"piam audacem pzdagogum , qui vel adversa norainis fa- 
ma clarcscere velit, paucis oboiis condncnnt , quando ni- 
hil ad funeris dignitateRi pertincre arbitrentur, honeste & 
eleganter , an turpiier atque ridìcule supremi officii ac bit- 
nianitatis munus uti jam nihil sentienti bono mortuo per- 
solvatur, modo aliquis puliatns Cynocephaius inter nacnia- 
rum sacra in suggestu post flebilis 8c ranci murmuris ini- 
tia altins incipiat aliatrare . Neque iilis etiam sua nianent 
praemia , qui ni Pantifidls MCris solemnibus fastorum me- 
motiam pia Laiinaqae oratione solent celebrare; nam ^as 
partes sibi plurìmum usarparunt omnium otdinnm- cucul- 
iati » qui dnm elonqucntiam insolenti quodam arbitrio ad in- 
sularum auriam judicium accomodandam putant , eam a 
splendido eruditoque genere ad tumuituarias morum kt^ 
crepationes ,& easquidem grave olentes &r Cynicas , de- 
«orserunt . Solebani enim paucis ante annis , qui ex loco 
erudite luculenterque dixissei)t , ad Pracsulatum aliosque 
sacTOS honores comniendatione Senatus achumanitaie Pon- 
' lificam facile perduci . Itaque sublatiS prasmiis nenio rem 
'<iit!k:iliimam industria atque assiduitate coose^atur , nemo 
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imius artis perituspueros exercet , tu longoomninm jùcim> 
dissima faculias , quam sub Romano calo facile suscipi- 
mus, per manus non ioteritura transmiitatnr ad posteros * 
Sed ut revertaminr ad^iacmos vim boDBtihn fitttahim in- 
telligentes.) stutt Hr alit Aitistites in bonoie, Se ante stios^ 
Nitoteas Soom b crgise SlìsiitGfefaiaiMBCftiiiinatis AtdiiB-^ 
«ìicopus , qi3i ttimc qanm' captus Fontìfbc * Jffiasdmiis -vef 
jaitisa» pio GoBsare necfui^am adirne carcere sit aacsoln* 
Httf ejas ezecrabiiis fadi iadignitatem apudUgonemMoiH. 
eatam assidue deprecatur: est enim animo piane genèroso 
ac liberali, atque iis literarum studiis pracdito , quibas ad 
singularem personae dignitatem exornantur , qui ingravissi* 
niis legationum muneribas apud maximos Reges operam 
przstant . Verum siculi firma iudicii gravitate 8c fidei con- 
stantia studioque pnecellenti apud Pontifìcem inclaruit » 
ila gratiam ab ornai prope roonallum genere iogeiraa qmi 
dam beaignitate 8t nwrisiiiids nmrtliaiooHegft. Sospicinàt 
€Ciam ?m dédistimì Fcdericooi FVcgoiiiiin Satemitàmuii 
AscUefpiscopum , in quo magna generis claritudo , nfriàs<« 
quc linguz sciemia pcinobiJis, & inùrafti aniiBÌ gmiKitas ac- 
lùtìtudo ad perferendam exiliì fortunam erorquantur . Vi^ 
gent etiam in celebri fama hominum Augustinns Justinianus 
Antisies Nebiensis, cuius ingenio multoque labore Sacram 
Paginam Hebraicis 8c Arabicis Graecisque iiteris & chara» 
deribus tralatam &: cxcusam legimus. Et Panlus Foroseiii- 
pronieusis summus Astronomus , qui , si annam cooptare * 
velimus, subtiliori ratione intercalandum esse demonstra* 
vk , ne ab tmpexoeptibHi errore, aolenmimn £sstonun stata 
Religio pxanrenatur. EM etiam Ib Petto Bonomo prmaìe 
TeigeMioo' nobile uigcniuai, doébrina emUem , arliuinà-^ ' 
aarnm rerum perltia insignis* Sed unns omnes eruditissi* * 
momi itadSoram laide soperaiei Fatma Carafa, nisi eum 
aiBldiie de comemnenda gloria cogitantem incompatrabilis ' 
pietas atque Religio minime simulata ab hnmanis laudìbns 
longius absiraxisset . Abdicavit enini sese sponte duobn3 
opuientioribus Sacerdotlis Krundusino & Theatino, ut in 
altitudine sacrarum contemphtionum expediiius atque * 
beatius versarci ur. Huic doftrina &: pietaie proximus ac- ' 
cedit Philippus Sauiìus MoDtanoruBi Ligurum & Segesiae 
Tigulìoniin £piscopus, caetemm Ingenio ralds humaBas 8t 
aaitis y ac piocnl a tristi sereritate religiosiocis rìtx, nec 
aUtorroBS ab ea studionua elagaQtktm saariiate , qua. ìa 
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«dione bumasarum recum viri nobllet ac ^nìmo fiaxìmof 
tranquillo cimi lande honetiaqae volaptate ddedantur.. R 
fluoorìJiai et jann sacratis viris robostas est Se emendatns 
9c bUazis 18 oomide suonin Oetarum , 9e in ncematao^ 
whoM ainoeniis Se diligem Baptiata figliati us, qui Vcnetiis 
joventatem docct . Est etiamcaaia fiicaadia Gregorio' Gof» 
tesio Mutinensi Monache, m ex iis apparet di«=senationì- 
bas, qnas e Gregorio Nazianzeno in Latinam nitidissinne 
convertii . Hnjus cjvis est alter Gregorius cognomine Li- 
lius (io) , qucm amarulento stilo de nostrap aetatis ingratis 
honiinibus periculosibsinium librum scripsisse cognovinius» 
Laudatur Hieronymi Nigri Veneti ingenium in toto eJo- 
quentiar studio sibi constans , fecandum , atque babile pnf< 
sertim ad pnedare ìanitandain ,qu2t est lana studiosis ooini* 
boa veberoenter espetenda 'valde Genatoao spirita reram 
Boaoniensium annales alte repetita nrbia origine scriberd 
est exorsus Achillcs Bocchius Equestri^ ordinis . Siint Sf 
alii admodan celebre», qui politissimis epìstolis dr^minU'^' 
tis operibus non spernendam glorìani , sed eam tamen bre- 
vi interiiuram , consequuntur . Verum ii mihi sìmiles vi- 
dentur delicaiis pinguibus, Jiuniquam saluicin in di- 
scrimen prò laude vel comiriodo devocaniibus , qui quuni 
aliquo terrarum magna adhibita festinandi dili^'entia sit 
properanduui , a Porta via: Flaniinix ad sexiaai ik sepii* 
mam usque mansionem mutatis ad celeritatem iuaiemii;> 
alncri animo de valentìbiis quidem membris provehnmur ■ 
Al -ai cqptinnatis ac longe extentis Itioerìbas ant in GAlltas 
aut in ulteriorem Hispauiam sit evolandum , totum id pe^* 
ricalosìssimi laboris offidum reformidailt , qni jaftationem, 
solem , palrerem > sjtim nequaquam patienter ferre queant, 
fatisceotibus omnino scilicet conv!i1<;i«:qiìe artibus ad it)SO<^- 
iituni ac vehemeniis.^imurn iaboreni . In hac coinparatione ' 
Musetius qnum effuse rideret , testatus est Pontanum 
ipsum , qui fuisset in coronis eleganiiuin hominem cum 
severitate perurbanus, ejusinodi eruditos homines siili la- 
2}orem mollissimc detreftantes palam carpere , festiveque 
deludere <con5iieirisse, quando pari prope exemplo bis dìnriw 
iet ««sediceret fevoees iltos nrfaanos gladiatores , qui vel 
ab inani TerlioraQ contumelia nadi nndos ad singulare cei<> 
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timeo pam piQv»cnt, ìanefiés piagai maciplinit» & fi: 
di peneqae jngolaii nec vocemqiudem indìgiuiiii leKocia«t 
impetraiidam salutememittere voluot, quossi diotamomi- 
IM9 qmim bellutn ingruit, ad Icgiones rescripseris , eos de- 
num castrensibus Se longis impares laboribus experiare. Nam 
tainftsi in ipso praclii momento strenue &: alacriier pugneni^ 
brevi tamen ut inutiles ac ignavi milites ignominia notabiin- 
tur ; quoniam facere opus , obire vigilias , & sub divo ssc- 
pius cubare , inediam , xstum, nives, ventos , tempesutes 
nequeact tolmre , uti qui umbratili miiitiv assneti iit ^7 
mine ac itiaen i$tno tboiacii Se galex pondera £itl{^ntBr • 
Urne quom dixis«et, tefise , ìn^t Davadus, 8e perjiiciBi- 
de delicau iagenia lepsdiscompatacionilras erticeuiatis , Se 
hercle neminem ferme video e nostris, qui justum de ^nb- 
vìiiQS.ac faonestis rebus voliuoen ediderit, nisi inter magna 
vi ventìum opera Poiyaniheam, & Margaritam Poetarum 
Oceaneas dccades omnìno computcmus. Proinde, qua? t»ia 
est facilitas , nobis edissere , quonam benigno sidere subJe- 
vatus Se adjutus tot libros historiarum elucubrare potueris, 
praesertim peculiaribus occupatus studiis, & nonnumquaiu 
ad laboriosos quaestus inopia cogente revocatus. In earam 
enim volniniiiUbiis, ut vim perpetuninque tenocem splte- 
didc oratioiiis te pissente miniale iandemns , id iaihi dif- 
ficile atqne aidmun aeooper est ?isnm>ciindis ushibos^flu* 
yì\s y & regionibnS) tam late qnam Mars ìpie arma oo«ci«- 
fkrìty Latina Se vetusta nomina reddicltsse, qtURun ten^a 
vocabula sigillatim , siculi Se ducum Centutìonunique om- 
nium , qui a triginta annis militarint, aspera cognomina 
cum tota serie rerum gestarum menioriter recitare sis so- 
liius, ita ut te magno occultìore aliquo ad excolendam tne- 
nioriani artificio uti credamus; posiquam isia commertta- 
riorum & indicum minutotum subsidia, religiose ab alii> 
usitata, superbe contemserìs semper, & admodum , quo- 
7um jaftnram plerique Romanorom in hac efer» iidiii 
clade sic Ingent y m si stndiorom dignitatem xecaperacam 
velint, lepoeiascere omnino sibi ipsis neoesse esse laieeii» 
tur. Tom/ego inquam , MusetiySe putato me tam stoli* 
dum» ut oieis ac medicamemis memorix vires foveadas aiu 
que angendas putem, ut ex ancipiti remedia Se bene me- 
mor Se pariter etiam insanus evadam , mi M. Petrejo Cas- 
siati evenire singulari nostro cum dolore conspexinuis , cai 
misero assidui» uodionibiis exoticìsque ren\edii$ ne oblj- 
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*^ìo?;ns essct , pituita redundaniam txsiccare contendemi , 
fons iJIe commensurati hiimorij> ad alendajn memorìam a 
jiatura pracparatus calidarum rerum intemperie paucis die- 
Ì)us exaruit . Ne^ue iiem existimaio, me loca, simulacra, 
jiumeros, éè r^ram ImagineSi exquisita industria sensibus 
•l^afiere <!ònstitiitas, quas Iiatro PortittS stùpèiìdqp memorte 
kbetor ^uxàiviésé (fidmry Ss Ckeroàèm designasse , po« 
fius^am ad àsmn posteTonun apéktusse.deprehenditis. £a 
eniàì ars ad còntèxtns orati(ttiu]ii.pe]:discendos magls quajn 
^ rerbm aut nominum memoriam » qxas jq Ciiura & Car- 
Itèadé ac Hortensio Se Lucullo summa fuit, conferre judi- 
xatur; quoniam in ea adeo longus inextricabilis labor 
exigitur , ut re(fta & trita via sine compendio subtilissimis 
■jllis diverticulis Se ambagibus commodior &facilior esse vi- 
dcatur; pauca tamen inde sumpsi, quibus in asperis uior 
nomili jhus, nec arcanum artis aibitrariz nunc proferam, 
'ne ea, qux tanto mihi usui semper fiieriuit, a vobis nt ia- 
salsa & piietiÙa'iMéfliiliv. Quae igitur in me tskydè ea qui- 
*dte Valde mediocrìs , 1n^6nlorìa , naturali quodam vigore a 
^Sfre ót arbitror , deduco sustentatur , atque perficitnr ^cu- 
^us àciém assiduis kdionibus Se pervicacia qnadam reniiid- 
Scendì sic acuimii8,iii inter xnultos obtivìosos non immemo- 
rJfenbmen nobis contigisse potuerit . Quum quid enimvolé^ 
barn egregie meminisse,id schedis & commentariis minime 
demandare eram solitus , quoniam usum literarum vehemen- 
'tcr memorlae obstare auihoritat* Platcnis arbiirabar ,& cer- 
te , qwac scriptis reponuntur, veluti in summa securitate cu- 
stodire desinimus. Quantum autem ad historias pertioet, 
éarum famam neque inepte elevo ; neqae etiam'intempe» 
rantér esàollo j id ènim posteri yiderint , quibas potius^iit 
jultttis invidis qnam vÌTentìlniS| himc ingenii laborem vete^ 
^' qùodam animi decreto commendavi .Sciebamenim con- 
sCfribendsB Historis gra?issimnm semper munus Tel Djvinis 
ii!génii& constitisse, qnonlam tanta res invidiz cxposita & 
pfscpàratum oiium , Se non exìguum tenipus , Se singularem 
prudentiam cum eloquentia conjundam rcquirere videre- 
tiir; quarum rerum facuhates mihi numquam afTuiuras pu- 
tavi, nec etiam speravit ipse Benedidus Jovius Irater, vir, 
nisi amor judicium fallir, linguarum peritia Se rerum om- 
nium memoria nemini secundus . Is enim, qui in me pue- 
^ eitKtaido optimi patris Se pneoeptòris offidnm inopie* 
yèw, qiram me tandem in patriam xen&um dupllds lan* 
^ ' Tomo ni, Forte Hhhhb ttm 
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lex honore ìnsignem smceplsset , peramamer iiortabatitri 
ut conqaiescerem in his studiis , in quibns meliores annot 
ipsumiisiem, 8e samptns, quos feceram, utiliores artei 
cum lande conseguendo» ante expeólatìs provemtbas xe- 
sarciiem. At ego eum Patriam Historiàsiy Se Ilbrom 
hellìs 8c moribus Helvetiorum elegantissime conscribentem 
iionesta commotus invidia armulari ex occulto non desine- 
•bam. Itaque non multo post Comensibus pestilentia affli- 
dis Romam profedus, quum ab eo discessissem, sordi- 
dam illam utilitatis raiionem liberaUs genius pervicit, quo 
naturali cupiditate ad scribendas res gestas vehementissi« 
me concitahar. Adeoqae tanta virium ac animi obstina- 
tiene lem difficUlimam som aggressus , ut nenie oocnj^ta 
In gynuMSus opera , ne^ue animo dinniis acHonibus ìnt^ 
pedito , eam me f nsoepine pleriqne Tiri insignes earfitimir 
fent. Nam tametsi antìquissimi scriptores me sarpius dee* 
peratis pisciare imitationls snocessiboa ab arduo incspto 
deterrebanty nnatamen spe,8: eaprope certissima, susten- 
tabar, quod eos, qui eloquentia valerent^vel occupatos es- 
se, vel parum idoneos ad colligendam tantarum rerum ma- 
teriam videbamus ; eos vero, qui in castrìs atqoe consiliis 
versati essent , & rerum gestarum memorìam tenere dicc- 
Tentur,nequaquam tantas booarum artlumfacultates,quan- 
tas in nostris prssidiis hobemus, ad scribendum allaturos 
nrbitraremnr • Gstemm in ea luce Romana 9c nttionum 
omnium domicilio versanti I amicitis illnstres magnomm 
Docum &cile quxsitae, ut oportuit» in cognosoenda rerum 
te consiliorum ventate desiderinm infiammata^ mentis es* 
^leverunt. Nec defuere sub eo cedo ad imbibendam perii* 
•ciendamque eloqnentiam maxime opportuno horoines eni- 
ilitii antlquitatis peritissimi, sanoque judiclo magnopere 
pol]emes,qui me peregrinum satisque juvenem inQ.Cur- 
tii & Taciti topiariis Scenis lateque iuxuriantibus umbra- 
culis , extra Romana maenia incaute divagantem, monerent, 
& subinde singulari humanitatis officio in Salustianos hor- 
los , in illasque prseclaras curiae Ca^aris testudines , Se Li- 
Tianam Porticnm tamquam ad % uidissimi atris Xrsaluber- 
TjOtte lucis umbram reduoerent. Inde me Jam sads notons 
ipse Leo Poatifo optimus verse vlnutis cstiroator, quum 
forte odavum Histoziarum librum benignissime perlegi»> 
set, liberalitate sua dignum pntavit , & de manu sua tm» 
4idit Jttlio patrueJii quimpi «rat Cardinjyium longe am« 
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fe^saiinQS. £om icafoe ad Pomificatum pieno vadentem 
paisà tanti? aospiciis seeuti, perpetuai decem annos e con- 
^icuo semper loco, eios est humanitas , tot Se tanta 
domi.^foris» Jbeilo pace^è, & quidemia Qtraqae eiuf 

fortuna, cc^ovimus, ut jam hlstorias umquam interìtnras 
minime dubitemus , etiam si nullus ad producendam vitana 
eloquenti^ spiritus accesserit . Scriptorem emm major de 
jllustrior Jaus ex incoriupta rerum fide , quam ex oratio- 
nisfacundia consequetur j 8c hercJe non muJtum interest, 
an eruditiores hanc uti ieiunam minime probent, modoil- 
Jjun uti^sinceram , qui scribenda fecerunt, minime rcfel- 
tat« Vivuqt enim qui Hate gesscre, & quum de se conscri- 
fita V0l|]j|ii99 «pins legant, ex consilioami suorum con- 
«ckiiti4ceteranim etiam . lenunfidem metiuntur. Veruin 
5am multo pliuet libios aobilissimarum lerum iegeretis , si 
Ivc Pootificatns spes meas , quamquam etiam mediocns« 
optima ratione cpnceptas minime fefeljissety 8e ma Gibe^ 
tpsipse,qui snbinde animo consternatnm pxivatis copiit 
refovebat, sua felici dextra sublev^re potuisiet, £nim ve» 
IO. saiis mihi laudis ex insti jam operis labore comparatam 
mus, alio ingeniumindlgnabimdiis traduxi ,postquam non- 
nullis, qui decori ac immortaliiati studere debuissent, uti 
in praealto negligeniiae veterno consopitis, honestissimsc no- 
strac aliorumque vigilia^ sordescere videreniur. Ad hxc Mu- 
tetius jnqujt: Misere cdepol & flagitiose etiam insaniunt 
baius saKCuli^Principes , & quìcumque alii vitam prò laude 
lielii pericttlis obicoantes quum masamm ossequia superbe 
npndjent» ve] siomacbose&stidiant, quasi (ler ea nequeab 
interitu neque ab omni posteritatis oblivione vindiceutur. 
InteiJejcit hercle il le terrarum orbis domitor AlàcaDder» 
qnnm Achilli invilo heroi Homerum vatem penitus invi- 
derete quantum ad diuturnamac illustrem ùmam belliglo* 
riac conferrent pratclara ingenia, quorum vi atqoe mirifica 
poiestate, quas caduca forent, perpetuo vitzmunere dona- 
xentiir. Scipioiiem etiam Africanum se ipso admirabiiiorem 
atque feliciorem posteris evasis«e quis uescit propensiore 
stadio T. Livii? quum ille in Scipionum Pjenates liberali- 
ter benigneqae receptus^audusque £»rtnniS , gloriam illius 
divini iMMUtnis ledisnmia eloqiieatiar floribus exornandam , 
Se augustiore spiritu ad posteros transmittendam esse indi* 
casset. Quo 6t9 ot a sapìentissimis Graeciar ci?katibus snra* 
mà cum intioiio ianifutumantiquìtus fuisse ^sttmem » ut 
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in Theatris atque porticibus puLlIcisque omnibus loci?, in 
quibus speftaciila edi populis omnino solereiit, una & ea- 
deni ara Herculi & Musis dicaretur. Quonianj indicare vo- 
Jebant , prarstantissimam etiam virtatem & leróm pneclaxe 
gestanim gloriam brevi cniricalo prorsus intentiiram , msi 
ea Musa rum l)enelicìo,velutì posterorum fams consecrata^àdk 
Tersusomneni temporis invìdiam venturis saecnlls Iradewttiiv 
GBienun quum faciJe inteJligain»te vel a fontina vehemèoter 
impedìtum a solito scribendi munere vacare minime potuis* 
se, quid interea vcl male feriatus excuderis, nobìsedissere. 
Tiim ego, reòte, inquam , existimas, Museti , nam me nc- 
que lilla: curae, neque ìiinera , ncque com mota etiam va- 
letudo, quin aJiqiiid joco vel serio diótarem , ant com- 
mentarer umquam inierpcilarunt. Verum ante alia Ludovi- 
co a Corduba Kegulo Suessano libcralitcr invitante IVIagni 
Consalvi elos aoctri ▼ìtam dsffutissinie conscrìpsi.Cou&i^ 
inus etiam eodem cursu Jibrum de Piscibus eruditum pari^ 
ter atque festirum . Nec .malto post Leónis etiam vita ad 
finem fere perdura est, quum a Cosmo proavo Medioear 
ùmìììm decora Jatissime repetissem , & ad id me plurimum 
liortaretur Felix Trofinus Antistes Tbeatinus, cujus hnma* 
iiitaii Se desideratissimi Pontificis memoriac hoc quoque vi- 
gilianim munus persolvendum arbitrahar. Ad eumdem 
etiam Felicem libellum cumutilemtum Jucundum de opii- 
ma viétus ratione perscripsi, &: Franciscus Chcregaius An- 
tistes Apruilnus smicorum suavissimus Jibellum niihi ex- 
torsit , &: publicavit , quem de regione & moribus Mosco- 
Tìtarum ad RufiimArdilepisoopumGoseminùn composite» 
zam. Et profeto in iis omnibus constitissem^ nisi n«e ia- 
credibilis urlns clades ad magnitudinem iceterati facinoris 
posteris tradendam , & Vii^ozia Coinmna liberali benigai'- 
tatead intermissnm historiarum munus omnino revocas» 
sent. Quod totum consilii mei propositnm» postqoam ita 
postulastis, explicare non erubui, ut sciretis, me historìas 
illas, quae ne mihi quidem ipsi piane probaniur, si non fe- 
lici, 31 certe multo liberali ciini labore conscripsisse 5 ut iis 
tribus & triginta annis maximaruni rerum toto orbe gesta- 
rum memoriam vigiiiis nostris maxime diutuniam reddere- 
mus, si viri dodissimi tam honestum munus ut periculo- 
sum aut inane susdpere recasasseót. Nco facile enim pa- 
tior liujus «tatis memoriam, quamquam loiser» Italia Iu« 
^^uosam semper futuranitTel ìnmiie^ .vti abine^ttlSL^ ina^ 



tigne centra rerum fidem falsa narrantibus fiter/s demanda* 
ri, uti quosdam impudemer ferisse, absque ullo sensuim- 
pendeniis i^noniiniae, cuoi inulto nostro risu conspicimus , 
quorum onera nihi! magis obruct quam constans hominuni 
uoia, ac siihul iila ipsa, quam ingenui venerantur, viva- 
^isiina atqne ffrmissima reritas jàgniabit . De ii$ autem ni-' 
lui dico, qui quuin [arcana scrìiant, quat occaltari vefinti 
Olio atque oieo intemperanter abntmitur . Quorum prìn-* 
ceps est MassaioQS senex etndite Se salse maledicasi qui Iq^ 
culéntos invedìvarmn lIbroSy quibus aiiquoraih Pontifìcuin 
Se Cardinalium sptatis sux famam capitalissime proscidit,in 
ipso suo funere publicandos reservat . Sed profefto multos 
sumniz eriiditionis summique judicii honiines a iuvandavel 
obledanda posteritaie, & ab extendenda nominis digniiatef, 
cum variae res, timi obscuriores ac honesiissiiiKie causoe re-» 
tardane, & impediunt , multos angusta res domi ad atienaiii 
lioremque operam traduxit, multos uliro quscsita servi-* 
taf occopavit , plnret seva tempm , domestici casus , in« 
conunoda yaletodo pertoribaront j nomiDllos toga frequens , 
tmlntloy.lites a tote Consilio pnlcherrimornm operum de* 
lecere; nmltos obtrivere ignave voluptates, qui ooittinm 
UMOcime hoc turpissimò nomine desìdiam suam excusant , 
qnodacria nimìs atque perversa malediiftissimi sarculi judi- 
eia sanis hominibus minime subeunda arbitrentur. Quos per- 
blande interrogatos velim, an prxclare ^v' rede seenni age- 
le videantnr, si qiuim in perennibus studiis toiam xtatein 
agitarint, prse inani demum & incerto metu solidani speni 
Terse laudis , &r eam quidem ad acternitatert prope certissi- 
juam , abjiciant , quasi partam tantis vigiliarum iaI>oribas* 
xcercedem, si aliquot taatnnidles in momentànea existima^ 
tione cadncisque bominum llngnis bis evanidis 8e tepidissi-^ 
mis laudibos perfiruantur. Quae enim non grandia» exorna-' 
u» sefflpliema scriptnros, atqoe editoros noonnllos pnuw 
mus , quos honoris cansa libet nominare , si vires agnoscere, 
si gloriam inde respicere, si movere ingenii lacertos vetim, 
itemque liberaliter proferre veteres vigiliarum opes , atque 
bis maxime ad audendum gravissimorum amiconi m cohor- . 
lationibus accendaniur. Nihil enim vel aspedii arduum, 
vel reipsa diffìcile, vel magnitudine immensum morari pos- . 
se existimo Ladantiuni Piolomaeum Senensem , cum fami- 
]ix atque opum dignitate, tum reconditis artibns atque ani« 
mi virtnte nobilissimam. Qaod erit in literis muot» tam*. 
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asperuiii , aut tantls septum atque implicatum difficultati» 
bus , quod & aggredì audìcler prospere perficere nequeàt 
Romulus Amasoeus, qui Bonoaia; optime literas profitetar ? 
Quo non evadet , acumineque ▼ìvidioris ingenìi inilliDe pe** 
netrabit TheocrenatLigur,qui Fri^cisciRegis lìberosapiid 
cèsarem obsides exiaiiis iinbtiit disdplinis? Q^d non 9A 
perfeftam snscepti laboris landem prxstarent Lazarus Bail- 
Maniis^qui Alexandram Gampegìi Cardinal is filium Bonp* 
nlensem Antistitem^ & Hieronymus Borgia , qui Ranuccìum 
Famesii pariter Cardinalis filium militiagaudentem summx 
sed diversx indolis adolesccntes ( 1 1 ) in przclaram famzlu- 
ceni provexerunt? Quid non adsequerentur & Caclius Cal- 
C3gnìnus,& Franciscus Coniernius, ac Hieronymus Fon- 
dulius , & Petrus Crassus liierarum copia ac ingenii suavi- 
tate pracdìti singulari Quid denique & noiuiulJi alii , quo- 
xuin nomina Decesse est , ut memorU dllabantar» Utkie .& 
perornate non abioWerent ? Non desom prq£edo buie «tati 
nostfK magda excelsac^oe ingenia , qnx etiàm aba^ue uUa 
4iibiutiontt pncclariora £>rent, atque etiam sempiterna. 
Disi» nt dixinras, ant méta jparam Tirili debiliutt», atit vo» 
laptatìbus intestlnaqué segnitie corropta aiqne evastata pe^ 
oitus perderentur. Pares certe, & si dicere l/cet , fonasse 
jneliores Pontanis, Sabcllicis, Politianis, BJerulis, atque 
Herniolais hnberemus, nisi & nos spente contrada vitia ni- 
xnium hebetarent, & avari vel occupali principes algenti de- 
sertatque virtuti viliora etiam praemia sustulissent . Quauio- 
brem optimae literac a paucis annis quod in Italia alìquanto 
illiberalius qi»m loleteot fcaberi viderentvr , ultra alpes ad 
(txtèrnas.gemes caepernnt proficisci, apud quas & snscipi 
cum bonore ^ 9e hnmanissime tratei soleant • Tnm 
tins » ita est, inqait, Jovi , nt dscis, emigrare jam litenein- 
dpium, & latissìme quidem peregnnantut:?enim nonena 
McoBi lenmt eleganti» nitorem^ ut gnam maxime nsploi- 

— ^ ^ deant, 

(it) Degno d' osservazione è t^ue- ra ch'ei n' ebbe un altro pct noJnc 
sto passo del Cioviu . Eì ci nomina Paolo, che iiMÌa»col fratello fìt le- 
dae figli di due cardinali , cioè Ales- vittimato nel 1^04 ( ^gf» Ttcts di 
Sandro del cardinal LorenioCampeg- yarm* f. 1^4), e n'ebbe anche una 
e Ranuccio del cardinal Alessan. figlia maritata a Eosio Sforza. Madì 
dro Farnese, che fn poi Paolo III. qùcat' altro figlio detto Rannecio 
Il CimDcg^i però avea avma moglie r che dece! 4Ìttingticre dal cardinale 
prima fli entrare nel clero, e tla c$- figlio Hi Pift Luigi, il quale , quan. 
sa arca avuti tre figli, tra' quali era do il Giovio iCfivcTa, usa era -oncoff 
Aiemiiro. Kon cosi il Farneic, «U nato } 0M CffWO tn §aè^ VOI- 
cui è noto che fu fielio del troppo vaftf • 
celcbK Pier Luigi. Ed èaoto aoco- 
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deint , ^em nos IitlaicQaMdiiDiir , atque ante alla omnia 
adipiid coDcapimns/Iis eniin qQoddam slmile acddeieW. 
denr, qaoà IdniiiKÌs ptlmis omoino, ^qvat si traoslatc J» 
Italiani faerint , mi ad rtoaientaiiam Ponam in màt Blarìv 
Virgin is Popnlaiìs videmns, coalasennt qnidem , ^ genero* 
se diffunduntur, & dadilos etiam crassiores fenint , sedqui 
non piane maturescant, 8c nullam fere ab ilio spadiceo at- 
que translucido succo vel saporisvel pulcritudiniscommen- 
datìonem accipiant , iitpote quac nativi soli & benignioris 
cceIì lemperiem sentire non possint. Enimvero neminem 
adhuc ex ipsis, quamquam literatissimis, extcmis vidi, qui 
eloquentiam antiquorum feliciter sit imitatus, neque ullum 
hodie esse audio , qui vthnì ab alto latissimoque pelago om- 
nifari» doArlns in propositnm atqne exoptatnoi portnm 
perfeds mtionis isiiatis Telis reftissimo cono deferatOTy 
uti alias de Loogolio Gallo immatura morte surrepto ami* 
cissime praedicantem te poi lìcer! avdivimiis • Tom vero, in* 
qnaOt seutis, fiKuseti, Bc certe Loogollus avido voIa« 
crique ingenìo aliqua elegantissime conscripsit, qnac idcir- 
co do^lissimis placebant , quoniam id iam iter feliciter es- 
set ingressus, quo haud dubie ad consummatae eloquenti» 
landem erat profedurus , nisi tam propere stomachi vitio 
excidisset. Verum hoc ipso Longolio nostro , uti bene sa» 
nis censoribusvidetnr, in scribendo multo felicior fuit Ko- 
dulfas Agricola in extremis Frisioram litoribns satiis» 9tìm 
Italia edttcatns, atque ita qoidem felicior, ut a mille amit 
némo mortalium Bomano stilo, & in agmti quidem mat»* 

ria, uti eit ejus melina eo scripsiste indiceinr • Sed 

vede sentis, inqaam. Musati , qui eos ad summam expoU« 
im fecnndig splendorem aequaqnam pervenisse aTbitr:)ri5, 
tametsi ab eruditione & a varietate literarnm singularem 
excellentiac ceperint opinionem . Verum id quoque ne-- 
cesse, ut ingenue fateamur , neminem adhnc ex nosiris es- 
se, qui opti nnuii scribendi genus sit assecutus, nec illud 
quidem intelligi volo, quod ut adsequereiur Cicero longe 
omnium maxime laboravit. Quis enim non insani atque ax^ 
rogamis ingenii fuerit, qui uUi industrisr ullisqiie vigiliif 
adeo Mioem eventum piomittat , ut esoelleniissùnum peiw 
UQ» oratioois apicea se aliquando tenere posse andadsei 
tporet? Satis eienim pbkbnim atque dscoram vel astaitis» 
sjnnìs ingenite esse pntanJum est , si exade atque eleganter 
laciem naìas ex pioliatis aatìquis scriptoribus isnulentur; 
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vèl si id' ne^eant , qwod perToé^e imitari , ttqae adamiis^ 
sim dclineare sit Hitficilìimnm , saltem [cerios ex omnibus 
erudita manu floresdecerpant , coronas ex iis decenter con- 
texant , quibus severi &: nasuti homines ab iacundì*; exqui- 
sitisque nexibus, 8c a nova acadmirabili conHagrantium Ho 
rum suavitate deJeétentur, cui rei perficiendx si mens ipsa, 
ocùii , atque aures paulo acutius atque fervidius iatendan« 
tur, tales stilo celeriter ersHiffio^» quates roltn 9t mitn 
otìs llneameatis samus, hoc est a cvteds «toliilias vamtaa 
dissimllès • Nam sicotiiisdem paientibuscooceptos » «oéen 
paitiiqae editòiy ali! atqtae alii vohaa varii maxime octK 
Jonl&i 1^ gaitnim habitus oonseqmiiitufi itanubb etìam 'm» 
sant oocuhc qfoaedam 8t pAnennesaniiii» mottones spirlnis- 
que mensurac , quìbus ipsa uniuscujusque natura tunquam 
peculiaribus &: definitis utitur instrumentis ad exprimendas 
res omnes, quae cogitatione ac internis sensibus agitantur. 
Ita ut 8c in singulorum sermone atque oratione tam varia 
esse videmuS) tratflus, sonos, intervalla , periodos, comniis- 
snras a propriis vique coelesti congenitis animac nomerisde- 
dada esse, atque inde per/laere iudioentor.Neque taman 
a^iavarim ab accuvata arte atqae diiigemia magna ek>cii« - 
ijofir ornamenu còa^arari » iodadis passim, 8c pradenter 
coapiatis numeromm modulisi qoibiu sic poto .servieodim^ 
aiciiti Cicero docnlt, ut dbsimnianter observentttri 9c ifilUl 
ad lenocinli nomen muicendis auribus dedita opera ^toesi-* 
tum esse videatur. Sed hujusce rei felicitatem natarz pò-:' 
tius quam arti &r studiis adscripserim . Quoniam noonullif 
& pedum & harum subtilitaiuin penitus ignarìs oraho na- 
turali pfofluat cursu plerumque numerosa, iuciinda, dele- 
clabilis; porro aliis curiose atque anxie nimis ea 'seCtantì- 
hnSf iejuna , inaequalis , laxataque proveniat . Sonorum enìm, 
Bimierosum, atque elegans dioendi genos omni Rhetorum 
poetarom obìervatioiie prios 8r aatiqdusluit. Nam no- 
mcTdnm modos , qaì ab eloquentimn ore miturali nriubt- ' 
litate manabant, primo acuti auditore» Id admirati Mdter 
csxceperunt, inde popularis imitatio èos ad normam arten- ' 
qvte transtulit, & subtiliora demnm ad deledationem au- 
lium ab iis sunt excogitata, qui totam oràtionem suavissU 
mis numeris astringendam esse iiidicarunt. Tum vero Mu- ' 
setius , perque apposite, inquit, Jovi, de numeris orationis ' 
judicium tiium protulisii , quum eos neque omnino ieiuna 
aure negligendos putes, nec^ue ita leligiose atque a£[e<5i:at«, 
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piiii&i-.ad9eittifoiidoi., ot fqrt^sM pf^ms suit ùatìdio SLè 
ili aanbosguam volgati, ^puB fcnnesemper temperamtii- 
to poùtts qttadam quam immodejatls rerum excessibus ex« 

|)rimitar. Sed vellem , ur ea nobis etiam aperires, qux tuo 
sudicio in paranda fìorentis atque dilucidi stili facilitate ma- 
ximam vim ac utilitatem afferra existimentur, nisi ea sint 
occulta quacdam mysteria, qusc vos ipsi , qui nobillori elo- 
quentia famam quacrere vìdemini , veluii conjurati cxteris 
ad eamdem ^loriam anKelantibus omnino suppressa atqu€ 
ooonltau eMefelitis* Tumego, apage, ìnquam, Mnsetiy 
iinJlflt ìmer ingoiuos 9c vere stndìosofl cooimatioocs esse pos* 
sunt, nnllaque habentur hujiit apertas aitis abstrasiora mj* 
tterìa ; nam si qua sont ad compendia f^nltatis ab acotìo" 
ribQS.iogeaiis excogìtata, ea demum, si prolata erant, atr 
cana minime videbantur. Suntenim indices cum verbotmii 
inm elocnrionum ex intimis medullis probatorum librorum 
diligenter inspefiis arbitrio studentium excerpti ,quos equi- 
dem probo, modo non tam avide tamque insaiiabiliter e« 
copix cogantur, ut iili , qui hzc colligunt, in ipso delectu 
atque apparatu misere vel ridicule conseuescast; remitti- 
tur enim memoria , quum nimium chartarum (idei , atque 
iis amnevosis indicibosccedimiis aaliturque ignavia stili ejcer- 
cendi in iis^ni ignobili labore tot coaftis opibos supra zqmim 
temere confidunt ; Otemm ^nte omnia ad id goodqmBritis 
▼ehementissinie con&rrearbitror optimomm piBceptoruui 
institmioneSiquibus vel etiam torbida obtusacpe iDgenja& 
aciem 8c lumen haud magno cum labore pautatim recipere vi« 
demus . Reft» siquidem & salutaris disciplinae semper fuit no- 
bilissimorum authorum deleda vokimina e manibus nun- 
quam dimisisse , 8c illustriora ex iis memoriter didicisse. 
Quorum assidua leótione tiia , & ea quidem maxima, ad 
praeclare scribendum emolumenta sentiuntur . Primo statim 
griunmatics aitis proprietates legitimo ac illustri antiquo* 
rum usa ciMQpreImsas nequaquam ambiguis exemplis a^no- 
sdmnSy & ob^ervamus. Secundo.solemnis illedeteAus ha- 
lietar verboram intìgaium, quorum postea erudita atque hi* 
lari positura mlrum in moduffl splendescit oratio. Tertio 
Tariarnmeiocutionum fìgurz , spatia^dué^us^omameotaque 
•mnia accnratìs qna;sita legibus latissimc deprehenduntur . 
Vcrum hacctot et tanta meditantem , dignissimoruinquescri- 
ptorum fibras sedulo rimantem, ante vjgcsiaium 2Etatis an- 
O^m caljimum arriderei & scribendo ingeaii viies perieli* 

ta- 
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tari, illi ipsi vetabant , qm hae via 9e bis praéceptis mirifioè 

•profecissent . Adhibenda enim est cura cupidis et alacrìbus 
ingeniis, ne ut iinplumes aviciilac non piane siccatis alis fe* 
li^tinantiiis provolent, siculi in dispari, sednon omnino dis- 
simili facultate , cariorihus discipulis prapcipere erat solituj 
Leonardns Vincius , qui pidliiramiEtaie nostra , veterum ejus 
artis arcana solertissime detegendò^ ad amplissimam digni« 
tatem provexit : iltis oin^aa ifitrl Tìgesimnin , nt diximus, 
stMis aniiiim penìcillis et* coloribós peiùtos ioterdioehat , 
Juberel, m plumbeo graphiotaammVacaient» prisco* 
rm operam egttgia monumenta difigenter eacoeipetido , et 
siiàp4ici8siiDi9 fraàibds imitando nato» ▼im| et corpo rmn 
lìneamenta, qnse sub tanta ihotnum varìetate ocnlìs iiostris 

' efferuntur ; qnin etiam volebat , ut humana cada vera disse- 

'carcut, ut tororum atque ossium flexus et origines et cor- 
darum adiumenta considerate peTspicerent,quibus de rebus 
ipse subtilissimum voiumen adje^is singniorum artiuirn pi- 
éluris confecerat, ne quid prscier raturam in officina sua 
piogeretur. Scilicet ut non prius avida iuvenum iogeniape- 
nicillonim illecebris et eolbram attanitiite traberentur , 
ab e»rbìtatione Ioage IniftaosiiSfiita oomnieitsnratas 

. rtfam efligies rede et procal ab exemptaribtu exprlaiete 
didldiseiit . Hoc itaqne dirèfto tramite, qnainqiiaiii fasti* 

. diosò atque difficili , ad veriim scribendi laborem , qui in fi* 
ne jucnndissjjnus efficìtur, stndiosis erit proèedendum, ne 
aliquando, si hxc in ipsis probatae antiquitatis atithoribus 
indagasse, atque observare piguerit, te demum nimis cito 
scrihere ausum fuisse pcenitcat. Cacterum posiea quotidia- 
iius .stili usus sine controversia redissimus atque optimns 
bene scribendi magister cxistimatur, sicuti in atiis quoque 
artibus ìd veruni esse liquido perspicimus. FeruntDonatel- 
fam Florentinuin, cuiusestcmn insìgnis anis gloria in Fo- 
ro Patavino stati» Gatameltats «aea eqnestrls, qaam de 
snmuia discenda artis rattono ex arcano sententiaài roga- 
ret , respoadere solitnm , faeexe SBpinsatqoe leficere in ar- 
te proBcere est. Porro nisi plenum et turgidum vadis 'di- 
sciplinis sit pe^lus, utì feliciteriis accidìt,qui llquoresom» 
res ex Aristotile prarseriim et Platone insatiabìliter hause- 
runt, nulla umquam voi pertinaci stili exercitatione oratio 
succulenta, decora , admirabilisve proveniet .Sed ut adimi* 
fationem, de qua dicebanius, aliquando revertamur, eos 
hercle perbeatos & Diis immortalìbus longe gratissimos es* 

se 
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, séìaat imifari. '^mB enim tantis ?el aattmJit iagenii 
bumaiiaB indnstris «oneribus erit fxoniatits» qui perspi- 
cuuin lllam Divi Cxsaris candorem ea^ripere, ant ad Aotmir 

' tem copiam indefessi Ciceronis accederei Unitari sobriaoi 
! 8e dalcem Saluskii brevi tatem, 9c denique ex ladeo Livians 
I iibertatis fumine allquid baurire se posse confidati At eoa 
autem arbitror fortiinatos ,qiii tanta ingenii fecunditate, so- 
]ertia , fìrmitate perfruuntur, uihonestas acstabiles ad scri- 
bendiini facultates habeant comparaias , qnibus, ut lubet, 
sine pudore atque invidia, tamquam bene partis opibus, 
uti possint, sic ut emineant in toto contextu orationis pe« 
' culiares anificum notm, item ingeniòrum officii», e quìbus 
ìlla piodiefint , apertissime deprebeodantiir; akati inspe- 
' &a nobUiore tabula penicillmii & nanmii tnificis statia 
agDOsciinns : oaa snmiBas ia siagcdis virtates propriì & ut» 
cessarli qiiidem dxvì trahente naton comitaotiir. Habcsit 
Michaelis Angeli figurar profnndìorts tuiibras& rectnosad* 
' mirabiles , ut clarius illuminatx magis extent , & emineant « 
Jn hnmanls vultibns, quos egregie Sebasrinnus exprimit , 
< suaves & liquidos tradus blandissirriis coloribus convelatos 
' intuemur: in Titiano ìxix rerum facies austeris distinds 
^ lineolis, & obliqiiitates exquisitz laudem ferunt. Doxium 
! . imagines rigidx, vivaces, convoluta, effumidis adumbratae 
i coianbus mire deteftant , qar tamenl •in eadem xe ccrtint 
I «sprincnda 8c specie ?ària tint a? dissimilia » mmiiiaiii ta- 
I .-ateo omaes alios alio modo , ati geaii jadida^ ttteaiit » 
i excellentisindastriscoBmieadatioiiemaccipiantrQiioexenti 
' pio facile addncpr , ut habenas immitteadas , ^atqne laxuH 
I das putem egregiis ingeaiis eloquenti» studiò flagrantibus f 
! «t si diviniim antìquorum stilum perfede imitarì nequeaot, 
i aliquam saliem tolerabilem necinvenustam dicendi formam 
I proprio quodam deiedu & siiapte natura consequantur . 
' Quod an externi scriptores eleganter adepti sint, non po- 
I pulari trutinz , sed absolutis artifìcum judicìis examinan- 
1 dum relinquirous. Magis enim est ingenuum vel mediocri* 
I ter a propria aaturalis iagenii vena stilom dedaoere , quam 
t impradeate 9t opeiaao filiqae labote cooficeie ceatoaesi 
I ie tideadas illas exQoeroae rapsodlas iofialiciter ostentare é 
i . Ùti modo «ccjdit Alcyenioalio^aiahiculeater dodo & aie* 
( ' meri » quum G«Desius Hispaaica eedolitate excossis ejos 
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ta eiiito libro pii&ti^as^tHrequeproptefdi miserabili pa^ 
dorè iddodos mimm Gènesii nbvos per «ìngulat luti» 
tabernts conquinre, emptosque cremare cog<retar . $ed 
nimm id non tacebo, cavendnm e»e» ne» dtim trìtam sei 
mitamfitftidimus , & per lubricos margiaes militarium vìa- 
ruitì aspcraque diverticula pergere concupimus, fcedo casii 
aut in sentes aut in cxuosas fossas delabantiir; ini Pio do- 
dissimo homini accidit , oranem semper ab optima iiiiita-\ 
rione laudeOi , velati servili opere qiiscsiiam, obstinate re- 
pudiami , qui, quum obscure & loqui, & scribere glorio- 
sum putaret, sicnti^olus in tam novo & luculento genere^ 
ita plerisque dellcatis stomacholiu Se tidicaliis efi^t. .Sed 
file , Qt est roluiitate atque ittdicio aperto* 8c pervicax»» 
monenti mihi aliqnandp perblande 8c ùmiliaiiter , ut Si9i« 
tari alioimn cultuoi vellet, ut civiliusexp<diretnr,perface*> 
te respondit ; nolo , in^it , mi Jovi , ex iste tuo nobili codi^ 
fillio in manifestum fame pariter ac vitx periculum devo-, 
cari; quos tu enim utl prscclaros laudas CiceroniSvimitato- 
res , ego eos agnosco ut simias togatas & centonarios fures, 
quibus cum si ego memoria mcafretus funi agere adPrae- 
torem velim, magna & ea quidem convida & condemnata 
poetaram & scriptorum turba publici carceres ^ingulis in 
urbibus.complcreotur. Hate quum dicerem, in liberiim se- 
se exsol^scachimiuqiMaseiiuSy facetissime, inquit , 8e 
vecissime iiùnc Pinm tom Tideo dbdsie,Qamqae omnSàim- .' 
manibus furibos piena esse conspicio, nonanJli etiam 
Et r usci poetsp , qooid minus tolerandum ftdetvr, aliena 
viyentittm quidem atque florentinm authomm, integra poe« 
mata non modoillustribus matronis,sedin porticibus etiaoi 
apud subtilcs & peracutas aures prò suis solent recitare. 
Fit enim in hac ingeniorum perversitaie, ut pierique fures 
esse, postquamtam certa proponitur impunìtas,quam pan- 
nosi , elidi, agrestes in hac cultioris vitae luce vìderi ma- 
lint . Sed propterea noJim ingenuuoi poetani furti a seve- 
rioribos criticis ÒMsdemnari » si quid ab optHoo vate noa 
inepte atque inipiidenter, sed teite modesteque snrripiat; 
Non fexenda siquidem videtor invidiosa severitas, quum 
libet adee curiose alienas escutere dgilias, ut oocnltiasima' 
demum 8c exigna qncqoe malirole reprehendas , 8e obie-- 
des;namsinonpuduit summumvatem Vìigilium integrdni 
Carmen a Catullo arquali suo mutuar! , quum dixit: *Mnvi- 
tos regina taode litroie cessi profet^o noa erubescet quìsr ' 
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ttiam neimriiiii téìDpofnm poeta.Iilicralitef lastitutiis, ft 
«liqQa ad przsemem usuin vérecundé ^iimpta , atqué ìnge» 
aiose collodita snstulerit . Sed pergé, obsecro » Jovi ^ &r de 
externis nominatim aliqua disserìto , nam tamètsi nihil ab 
Italia ultra alpes sit evagandum, ut proposltum nostrum 
teneamus, tamen &: mlhi , &, uii video , ipsi etiamDavalo 
singularcm afferes voluptatem , si quae inprovinciis ingenia 
florcant , vel nuda tantum nomenclatura nobis indicaveris. 
Vìdeo enimexternos valde esse facundos & fertilitateque va- 
lietateque openim nostroi omnes anteire, quibos si stilus 
accesstfrit grandìor, températior ; &iii'acDÌttte paolo sua* 
vior» non eirit cor diutius rehiftemur^ft identiaium limnl 
ac eloqdenti»gloriam illis minime concedainvs; sìcnti illi 
impigre audeniio, atqae agendo, invida antea Romana ar- 
ma nobis oscitantibus extorserant . Non gravabor ego 9 in* 
quam , Miiseti , hoc perlevi onere, quoniamid valde mode- 
latum imponitis ; nam si qui sint pracstantissimis scientiis 
illustres, ut a Gallis exordiar, perseguì velim, dies profe- 
to ante clehciet , quam vel Principes ipsos attingam; in- 
numerabiies enim discjplinarum omnium dodìores in fre^ 
quentissimis provinciarum Gyoinasiis esse referuotur^quos 
ne fama qnidem no?érim$ eoa igitnr tantum referam , qui 
in Italiam ad petendas vel certe ad expoliendàs lìteiaa oon- 
cesserant, ant scribendo iogenii nomenlatius ext^ènint; 
e quibos, utMBr hòc arti vestrs, Museti , bonoris causa tri- 
l)natur, longe omnium dodissimus ezistimatur Budaeus Ju* 
reconsultus, qui in iure civili commenuttionesedidit admo* 
dum subiiles & generosa? , &- librumde Asse ab infinita re- 
conditarum rerum observatione luculentum. Enostris vero 
medicis Ruellius, qui Dioscoridem vertit in Latinum , mi- 
hi admodum erudiius, & in doó^rina ac stylo composiius 
yidetur. Coppum quoque ìpsius Franciscì Regis medicum' 
egregie mcdendo , &: vertendo Graeca Latinis , uiì industria 
atque ingesio , ita fortuna Afgratknofailem sospicimus.Fa* 
Imi StMpulensis, quem propter e;u» nngularem ttmpeiaa-' 
tiam adhue vivere putamus» multa in Pbiloiophia» Astro^ 
aomia, & Theologia eleganter appositeque conscrìpait.La- 
sarus Baephius, qui lepidum de re vestiaria librom conie- 
cityCum Grzcis, tum Latinis literis exornatus est. Brìsso- 
rem Romae vidimus Mathematicum ingenio maxime sobrio 
veloci profundissiniac artis omnes subiìiitates explican- 
tem, DekCtantar autem optioiarum liteiaiun^ studiis pie-» 

xiquc 



tìquc viri insignes , & in iis Cardlnales duo,LucIovIcus Bor- 
bonius, cui librum de Piscibus dicavimiis, & Joannes Lo- 
iharingus, ad quem nostra extat Jongior epistola de Humo- 
chrysi lapidis viribns admirandis. EiÉcuIti quoque sunt bu-^ 
maniorUmi Hteris Antistite^ vite modestia siiigi^, Wm* 
cherìas Parisiensis , & Brissonettus Madodìeons , 9c Joan^ 
■es Mlajus Bajonensis, qui vetsibus scitls^ìme ììiéìt. Aji« 
tmnm etiam Pratns epistolarum magisier, in quem maxi* 
raaiam rerum cura incumbit , obledari literis politiorilim^ 
atque iis favere liberaliter fenur. Sed unum ante aliosoiV^ 
nes Galli in honore habent JoannemGlorieriura virum quae^ 
storium, qui liberali animi virtuieflagrantique studio 5eip- 
sum ac domum suam amarnioribuii literis &: priscas degan- 
tiae artium monumeniis exornavit j quarum rerum admira- 
biii eruditìone pollet ipse Franciscus adcohonestandamRQ- 
gii ùstigii dignitatem , quem ingenit saura benignìtas extra** 
fa fi^iibus avaritia hiunano ^^nerì condliavit, & asvior £or* 
tona, dviiQ iJlom Tincerct» in^iòlum fecit , 8e longe dàrisii* 
mani; qdamiain ìd tòtoin, ^odin siimma fdiatate 9t 
tantarum virtutnm concursn timeodom fuerit, tìmeiede* 
ai^rit . In Britannia autem eruditìone & stili gravitate cz-i ' 
teris omnibus anteccilit Thomas Linacrus, qui Galeni alit 
quot libros & Prodi spheram in Latinum cultissime trpn- 
;8tulit ; & in Thoma quoque Moro peramaenum floret inge» 
nium, cuius est Utopia politi generis pressa 8c festiva ora- 
tione conscripta; sedin utraque lingua impensedoLÌ;issimuj 
yidetur Ricardus Paceus, ut ex Pluiarchi & Luciani qui« 
bnsdam diaìogis conieàaii licet , & ex iis maxime commen- 
tariis, quos de bello Scotico ad locupl^andai hist^iias ad 
SM trantinisit. Eom nimc tàntis legationain hooo^rites peiw 
fondom, Se tantis literarum & divitiarom audiun &cnlta- 
tibus^ atrabile vexari incredibili cum dolore audi?iiiiiis« 
Est etiam in Polo Regiz stirpis juvene mirifica iodofeselo-» 
quentìx candidioriSi ^ui Patavii optimisstadiìl opemidot 
dit» ita ut eum Cé§(eì\i dcsmt. 
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Léonard US e Vinoio ignobili Etrurix vico ixiagnani pida- 
xas addìdit clarìtatem , negans èam ab iis redè posse m&a- 
TI, qui disciplinas nobilesqiie artes veinti necessario piftoì'* 
TX famuiantes non attigìssent. Pbsticem ante alia penicillo 
pracponebai , velut Archetypum ad plan:is irnagjnes expri- 
mendas. Optices vero prseceptis nihil antiquius duxit, quo- 
rum snbsidiis freius luminum ac umbrarum rationes (r)vel' 
in minimis custodìvit. Secare quoque noxioTum hoininum 
cadavera in ipsis medicorum scholis inhumano fzdoque la- 
bore didicerat, ut vani nienbronim fléxns & 'cònatus exrS' 
flervomai vertebraramque natorali ordine pingerenturV 
Propterea partlciilanim omnlom formas in tabellis, usqué' 
id exiles tennlas » imefioraqne oisium , mira solertia figu- 
javit , ut ex eo tot annorum opere ( i ) ad artis utilitatem* 
xypis xneis excuderentur. Sed dum in qusrendts pluribas' 
angusta artis adminiculis moroslus vacaret, paucissimaope** 
la, levitate ingenii, naturalique fastidio, repiidiatis semper 
initiis absolvit . In admiratione tamen est Mediolani in pa- 
jiete Christus cum discipulis disciimbens, cujiis opcris li-* 
bidine adeo accensum Liidovicum Rcgem fucrunt, ut anxie 
eélando proximos ÌQteriogarit,an circumciso pariete tol- 
possety ut in GaJIiani vel diruto eo insigni caenacalo as^ 
jbortaretur • Extat 8c infans Qiristns in tabula cnm^ Bf atre 
Virgine Ansale nnacolladens , quam F^aneiacnsRex Gal- 
lìx cceptam in sacrario collocavit . Manet etiam inComitio 
Carie PJorftntinz pugna atque vidoria de Pisanis preclari 
adoioduni ,'sed ìnfeliciter ìnchoata vìtio tedorii colores }u<-\ 
^laudino oleo intritos singulari contumacia respuentis . Cu- 
jus inexpedatae (i) justissiraus dolor inierrupto operi gra- 
tiac plurimnm addidisse videtur . Finxit etiain ex argilla co- 
josseuni equiim Ludovico Sfortix» ut ab eo pariter seneus 
superstante Francisco patre illustri Imperatore fuiideretur, 
in cuius vehementer incitati ac anhelantis habitu 8c statua- 
xix artis 9c tmm natnralium eniditio sammadeprebendi- 

ttir 
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( 2 ) Infinita exetapla . 



tur . Fuìt iogenk) Talde comi, nltMò» liberali» mltu autém 
longe vejutfHfVBHiv ^ com eleganti» obidìs delitiannflt|ut 
nuxime tlieatnliam ntrifiens ìnfcntor «c «rbiter atsét, ad 
lyramqae adte eanent» amBdi per onmeiii «atem Prìad* 
fiifcns mire placuit. Sexagesianm Urseptimam i(gens an- 
Barn in G^llia vita funéèas est , eo majore amiconiin lodo» 
qood jn tanta adolesctiitinm turba, qua inaxirrK^ ofliciaa 
ejas floiebtt» nailam celebjrem discipalam relj^uerh. - 

Mìcboilìs ^gtli ViU . 

In Pidura parìter, scalpendoque marmore, Alichael An* 
gelnf Bonama Etrmais prìsooram artificam digniftti prò» 
jcìmas «iccenit» adeo equabili fana judicìoque oaiiiiiiài,iit 
utriaaqne artis viri ìosigiiit mcritam ei palnam ingeana 

confesaime detulerint. In Vaticano Xistini sacelli cameram 
a Julio secundo ingenti i>ecunia accitus, immenso t>pert 
"brevi perfedo , absolutr artis testimonìnm deposuit . Quùxs 
rtsupinus. uti necesse erat , pingeret, aliqua in abscessBt 
& sinus refngiente sensire lumine condidit , ut Olophernis 
truncum in conopeo, in aliquibus antcm , siculi in Marna* 
no cruci affixo, lucem ipsam cxprimentibus umbris adeo 
feHciter protulit , ut reprarsentata corporum ventate, id- 
geniosi etiam artifices , quz plana essent , vejuti solida mi- 
tarentur. Videte est inter przcìpuas firoram iinaginesiB*-^ 
'dia in tesfodine sifeinladnrani'folamis incoelum senta, taa* 
ta symmetna delìneatam » ut li e difeists sacelli panilnni. 
spedetnr, convolvi seoiper, gattam^e mutaì^ deeéptis 
oculis Tìdeatnr . Goatigit er porro htos eximia altera 'in atr 
te , qunm forte mantaoretim feciaset Capidinem, eumqne 
defossum aliquandiu ac postea erntum , ut ex concepto si- 
tu minutisque iniuriis ultro inflidis , antiqiiitaiem menti» 
retnr, insigni pretio per alìuin Riario Cardinali vendidis- 
set . Feliciore quoque industria Gigantem funcia minantem 
e ianensi marmore absolvit ,qui Florentiae in ve^tibulo ca« 
liiB conspicttnr. Locatum est ei demum Julii Pootifìcis se- 
puldimn, acceptisqae multil ttilUbiis attiaiSy aTiquoteh» 
operis statnas prargraodes lìecit, qn» adeo proliantu£>> 
nano samndnm Teiem eo dodias atqne Celerina marmO' 
sa scaIpMM) Damo commeosoracli» atqua veiittstm pii»- 
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•xissc ceBseatnr . Carterum tanti iugenii vir natura adeo 
agrestis ac ferii s extitit, ut supra incredibiles domesticae 
viiac sordes successores in arte posteris inviderit . Nanr vcl 
obscciaius a PrincipiJbus oumquam adduci potuit , ut quem- 
jc][uam doceret, vel giatìa speaandi saltem in oflfìcjnam ad- 
jaitteret • PfoUnttir soanidaitt einn, sad longo equidem 
inttnrimoi snamque Iftàdem meriti, Stsioviniis €x Aieti- 
Ho agro, cnios est-Ansa cnm .Maria filia, &* Nepote Qnri* 
sto Infanti y muhis carminibus ambitiose celebrata , quutn 
eam Coritius Trevir Poetarum Patronus epalo prarbito de« 
dicarct , de Baucius Florentìnus , ah certa potins indole 
quam ab exada manu laudandus . Hic Orpheum Cerebri 
ferociam lyra demiilcentem fecit, quemCleniens ante Pon- 
tificatiim ademptum in cavedio Mediceo^ domusconstitait. 
Idem Laocooniem, qui in Vaticanis est hortis, olim con- 
fidi tiium summorum artificum ingenio absolutum , eJe- 
.. gaiuer acmuUtas est ; quem Idem Gtomens uon piocul ab 
. Orpfaeo imtt collocar! , at & suum quoqne Laooooutem 
. Fl^ientia patria miramur. Fait & in Imofe Gobeos ln- 
wgheXf qui Mediolani templum mttimum plurìbns mio- 
;;iim miminiun statais replevà . 

* Rapimiis Urbinati s FitA, • 

^X^eriliim in piftura locum Raphael Urblnas mira docilis 
ingenii snavitate atque solertia adeptus est. Is niuita fanù- 
liaiitate poteotium , quain omatbaslmBiaiiitatis ofiìciis com« 
l»ravit, npnmìmisqiiamsiobilltate.ojperomiiicl^aitadio, 
|tt wm^^ttam ìlU occasio illnstris defuerit ostemande at- 
ijs . Pinxit in Vaticano nec adhuc stabìti authoritate cubif^ 
cula duo ad prsrscriptom Julii Pontificis , in altero oovem 
Muse ApolJini cyihara canenti applaudunt, in altero ad 
Christi sepulchrum armati cusiodes in ipsa mortis umbra 
dubia (juadam luce rcfulgent . In pcnitiore quoque Leo- 
bìs X. triclinio Toiilx inimanitatem , ac inceiisx urbis ca-- 
i^s y atque pericula reprxscntavit , parique elegantia, sed 
lascivienti adiiiodum peniciilo, PorticumLeoninam florum 
omnium, ac animaDtium sperabili varietate re^Ievit ^ eius 
^remum opp» faìi àgf^ài Mexentii pugna m amplioroi 
caeoaculo indicata, jqwn discipuli aliqnamo post abicdv^ 



min. Sed ars ei phuhnuin favit in ea fabula, quam Cle-J 
iiiens Pontifex in Janìculo ad aram Peui Montorii dedica- 
VÌE ^ in ea emm cum idmititMoe vilitof poer « Gacodge- 
mone vczatas, qui ttvolutis & figttitUNis oculis cpmmoué 
xntniis babitam referti Ggeteram in toto pìókune geoeie 
munqaam eius open venttstas defait, quam gtatiam ioter* 
pvetantur; quamquam ìa educaodiS'lBàobronim tóris aii-^ 
quando iiimins fuerit , qnam vim artis supra natoraib ain*. 
bitiosius estendere conaretur . Optices quoque placiiis in 
dimensionibus distantiisque non senipcr adamnssim ob?er* 
vans visus est; verum in ducendis lineis, qux commissuras 
colorirai quasi niargines terminarent , &■ in mitiganda, com- 
miscendaque vividiorum pigmentorum austeritate jucun- 
dissiuius artifex ante alia id prarstaoter conteodit, quod 
uoum in Booarota defoerat, sdlicef ut i^^hirls eniditode». 
lineatis etiam colerom oleo oomnistorom Incidus te iovio» 
labilis ocnatus aceedeiet . Periit in ipso «tatis flore » qmm 
antique orbis cdificiorani vestigia architediu» studio ne- 
tiretOT) novo quidem ac admirabili inveniO) ot iategram 
urbem architedorum oculis consideratam proponeret . Id 
autem facile consequebatur descrJptis in plano pedali situ 
vcntorumque lineis , ad quarum normam, siculi nautas ex 
pidar menibranae magneiisque usu maris ac Jitorum spatia 
deprehendunt, ita ipse laterum anguiorunique naturam rx 
fundamentis certissima ratione coiligebat.Eo defunólo più- 
res pari prope gloria certantes trtem exceperunt , & in bis 
Franciscas Jolins diwipDii vtl bacuaft fàqaisili artis io* 
dole insignes , quod magistrì mamun peratgate de dil^gen- 
ter «smolari videaetiir. Ante alios autem Sebastianus Véne* 
tos oris similitadines incomparabili felicitate repnesentatf 
qui & aingulari c«m laude pi(f^iiras mira tenoitate Hneaiota 
excitare, ac amcxno subinde colorum transitu adumbrare 
didicit. In Ti tiani quoque Veneti cxaftis operibus mnlti- 
plices dclicatae artis virtutes elucent, quas soli prope, nec 
plebeii quidem artifices, iniclligant. Mantuanus Costa sua- 
ves hominum effigies, decenies compositosque gestus blan- 
dis coioribus pingit; ita ut vestitz armaixque imagines a 
semine iucundias esprìmi poise iudicentnr: verum periti 
Gansoitt bob veboa aiagis quam nuda , graviore artis peri- 
«qIo, ab eo desidevnt» qaod 6dle prsestate non potest, 
fHHcotioQetdiidpliaas idpifibm hsqoi lemissiorìbot 

* ' sta* 
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ttildils contentus conferre nequiverit . Sodomas Vercelltn- 
si!f przpostero instabilique judicio nsque ad insaniae affeéta- 
tiooem Senariim urbe notissimus, qunm ìinpeiuosum ani- 
mimi' ad tnem xevocat , àdmiraodà pérficit , & ^deo conci* 
tata fflann, m nihHa sechis, qHod minim est, neminem eo 
• pnidcntins atqne 'tranqiilDias pinxissé appareat . Doxi ao- 
teiif Ferrariensis urbanum probamr iageoìam com in jqstis 
openbas, tum maxime ih illis, quz parerga vocamar. A- 
noena namqne pidune diverticuia Toluptuario labore con** 
seélatus , prxrupias cantes, virentia remora, opacas per- 
flnemium ripa^^-, florentes rei rustica? apparatus,agricoIarum 
laetos fervidosque labores, prscterca Jongissimos terrarum 
marisqne prospeflns, classes , aucnpia, venaiiones, & cun- 
id genus spedata oculis jucunda^ iuxurìanti ac festiva 
manu exprii^ere consuevit . ^ 
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Contenute nel VII Tomo Pane I, Il ^ III e IV. 



dall' .^^batc Niccolò firtore , noii- 

lie di esso f, tfSo, 
Accademie , loro numerò in Italia e 
loro stato nel secolo XVI p. 128 , 



Àdrtani VirgHto, tua endoiiose di 

Dioscoride^. y4jr; notizie Ai esso ivi. 
Aix'uu»Q.\lp <uo poocificaco puco ia» 
vorcvok alle belle Jetrerc f.«t,(r. 
Ai!riano cardÌMlC, tua vus , site H- 
crndc c tue «pCrt f. 147^!, ce. 



tt.; alcune istituite per le ario- 'dct>li Al!idart , ACCadcmU f^miàtX ìm 



Accademia del Disegno ia Fircme 

f>. 1)40. 

Accart^io Alberto, sue Opere gnMMU 
• ricali f. 1^04* 
Accetto Rc{;tnaMo p. i49f* 
Acciaiuoli Archelao f. T{f4. 
AedftiMili Pietro Aneoniu e jMope 

Acciainoli Zenobio lodato f>. 206 , 

10-8, ijiR. 
Accolti card.' Beaedeuo , sua vita , 

me vicende , •eoi atddj 1 J3t, «. 
Accoramboai Fabio fiurcconsulto |». 

AcMMBkboni Felice filoaof« f, 40;. 
Acmramboni GiroIaaM « HOcizie di 

Cito p.6t^, te. 
Accoramboni Virginia poetessa 



Favia-f. t7}« 
Affò f». Ireneo lodaro p. 57^61, ^| , 

»77t V5»4. 898, 1 1 n, iiat,Stft}, 

ia44f «J*». «i»*- 

Agellto Aoconio « elogio di eno f*ìfU 
degli Agostini Nkcolày woi pooai 

p. 1177, !S7?. 



Arncultara, scrittori 4i 



nel ae- 



colu XVI f.Sx6f c(. 
Agrippa Cammillo , scrittore di nau. 

tica p. 51 R, te. 
Alamanni Luigi, sue Satire p. rif!{ 
san vini, tee epere ed elogio dt 
r',se f. 1 170, re; sua tragedia ftias^; 
»Ha commedia p. 117^. 
Alatini Mofè e Vitale p. ii^i. 
Alba , se ivi f'^isc l' Accadonin dcgU 

Inquieti p. I S j. 
d'Alba Macrine pittore f. t j 50. 
Accorai Mar iaogeio, sue Poesie ^.i|óa« Albani Ciirolamo ciurcconsulco pot 
^..^iiii-! — Et - — * — * — •— cardio. , notiria di loi e delie opc» 



Aehillini Otannloeeo, sua Accademia 

p. 

Acoozio Jacopo eretico a. 551; sua 
bella opera Snlmetndo delle Scien- 
ze p. 441; san . Atchiceccnra bili- 
care ^. ^1^- 

Acquapendente Fabririn, silA scoper- 
ta delle valvole delle vene f . jff: 
notìzie della sua vita, e dell'ope- 
re da luì pubblicate p.6$i,ec 



re da Un puMiiicacc p. ; 14. 
Albergati Fabio, sue opere p. jttf. , 
degli Jilberteachi Salomonà Mario p. 

6^9. 

Alberti Leandro, notizie di esso, e 
delle opete da Ini pobblicate p. 

79*t ««• 

de^lt Albertini Francesco p. 844. 
Albicante poeta/». ii77,*c. 



Aequaviva Andrea , Matteo , Belisa» Albino^ Candido graauitico p. 14S]. 



rio j Oio. Girolamo e Ottavio , «o 
mini dotti e protettori depli stu- 
diosi (• Si, *€.} Accademia fondata 
da Belisario f, 141. 
Atqiic, loro acica» da chi illnacra- 
' ca f, 5 so, rr. 
Adami Francesco p. 97 f. 
■Adria , Accademia ivi aperta 170. 
Adriani Alfonso p. fis. 
Adriani Giambattista, sua Storia cd 
altre opere p. Hj, tt,, ioi8* 



Albizai Antonio eretico p. 350; acrit* 

tore di genealogie p. 995. 

d' Albonesè Afranio pcrfczioaacor del 
fagotto p. io)t. . 

d' Albonesc Teseo, V. Arr.hrogi') . 

Albuzio Giampietro medico p. 617. 

Aldati Andrea, raccntiifc le iscri* 
zioni p. aj7; per qual ragione arcs> 
se pochi seguaci p. fi^s i ostacoli 
frapposti alla coiuìot'a di esso a 
Padova p. ójf; sua nascita , studj 
r c cac 
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e Cttccdre sojccnuce p.óSó, te, quan- 
ta lacc ci recane alla giurupru- 
. ècara f. #70, «n; diverte rae ope* 

re ivi, re. 
AJciati Francesco cardinale , sue elo- 
■ fio f. 671. 

Alciatt Giampaolo Socinìanop. j^^.rc. 
Alcionio Pietro, sua vita , suo carac» 

tcre , sue opere io5j, te. 
AUobrandini :>ilve«Fro oelebre giare* 

coanilto, e patlrediCIraieBC» Vili 

p. CrC, t(. 

AMobrandtni Tommaso , noiiiie di 
c«» f. 1079. 

-Aldrovandi Ulisse , norìzìe della sna 
vita, e dc'sooi scud; singolaroicn- 
tt iiclhi Mwia nitvnUc p. ;»t,«<ì 
sue opere pakblicace e inedtM p. 
5^9; elogio falcone ila m. Bnfoa 

Akandru Girolamo bibtioceeario del- 
la Vactcìim p. aa^ Micisic di Mso 

c delle sue opere /». atfi, it, 
Aleotti Ciambatcìita p. 47^. 
Akfflmdri Fraacesco , *ue opere p. 7^ 
Alessandria, AcMdfliaia ivi ieciiiiica 

p, i8{. 

AKssandrini Oiulio medico ccaarco, 

OOtisic d» CJM» fmfifm 

Alamadra VI rinaova la fabbrica 

della Sapienza di Roma p. 11^. 

4' Alessandro Alessandro, »ua «uà c 

opere da lai pubblicare p. 9f a. 
Aicsst GalcaxTo architetto f % t.;'. 

Algebra, progressi di essa nel accu- 
lo XV ( p. ^S]. ' 

Alghisi Galasso scrittore d' archicce- 
tura milttarc p. 51 ). 

Alighieri Daacc un» p^cta lacia» 
p. ijtfp. 

Altf hierl Fraileesco p. a jo« 

AltciTÌ , V. Ja Corrcftgto Antonio. 

i\l|>ago Andrea disprcixacu dal Mat- 
tioli c dairAldrovaadt.pw554i no- 
tizie di esso p. jftf. 

Alpino Prospero , sua vita, suoi i<d« 
d) e sue opere p. 159, cr. 

Altaao Aaconio rimatore p. ii jo. 

degli Aheratt , Accadcma in Firea* 
ze p. 144. 

d'Alcomare Doaato Antonio » notizie 

d'ano ^«14. 
Alvaro Pietro p. 1 ?4<f. 
Alviaao Bartolommeo fonda un* ac* 

cademia p. 170. 
Alanao Fraaceecu , notizie di asso a 

dcHe- eoe opere p. 1 504. 

Antatren Girolamo medico p. 6x6 j 
Giambattifta, ed altri delia «tessa 
••■famiglia) aoiiaia. dalla lor^aiai t 
> dalle loro aptccf»vj4ta<'* . 
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A r.:.ino Gio. Paolo p. \ \^6. 

Amaseo Pompilio , elogi.o di ceso /• 
i07f»«r. 

A:njveo P.«mo!.T, onnri a lui 
lial catd. Ercole Gonzaga p.54; nu- 
tiale delia ana «ica e delle aac o- 

pcrc 1421, i4pi. 
Amato Lusitano chi sia p. $49. 
d'Ambra Fraaccico'^ sua C^aMBCdie 

f, l>4t< 

Ambrogio Tetro , sua;,vira e me ope- 
re p. ic-S, ti. 
d' Amelia Bauitta poeta latino p.i}}4. 
America •ecccacrì'Miale scoperta dal 

VerjTTant p. 259, te. 
Amico Oiambatcitta astronomo p. 4$!. 
d* Aaitcrao Antonio poeta latino p. 

I )0O. 

Ammanati Bartolommeo e Taura Rat- 
titerri promuuTuno la fonjarioaa 
del CuUegio de* Cetuici io Fircn- 
se p. 1 1 9. 

Ammìrnio Scipione il vecchio , notì- 

' zie di lui c. delle opere da Ini da^ 
te alla loca p. pO}, ^pf; Scipioae il 
t^iovane f. 904. 

Amomo, sue Rime p. 108:. 

Anania Giaoloranao, saa C«>smogra* 
fi* p.787. 

Anatomia , proj;re«i di cisa nel se- 
colo XVI p. 571, it. 

d* Ancina Giovanni Giovenale j suo 
elogio p.i?7?' 

Ancona , AccaJemii ivi fondata f»^%9» 

Andrea Alessandro p. 975. 

Andreini Isabella , nottate di essa e 
delle sue opere p. iitfo. 

Andrei ab. Giovanni lodato p. 417 » 
88?, 'i^r-, I :;>-;, i \T6. 

AagelclU Agostina , suomu^eo p.a]f* 
Aniseti Bnonavcntora, si|a Storia À 
l'arma , e patttcolarìtd di essa /• 

P4>.. 

Angclio Ancniiio p. ioli.. 

Angelio Pietro da Barge , tua VÌCt % 
sue opere p.i'^o^, «. ; «4^«. 

Angelucci Teodoro combatte le opi- 
nioni del Pattili p. 4i;ì aua ver* 
-sione dell'Eneide p. >277. 

Angeriano Girolamo poeta latino 
IJ17. , 

d'Anghiara Pietro Martire,, taa vltt 
e sne opere p. 986, te. 

Angiolello Giammaria viaggiatore p» 
24^. 

Anguillara Giannandrea , sne Satire 
p. 1154; notìzie della sua Vita c 
ilcllc altre sue opere ft.i 

Anguillara Luigi custode deli' of to 
botanico in Adova p. f f); oociaìe 

. di ano C delle sue opere p. Sl4t((* 
X i i t i i A&-. 
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Ahgnuciola Sofcmisba ficcrice|r.i5tf4. 

Anguìiu Anérf» f.if44C 

Aoici GiovMai e Cmìnio pMti lacu 

•i f. t ^4%. 
Antti« tbare poccn latino f. 1094. 
AoMino Giergto poeta iaiia«/,i}a8. 
4eir Aacclte loca f. 1)74. 
Antichità, raccolte di cste fatte Ha 
- molci nel tccaloXVI f, tif ,rc.;aa* 

cichici niaiaBC , ec da «ai- 4Ua* 

asraee f. Boy, te. 
Antimaco Marco Antonio , notixic di 
- ano a. 1066, tjft; VaM» «fio fi* 

glraoloa^ 10^8, 1 n4< 
Anctaori Carlo />. iof<^. 
Antoniano cardinale Silvio, notizie 

della »UM tìm t ano raro talcat» 

nell*ÌBproTTÌsarc» sne opere , ce. 
f . I ji t, 

Antonioli docc. Michele lodato f, 

Ancracino Giovanni pifdico 9 pttCCA 

latino f. tfi4, i jotf. 
Apollonio , suo libfo itt^Ibo «Ut 

Miarolico f.4ét. 
Apostoli Gianfraaecfco poeta fathio 

p. IJ«9. 

Aquila, Accadeaia ivi aperta 141. 
Arabi I loro errori coafoctei ia Italia 

f. tf44, tf. 
d' Aragona Tullia poetessa , notirie 

di cti4 p. Uff, er. 
AragoDcse , saa raccolta d*XferisioBÌ 

■ bresciane p. 

Aranxi Giulio Cesare , $nt I t up é lit 

anatomiche f'S^J- ^ 
d*Arcaoo OiovaRaiMiMfo, Moeialedt 

• «òsso « delle opcw da lai fa^lt* 
cate f. 1 \s6. 

Arebiato Filippo arcÌTtlcov6 di Mi* 
lano f. ji r, te. 

Archirctcnra civile, quinto e da chi 
perfetionata^co' libri /». 489, cr.; Ar- 
clìicctiura militare quanto debba 

* agi* Italiani yoo, e*., jitf, rt.; V. 
Arci liberali . 

d'Arco co. Niccolò, notizie della 
Mia vita e delle sue opere/kif^ojer. 
Arci'cci Giambattista i}7(|, 
Ardizzonc medico p.6i6. 
Arellio, V. Mnxzarclli. 
Hrerino Pietro , sua lettera insolente 
• Luigi Gonnga liberalità a 
lai usate dal co. Guido Rangone , 
c da Argentina di lui noglie «da 
altri f. Sjr; aa i w csto e poi «aceiat* 
dall'Accademia fiorentina ». 144; 
ascritto a quella deal' lakammati 
" S fhdèvA f. id«; riantcìò delta 
saa vita , soo carattere, saa igno- 
« sue opere f«ioia,(f.j sua 



contesa eòi Doni f. 1014, er.; y^ti 
sia r autort dal Vbf Dt trìkmi 
Imftiiorihmi f. tot 7; sna tragedia 
f. tiVj: sue Commedie un- ^ 

Argenterie) Giovanni medico inPrao» 
eia e altrove , notizie di caio a 
delle vn opere j>. tf jp, <r« 

Argenti Agostino, ano draÉMtt ^ 
scorale f. ixs9> . " 

degli Argonauti , Aceadcialf - {a'Ca- 
sale di Monferrato f. 181. 

Arioni Giangiorgio , sue Parole f, 

Ariosto Gabriello noeta f* t]f}. 

Arioato Lodovico favorito da Alfon- 
so I f. j9; per qual ragione e co- 
me incorresse la disaraua del card. 
Ippolito f. 41; ave Satire p. iiji; 
notizie della saa vita f. itSy, rr. ; 
se fosse coronato f. 119J; suo Or- 
/«ria ed altre opere p. 1197, ter 
paAifOOe di esso col Tasso p.nio, 
tt.i aaoi figli e fratelli p. 1196; sue 
Commedie f. 1247, er. 

Aristotele aq^aico comanemente dai 
lilb^ del areoló XVI p. j8r, 'c, 

400; chi fosse il primo a usare del 

testo greco f.jBtf. {S 8; Supplemen- 
to alla ana Mitica da c&i foto 

p. 402; stia Poetica tradotta C C0> 
mentara da molti ^.140$', re. 

Arlenio Arnoldo direttor delle sranu 
pe in Firenze e in Mondovì <>.iyS,(r. 

Arinao Bernardino , Storia di Mila- 
no da lui composta, na Boa mai 
pubblicata f. ^44» «r> 

Ariano Oiambactista aiedfeo 5177 • 

Arluno Giampietro p. 616. 

Armonio Giovtnni , sua commedia 
B400. 

Aron Pietro scrittore di mùsica ^. fa jr. 
Arquato nel piacentino, se iyi fosac 

accademia f . 178. 
Arrivabcac Lodovico f> ^« 
Arsenio ▼eccoTo di attMcmbstta ' p, 

»0J4 

Arsilli Francesco , ootixie di esso e 
delle opere da lai pabUlcate 

iipj, te, if74, ec. 

Arteaga, sue opinioni esaminate p. 
T*4> fC., 1186, istfo, ia7i, rr. 

Arti liberali , scrittori di esse f*499, 
(t.; f ZI, rr.; delle loro Storie /.1018, 
te; felice stato di «HO «1 ««CoU 

Ascolano iUirdio inprovvÌMCOfe f» 

ijia. , 
d'Ascoli David p.i i6t. 
Asinari Federigo co. di Camerano , sua 

Vita c of ere d« lai Cfmpofcc f.ia.4i* 

Aste* 



I 
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Astrologi» giudiciaria seguir» « mol- 
ti /».447 , *c., 4 jo, 4<'+> y J »i • 

Aitronomia, da chi coltivata in Ita- 
lia f. 44J, «('I «pecola aétronomiea 
qua! dicasi la prima in Italia 

Acanagi Hionigi f. 102 1; altro dello 
stesso nome medico f, ^44. 

j^ttendolo Ciambtctisuia niMCorc f. 

Ajig^iu Orazio medico illustre />.^i^. 
d'Avalos Alibaso, V. «lei Varo. 
d'Avalos E>ealinaaJe Fraacetconarcli. 
. di Pescara celebre generale e col- 

ùvacore c protettor delle Ictccfc 

f- 77* 

Avario Mjtreo p. T0J4. 
Avo|;aro degli Azzoni Alreniero e 
. Fiofarance fondatori e principi 

dell* Accademia di Trevigi p. 171; 

nonsig. £ambaldo lodato f. i^t, 

Aaria Ciascppc f. 479. 

Aaiari Fahno e Ckuvio f; m** 

a* Aizia CiaaikattiMi» iM Blat p. 

1104. 
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ricerche intorno alla vita • alte 
t)pere di esso f, 116%^ tt, 

Baidelli Franceico P.7I7. 

Baldini Baccio , sue opere f. ter« 

Baldini Bernardino^. 1164, i^ff. 

Balnes Abramo éocvo ctirM 

Balsamone Giorgio ^ ro54. 

Bandello Matteo snacscro di Lnrre- 
ria Gonzaga /. 71; compendio del- 
la sua vita , e aoctatc dell* me 

- opere f. iijt., <r. ■ 

Bandinelli Eaccio scultore f. 

Bandini can. Angelo lodacop. aoà|«r. 

BarabaHò di QMtr lainaVfUaiaM 
ridicolo f. T ^1 1. 

Baranzonc Andrea medico p. 618. 

Barbarano Giulio, tne opere p. (4^. 

Birbaro Daniello, notizie delia sua 
vita e delle atte opere f. 474, rr .,491; 
suoi Framnicnri di Stona veneta p. 
Cronaca a lai attribuita p. 911;. 

Barbati Vetrottio, ave eleganti ^' 
f. iioj, re. 

Barbieri Giaounaria p. 11 a;. 

Bardi OImwmì bcMsceito della 1 
sica p. 534, te. 

Bardi Girolaàno , toa Croaologia p.^9. 

Ba f d ai w t C iiW h a i Kin» « mamoio |u 



Uccanclli Giovanni p. $61 , 5pp ; 
Clandio ivi . 
Baccelli Girolano , ina fcrsiooe dell' 

Oitstts p. tl7é. 
Xacchini Giambattista , opera dt luì 
■ ideata solla lingua it altana /.I4pf. 
Bacci Andrea, me opere f, $72» 
Bacone , V. da Vcrulamio . 
Badessa Paolo p. iiytf. 
Badia Tommaso cardinale, nocixie del- 
la sua vita e delle sue opere /.UTiM* 
Badoaro Federigo iwidetofc deVAe 
cademia TeneaiaM , aeeixit di «so 

Badoar» Piccfo , sae Omiofll f^tfop^ 

Bagarotti Bartolommeo p. p4j. 
Bagnacavallo Bartolommco pittore p. 
1^48. 

Baiardi Andrea, elogio di essof.itx^ 
Baiardi Giambattista giurec. p. 675. 
Baieo Pietro medico p. 6zr* 
Balaaio Ferdinando p. ij4^' 
Balbi Gasparo; saol viaggi p. afo» 
Balbi Gianfrancesco giurec. p. 6éo. 
Balbi Scipione po(ca latiao p. i)4<' 
Baldi BernardIiM, MW InMM «opra 
Vltruvio p. 491; sopra i matemati- 
ci greci f. 478, sue opere geo- 

Srafìche f.788; uno de' primi a siu- 
iare le amichiti etraschr pi Stft* 
sue opere storiche p. 971, lottoipa© 

•cttdu» ii«|itf orimu^toiii 



Baroncini Glweppe, sua tragedia />. 
I ja^. 

Baronio Cesare , suoi Annali eecle- 

siascieì , elogio e difesa di eaiì p. 

574, te: sùo Martirologio p. J77. 
Baruzzi Federigo pittore p. 1550. 
BtroBsi Francesco , tm&k aMdf • Me 

«pere p. 478, 489- 
BfrtMtki Jacopo da Vignola , 

della sua vita, « delle 

p. 49f. f(. 
Barri Qtobrielfe * «oehia di caar c 

delle sue opere p. 980, te, 
Bartema Lodovico suoi viaggi p. 144. 
Bartoli Cosimo, aoc «f CM MMUM- 

ticÌM /•4l8« • • 

Bartoitni toremo TÌafnne per coa»- 

sccrr gli uomini dotti p. 151, te. 

Bartolini Ricciardo , suo po«a»a » p* 
1 J98. 

Barutfaldi ak. GitobiaM lodae* #wi4^ 

114'* • • ■ 
Basciapè Cafl», sue opere f*9rf»#^'> 

Bassano Alessandro il giovane, «ae 
opere sulle antiche medaglie p. 83 !• 
Bassano Jacopo pittore *. S749. 
Bassi Marttao scrittore 4' •■«biccttn* 

ra p- 499» 
Bactaelini cani Angelo lodaco ^.1 104. 

'Batcitcrri J.anra, notizie di ess a ^ c 

delle «ne. fiase p. ii|df it» Ammt 

atti Btff^i<^™co . 

• liiii 4 3à' , 



Riviera Marcantouio /». 6iZ. 
B«uri« Andrea, 5ue opere contro Lu- 
tero , e oitaeoli iBCoacnci nel pub- 

bticartc f. i;y, te. 
Beazzani) Agostino , notizie «.U esso 

Bcbbia Lucrezia pocteiM f. tt^é, tt. 
BcccàdclH Lodovico , sue opere /.jyj. 
Seccadelli Pomponio, f. 996. ■ 
Beccftlumi Domenico f» i57*« ' 
Seeearì Agostino, notizie ài CMO « 
deir opcft lai pabblicate f, 

1158, M. * 

Begarellt Antonio plastico fimoio p, 

')47- 

Belgi:irini BenintendiGirolamo p.i)54> 
Sellici o Uellncci GiambaciÌRa scrit- 
tore d* archicett. roilttarc f .soa» «c* 
Sdiafint Francesco ^. 9>i> 
Sellarmati Girolamo archit. i f^g. 
JeUamMci Marco Antonio giurecoa- 
. salto p. €6Ì. ' 

Bellarmino Roberto cardinale notìzie 

, della sua vita p. pi, «e; sne con» 

• troTcrsie quanto atnaatc «nelle da- 
gli Eretici p. ;34, <r.; sua opera 
degli Scrittori ecclesiastici p.}i5. 

Bellaci Leonora, sua pastorale p.ta6o. 

Bellentani Gian(raacc«€o , sue.ofve 
p. '1x78.-, • • 

Belli Pictrinu giureconsulto p.C%^. 

Belli Silvio, sue opere nuiteoutiche 
p. 4tl. 

Ecllincint FraaeefCOs elogio di Cito 

f, sii, tt. 

Bellini Francesco poeta latino f.i)dfi 

Bellisario Lodovico p. 6ty» 
Bellori i Antonio , Iscrizioni da Ini 
; raccolte f>. z\yy sua Storia dC* Fa* 

triarchi d' Aquilcia t. 
Belloni ttieeotò gìnrcrantarto p. 6-j6, 
Bellucci , V. Bellici . 
Belluno , Accademia ivi fondata /.170Ì 

Semtori delle aoa Storie f,'9tt^s. 
Beltraniclli Giaieppe lodata f • 99^ , 

t4ti. 

Bembo Bernardo p. 909. 
•Beaibo Metro cardinale , suo impegno 
per 1* nnfversiti di Padova p. tot , 

' M»; stia biblioteca p. 3tf; suo mu> 
eco di antichiti ^.230; difende il 
Poeqionazzi p. ) 9} ; notizie coak» 
pcndiosc della sua vita p. 908, tt^ 
stile e carattere delle sue opere 
italiane e latine p. 91 re; sua 
Scòria f. 9l^i sue Bine f,ioi6t 
ine Prose p. 149;, er. 

Bendedei Niccolo p. 11^4. 

Bendinellì Antonio , sua contesa col 
Sigoniu Sta* 

del Bene Altoo p. pjp. 



del Bene Giovanni p, tfx^ - 
Benedetti . Gabriel lo rimatore p, ieft/«. - 
Benedetti Ciambauisca su, 
Beactencoy AccadMik itifaBdaw p. 

140. - . '. 

Benintendi Oirobuno filoaolb p. ^fot* 
Beni Paolo p. fio; notizie di esso « 

delle sae opere p. i«io, itSt. 
Bentivoglio Rangoni Biaoea , aiuto 
/ da e»aa presttto al caxd< <^ovaatté 

de* Medici, fwi Leon X p. Sa, fc; 

* Andrea notir.ie di caop. 146;; Er- . 
cole notizie della sua vice , e dcU 

' in sue opere p. ttfh «ckr.eaa eoi 
media p. 134!^. 

Benvogltcnti Bartoiomateo , sue ope- 
re sulla Storia di Siena p. patf; Vn- 
bio svi e p. s)4tf. 

Benzi Francesco , notizie della sua 
vita e delle sue opere pigyfi^ m» 

Bcoai Trifone f. iitó. 

^enaoni Girolamo , e not viaggi p.a45'. 

Beolco'» V. Ruzzante . 

Berengario Jacopo comincia in casa 
di Alberto Pio a etadÒM 1' «nato- 
mia p. «7»; sua vita , c meriti di 
esso verso la notomia p. 57$, ce; 
primo inventore. dell*anxìen mer* 
curiale p. (74> *t, 

Berg* Antonio *. $^t. * * 

Bergamini Cecilia poetessa p. ii44,ff. 
Bergamo , scrittori della «aa Scorta 
f. pai; ne aenole nel eca XVI p. 

da Bergamo Andrea, V. NcUi Pietro . 
Bcrgonzi Bemaedo » «legio .di easn 

P* <44* ' 

Bernardi Antoni» fileiofe fi4fjS$f^ 
Bernardi GiaabacKitta, ana opeia p. 

4op* - . 
Bernoaea poeti* , fcritCori di eatm 

p. II f4, te. 
Bcrni Francesco , notizie di esso e 

delle opere daini pnbbUeaMp.tif4. 
Berò Agostino canonista p. 7io>rr. 
BeròMarco Tullio, suo poema p.i } 95*.. 
Beroaldo Filippo il giovane bibliote* . 

cacio delia Vaticana p. aofc «J#f«» 

di esso p. 14^}. I • ' 

Bcrcttari Giovanni , detto IHllisiano* 

notizie di esso p. i|4i. . 
Bettana Ijwie, sna vita f f noi atu- 

dj , e sue opere pw 1117, «r^ Gìia> 
. lio di lei figlio p. ll]Ì. . ; 
Bertani Giamt^ittista arcbìcat|o, i«| 

• .opera Kif ra Vicrovio p. 49», S547. 
Bertaao-Pietro cardinale , elogio Ji 

esso p. 

Bertazzoii Giannangeto v^bicctto p» 

5Z1;. Gabriele ivi e p. 154^. 
BcrtÌM Piccfo jtnMt|»re,/* 
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Btttkf ftrola loro attribnìit ^^4. 
Bcnr Claudiu, «logi a lui ittci f. 

410, fC. 

Beai Francesco ffretko f. j?3,^jo. 
£<ccinclli ab. Saverio lodato p. tz;;. 
B«cussi Giaseppe> nociiie di esso, c 

noi. .... 
Bevilacqua Domeiiico p. 1179. 
Biagio boloaacM pittore f, 1548. 
Biandrat* Giorgio «oMioiano f. |f4a 
del Bianco Crtstufor^j Tt MUHIWkO 

Scip. U giovane . 
Bibbieaa , Accadcmiftivi aperta />.t48. 
. :Bibbicoa card.Bernardo , notizie della 

sua vita e delle opere f.n^y, te. 
Biblia y tradazioni e edizioni dircrse 

di essa fatte ia lutia nel «ecoio 

XVI f. ifft t€m 

libile poliglocct, ftìmi Oggi di ctic 

t. 10*7, 
liei nudi , da chi coltivati f.)tft,fr. 
Biblioteche pubbliche in Italia ^. so?, 
te.; vaticana ivi, bibliotecarj c cu- 
stodi di essa f. *o4f dccnse #.aot; 
veneta di s. Marfo *. su; di To. 
Tino Iti, re; d'Urbino ai) ; di 
muUi privaci p.ii^, tt. 
Binàschi Filippo riinatorc f, 1117. 
Bini Gianfrancctco *. 11^7. 
Biundu Michelangiolo , snu CAflCtCK 

e sue oliere p. ;ai, 648. 
BifiafMa VavoMcio» sua Vinnuai» 

t' ìH* 

liteardi t«c« Antooio lodato f. 8o9. 

Bisciola Giangabriello , suo Compen- 
dio degli. Annali dei Barooio/.377. 

Bissi Franeesbo' medico ». ^14. 

Binari Giarabatcista medftco f» €xé. 

Bizzarri Pietro f. ^74. 

Bommkìo, sno Dccaflneroac da chi 
purf^tu e corretto f>. 1591. 

Boccadiferro Girolamo , notizie di 
esso p. 687. 

Boccadifcrro Lodovico , suo impegno 
per l*mihfenÌtA di Bologna ^.100; 
notizie di esso ^.409. 

Boccella march. Cristofano lod./>.i4S. 

Bocchi Achille, accademia da Ini a- 

* parta in sua casa in floiogila , e fi- 
se a cut era rivolta p. i}8, rcjpoe» 

' «I IfttiM», eiegio di esso f.^,er., 
1 joo. 

l!occht Franceseo, sne o^ert f.906. 
Boldone Niccolò medico p-Cin. 
Bolagoa , stato della sua aniversitd 
acT areolo XVI f. 99; nuova fiabbri- 

* cn di essa f. 100; collegi ivi fon- 
dati f. 101 i Accademie ivi aperte 
/. i|7, ar} Mhliececa di s. Salva- 
4ofe ^ tff s dliiccdsa di hottaica 



ivi fondata p. fyi; orto botanico 

f. s^9 i scrittori della sua Storut 

f' 9T7, te- 
Bolognetti Alberto, suo elogio p,tf8^. . 
Bolognettt Francesco, suo poema p. 

1104. 

Bolnani Oinlio , isdririoni da lui rac- 
cese p^ ifir; Oiovanni raccogUto- 

•• re egli pure d'iscrizioni 

Bolognini Angiolo, sue opere di chi- 
nila p. «4f. 

Bohani V. Valeriano . 

Bolzani Urbano , notizie della SWI 
vita e de* suoi statQ f. todo, «r.* 

Bombad Gabriello, sua cragcdia 

Bombaci Paolo poeta latino p. 1^07^ 
BombclU Rafoello , saoi progressi 

aeir algebra ». 487. 
Bomber* Daniello, sua stamperia t- 

braica in Italia p. 196, 
Bonacciaoli Alfonso, sne opere p.^Sf. 
Bonaccinoli lodovlco » SBoi scadj p. 

S76. ' ' 

Bonardo Oio: Matta , rat opere p< 171* 
Bonciario Marcantonio , saa Vira e 

sne opere p. X}7J, tr. 
Bonfaiiiu Jaeopo, accademie da lui 

ideate p. i6p; saa vita, tue operò 

ed esaaw dc'mocivi della sua awr- 

te f. 969, isti. 
Boolioli inonsig. Alfonso lodato p. ]7{* 
Boafioli Paolo valoroso ascronomo 

' ' ^ 

BoninI Bnfrosfoo p. 1171. ' ' 

Bononzio Onnfro , suo Rimario /) tt4t^ 

Bordone Benedetto , sao Isolario p. 
7t9; se fosse padovano , 0 veronese 
ivi, ff ; te fosse padre di Giulio Ce- 
sare Scaligero ivi, te, codici da lui 
miniati ed altre sne opere p. 791. 

Borgaracci Prospero awdico in FnW' 
eia f.6\%,tc. ' ' 

Borghesi Diomede, sne HÌBie cd al- 
tre o[iere *. iti». 

Borghesi Lodovico ginrec. p. éy^, 

Bor^hini Rafaello p. jji, 1018. 

Borghini Vincenzo, notizie della sua 
vira e' delle jae opere p. 901, te, 

XJOt. 

Borgia Girolamo poeta latino p.iepjl 
Bo^a Lncrczta dach. - di Ferrara 

protettrice de' dotti p. jy; se col. 

tivasse la poesia p. 40. 
Borgia card. Stefano lodato p. it9p. ' 
Borgo Gtannaatonio poeta latiiiu f» 

Bur^ogni Gherardo , sne Rimcp.iiip* 
«U Bor^nnuovo Arcangelo p. 104^.' 
Bornatt Girolamo p. • '{ 

Bqrni Qireitaio» tm ofOV.f'^ff^ 

Bar- 



Borromeo ». Cul« nr<Ui«tt , fjnpii 
cose dj lui operate nel puntiHcaco 
di Pio JV in età giov^oilc f. : 
fiibbrira dell* vaiTcntcàdi Bologq» 
ài lui promossa p. loo; collegio da 
Ini fondato in Pavia f. ioyi.cQne- 
f t 4a lui aperti a' GcMÌd fu ai) ; 
seminari da lui fondati f. tifi Not- 
ti vaticane , o accademia da lui 
radunata in Koma ij^f t€, 

Boicbccti Luigi t accademia dUk lui 
•perca in Modena f- if7> 

Boschi Ippolito chirurgo f.^^.^. 

BuieUi B^nedetco cHirMq^o *. 649. 

Boato Jacopo, tua Scoria ài Malia 

Bofu B|i(Uo giurcconanlto p. éy^. 
;hKaltt IcwHilo neiiM in Fiaask, 

sue opere f>. <)8. 
liocanica coltivata da Cosimo de'Me- 

dici f.^fi cattedra dì essa eretta, 
. • orti Immìiuì #• JLiai tcritcoiri 4i 

essa ivi, te. 
Boterò Giorannì , nnti?.ie Jclla sna 
. «ita c 4clU sue opere /. 54», i$i,tt. 
^otrigari. Ercole , «at Oftm f . s^S' 
Bottazzo Gin. Jacopo, BOtiuC «li 

esso f. 181, < * 

9oeeoni Albe no medico. p.^^^t 
3ottarnio Anselmo p. ajtf. 
Bovio Otancarlo dotto a«1 greco.p. 108 1 . 
Braiidano BucalonBCO » chi £Mse 

p. i|ia. ... .1 

Brancola Antonio Moia ,Boeisiédtlla 

sua Tira c delle sue opere p. 
Brasavola Ircoco p> i3S4' 
Itatilt • taaac icopaito dal VUfne- 

Brcmbata Isotta poetessa *. 11^^. 

Brescia , Accademie ivi fondate p. i6g; 
acrittori della ma Storia f,9». t ; suoi 
poeti poco lodati dal Giraldi f .1 ) ; k 

Bressani Giovanni , notiric di CStO 
■ p. S371J Marco lodato ivi. . 
Breveacano StcCMO f» P4f • ■ 
Brissio Cesare f. 975- 
Brittonio Girolamo rimatore » suo 

•pascolo p. (c. ^ 
Broccardo • atonio » notixte della tua 

vita e delle soe poesie p. 1088, «e. 
Broccardo Jacopo eretico p. jjo. 
Broccardo Pellcigrìiio. diacgaa ic Pi- 

ftnidl d* Beino f. «ir. 

Bronzino Angelo p. 1 157. 

Brucio li Antonio , sua versione del- 

la Biblia />. j68,«., 518. / 
Brunelli Sigismondo canonista f.yn- 
Bruni Agostino, sua Vita del card. 

Paleoeti p.707. 
Bnwi 'Alberto , aotixie di esso e 

dille da lui f abUicaca f^^st. 



Brani QiofvuA riaiators f, n 04« i 
Brano GoU «nyÌHÌ«|0 Àgi BtflihftA 

BffWM G«ofda»o« ana «Ita » «■« 

ccndc, sua funesta morte p^}^,tr.; 

sue upcrc e iorjo,caratt<cf p. 440. ce. 
Brosaniini ViagCIMW|iaaip<lfia fuàMn* 
Brusoni Francesco p. 910. 
Bruto Giammicheie , sua vita e opere 

da lui date in lu«c p» Ifft «e» 
Bttcci Agosciao aawoaonM» f.4f a» 
•Baealla Niccolò medico in Bòlonia p. 

Bugaci Gasparo,, sua Storia p. 8^. 
Balgarinl Belisario , «na opcea «eHi 

contesa intorno a Dante f. 12 So, tt. 
r^unaccorsi Biagio, suo Diar top. 8 84. 
BuonacQssa Ercole awdico p. f tjn . 
Buonafede Francesco professore dei 

semplici in Padova p. ^f^. 
Buonamici Francesco filus. f. 410,140^. 
Buonamici Lazzaro, suj^ vt^, auai 

impieghi , onori a lai caàoednti., 

e opere da lui pubblicate ^.141^, rr. 
Buonarroti Michelagnolo il vccciaio^ 

elogio di esso p. 1 54», te. 
Auoncompaeni Jacopo splendida pr»* 

lettor delle lettere p. 816. 
BuoncompagniUgo, V. GregorioJUlI. 
Buonfigli Luca focta laciao p.t)«a« 
BnoafigUoli, V. Bonfioli. 
Baoni Tommaso f. loio. 
Anoaialcoti Bernardo macchiiusta ^ 

lièo. 

Burana Gianfrancesco filosofo p. 404. 
Burchetati Bartolommea fonda una 

Accademia la Trevifi s^s. 
Burla Gianfrancesco p.tf;8. 
Barnee , suo sistema ideato prima 

dal Patriij ^. 4*4. 
BaKa Gai>rscUa» aua vita. e aoc Of^ 

re ». 514. . • 

Baion • VctoccKAlteriB ^adau» f»4Uf» 



^^absssi avv. Et^cachio lodata, f, 

z66, ijt, 117J. 
Cabotto Scbastuno , aatixie di està 

e de*viaggi da lui fitti in America 

p. 141, rf. 
Caccia Giovanni Agoseioa » Abùxic 

di effo p. iioj, 1154. 
Caccìnì Giulia ftoftnòtt H woalai 

p. i>7i,sc. 
Cagliari Baolo veroacie > elagh» ék 

esso p. 

Cagnaccini Jacopo giureconsulto C 

poeta p. 6iot i)jr4. 
CÀgnati Marsilio medico ^,615, , 
Gagnoli Girolamo gittrcco»s*/..^i« 
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Cliant Aflgeto f, 47S. ' 
Caioio Za^arla ntdiw é 
Calabrese GiovaMi «célco 



f. 64*' 

Calcagnìni Alfonsa fondatore della 
• Accadcnia de'FiltrccI f. 14^; Oelù» 
pmm M w t P Aceidemit deiH BI0- 
. viti Ì¥«; 'fs« biblioteca e dono di 
essa fatto a'Ooroenicant di Fem- 
ra f. ti 7, tt. ; sua DescrfMalw «tei* 
le Medaglie d* oro del Museo esten- 
sa lyi; sostfene il sistema coper- 
• nirano f. 44^; notizie della suavt> 

c«, opere da lui pubblicate 
. • -«n , 1 fi 9, 1 49X ■Hro'dtf lo ftetso 

nome p. i>^9. 
Galdieri Pantaleo ffiarecott9lco/.tffp. 
Caiefatd Pietro giureeoatUcv f»#n« 
Caieadario romano riformawdt OW* 

gorio XIII p. 4f), re. 
«te Calepio Ambrogio , Mi Tica e 
« opere da lui pabblicate f, i^itf» 
- te. ; co. Qialio j». 1487. 
Cai ini Mnxio arcir. dì lèm» Mdsic 

di esao f, 315. 
Cftllocrgi AatMÌ9 e Ztfctfia p.fof4. 
Calmo Andrea, sue Poesie p. 1168. 
Ca4vt Francesco libraio e poeta iati- 
tto f. t;s4; il primo m W{ fUpM iu 
Tcalia le Opere di Lutero p. |)4« 
Calvi GioTanni 0. 553, ijtf^. 
Calvi Matto Fabio raa ventonc d*lp- 

6t9. 
cor* 



pocrate , * liotiiie di esso 



alla 



CalTtao ata qualche tempo 

te di Ferrara p.4J,j?j. 
CalM^arì Francesco icrittor di Boca- 
•irfe» f. S49t fd». 

Camera ottica , non fu inventìone 
del Porta p. ^66; camera oscura da 
Itti crovara ivi, 

il Camerano, V. Asìnari . 

Camerario Bartolommco giurceona«l* 
to p. éj8. 

Canti IH Camillo ma vcnionc delPAMi- 

Camilli Cassiano , grande opera co» 

sanografica da lui ideata f'i^t 
CtaHlIo, V. Dekninio. 
CamoTii Giambattista p. loSs, rt. 
Cam pana Cesare, sue Storie f. 888 , 

Campaoacei Jacopo Maria f, 944,974. 
Campanelta Toannaso acentico di 

• aver comuosto il libro IH trUmi 

Jmfofwièms f, «017, tt. ' 
CampanoFtiiatio,etie mKdt tia^.997,«r. 
Campeggi I.oren7o, Tommaso ed al- 
tri di questa famiglia, nocicte dei 
loro nmA} , delle ter opèiv,- ce. 

p. fOf, tt. 



Campesano 



AlcssAodro , sue Poesie 



Uff} 

jl Antonio'^. Mf. 
Oanpi Ba rtolii— no tngeg netc pv ■ fSf, 
Gampiglia Maddalena , taa pastorale 

p. 1260. 

Caaipoluago Eaulio abdico *. M. 
Onwle Onarofero , Mal .dpera delia 

Milizia marittima p. < • 
da Canale Paolo ^. ftf, 
Caaaai Giambattista , f«e aeopct ta 

anatomiche p. 587, rr. 
Cancellieri ab. Francesco lodato f, 

999t imt •dialoae da M Ideaca 

Cudiaao Ambrogio , notizie di esso 

p. 6l6. 

Candido Giovanni , aoa Storia del 
Privli f.9ta. 

Oanioi Angelo, sua vita e sua eru- 
dizione nelle lingue orientali f. 
• «OJJt »f« * 
Canobio Alessandro f. 4^5-, jsf. 
Canonici Ciò. Annibale leggisca pw 

Oaaoaisti del XVI secolo p. 70 }. 
CantelnM Giuseppe , sae Pocaie p.1170. 
Capaccio OialioCeiUtt lae-^loffke 

f. 1169» 

CaMre Sdpiaac » aodsie Ai esio « 
delle opere {da lai pabbHleave p. 
IJ9<, te. 

dkpelta Bmardiao poeta laciaa p. 

t]00. 

Cepella Oateano , v. Capra . • 
Capello Bernardo , «sa vita e «ne 
•■ opere f. ito8. 

Capivaceio Oirolano acrtetore aoa> 

romici p. y9o. 
Capilupi Lelio , Ippolito e Camillo , 
aachtie di essi e delle lor Poesie 
f. Mr>> M*f Ippolito , eoa lettera 

p. 4J7. f . ♦ . 

Capobianco Alessandro , ana ' opera 

sopra 1* Artifllieria p. fta. * 
CapoUaneo Tineeato , min^lgltosi 

ordigni da lai truvari p. 1^69. 
Capodistria, scuole ivi aperte, e lor 

pcoCCssori p. loy. 
Caporali Cesare , elogio di CMO p. 

ity-r, ii8}. 
Caporali ola uiba t tl it a , Ma cradasiott 

di VicraTÌo-p,49f. ■ 
Capra , o Capclla GalcfarTo, sua rita 

e tue opere p. 880. 
Caprara p. Alessandro f.it6. 
varacsioii uiawiiaiiciicu Tmacvre p^ 

1087. 

Caradosso celebre artefice di cammei 

p. 1^67, te. ' ' 

Caraffa Giambattista p. «578. ' ■ 
Garaffia Giampetro , V. Paolo Vf, 

diaal jLtiio p. t}4#.- • 



i6u 

Carataggi Ambrogio^snoi Fasi! f.i\Ì6» 
da Caravai^gio Poiiiiufu pittQre />• 
Carcano Leone Cbnbttnita , ne 

Oj-'Crc anarumicbe p, ^8^, ce. 
.Cffdano l'ano f. 4x9} Gi rolaioo , tua 

vira e sue vic«fidc ivi, «r.; ne 
.. opere filusoficlic c lor » natura f. 
, 4}), u, ; iuc cuacefc col Tartaglia 

^.4(4; ittc opere awAicàe.e an- 
, comiche /• tfa<. 

Cardinali, laoltt di essi gran protet- 
toli «le' dotti f. Il- 

di Cardona Mjiia aouwvcMca sta .le 
pocrease />. hh*- 

Caréacci balàassarre cani>nisia ^.711. 

Cardalo Francesco, sue Oraxioni e 
applauso ad esse filMO f» tfie, «r. 

Catelli Giambattista, ne •peceeaKf»- 
nomichc 446. 

(^fletti Fraacetco , fupì viaggi f. 

Carli co. Ciò. RtaaMo lodato f. j4}> 

Carliao M. Antooio Ateneo f. ^40S» 
Caroesccchi Pietre , luoi acvdi e suo 

fine infelice f>. 551, te. 
Caro Aonibalc amante delie aatichi> 
'ti f, »](; Botiue della sm svita 
f. itt), <r..- tue Lettere inedite 
ivi; altre sue opere ivi, re; cna 
cor.trovecsift col . JCaiielveua 

CaVoli Ciaffredo protettore de* •dotti 

. t' 77- 

Caronni p. Felice Ipdaco p. 1177. 
Caroli VaitoUHMiCo, V. erandaao. 
Carpesaao l^rMccaeo , sna Scoria 

ne. 

Carpi, Accademia ivi fondata f.i.$t, 
iUi«t Cirulaiuo pittore f, 1549. 
da Carpi Ugo , aocixiedieno^.if7a, 
rr. 

Carrari Pietro, sua traduiione d'iso" 
crete f. ijis. 

Carrari Vincenzo, siie opere /». 941. 

^el Carretto Galeotto , tua Cronaca 
del Monferrato f» 961 ; tue erage* 
dia ed akjre «iperc />. 1x24, u. 

Cartari Vincemo, tue opere />. 8j5 , 

Cari^csiu, suo sistema adombrato dal 

Bruni f. 441. 
della Casa Giovanni, notizie dcV.i 

sua vita e delle sue opere f. 1104, 

«f. ; sue Orazioni ;«. 1507. 
Cabale di Monferf^tO* AccadCOiie ÌTÌ 

foodatc £. lii, • . , . 



da Casale , V. Javclli . 

Casali "Jaccista^ poeta .laeiao f. tféa 

Casanova Marcantonio , im vIm e 

sue Poesie p. 1197, «a > • 
Casati p. ab. f— pe». led ala f» m^. 

Casella Mer Leone « sue- opere f.M. 

Oasimatio Giovanni f. i3>4. 
Casto de* Medici CiroiaoM» rimatore 
p. 1087. 

Casserio Giulio , suo elodia ji. 789. 

Cassola Luigi , sua patria c soe&tme 
f» 11:9. j 

Castaldi Cornelio, ne poesie putta t. 

Castellani Giulio , soc opere p. )»4<fe 

Castellani Pier Niccolò , sua nftM 
contro il Pooiponaui p. }9t» 

Castellini Gfovnnni Zaraelno , raeeo- 
glitor d* iscrii'oni p. i%6. 

Castelvetro Lodovico, nociair della 
•ba:vitap.tis|}^ contesa col Caro 
p. iiif, «r. ; sue sinistre vicende 
p. Il 11, «c. ; sue opere e loro ca-> 
ratiere p. ttij,«(. , 1401; sua e«a* 
sura sulle Prose del Bcaabo f. ti a^.» 
i49f. 

Castiglione Baldassarre raccoglitore 
d'antichità p, ajs i neticie delia 
sua vita p. fftf, .ee.; «M «aatnern. 
dÌTÌone « sue opere p. jj8, ff.;<ne 
rime p. Sì9i ^ue L'ocsic latine, ivi^ 
et.; suo anitire per le •wiciMcd sw*. 

Castiglione Bnonaventura- raccoglie 
monumenti- spettanti a Milano p. 
a}7; opere da lui pubblicate p. 8(4. 

Castiglione Francesco Abondio cnr* 
dinate, no elogio p. {S4. 

Castiglione Jacopo p. ^10, 

Castiglione Matteo p. fjfi. 

Oaaenoeco Jacapo «eriri^ 4* atcài* 
tettura militare p. f tt, ce. 

Catarino Ambrogio , sua opera con- 
tro Lutero p. sfy; guerra da lui 
mossa all' Opere del Qattttm.p.afn; 
sua viu . ne Opere « Imo earatse- 
re p. \io, te. 661. 

Cacccbismo ru^aano d4 chi conkpo^to 
^ M«- . - 

ratcn.1 rjtiu!3mo, sue opere, p. 
Lato Loilovico , Renato e :»igism«)n- 

do , loro elogio p. SJ9, ttn ^Ì94t 
Cattaneo Oianunarìa medico pte{4: 

notim di esso e delle opere da 

lui pi.Ijb' cate p, IÌ98, tt. 
Cattaneo Girolamo, sne opcK d'Ar- 

ehìtetcnra militare p. 507., «a. 
Cattaneo Pietro , sua opera d* ArcM» 

tettura civile p. 49^ tu 
Cattaui Francesco da OiaeHiM», il 

vecchio e il giovane ^(r+, 4»j. 
CAì(ai(4aa Baccolomaicu , auu^vp . 

U 
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;U ssa vita e delie sae opere f. 

■ ii}o, 1441. • / 

del Cavaliere Fmilio pone in nusica 

•Ictinc pasMwali f, 1270.' 
Cavalieriao Amobìo , sue Tragedie 

ed altre epere ^. 12J7, rr. 
Cavalletti Barbara poetessa f. ttjTw 
Oavalli Francesco , legge il ceMQ 

frceo d'Aristotele e. iVI. 
Cavallo Marco , nocixtecll eis 3 />. 1 ^ oé. 

Caviiclli Lodovico p. 94 

Cavrivla Elia, sua Scoria di Brescia 

^ f »!• 

Ccba Ansaldo, sue Rime p. ii^o. 
CcccareUi Alfonso , V. Ciccareili . 
Ceectfclll Antonio , «M teoria d«gli • 
. teperadori p. Sép. 
Ceeeni Giairmaria , sue Cooimedie 

f. 114.8. t 
Cefalo Gioeanni p. i|)9. 
Cclliai Ileae e w o o oreliee e scelroce 

f» f*S^ 174) ^'^3 5crirta da lui 

mcdesmo,. noci zie di csio pw loiS. 
Celsi Miao eretico f, %fi, 
Centelli Cerone e FcaflOCMO poeti 

latini p. i]i7* 
Cento, sua Accademia p. 158. 
Ceatorio Ascaoio, notizie di esso f. 

Ccresara Paride «strolofo , Mtitie 

. di esso p. 447. 
CecMci Leonardo f.fi$. 

Cerreto Paolo, nuti7ic ili lui e del- 
le opere da lui scrutc p. n. 

Cerretani Aldobrando , io* ctadazio* 
ne di Virgilio p. 1177. 

Certani Giacinto p. 885. 

Cervini Marcello, V. Marceli*» TT. 

Cerutti Ancoeio, sue Poesie p. ijtfS. 

Cesai pi ni Andrea eastode dell* orto 
botanico in Pisa p. 5^0, r<. ; nuti- 
«ie della sua vita e delle sue ope- 
re Mi se «eopciitie le cìrcolaaio-^ 
ne del Magne p. f 94. 

Ocsariano Cesare , notizie di esso e 
delift tuft cnuMnioft di Viemrio p. 
490. 

Cesena, Accadcaift ivi aperta f.xxtf. 
Cesi Paolo eard. , antieUtd da lui 

raccolM p. aio» 
C^sì Pier Donato cardinale , elogio 

■ magnifico a lui £irto dal Sigonio 
p. tao. 

CctcncclK Attel*» pbitf«* 

Terrari Francesco poeta latino p.ijotf. 

Chetici regolari , diverse lorCor.?re- 

;;azieni utili alle lettere f.\i6. 
Chiarelli Lupi Aurelio poeta latta» 

p. ijir. 

Chieregato Cammillo , suo Tttetato 
della Miliua f. nó^u. 



Chirurgia, stato di essa nel secolo 
XVI f. <4r» f r. " • . 

Chitiuuia Ippolito , si lancia sedurre 
dall'eresia, poi la con»uta p. J49. 

Ciaccheri ab. Ciuseppe lodato p tiÓ^. 

Cibo Malaspina Alberico marchese dP 
Massa, protettore e coltivatur del- 
le lettere p. 76; rondare le impo« 

.ecure del Cicearelli P.77 « Ca- 

• ferine dotto nelli* llngna piétìi e 
latina />. yf; Alderano studioso del- 
le matematiche p. 4S0; Innocenzo 
cardinale, sna mofmifiecirta eerto 

i dotti p 

Cicearelli Alfonso , sue opere , sue 
imposture e fnfielìct sua morte /. 
77 * 907 t 99^ , «e.; ancori da Ini • 

supposti p. P97. 

Ciceri Francesco , raccoglie le Iflcri« 
zioni di Mtleao p. nj, 

Cteora Aureli» p. 5». 

Cieco Cristoforo da Forti , tue Cro- 
nache p. gof, ' • 

Cicco Ventura p. loio. • 

Cinazzi Marcantonm p, ii-p. 

Cioccolata , quando conusciuta in 
Italia p. 349. 

Ciofiano lircole , tue epere, e sna con- 
tesa con Aldo Maanaio p. 1484, «r. • 

Cipetlario lernaidino gramacieo p. 
1481, «c. 

Cimi Antoofroneese» , tue Icorirp. 

de'Clarl Daniello gramatico f. i^Os- 
Ciarlo Isidoro , sua vita , swot stadi • 

e sae «pere p. te. 
Clan» Giulio , notizie della ana vita 

e delle tue opere p. 67^, ««■ 
Clelio poeta latino p. ijs?* - 
CJemeate VII , ano pcHitIffcato p. f ;% 
principi di esso fa vorevoli alle let- 
tere ^. 19; (imanda a Firenze gli« 
avanzi della bitlioeaea «adicea 
p. 107. 

Clemente Vili, uomini dotti da lui* 
sollevaci alf oBor della porpora 
f' lì- 

Ctemeete Prospero «cnlrore f»tS47* 

dovi ) Diulif» celebre miniatore» e-' 
logio di esso p. issj, 

Coecapani Camillo , ano libro contro 
il Bendi nelii e nbtizic di esso p. 9i 

Cocceiano Augusto p. ij4((, 'M** J 

di CoUalto Collakiao e Vincigaerra 
loro Rime p. iijjr* 

Collana greca e latina, loro idea da 
chi tormata p. 8tfi, te. 

Golocci Angelo, sua «ita, sna moni- 
fieenza verro i letterati , sae ope- 
re p. 1300, rr.; antfcblld da M 
raccwUe p. >2o, sj^. 

. Co- 
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Michele loétm f. ffi7r. 
Colombo Rrxidn , notiiie di esso e 
«ielle »c opere f. 578, cr.; te co* 
te cffcolsne 



4M 
goe p. 594. 
Colonna AKaato card.» snei studj , 
onori M imi octCMtf , sae opere 
p. »t*, 71*, «<■. ; Marc* Antonio 
card., suo elogio f. st4; altro poe- 
ta latino f. i}a4 j Mario rinatoft 
f, tt»9i Vittorio, ootìxie della sua 
vita c delle «oe opere p. ti^o, «e; 
Antonio poeta latino p. ti9€; Pie- 
tro nociate dt esso p . 3 Proap e- 
ro gencnlc , mcccMce de* éorti 
p. 77. 

Colomo AbraflM , aottxic di esso p. 
ti6t. 

Comete , loro pronojtic! conftitat{ 
dal card. Valiero p. 360; scrittori 
sopra esse p. 451, re. ; loro ritorno 

Ctiodico «oooscìmo in dal acco. 
XVI 

Commandiao IttciSM «ickltttto f. 

OMBOMBdioo Merigo . sai riui e 

vantaggi da Ini recati gUc MXt* 
maticnc p. 479, te. 

OoMMdie,aefteMrì di esse p. 114^, 
4t. ; per qnal ragione sieo pià rare 
le buone commedie, che le buone 
tragedie p. n^Hi commedia italia- 
na quando introdotta in Francia 
p. tifìi e in BtrieMi M,' 
. CommenJonc Cianfranccjco card., sna 
premura nell' allcTarc il Graiianì 
p' 9'7S fioriste dello ava rita e 
ideile cose opcnce a pc^dcllaClUe- 
sa p. te. 

Gonamercio , scrittori di cMo Mi se- 
colo XVI p. fx6, 

Como , Accédemit iri fondete p.t7jj 
scrittori della sua Storia p. p4y. 

GonoUi can. Angelo p. ijjS. 

O o É iy m uA w di Oesà rrednta oppoite- 
na ali'iitruzione della gioventù, 
e chiamata perciò in molte Ctttd 
Italia p. 11*7, te. 

CondtTÌ Antonio p. tot 8. 

Conestaggio Franchi Girolamo p.^8 

da Coniano GioTacchino p.fis. 

Contarini Gasparo card., «octtle del- 
la sua rita c delle sue opere da 
lui pubblicate 278, er. 916; Nic- 
colò p. 411; Lodon'co p.?44; Luigi, 
sua Storia venera inedita p. yjj; 
Giampietro f. 9*6 ; Simone, suo 
Cancoaiere p.iiio. 

Conti Natale , soa vita e libri da lai 
pabblicati p. 8}i, <f.> xjp^j «r. 



Confile luca , ricerche inrorno alti 
sua vita e alle opere .da Ini pub* 
blicate p. 888, f<. 

OoncMei Andr e a plhstico lìM dte ^ p« 

>;44. »y47- . , . 
Convivale > Accadeoiia fpftdata in Bo» , 

fogna p. ij9. 
Copernicano sistema , ingegnato da 

Giordano Bruno p. 441^ c prima da 

CetlA Calcagnlnì t da ilin.f* MS» 

et. 

Oorbenò Ciambatriita poèta latino 

f- «JlJ- 

Corbetta Oaaltcrio, notixie di esso, 
sna emditioMefae opere p. tf88,sr. 

Corbinelli Jaeopo p. 1 173. 

Coricio Giovanni , cene da lui im* 
bandite agli Accadeaiict romani m 
t)o; Raccolta di Poesie ia oiAir ai 
esso p. I p, 1 31 5. 

Cordara ab. Giulio lodato p. izf. 

Coroaro Luigi , notizie di esso a del- 
le toc opere p. fio, #r. 

Corrado Alfonso eretico p. ^p. 

Corrado Oninco Mario , notizie di es- 
so e delle sue opere p. 14)4, rr. 

Corrado Sebastiano , Accademia da 
lai formata in Regsio p. if7' 
rica , cattedre da lui aostennte C 
opere date in luce f. t4}t, M. 

da Correggio Antonio pittore , aod* 
zie di esso p. iffs, er»; akro mA* 
nfacore p. 1555* 

da Correggio Itartarc improrHsacilr 
ce p. ijis. 

da Correggio Veronica, V. Gambata . 

Corsali Andrea, suoi Viaf^ *. 244. 

Corsi/acopo fiorentino , Accademia da 
lui aperta in sua casa p. ijf, ce. 

Corsi Pietro poeta latinò p. i;a4. 

Corso Antonjacopo rimatore p. 1104, 

Corso Rinaldo, sna tragedia p. 11 
sua versione dell* Ef logllC di Vir- 
gilio p. 1178, rr.; tua Tlla td al-* 
tre opere p. i49<J, te. 

Corsuto Pier Antonio p. 1502. 

Gorre OirolsaM , sna StoKa di Ve- 
rona p. Qil, 

Cortese Ersilia, sna vita c suoi studj 
p. ti}^ «f. 

Cortese Gregorio card., sna amicizia 
con Stefano Sauli p. t8o; notizie 
della sua vita p. ly^, k.; sue virtù, 
sue opere, ed eleganza di scile in 
esse p. ay4. it.i soa Desc ri e l ooe del 

sacco di Genova p.iyC', 974- 
Cortese da Modena giarccoatulco f*" 
6s6. 

Cortesi Giambattista chirtirpo p. ^jc»." 
Coki Fraaccsco giucccontuJto , su* 

▼ita 
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«Iti e tue oper« f. isf'^ tuoi figli 

Corti Matteo medico, nMÌ«ìe di e«« 

so e delle opere da lui pubblicate 

f. 606, t<. 
Oprti Rocco caoopisM /.710. 
Cortona , Accademia m eretta pi 4%, 
Corrusi Jacopo Antoniocustodc deli 

orto buranìco in Padova f. fff. 
CSorviifo Mattia , tool libri passati 

nefla bibliotèca estense p. sto. 
Cosci Francesco canonista #.710. 
Cosenia, X^cademia ivi fondata p.f4i.' 
de' Costanti » Accadtnia ta ViccaM 

di Costa riTo Angelo, noiitie di lui, 

e della sita Storia del regnodi Nap. 

p. 979, re; sne Rime p. tttf. 
Coito T'-mnia^o p. 978. 
Cotta Catcllianu , Pomponio e Lociu 

gìureconiulci p. g9f% 
Cotta Giovanni notizie di CftlO , « 

sue Poesìe p. tjsJ, ic. 
Cottunio Giovanni filosoTo p. 404. 
Caavetia Aimone, sua vita, (ama di 

cui godette, sue opere f.€jifi€. 
Crema , icriuéri della, saa flioria f. 

paa. 

C re men a » Accademia ivi fondata p. 
17;; scrittori della aaa Storia p. 

f4$ ; V. Pavia . 
da Cremona Gianncllo , V. Tttrriiai . 
CrcmoDÌni Cesare , notizie della aoa 

▼ita e delle sue opfre, e dC*fén- 

tìmentì in esse insegnati p. 40 y, tt. 
Cresci Pietro, sua tragedia /. 1144. 
Citrico torenvo p. 34;. 
Cre^enna Pier Antonio lodato p. 1017. 
Cristiai Bartulummeo bibliotecario 

del doca di Savoia p. ai}, 
dalla Croce Andrea cbirargo p. ^49* 
CftKci B:-rtolommeu poeta latino p. 

I J M • 

Crocci Elio Cialio , sue Poesie p.i 34». 

Grotti Olovaiml legista p. ^f?. 

Cronologia, scrittori di essa 7^4- 

della Crusca Accademia da chi fon- 
data p. 145-; suo Tocabotario M . 

Cucchi , V. Clario . 

turione Celio Secondo, notizie del- 
la sua vira e dèlie tue Ticeodc e 
delle sue opere p. 14^7, cr.' 

Cdrioni Vrabccaco p. ffS. 

Cmatnf Ocfcmit poeta kcioa p. 1 iSu 
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_ ^adda Perdinando retrore della 
universiti iH HdÒvt p. 104. ' 
Dafni Barellili— !• p«m lAliao f* 



Daalela PsaaccKo lo^io p.8o8,i,^o« 
Daniello Baxaardiao , taa tpadaiia— 

delia Georgica p. txjt. 
Dante, contesa per es»o insorta nel 

sec. Xtl ». 1180, re. 
Danti Giaaibattitia , volo cbc dice- 
si da lui iitco p* 4fé. 
Danti Ignazio , notizie della stia vi. 

ta e delle sue opere p. 458; tua 

lettera ivi . 
Danti Pier Vincenzo, Giulio e Teo. 

dora, loro studj matcmacici p.4f7. 
Danti Vincenzo ore6ce«Kttlcore|b4|t« 
Dardano Bernardino poeta kuuCMO 

p. 1507, #f. 
Davalos , V. Avalos . 
Davanzali Becoardo p. j7j, 5a(,fpit 
Daxxi Andrea f, i }4o. 
Deciano Tiberio giurecoasttico , do* 

gio di esso p. 6j s, te. 
Decio Antonio , sua tragedia p. 1 144. 
Decretali , sccuno loro libro ideai» 

P- 7M. 

Decreto di Oravano dft <U eocmio 
p. 7if. 

0eianira poetetia latfna p. 1199* 

Delfino Giannantonio e FcJ cri astro*' 
nomi p. 41»; Niccplò , sue Rime p* 
1 08 S; Cesato, ano poema p» i]t5. 

Delio Pietro poeta latino p. (^14. 

Delminio Giulio Camillo , ricerche 
intorno alia sua vita , che cosa 
fosse il teatro da lui ideato, saoi 
▼iagf,i, sue opere p. i4J'i, et. 

Denalio Francesco rimature p. iiip. 

Dcoioa aU Carlo lodato p.ioté, 127^. 

Denti , da chi prima esattamente de- 
scritti p. 591. 

Dialettica, scrittori di essa p.44J,<c. 

Diaaiaati, intafllodi essi, da ebl 
trovato p. 15^8. 

Diascordion , da chi prima formato 
p. IJ94. 

Dicdtf Girolamo f, 916. 

Diodaci poawAìco lodato p. tao^,^»»}.* 

Diplomatico iUófCcaca dal S|i|oaio •« 
818. 

Diuscoride , suoi libri da ehi Ktadot* 

ti e illustrati p. 54^, te. 
Diplovacaziu Tommaso , notizie di 

eiso e ^lle opere da lai compo*' 

Otricco canonico , Iicitaxiottt di es* 
to, da chi composte pw 7tfi cor» 
retto p. 7ip, «c. 

Writéo nacnrale , e delle Genti , do 

chi illustrato p. 696, (,<)-]. 
Discalzi Luigi Antonio , e due Qfto- 

nelli gnirecoosulri p. «77. 
Dogiioni Giannicoléy Hl^ Storie f* 
pa», ppa. 



DorIioiiì nonti^. DKle ledalo f. fté. 

OoKC Lodovico , sai opera incorno 
alle gemme , tulta da quella di 
CMi ipi l It Lceatrdo f. féf ; elogia 
di esso p. ; sue S»:ire f. iiy4; 
MOi Poemi f. 1184» >ue Tragcdir 
^. t»stf| ale re opere f. tijti m» 
QraMnatiMi Italuwa >497; rat 
traducione di Cicerone f. iris» 

bolcino Srefano poeta latino y, ij;:. 

Dolcra Cleneace casdin., tua «pera 

Domenichi Lodovico , notiiìe di es- 
so e delle sae opere/, lootf, ce; 
SUOI fnrti letterari ^. loio, te, 

de'Dotnini Girola»*» fve Satire |k 
1154. 

Donati Marcello medico p. f>i6. 
Donato Bemardiao, <iiu elogio f, 

to69 y re. ; Cramacica volgare a lui 

attribuita p. 1484. 
Qoni Aatonfranccsco , taa vita , suo 

straao caratccte e eoe opere f. 

1001 , fr. ; sua contesa col Dome- 

nichi f. ioo8, te; coll'Aretinu 

f. lOIX. 

Potine cnicivacrici ; della poesia /. 

Il ?o , tr. 
DonTcllinì Cornelio p. to6j. 
Dossi fratelli pittort /. 15^9* 
Pectori Ammmineetto caaoaifta f, 

710. 

Drammi pct musica ». 1270. 
Duchat i •«« ridieolo errore f,ttÌo, 
Docchi Ccure ijfk. 
Docehi Gregorio, sue Poesie 1170. 

Ducei Lorenzo p. 1011. 

Duello , scrittori di tal arguoienco f. 

Dulciatì 'Antonio , sue Opcrc eacffo* 

nomiehe p. 454. 
parante Caatorrj no Btlmio p, féu 

S 

brei dotti italiani f. iiét , te. 
Bdovtri da Erba Angelo Maria f- s*ì- 
B^io Benedetto gi(irecon<suIto p. jo^. 
ficaatiu Battista , notizie della sua 
-vita e delle sue opere p. 142$*, te. 
der.li Élcvati , Accademia fondata in 

Ferrara p. 149; in Reggio p, 157 ; 

in Padova f. 164. 
Bloouenta, stato di essa nel secolo 

XVf , p. I jo< , ff. 
Emiliani Tiiovanni , s"3 opera la* 

torno a' Ruminanti p. ^65. 
SmiH Paolo, notizie della sua TÌca 

e della sua Sroriadi Francia p. 98», 

re. , altro j^iureconsulto p. 703. 
4i Baipeli GteirlaiH, t noi rngp f.M4> 



Cifuatfoeil 4a( tacao gni^fo lAa eu 

trovate p. 49], «r. ; del qaacto 

grado f. 48^. 
■qolcota Mario , sua vira , Scogla di 

Mantova da lui pubblicata p. 945. 
Erasmo da Rotterdam amaro e sri. 

mato da Leon X tf ;da Clemea. 

te VII /. so I ricew la laura* di 

teologia inToriao f, iia;sna cor. 

dotta all'occafione dell'eresia di 

Lutero; e sua contesa con Alberto 

Pio f. tjs, «e. ; 
Ereolaoi nardi. Filippo .lodae» p. 

Il fé. 

degli Erri Pellegrino , sue accuse 
conerò il, Cafcerrètro ed altri a. 
list; sna opera p. 1044. 

ErÌ7?o Sebastiano, sua òpera Sullo 
Studio delle Medaglie /. <j8, #r. 

Bste, castello, Accalamia ivi lctl> 

tuita p. 167. 
d*Btrc , iimiglia , serie de* priocipi 

di etra ael sec.XVI /. 7 , et. -, scrit. 
tori delta na Stona p. 9x3, te ; 
quanto benemerita delle lettere p. 
%Ì$ jo; Alfonso I , fautore de'dot- 
ti aacbe ne* tempi suoi pià di Arili 
• vi, ti.; favori da lui concedati 
all' Ariosto ivi, te. ; sue mMchtttC 
militari p. jy ; suo iaipQgoe per 
l'universitil di Fcnara p. 109 , te; 
Ippolito card, il vecchio, suo amo- 
re per lo studio della matematica 
f. 40; CMaK della condotta do lui 
tenora eoli* Ariosto p. 41 ;saa epe. 
ra p. 41 ; Isabella , V. Gonzaga ; 
Ercole II -coltiva le Lettere » e le 
lavorisce splendidamente f. 41; 
amante della poesia p. i;i'4; atte- 
stato da lui renduto , e beneficj 
compartiti a'Geaaiti j». tao; mk* 
daglie d'oro presso hit ennservare 

{. sat ; Renata moglie di Ercole 
f , Suoi s'udj c sua erudizione f. 
4)f cade neir cresta di Ca|«itm 
ivi , ti. ; Ivcrevia ed Anna di, ki 
figliuole ammaestrate con raro sue* 
cesso ne* buoni studj f, 4) ; Ippo- 
lito card, il fiotane, sua singo- 
lare magniCcepma verso i dotti p. 
4r; paragonato dal Murerò coi re 
Francesco I ^. 4^ ; AlConao 1| ^ 
poaipa «Iella sua corte e suo favo, 
re Terso i dotti p. 47 , <f. ; biblio- 
teca esrrrnf da lui fondata e sne 
premure per essa ». aeV, re; Al» 
ìbaeo in stadia ali* onivenitd 
Padova p. ^14 ; T-iiigi card. , favo- 
.re da lui ptcseato agli erodici f. 
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pidova 4a Scipione Oon«agt f, 

Ecr|»che antichità da chi comiociw- 
sero ad illustrarsi p. i6i. 

Bustachio Bartulttoimeo , notizie dt 
MM « «Ielle opere da lui cnmpo. 

4M #• fpo { tue gran cnvule 4a chi 
fanUtMcc f, S9U 
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abbn'ano , Accg^aitn ivi mibili- 

la f. 1 59. 
Fabbri Ottavio matematico ^. 488. 
Fabbri d. Pellegrino , ' bìbllOttC» d» 

lui formata p. itg. 
Fabbrinu Cìiovanni *. 14(4. 
4le' Fabbrili luigi Cimio f. 1170. 
Fabritto» V. d* Acquapendente. 
.FabroBf BMi^ Angelo lodato f, lotf, 

«340. 

Faenm, Accademia M fonda» , p. 

da Faenza Fannio eretico jfo. 

Faerno Gabriello » aaa vita , suol im- 
pieghi e sne opere f. i34^> 'f' 

Fagotto, da chi trovato, o perfezio- 
nato f. lo;i . 

Falco Benedetto , dotto sella lingua 
•beaica f. .1044; no Blnuirio f. 

1148, I?Of. 

Palletta Eleonora poeteasa f>. ti ^6. 
. Fallctti GirolaoM , toc Lettere f. 210; 

• notizie della sua vita , de' midI stu- 
dj , degli onorevuli impieghi da 
luì sostenuti p. 9;o , re; sua Sto- 

• ria degli Buenai f. 9)? > so 
il Pigna te la uiarpasse f>. 9^9. 

Falloppifi Gabriele , ricerche sulla 
' tua vita 580, re; elogi che di 
lui iaano molti icrittori «. fta ; 

• modestia e sinceritil rara m (}*C« 

• ato acrittore f. 58} , te. 

da Fano Ulisse poeta latteo ISS4. 
Pantnni Filippo atc/oaoflw f.'4f4- 
Fantuzai Alfonso ciiiatna a Bologna 

Giannantonin Flaminio *. ij^j. 
iFtofnui co. Giovanni lodato f, $6%^ 

ce, éai t 79»» r». » it>io. . 
Farinacci Prospero, noritie di esst>, 

• del tuo carattere e delle sue opc- 
le-fh ^4,/c. 

Farnese, Krit. de* princìpi 'di questa 

• famiglia iici sec. XVI p. 9, *c.; 
Aleacaodro V , Paolo III ; Pier Lui. 
gì sccflie a snot segreaarj elegan- 
ti serittOti f-^^i Alcfiendro cnr- 
dinale, siioi studj,e favore da Ini 

• prestato «gii erodici f, a)j *staa»- 
peria da Ini ideata» e JuttCtefei- 

X«Ma m, t*rt9 jy. 



re in Uova p, iM , u. ; Ranuccio 
carJ. , soft amore verso le lettere 
f. 24; pubblica disputa da lui te- 
nuta, e progresso nc:jli scudj ivi; 
Ottavio apre collegio a' Gesuiti ia 
Firma t m Piacenza ». mi Pier 
Luigi p, 9,8. 

Fascirclli Onorato, notizie di CSM 
e deUe opere da lui conpoecc #• 

Passini p. m. Vincenzo p. i^^. 
Fasti consolari , da chi pubblicaci « 

illustrati p. 844, «c. 
Fauno Lucio p. 844. 
Faiittfno Bartolommeo , suo elogio 

p. 1072 , te. * 
Fausto Vittore, aaa Tic* e cac ope. 

re f» tbtt , rr.* ' 
Favorino Guarino , notizie di etto e 

delle opere da lui pubblicate 

ioy9 1 re. . 
FazcUo Tommaso , sua Srorla e noti. 

zie di esso p. 581 , re. 
Federici Cesare, suo viaggio *. 244. 
Fcliciano Gio. Bernardo , ckcio di 

esso p. 14^^. 

Fcnaruulo Gilttlmo* foc' fatirt *. 

IIJ4. ' 

Fenu^ci' Lazzaro p. 149^. 

Fcrdinandi Jacopo olcdico ta Polo- 
nia f. 641 , te. 

FerentitliAgottiao, tua Scoria p. 870. 

Fermo i accademia ivi raccolta/', ij^i 
universttd ivi rinnovata ». sia. 

Ftrnl,!i , V. Faroldi . 

Ferrara, stato di. quella uncvcffiltd 
nel tecok» XVI p. 109 , tt. ; colle- 
£;io ivi aperto a* Gesuiti p. tto : 
Accademie ivi fondate p. 141^ , rr.; 
biblioKccbe ivi aperte p. 217'; irraa 
numero che ivi era di eeceUen- 
ti medici p. 6oi ; scrittori dell* 
sua Storia p. 91; , te. 

Ferraresi poeti rammescati dal Oiml- 
di p. Mj?, tt. 

Ferrari Francesco pcta p. 1157. 

Ferrari Lodovico trova la aolazione 
delle equazioni det ouarto (rado 
^ 4<<i alcco, Lodofico .pogta /. 

• 487- 

Ferrari Ottaviano, notizie di CMO, 
e delle opere da lui pubblicate p. 
8tf{ , te. ; Girolamo , se fosse di lui 
(igiio 966 , te. 

Ferreri PicrlraBcesco e Guido «etdi>' 
* naie , toro «logio p, ^ 1 f . 

Ferreri 2accarìa poeta latino^, ijdf. 

Ferrctta Giulia poetessa p. 1141. 

Fcrato» Emilio |tiveoeneiilio p. tf^, 
Xkkàk Ffc. 



Ferretti Giampietro /». «^j; notizie 
ji esso e delle sue opere P. in4* 
Ferri Alfonso, sua Opera chirurgica 

Fctnnu Hartolommeo , sua btDlfWe- 
ca p. aiB ; sna vita e ««e opere p. 

I ^ J4 , ce. 

dal Ferro Scipii ne , stra scoperta nell* 

alt;cbia 

Fiamma Gabriello , sue Vite de* SS. 

p. ^j9i sua vita e sue opere p. 

ii:^. • 
Fiandino Ambrogio , notìzie di esso 

e delle opere da lui eorapvste coa^ 

tro I ntero p. 3^4 , re. , }9f. 
Fiera liactista , sua opera sull'Erbe 

p. $62. 

Fiera Giambattista, sue Poesie, ed 

altre opere p. tap^. 
Pigtiucci Felice, s«e «pera p. s*9, 

Filalteo loci Ilo sradia in Padova p. 
loi ; ricerche intorno alla vi:a e 
alle opere di esso p. tzj , te. 

de* Fìtarcti, AfmL in Fettara p. 

I4P , ST. ' 

de* Ftfarmonfci, Accaé. in VcroM 

Filippini Aatonpietro p. 974. 
Filologo , V. da Ravenna . 
Filomuso Gianfrancesco poeta latino 

Filosi Ha , stato di CSSa Btl SCeolo 

XV I f. , re. 
Filosofia murale , scrittori di essa 

Filocscao Marcello , sne jHime p. 

lott; - . - 

Filostrato Bernardo, tno Filolaaro 

p. |>S4. 

Fini Alemanno, sua Storia di Crema 

Fitii Daniello poeta «JJJ- 

Fioravaiui Bernardo cnirttr|o €49, 
Fiordìbello Antonio» notizie di caso 
p. 189. 

del Fiore Antonio Marta ,sna coatc- 

sa col Tartaglia p. 484. 
9loi!^ina Accademia , sna origine e 

lieti proorcssi p. 144, t€. 

Fiorentina Agostino, tua Storia ca- 
maldolese p. fto. ^ 

Fiorentino Mauro tauMomo p» 

45». 

Fioretti Carlo p. ifoa. 

Fiori Frane. Alessio lodaco p. Ìt6. 

Firenze , stato delle scuole pubbli- 
che in quella città ncliecojo XV'I 
f, 107 ; coltelo ivi aperto a'Ce- 

' taiti f. 1 19 ; Accadepie M aiabi-' 
lilB f. 14» a If* a "«n» 

/ 



1)<K>nico ivi formato p. {52 j Sto«v 
rie di essa /». 89} , re. 
da Firenze Zaccaria , la versione ilcl 

N« Testamento p. 570. 
Firenzuola Agnolo , notizie della' san 
VU3 c deìlc ine <^crc p. iijt, 

Flaminio Gabriello f. iftfB. 

Flaminio C-annantonio favorito e be- 
neficato da Giulio 11/'. 14, te; 
sua vita e sue opere p. 1555, »c. ; 
Marcantonio, suoi primi studi 
1^55, (c. ; se si lasciasse sedurre 
dalle opinioni .if'N'ovarori f>. i;^o, 
tc.p suoi impieghi, suaroorcc, elo>- 

fi di esso p. ti6} , er. ; sao ama* 
il carattere , ìucopcre c loro eie» 
ganza p. i}^^» 
Florido Francesco , notizie delle sue 

opcrr /. >4Si- 
Fiofimocuc Galeazzo , notizie tli es- 
so e delle sue opere p. 5:7 , ti. 
Florio Giambattista rettore deiruoi- 

Tcrsitd di Padova /•. lof. 
Florio Giorf(io, sua Storia f. 
Flusso delmare,scritturi di esso p^s4. 
Foglietta Uberto , ricerche sulla sua 
vita, sulle s'.ic <'>i:crc e mi' motivi 
e sui tempo del mo esilio da Gc- 

nova p. 9^2 > 
Folengo Giambattista, sua vita, sue 
opere e difesa dì esse contro le 
accuse degli F.rctici />. ^66, tt. 
Folengo Teofilo suo poema p. 1199 ; 
sua vita , sue vicende , sue opere 

f . 14C: , IC. 

Foligno, sua Accademia p. 139. 
Focìdoli Cirolamo » aoa commedia f, 

140:. 

Fontana Alberto pittore p. tj6o. 
Fontana cavalier Domenico arélilcet- 

to /'. 10 y, IJ45'. 
Fontana Giambattista aiuta il 8Ì£(»- 
nio nel ricercare gli aadchi tH9- 
numenti p. Si 7. 
Fontana Prospero pittore p. i jtfo. 
Fontana Publio, notizie Ji esso e 
delle opere da lui composte/. i}7a. 
Fnnee Moderata, V. Fazzo Iwdesta • 
Forra, V. Caradosso. 
Fot il , Accademia ivi aperta p. i;9. 
dal Forno Gianfrancesco, solenne di* 
rpiita da lai sostenuta ia Modena 

p. Ì90. 

Fortini Pietro, sue Novelle p. 118 1. 
Forcunio Gianfiaoceico , sue opere 

p. 149? , te. 
Forzate Cljn.iii riuucorc p, 1119. 
Fofcarari Egidio , sua vua , sua prt- 
«o«iaa*tjnpi di Paolo IV, sna 
UbenùMt jii > IV. 



pMCtnxano Antònio , notizie di esso 

Fracastoro Oiro^mo , quanto a lui 
debba 1' astronomia f . 44} ; e suan- 
to la filosofia , la scoria naturale 
f. 444 i iuo Discorso sulU Laguna 
^. 510 ; aae Opere nediche f. 
notizie della sua vita, deduci siu- 

, dj e delle sue opcic ^. ij^a, tt. 

Fracchi Ambrofio NoTidio, snoi Fa- 
sti f. 

dalla Francesca Pietro, suoi scritti 
ralla Prospettiva 47?. 

Francesco I , re di Francia ^ sue be- 
neficenze verso i letterati italiani 
f, 95, *i i per macst.t» al dal- 
lino Benedetto Teocrcno ivs. 

de* Fraachi OagUelaw f, 1044. 

Franchia! PnUtCCfCP, SttC Ivb«sìc f. 

Franco Niccolò, ricerche intomoal- 
la vita e alle vicende di euo e 
alle opere da lui cumposte ^.io94,((. 

Franco Veronica poetessa f. ii4},<(. 

Frangipane Coraei io , sue Orauonie 
notizie di esso p. 1 , it. 

Franzesi Mattia p. 1 1 57. 

Frascati Gabriello medico *. 640. 

Frassoni Maria fonda II collegio dei 
Gesuiti in Ferrara p. tzo. 

la Fratta , Accademia ivi stabilita f. 
170. 

Freccia Marino ^iure consulto p, 66i, 

Frceoso Federigo cardinale , ricer- 
cne sulla sua Tira , sulla sue di' 
verse vicende e sulle sne opere fm 
lojtf, rr. 

Frigimelica Antonio p. 6i6. 

Friuli, sciiciori della sua Storia f. 

Friaxi Antonio lodato f, ^a} , ttf j, 

ti^» saia. 
Friasniin Xorcaco , sna vita c mt 

opere p. 1 571 , te. 

Fulvio Andrea, sue Opere d' antichi- 
tà f. t\6 ^ S44; poeta latino ivi. 

FaaiaaelU Aatonio aedico f, 598. 

FnaMwi ma vita -e snt opc- 

• re ijys. 



_ 'abio Giambattista *. 1)4^. 
Gabrielli Oialto, sne Orationi e me 

lettere ifti. 
Gabrielli Trifone e Jacopo, loro ope- 
re f. 4JI , I4«0' 
Oabniio Giannanconio f, 37 j. 
Cadaldiai Bellisario 617; Agosti, 
no, notizie di esso, c delle Ope- 
re mediche da lai pubblicate svi^ec. 



ìC6i 

Caòaldino Antonio stampatore accu» 
sarò come eretico p. iiaa, se» 

da Gaeta , V. Baraballo . 

Gaetano , V. da Vie . 

Ciacianu card. Arrigo splendido pro« 
rettore de* dotti /. 15}}. 

Galatino , V. Colonna Pietro . 

Galeotti Bartolommeo p. 97X. 

(Jalesini Pietro ,«ue opere /. j8o , tu 

Galilei Viaeenxo , sna opera Sulla 
musica p. 

de* Gallar.! Giuseppe Fcggiadro , SttC 

opere p. 1178. 
Gallarata Mainolda Parteaia poeresm 

f' >I47« 

Galierana Cecilia poetessa, V. Ber* 
gamioi . 

Gailiavola Laacellotta ffurrcontnlto 

p. 691. 

Gallina Camillo giureconsulto p. 6y6, 
GallisloK co. Otambactista lodato 

p. ^61. 

Gallo Egidio comico romano *e poc^ 

ta p. 1297. 
Gallo Federico da Urbino f, 140. 
Gallo Vincenzo medico in Pulonin 

p. <54?. 

Gallooio Antonio, sua onera suitor* 
meati de* Martìri p. ^80. 

Callucci Giampaolo astronomo 4^^, 
Gambara da Correggio Veronica , nu- 
tiaie della sna vita , e della sne 
opere 1 1 ^ 5 , te. ; Violante p. 114^; 
Lorenzo, sue Poesie {. ij^li ; Oiau' 
francesco acefalie M sna aaaa il 
Nixzoli p. 144) , et. 
Oammaro Pietro Andrea caiwi s o 
p. 780. 

Gaanicci Bernardo f. 844. 
Gaodino Mireantoaio p. iota. 
Carampi card. Giascppe lodato f.x 

994* 

Garioiberto Girolamo , raccoglitore 

d'antichità p. 118. 

Garofalo Benvenuto pittore f. t549> 

Castaldo Jacopo p. 784. 

Gavasseti Michele , sue Opere chi. 
mrgicfie e anitomiche p. 649. 

Ciurico Luca nstrologo , notizie del- 
la siM vita e delle sue opere /• 
44'' > 

Gaurlco Pomponio, ttotinia di ciao 
p. 1 1 3 ^ « 

Oaaalupi Giambattista , aac bitvi Vi* 

te de* Giureconsulti p. 715. 
Gazio Antonio medico in Polonia p. 
^41. 

Gaaoldo Giovanni iaiiprovvisatore p* 

Gelli Giambattista , sue Commedia 
Cd altre opere/, lajj, ijoo. 

Kkkik a Gel- 



Gclmi Antonio improvvisatore p. i j 1 1. 

Cicnealo|>ia , scrucoriUi essa f, yfSt ti. 

Gennari ab..CtNMppc ItMlatv f. itf), 
8^8, \i$6. 

Genova , sue vicende nel tee. XVI 
f. II, tt.-j celebri professuri co!à 
chiamati f. 116; Accademie ivi 
fmmate f. 179, *t.; «criKori dtllà 

vua Siuna f. 961 , ce. 
Ccouva, V. l'asseru. 
OcBcile Matteo medico f, ^^4. 
Gentile Valentino succintano p. 3; }«CC» 
Gentili Alberico e Sci^Munc , riccr- 
j che i»toraoalla.lor vita, alle loro 

opere p. Ct)^ , t€, 
Gecprafta , da chi illnttrita f. ^ji, 

458, tt. 55> , n. 

Geometria» V. Matematiche. 
Gcirardini Enea f. M54. 

Cennoni^ Anastasio celebre cannni- 
•ta » notizie di esso , e JeUc ope- 
ro da Ini pubblicate f. 71», celi 
Rodt^onte di lin fratello ivi . . 

Cc^tiiu , S'. Compagnia di Gesù . 

Oh cri Cosimu vesr. di Fano f. Ì9S. 

Ghtnt luca » mot atudj e auc opere 
intomo alla Storia naturale f. 

n« 1 « ... 

Chirardacci Cherubino , ana Scoria 
f' *77« 

Ciaccaro Vincenzo , mmn libri contro 

Lutero f. a6y. 
Giacchini LionarJo mcdieo ^. ^44* 
Giacobaxiti Domenico cardinale t WO 

eIt»fiio *. 714. 
Ciacobcllì Serafino, giarcconsolco f . 

dSo« 

CianAollarl ^er ^raneetco , idea 

della sua Storia , ed altre sue ope- 
re f. S71 y sue opere gramaiicsii 
f. I ^ 00 , tt. 

riianncllo. V. T<irTÌani . 

Giaonoiti Donato» sue opere p. 906, 

Giberti CiaoiRUicteo, Accademia da 

lui aperta io Rova p. m i sua vij 
. ta e sue premure nclpronnovcrgii 

scudi f. i90 , ((• 
Giganti GirolaflM» canonista f. 711* 
G>'>lici loro srampe />. tfó, 
cionca Sffiiio p. y^g. 
Giorcfani Lelio teclògo f. fSA. 
Giorgi Alessandro p. 479. 
Giorgini Giovanni p. 1^78. 
Giorgio Fraocesco^niiiizie di esso e 

caìrattere delle opere da lui com- 

potte f. 4 «7, te, 
Giorgio Gregorio, primo a incrodnr* 

re la stampe ria arabica f. 996. 
CinMBC Oiovajini f, fli. 
CiovftoBcni, FrMcc»co giaccconsnlto 



professore 7n Tn^olMid » MCtsic 

esso p. JOÌ , te. t 

di Giovanni inigi » anni vìngfi 

Giovenale latino, suo elogio ^.131, 

I ?6j>. 

Ciovio Bcoedeuo , raccoglie le iscri- 
«ioni di Camo p. sjt ; «o» vita e 

opere da lui <!acc in luce p. SSa^ 
94 j » <(•< Paolo, suo libro de' Pe* 
•ci romani sé§t oocixie della 
»i:a vita p. 87; , tt. ; qual ne sia 
lo stile, e qual fede si debba alle 
•ne Storie p. 877 , rr. ; nUra aae 
epere p, S80 ; suo museo e vicen- 
de di esso p. 9it ; co. Giambacti» 
sta lodato / . >8o, PS; , 94f^iPaa. 
lo il giovauc e Giulio f. 134^. 

Giraldi Ctn«ìo Giamboctiita , legge 
con ampio stipendio ncU' universi- 
tà di Mondovi , e poi in Torino 
f. Ili; malconteoto dellMotruilu- 
lionc de' Cie^uiti in questa citii 
p. Ili ; sua \ita, cartcdie da lui 
sostenute , e sue opere p. 91 f ,saa 
lice col Piena f. ^xti e col Bolo» 
gnctti f. 1:04,, it.ì sue- Tragedie 
f. 1 2 j I ; sua £|/f f. 1159. 

Giraldi OikIiu Grcgttno »nutiucdel- 
ta Ma vita e delle ave opere p. 

8:7, ic.\ suoi riialo[;lii suToeei 

iella sua età p. iji; ; Flavip An • 

tiHiio di lui fratello f. 9%^ , h, 
Giulio II» suo pontiGeato p. ; » 11 ; 

promuove le scienze e le arti v, 

1}, t(. ; l'ihiirceca domectica oa 

lui formata p. soj » tt, 
Giulio III , carattere del wo ponti* 

ficato f . a 
Giulio roanaao, sepolcro del co. Clan. 

dio Sanfone da Ini dita^noto p. 

j» ; elogio di esso p. 1540. 
Ginnti, loro stampe ^ loro ttam* 

peria incendiata f, a4S» 
Ciuntini Francesca astronomo p. 4fi. 
Cjiurifprndenia civile ed cccJesiastt* 

ra, stato di cua wl aeooi» XVI 

Gtatti Vincento, sue Tragedie p. 12^7. 
Giustiniani Vincenro teclofo p. iì^. 
Giustiniani Agostino, notizie della 
sua vita e sua Storia di Genova pw 
1.9^1, ti. . Mini stadi anllc lingiie 

orienraii r. ioi8. 
Giustiniani Li renXO lodatp p. t\9t, 
Giustiniani Orsateo »»eBÌnic p. ino. 
Giustiniani Pancrazio f, 91^ 
Gtiixiiiiani Pietro^ soa Scoria venata 

f. jtj , tt, 
Coinco CìaniiiattifU p. . 
9i>i>Mga« iene dc'friocifi. ili que- 
sta 



Itft fatnigln nel st<. XVI f. f , tt, ; 
Francetco «wreb. di Mkncovt , sua 

magnificenza ver-;" le arri c le 
scicnu ft ;i ; tu coldvacorc drlU 
•poesia avi; iMfeielU awglie del 
march. Francesco , prorettricc de» 
gli studiosi ivì\ te; jna lettera 
j». Ufi ; Sigiimondo cai 1. , c Lo. 
dovico vescovo , loro favore verso 
le lettere p. ju Ftderig©-!, du- 
ca di V-ancova , promuove le ar^i 
C le scicoxe n», te; Ercole car- 
dinie L sno amurc vcdo le scien- 
ic f>. f4 , < r.iiri da lui farti a Ro- 
molo Amasco,/^.^4 , suoi studi ivi, rf.; 
Guglielmo e Vincenzo duchi di 
Mantova protettori delle Icuetc p* 
$6; Ferrante I, signor di Onaftal» 
la , benché pr>vo di lettere , favo- 
tiscc i letterati ivi ; Ippolita di 
hii fif!lfuot« donna cradita f.'SJf 
Cesare 1 sit;. di Guastalla, fondatn- 
tc dell'Accademia dcgl'Invaj;imi , 
c principe usai tolto 58 , te. ; 
sue premure per la detta Accade- 
mia p. S9n, 17?; grande raccoglito- 
re d'anticliità p. 318; Ferrane* It 
duca di Guastalla, amantissinode» 
gli studi, e spicodido proictrore 
degli stuili^ii p. f9, fc. , «ua fra- 
ne lodata da molti , n\a non mai 
pubblicaca p. tfo , latft; ascritto 
air Accademia degl' Intrepidi di 
Ferrara p. 151 ; fa" rifiorire quella 
dtfl' Inraghiti j>. 175 ; Luigi so- 
prannoflMco Hodomonte» conce di 
Sabbioneti, celebre non meno nette 
ermi, che nelle lettere p. «1; dì- 
stintiooc di tre Luisi f. «a; Ve- 
spasiano diK« di Sabbtooeta, s«a 
roafnificenia nelle fabbriche e nel- 
Ja protezione accordata a'dotci 
4), t€, l scuola di lingua greca e 
latina <!a Itti a<>erta in SabbioncUI 
p. «4; SUOI jiuJj /». 6y;coltiv«o- 
it édlft piiesie italiana f. 1084 ; 
teatro da lei fatto fabbricare p. 
ia7t i Scipione card.. Commentar) 
dtll.i uà vita da Ini medewmo 
feruti p. 66 i saggiodi cssip. i6f, 
401 ; pubblicati di fresco p. loSf; 
Accstkmia degli Eterei da lui isti- 
tutta in Padova y. i^f, te ; snoi 
stvdi e ano progresso messi p. «7; 
f. Francesco deJl" Ordine de* Mino- 
ri , sue virtù, suoi stnd) e «ne 
opere p. ('i , *t. ?8i ; Cesare , c: ir- 
sSo, ed altri dell* stessa famiglia, 
cokiTateri della poesia p. <p, «c4; 
Cammilla e Fianca poetc .se ;» 70; 

LuciMia 4« Oauuviwj, a^cuic di 
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essa. ivi, ce; aanoverata tra le 
poetesse p. xtf) s Isabella p.i(4f : 
Curzio , suo poema ed altre noti- 
zie di esso p. laoj, re. ; Galeazze, 
sue Poesie p. i}ja* 

Coselini Cioliano , sua Vita di d* 
Ferrante Oonsaga p. 948 ; san vi- 
ta e opere da Ini p«M>liaite if. 
1117, ce. . 

GotKadint Lodovico ginreeonank» p, 

Gradeni};o Pietro e Francesco rimn* 

tori p. Ilio. 
Gramatica, scrittori, e professori di 

c^sa nel secolo XVI p. 1410, tt.i 

146J , te. 

Qrandi Adriano improvvisatore p* 
ijt». 

Crapalilì Francesco Marir» , notìzie 
di lui e delle sue opcic P.S44 , fc* 

Orassi Paolo medico p..tf»5. 

de' Grassi Giampietro p. 47p» 

de' Grassi Paride p. 165. 

Grati Girolamo , notizie di esso e 
delle cattedre da lui «oaccante p* 
691 y te. » 

.Crattaroli Boaginnn» , me Tragfdie 

p. lajf, 

Grattaroll 0««tlieImo, sue opere f* 

S6i , te, 

Craziiini Antonmaria , sua vita , suoi 

atttdj ed opere dn Ini pubblicata 

r- 917 ' «• . . . 

Oraziani Luigi, anoi naggi p. *49* 
Oraziano , ano I>ccr«tn conctco pw 

7«>t «e» 

GraxTini Anton franeesco p. ttf^ 

Greci , loro imitazione ^^■ rvi!c in mol. 
ci scrittori del secolo XVI p. iii6, 

Gregorio XIK , grandi^ cose da Ini 
operate nel suo pontificato , singo« 
lamKnte a fovor delle lettere p. 
i%, €tét liberatiti da lui usata 

. verso il Mnreto p. ; sno impe* 
gno per 1' univcrsiti di Perugia p. 
tìji tesori da lui profusi nella 
fondazione di molti collegi , c nel 
sovvenire i poveri snuliosi p. latf, 
«e, fissa in Koma Paoiu Manuzi» 
p. 190 ; accresce la biblioteca va- 
ticana p. loj; riforma il Calenda. 
ri»» romano p. 45? ; e 11 Diritto 
canttiiico y. 717, *(• 

Cribaldi {Vlacteo, notizie di esso p» 
69^ , «. 

Grifoli Jacopo, elogio di esso p. S4»4« 
Grifoni Gi'». Andrea p. 1484' 
Ortllcnzone Giovanni , notizie dì Ini 
c dell'Accademia da laiftCCOluiB 
tua casa p. i5». . ^ 

XkkklL ) Crii» 
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CriU« Angelo , m Rime p, if 
Crìnud Domenici car^., «it a biblio. 
MCft f. SI4 . donata a' Canonici 
rcgolaft éì t. Antunio di Castello, 
e accresciuta dal carcl. Marino Cri. 
nuMi ivi i tuo museo d' antichità , 
•cemcinc* éài p ttmtca Oiovanai 

Crimani Marc» diaefM le PiffiaMI 
e le altre Mtìckieà dell* Bgino f. 

erotto laici, detto il Cieco d'Adria, 

notiiie della sua TÌca e delle ne 
opere p. ix^i ^ tt, 
Cuagnino Aletsandro, aaa itorii di 

Polonia jr. , te. 
Gualandi Adoardo 41 x. 
Guaita Jacopo 

Gualtieri Caldo, notixic di csto f, 

Gualtieri Pier Paolo dotto aellt lia- 

gac oricacaii p. 103}. 
Gòarini Alemndro , nottsie di case 

Guarini Battista, vicende della sua 
Tita f. ttStf tr.; sue opere p. 

iitf7 , t(. ; suo Pé^ter fiifo ìz66 ^ 
te. ; cuntcsa per esso nata p.iz6y. 

Guarino AnKinin p. loSi. 

Cuarinoni Crisioioro medico cesareo 
f. «ì6. 

Guarna Andrea p. 1170. 

Gaarncilo Alessandro, sua tradoiioa 

dcll*2Mlif« p. tS77: 
Guarnieri Ciannantonio p. <ji<t. 

Cuarnopio Giatnbattista p. 943. 
Gnasco march. Qvltt Jmmo pu ita. 
Ooa»o Marco, tae (opere f.$éf, 
98) ; 5na tragedie 1187. 

Ctu^/o Stefano, Accademia da lai 

fondata p. ita. 
Onfcefardìni Anfiolo poeta p. ifoi. 
Gnìceiardini Francesco, sua vita e 

eaoreveli impicchi da lui sosteou- 
* ti p. f >i ce. ; ina Storta e carar- 

trrc ''i cs?a p. RS^ , tt. 

Cuicciar>4ini I.uilnvico , sua vita c 
««e opere p. 994- 

Oaiccioli, V. Calvi M. Fabio. 

Òaidacerio Agacto , suo studio della 
linctia rl-raica p. 10 p, t(. 

Gnidaiutti Diomede rimatore p. iot7« 

Goidi Gttido celebrè mcdice, oneri 
da lui avuti in Franria , sue ope- 
re p. 6^6 , ((. ; Guido ti giovane 
p. 6i7' 

Guidiccioni Cristoforn, sae tradmio^ 
ni dc'tragici greci nyé. 

Ooidicdoni Giovanni, noiisie della 
sua Tìta, e delle aae opere p. 
lo^a, te» 



><$ailtendÌo» 'Helelrìerc , stia opera 

contro il Mattioli p. vyo: custode 
dell' orco bocanicu in Padova p. 
55I j liberato daUa ach ia f k è per 
opera del FaUoppio jr. gff , f t|. 

r 

H 

H- ■ 
anrey , te fiaaiacoil pria» aco« 
pnrorc della circflasioae del aaa- 
gue p. j^, u, 

l 

lITasolino Giulio 9 foe opere fk fft. 
/avelli CriaogcaoM , sae opeee f. 

?P». 

Idraulica, scrittori di CCM f • fto^ ir. 

llliciao Metro f, 1074, ■ 

Illirieo ToraaMMo , soa opera coatro 
Lutero p. iC--. 

Imperato Ferrante , sua opera «alia 
■coria nacarale actittoira da alea- 
ni a Niccoli AMtoaio Sielliola f. 

Imprese, loro origine f, sai. 

Improvvisatori p. i )o9 , rr. , i p 1 , tr. 
looie orientali «passaggio ad esse pel 
Mare del MÓcid Macaio f, «41, 

degl' Infiamauti, Aecademia fradaca 

in Paclova , notizie di essa p. téf, 
Inj^egneri Angelo, sua tragedia p. 
1x44; saa tradnsione p. ia7p|.ri* 
cerche intorno alla tea VÌCa,««ae 
opere p. 141 1 , fc. 
lagolrami T«>inmato Fedro bìUioee- 
cario della Vaticana p. ìo6 ; noti- 
aie di esso o delle opere da lui 
composte I ■; 01 , te. 
Ingrassia Giaofiljppo , aotixie di cs- 
so e delle teoperte aaotaaiicke da 

lui fatte jfy , rr. , yoi. 
Inni introdotti nella poesia italiana 
da Luigi Alamanni p. 117». 

degl' loqaieti s Accad. ia Mileaa f. 

17»» 

Intagliatori e lacitori illastri f« 
|J7.« 1 w. 

latertano Paolo «strooono e storico 
p. 4n , </-4- 

degl' latrooati , Aceadeaiia fondata 
taSieaa, laa orìgine, t-tae vi- 
cende p. 14Ì 9 loto rnBMBpiii f» 
ixf4. 

degl* lovaghiel, Aceadeaiia feadat» 

in Mantova da Cesare Gonzaga p. 

y* ; notizie di essa p. c<. , J 
Ipparco Antonio n. 1014. 
Isacchi Ciambattista^ na «pera aii* 

licere p. iia. . 

IM- 



Isolani Isidoro , sue opere p.is^y 
Jtalift » tnc« 4i «sta nel XVI «eco lo 
f . t > u. i scrittori intoroo a* pri- 
m» suoi alMtatoii y, S<a»- 

X 

JR^eplero , invitato a leggere asero- 
nofliia in Bologna p, ^jo , ft* 
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abacco Antonio, tu Architetti^ 

I.al>3<lìni J^enc. ietto gramatìco 
Labadini Lazzaro maestro io Mode- 
ra f. fS7% 
Xaciw Paolo dotto nelle linrue , apo- 
stata dalla Rcligion cactolìca p. 

Xambtno Dionigi , elogio da lai far. 
eo della letterari) ra italiana p. yt, 

Lampillas ab. d. Saverio, sue upinio- 
m CMminate p. ti , ioi,i6»,24>, 
a79, f 04 , 578, 5j>i, «02, 807, 

Xarepridio Benedetto chiamato con 
ononevoli condÌTÌont a Mantova a. 
5;; nntixic della stia vita C dclIC 

• sue opere p. i ji8 , te. 

Laacellocti Giampaolo , notitie dì es- 

- so e dell* «pare dli Uui pubblicate 
p. 718. 

lancellotti GiaAfiplMCtco lodato f. 

1 300 ,l€,' 

Lancellotti Scfpiaac poeta latiito p. 

I ^00. 

Lancellotto Temmasino p. 941. 
landi Antonio, sa» cooanadiap. i»)3* 

lafìdì Bassiano , sue opere p. ^77. 

Landi Cuitanzo , su» vaca , suoi stu- 
di e opOTC da lui in diversi gene- 
li pobblicaie p. 8^8 , ce ; Poetica 
• lai attribnira 841 , 1170. 

Landi Geramia Agottiniano apostata 
p. 7yf. 

latidi Onensio't rtecrefie interno al- 
la vita , a* viaggi, alle operC di 
qnesto scrittore p. 79}, tt, 
laodriani Oio^ Fabricio p. ijt^* 
Lanfranco Giammaria» ano Rimario 
f. 1148 , Moj. 

lantcri - Jacope , saaAidiiccttnra ni* 

litaré p. 507. 
Lancieri Paolo Bernardin* poeta lati- 

no p. 

Lapactno Filippo improvvisatore p. 

I.api Basilio astronomo p. 
Lasca , V. GraiiiAi . 
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Ia<cari Giovano! , notizie della soa 
vita e de* suoi siudj p. 1049, te. 

Ì«tiai Latino, «logiodi esso, e del. 
la aMlta tua «rndiuone <<. 720, <r. 

Uwxsnoll Jacopo , sua ^csie pt 
«14». 

Laorea poetica , quanto fiidlamicé 

conceduta nel secoJo XVI ff ItpJ* 
Laureo Jacopu f, 1079. 
Laureo card. Vincenza p. 45^. 
Lazzaroni Agostino Saturnio gtMiÉ-* 

tico p. i47r. 
Lecce , Accademia ivi aperta f, 141, 
Lelii Antonio poeta latino p. lapS. 
Leo Bernardino p. ìijó. 

Leone X , suo pontificato p. 4; SQft 

liberalità c iavore verso . i fiotti 
p. t4 , M.; suo amore versò i poe- 
ti /. itf, ti.: e cene loro ioibanii- 
te ivi, Ip. ijio; sue premure nel 
raccoglier cudici /». i y , i8f , tfif ; 
elogio magnifico a lui farro daRa- 
faello Brandolini p. jC<, re; sov- 
venuto nelle sue sventure , mentre 
era cardinale» da Bianca Bangoni 
p. tj , et.; mvorisce rnniversiti 
di Pisa p. tot^ professori da Ini 
chiamati a Boma p. ii} ; compra i 
primi cinqae libri di Tacito dtlrc> 
•co trovati iRf; suo inipci;no 
neir aumentare la biblioteca vati- 
cana /. 20; ; ricompera gli avinal 
della bililioteca mcilicea p. 107. 

Leone Ambrogio da Nola medico il- 
lustre p. 6i^. 

Leone ebreo , sua Pastorale perduta 
p. tatfi; altro ivi. * 

Leone Giovanni, nettale di esse à. 

Leoni Domenico medico p. fpf. 

Leoni Paolo giureconsulto p. 6jé. 
Leoniccno Niccolò , sue Pociie p. 

Leonico» V.JIommeo. 

Llbamio Kiccolò , sne opere p. i4>i+* 

Littorio Pirro, sue Opere sulle Anti- 
• chitd, e giudizio di esse p. 8;^, er. 
Lilio Antonio p. 4yj. 
Lilio Luigi, di l'idea della riforma 

del Caicndaé-io p. 4^4 , «e. 
Linqoa greca , con quanto' arder Col* 
tivara in Italia j>. 1047 , ft. ; lati- 
na, libri intorno ad essa pubblica- 
ti p. 1484; italiana» sue leggi dia 
cbi spiegate p. 1491, tt. i contesa 
di preferenza tra essa e la latina 
1491, tc.ì controversia intorno 
lingua italiana p. 1497, tt. 
Lingue orientali , loro studio da cbi 
coltivato p. 1037, «r. 

Kkkkk 4 lio- 



Itone LHmi ceultore f. 156^. 

jLippomano luigi , notirie delU saa 
vita c delle sue opere f. 378, «<. 
Littara Vincenio f. ySi* 
Livìera Giambattista , sae ofcrctCf 

; su« tragedia f. tijy. 
Xocad VabwMy tv* opcsc f. %f* 9 

éiSHoàttniA l^raiiceaco» Mol ffflcii 

XoUio Alberto, suo dramma pa«toraU 
j». 1359; sue .Orai^Uini C MCixiC 
della sua vita p. 1508 , ec. 

Xomazti Giampaolo , notizie di esao 
e delle sue opere p. 521 , ce; sue 
Bime ivi j aua iariM d»Ui Mw« |b 
Sjf. 

Xctnbardello Orario p, Hjy. 
bombardi Aifooso scultore f. ij47» 
Looitenlì Bareolomwco f. 1407. 
da Longiano Fausto , aotixìe della 

sua vita c delle sue opere f» 54;, 

I jii , #r. 

Xcngitud inr , suoi gmdi » Kritcorì 4i 
essa p. 4)?. 

loDgo Alberico, sua morte . tolclke 
c tue opere f. 1410, ec. 

Loiifolio Criatolbro iortcato cune»» 
pio stipendio a Firenze f. 107- 

Loredano Andrea « suo magnifico mu- 
seo f, a)». 

lori Andrea, sua vcrsioae dcU*figlo> 
ghe di Virgilio ji, 127!. 

Lorioi BnoMiuto, sua Archiectniai 

' ailitare f, $%$. 

Lovisini Franceaeo , ttnt vita e sue 

opere p. I j 50 , ff. 
XoTiaini Luigi , sue opere f, ^xf ', 
Xocca, fiore in cut ivi eran le scuo- 
le f. ioS i AccadcmU ivi fonàmek 
p. 148. 

Lucchcsiai co. Cesare lodato f. ^45. 
Luccliesin! Cuidiccioni Xeoifta au 

Pastorale p. latfo. 
Lucchini Ecticdetto p. 87J. 
Lucio Francesco , siui traduzion di 

Viernvio f. 491. 
Luna Fabncio, suo Vocabolàrio f. 

i;o4. 

Lupi , V. Chiarelli . 
Lupicini Antonio astronomo ed tr* 
chitCttO f. 4JJ , J07 , 510. 

M 

accio Sebastiano, Iscrizioni da 
ini raccolte p. 23^; sua operetta 
f, 1021 , te. 
WaccHcUi Niccolò, notizie di 
e delle sue Ofcrc p. 6i&^ 

UMin'.Sk SilTCStro /• 107^ 



KfacehiavelliMtoed^, «M d^etir-. 

Arte della i^uerra p. joi ; sua vite 
ed esame delle sue opere p. 540^ 
ce, 1177; sue ComaMdfC p* "fff 

Macerata , onivesaiti ivi ejpcrta da 
Paolo ITI , p. it4 ; Aceedemia ivi 
fondata p. 1^9. 

da Macerata Giovaeni , V. Amnei» 
no . 

Macigni Matteo condono 41 

in Salerno p. ti6. 
Madalio Qiei ' 



f. 1117. 

Maddeleoi 8re0flelis«e Faesto 9, 

i»98. . 

Ilaffci Af of tifio , avo aMtco f a 14 , «. 

Ktafliei Bernardino cardinale , ano ra- 
ro sapere singolarmente nelle anti- 
chità, sua eicgan&a nello scciveie 
p. 842 , 9t. 

Maffici Giampietro , notizie della sua 
vita < delle sue opere 9. y#7 . «e 

Maffel GÌo.Ga«llK itta Wa M». 

Ifalfei Mano , sne rare eloquenza p. 

iji. 

Maflei , Rafaello, notizie di esso e del» 
le opere daini composte p. 786, ir. 

Maggi T!3 rtnlommeo scmcoro di CIU- 
rur^ia ^. 6^7. 

Meggi Girolamo , rirerebe aoMi vite 
e sulle opere di es5r> p. ^©8 , rr. 

Maggi Lucilio detto Filaicco , V. Fi> 
lalteo . 

Maggi Ottaviano p. 1081. 

Maggi Vincenzo, sua vita e «tic ope- 
re p, i4o<f. 

Magioi Giaonantonio , sua vita e 
aoe opere p. 449 , 78, ; dogioelw 

oe m li Keplero p. 4^0 ; «lot spec- 
chi p. 451 ; sua ìjdtU pobbkcaro 
da Fabio di lui fìglioolo 79f* 

Magnani Sondi Domenico p. 1354. 

Mapnu Celio, sue Rime p. ino. 

Mainardi Agostino apoHMI 
Religione cattolico f, 150. 

Maino Cagltelno eiaettio de' figli di 
Francesco I , p. 1484. 

Maiolo Simone , sua opera p. x%%,' 

Maioragio Marcantonio , nottaie -di 
esso c de' libri do lei doKi iota» 

Malacarne VlaceoBO lodato p. 7f , 

181 , «47, ff.; 71* , iiay, 1^07, 
Malaspina Ippolita dama erudita », 

8j9, 1147' 
Malcvolci Girolamo giurecoasulto f. 

Malipicro Girolamo , no Pcsmko 

Sirituale p. ioSt* 
ta , Storui 4i ^m^*Oc4ìm p^la. 
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MalfCKXA Ponia annoverata tra le 
Poctcuc f- <i{4«ì 

Malavolci Orlando , «ini Storia di Sie- 
na f. 9%7 , «c. 

Manardi Giovanni, notizie della tua 
vita e-daUt tue opere f. $99 1 't- 

IfaBcial Oirolamo , ino poema f. t tf. 

Mahdelli Jacopo gioreconttiicn f. 676, 

Manente Cipriano, saa Storia 870. 

Maaùadi Francotao fom ■]4tf. 

Manfredi Munio , sua traj>cd!a p. 1244. 

cii Maniaco Leonardo, tua Storia /• 
iU ; V. ValvatOBC. 

Manilio Sebastiano *. m—6. 

Manolesio Emilio Maria p, 

Mantica Francesco Matta .<afÀÌMle> 
«no elogio f, 677. 

Maatova maarìdea Mateo , tao nateo 
f. a}4; suo saper nella legge, sua 
clo<)uenza , ricchezze da lui rac- 
'«alta» e saggio oso Ottone f,66$^tt. 

Mantova cictd , Accademia ivi fonda, 
ta *. I7f I ce. V. dcgl' Invaghici ; 
collegio ivi aperto a* Gesuiti f. 
rt%\ i acftttoii dalla aaa Scoria fi 

94^» «• 

Mantovani poeti raUMBtaii dal <H- 

ra|di f. list. 
Maatovaao Francesco a. 1177. 

Manario Aldo il vecchio, jtio saggio 
di Biblia polialotta p. 1017.; Pao* 
lo ai daola cfie l'Italia «aMàl di 
aitccnatì p. 97, cr.; scelto* itaat- 
pecore dell' Accademia vcneaiana 
f. t6t : notizie della vita , degli 
«cadi e delie opere del medesiapo 
f» t%t t diiieao coacro I* «ccbmi di 

Jlagiario f. 195 , te; !C egli sten- 
estc i Canoni del Concilio di 
Trento ^ jot; te avesse parte nel 
Catechismo p. ji^; Aldo il giova- 
ne elogio, eh' ci fa del collegio ro- 
mano f. 118; notizie di esso e de* 
•ttoà ttadi #• t9ì : che avvcaioe 
della tua liVvcria p. 194 ; f«a eoa- 
croversia col Ciofiano p. 149 f , ec. 
Aotenio , toa Raccolta de' viaggi , 
e viceode di etto p. 246. 
Manznti Bcaedetto, elogi a lai fimi 

Mataata SartolooioMo ptOKSfore e 
scrittor di Botanica» Botlaic di ei« 

$0 p. fTO, JJ7» /f» 
Maranta Ruberto giureconsulto 6^9. 
Marcello Cciacoforo, notiaie ai c>fo 
f. ìi6. 

Marcello TT, suoi studj e suo amor 
per le lettere ne* primi suoi anni 

C'^é, tt.i fatto cardinale e bi» 
liorecario della Vaticana, accre- 
•ce di molto ^ucica biblioteca {* 
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•7 , er. , qaanco e^H promovesse 10 
scienze f. 28 ; sue Lettere ms. tWf 
felici principi del suo pontificato, 
e sua immatura morte p. ap ; stam* 
pcria da lai ancor cardinale Itaca 
aprire ia Bonn f. i8t, «ci gnoi 
dttegni a Tantaggto della biblloce* 
ca p. 2oy; sua privata biblioteca 
f. ìt6 ; di principio al musco va^ 
ticano f. 118} quanto coDCrtbnitic 
alla Storia de' Petci del MvlanI ' 
p. a8, jtf4. 

Marchi Fraacetco, ctane delle me 
invenzioni di atclUcccKnni nùlìoM 
p. J04 , tt. 

Margunto Massimo , notizie della rea 
vita e delle tue opere /. io|8 , «e 

Marina, tcriccori di ette nel iceoto 

XVI f. 518, te. 
Marinaresca poesia , da chi osata /• 
1 169* 

Martoeo Lucio, tua vita, vantaggi 
letterati da luì recati alla Spagna, 
sue opere jp. 984 , te. 

Marini ab. Gaetano lodato p. sof , 
aj»» J^^. 4"9» 5»*. y«» f J«4, 
57^ , 579 > 587 , » » *(' » 6iSt 
tt., 647, «., «88, «7J, 1*99, 

Marini Marco , snoi srud; e soe Ope* 

re sulla lingua ebraica f. 1044, 
Mariotci Aaaibate lodato f. 174, 457, 

Martiani Barcolommeo , sue opere p. 

844. 

Marliani Bernardino rettore dell'AC^ 
eademia degl' Invaghiti p. 177. 

Marltani Luigi medico eetateo» nO' 
tizie di cssojp. tfjj. 

M am itta , se aia rancore della Guep' 

ra di Parma p. si 78. 
Mamincchini $ance , sua versione del- - 

la Biblia p. J70, te. 
Marone Andrea celebre ìaprowitaco* 

re p. I J08 , €€, 
Marostica GiaManioaio poeta latin* 

p. I}00. 

Marotti ab. Ginteppe lodaco ^.Jiotjr.' 

Marretti Fahio , sna verùon* delle 
MrriMor/oi» p. 1278. 

Martelli UgolMo, ine opere sul Ca- 
lendario p. 4f f ; Lodovico , elogio 
di esso p. Ilo» , 1 if7 , 1227 , 1498} 
altro Lodovico p. 1464; Viaceoxo^ 
notizie di esso p. iios, ce.; dM 
Vgoliai p. iioa;. Praacetvo^ fb 

Martinenghi Ascanio fondatore dell' 
Accadem. degli Animoti f. tSj. 

Martinenghi Celso apostata dallalli* 
\ì^\oQ, catiolica jj7i rt. 

Mar- 
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mimaniglii TeofiHr e Tito Preipc» 

^e' Uarcint Baldassarre lociaco ^.i 391 . 

Mtrriraao Goriolam, aocitk 4i «mo 
e lUlle sue opera f, i4»> ; Ber* 
nardi nu ivi» 

•testa , Aatonio da Gallese , miOpe» 
ra atorica p. f6^. 

Maasa Ntecolò anatumico f. 577 , *f. 

Massari Alessandro , stia vira, ed ope- 
re da lui pnbblicMC p, 616 , cr. • 

Mattari Francefco » sna opera Incor- 
no a' Pesci f. sf'i- 

ìiauari Girolamo medico e pcoccstan- 
te f, Sty, 

Massolo Lorenzo, notizie di etto • 
delle sue opere 1011. 

llitcmaciche , loro stato in-IttliaMl 
secolo XVI p. 478 , tr. 

Ifatraiai chiara poetessa f, 

Mar reacci Aagelo gÌllKCOU«lra p. 
«77. 

UatcìoK Pier Aadrca , notizie della 

ani vita p. 54; ; rr. , con qual 
plaoao venisse accolta la sua ofc- 
n sopra Diescoride p. 54^» er.j 
sool avversar) f. 549; altre tue 
«pere p. yji , 784. 

Matiro Horeiuìno afcroaoaio f. 45:1. 

Itenrolico Franceseo, notìzie della 
sua vita , e degli onori da Ini ri- 
cevuti p. 4x9 , te. : suoi studj , sua 
universale erudizione C sue opere 
p. 4*o, te. • • 

Aiauro , V. d* Arcano . 

Mauro Buono p. 490; Lucio p. 844; 
Niccolò p. ya^ » J—weesco p» sf#i$. 

Mauro Marcantonio grantifo, ele«i 
gio di esso p. 1481. 

Mazio Giammario era 

di esso p. lìS* » ■4<'4* 
Ma««a p. ab. d. Atdrct lodato p. 31^» 

10:8. 

Maaaclla Scipione p. 978. 
Iteaaocchi stampatore roma*» f. %ì6* 
Ma7«ola FfMiCCico pittore p. 154} , 

Mttxoal Ju«fe,feiiide«taM io ehe 
egit (• presso i dotti , e me ope- 
re p. 400, te. 

Meccanica illustrata «cl lee. XVI p. 

47^ s S*S > 
Medaglie aacicbe , e loro Kvdio da 

chi rischiarato f. i^r. 

Medici Ansuino gtureconsnlto p. 691, 

Mtdier Bebosttaao, ssa Opera teolo- 
gica p. jii. 

Medici Sisto, sue opere p. jyy. 

de* Medici, serie de' prìncipi di que- 
sta fiMniglia nel sec. XV!*». 8 , rr. ; 
CiovauM Vj Icone X, CioUo-V» 



ClfH»n«e TIf , Ippolito etrdlnaf é 

protctrorc de'docti f. ao , te. , r.,. 
Simo I f singolare magni{iccni.a da 
Itti usata verso le locrèrc e letefea- 
»e coltivate ancor da luì sresso f. 

1(4; i fa istruire in «ste i suoi 
•gli p. 31 ; naao?a e fa iorit« f 
• «aivcrsìri di Ksa p. to^t attesta, 
to da lui rendoco a* Gesuiti p. no; 
protegge 1* Accademia fiorentina 
p. T44 ; proaiaove la stampa ia Fi- 
renze ». 197? rr.; quanto a lai deb- 
ba la Dibliorcca laurenziana p. zof, 
tf-i suo amore per le antichità ». 
%tS t FraacoMo I e Pevdiaaodo' 
loro amor per le lettere p. j*, #t., 
107, £f . , :oi, ti. i 208, te, 127, 
M4J- 

Medicina, stato di essa ia ItaUaael 

secolo KVI p. 597 , tt» • 
Mei Girolamo , ant opere aopta la 

musica p. 595* 
Meldohi , Aceadearfa Sti stabilita p. 

1 19. 

Melimi Girolamo, Pietro e Celso^ 

loro nocizie p. layt. 
Mcllini Guido p. 87S. 
Membri , loro restituzione pctfcxlo* 

nata p, 649 , tt. 
Memo Giambattista p* 47<> 
Menabcne Apollonio medko alfaeerr- 

tc di Svezia p. C41. 
Menochio Jacopo, sua vita, onori « 

Hii eonccdnti e opere da lai pob- 

blicate p. ^77, te, 
Mcola Gio. Vincenzo lodato p. 
Mercaif Michele, sua Mcca<!>iteca e 

notixie dell' autore , e di altre dì 

lui opere p. , rr. 
Merconale GirolamLi , notizie detfal 

nm vita e degli onori da lui rtee* 

vati , e delle opere da lai pubbli- 
cate p. 610, ti. 
Mercurio, chi fosse il primo a far 

vso di esso pel* aiarbo gallico p. 

574 , rr. 

Merula Gaudenzio , nocizie di esso , 
e delle opere da ki pabUicata p. 

8*4, »f. 

Meeastasio , suo giudizio intorno air 

Ariosto e al Tasso p. iij?. 
Mezio Federigo dotto nel greco f. 

Mia ri Alewaadro, tea iiagadia p,' 

1 244* 

Micheli Cecilia Improvvisatrtce p* 

Ufi 

Micheli Agojtino p. ii8i. 
Micheli Marcantonio p. gxx. 
da Maddelburgo Paolo dotto astn». 
fioao p. 4J4. » 

dal 
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iiV Mij{lior« Filippo promuove il r:- 
fìorimeaco deli' uoivcrsici di Pisa 

JdiUuH», fcuole ivia|W«ce Ua' Gesuiti 

f. I»); seminar) ivi fondaci f. isf; 

acrittori della kua Scoria f. 94^; 

Accadamie ivi foodacc ^. 171 , «r. 
MìIbo CHscoforo , t«c opere f . 10 so. 
Milton , se prendesse da aicnl*i4ca 

del SU.9 pvcma f, 11^. 
|liB«rate ttfB» 4» chi illiiairMo ^ 

M inerbi Lucilla, suo Vocabolario 

/diaiafclU f . ab. GuuUaigi lodata f . 
1044. 

M>ni , o MiouTÌo Paolo , medico in 
Liooc, sue opere /. 640, ^44* 

• 90é» •. ! 

Miaturno Antonio » notizie di esso 
e delle opere da lui pubblicate /. 
1409, «. 

Mìnuzianu Alessandro , notizie di es- 
e della sua stamperia p. iBj. 

Nnrami Rafaello p. ii6t. 

Mirteo Piccio poeta Ialino p. i^^ì. 

Micelot;ia da cM Hlatemra p.itj , te. 

Mocenigo Andrea, sua Stona veneta, 
ed altre ooere 915 i Jacopo e 
ToauMio» nnatoM f»- ira». 

Modanìno scultore p. if48. 

Modena . celebri profes5ori ivip. nói 
collegio, ivi aperto a* Gesuiti 
tao j gran copia d* uoasini dotti da 
essa usciti nel secolo XVf p. iji t 
Accademie ivi aperte tvi,(r. ; 1* 
crcsiA nÌMKcia d' introdurrisi , « 
vi- si pone riparo p. lyj, ti.: re- 
golamento ivi introdotto per le 
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Mònditio , sua AnflCMlit dt cki Mi- 
serata p. 57J. 
Moudvri» V.Mm», aeaiiipcria M 

iecrodorta p. 199, «r. 

Monete, scrittori di questo argo- 
mento nel see. XVI p. 

Monreale io Sicilia , Scoria della tnft 
Chiesa p. ;74. 

Monsignori Francesco pittore if48. 

Montagnana, o Moncigiano Marcan- 
ccaio , taa cnidasieHie A Dioteort- 
de p. f4f ; fBC opere di anareaia 
p. 5po. 

Moncagina Pietro ABCMié ^ dotiide di 

esso p. 148} , rr. 
da Montalboddu Fracanxano , V. Fra- 
canzano . 

da Monte Gianbattista » notisie di 
esso, e delle sue opere di IMdiet- 
na p. 6oi ; e della molclplice ent 
crndiaione ». àog, 

da Monte t. SaviaoFabiam» gi m t a o » 
sulto f. tfy8 , ff. 

del Monte march. Guidubaldo, sua 
vita e sue opere p. 47f * 

di Monte CoAtt » ana n^dia f. 
Il 3*. 

Montecatino AntOflios'MtitiC'dì €S* 

so f, 40|. 
Montemerio Oio. Scc&no, sue opere 

Monti p. va. Vincenzo lodato p. iff, 
itgr. 

Montigiano Maicaatoaio, V. Moara- 
gnana . 

da Moorortolo Oianumgdo aoritcM 
Morato Pctlcgrino , noeiitf e tefUl 



▼ita e delle sue opere ^. 



I 1' 



ec. 



stampe f. 1S5 j VI iiorisce io stu- 1494» <f > » suo Rimano /. 11481 



dio dclai liogna greca f. toft 

S0f7 ; serittnri della stia Storia p. 

941 ; ingegni modenesi lodati dal 

Giraldi p. i 
aa Modena Frate arckiccue p. yis. 
Modesto Francesco , poeta latino p. 

1^07; suo poema p. Qt6. 
Moicttì Kìmitfft, sue fiffcmeridi p. 

44^. 

Molino Girolamo , sue Rime p. uro. 
Molossi Tran^aillo, ooiiaic di CMO 
, f. if»l, «r. 

Molza Franresco Maria , vita e ca- 
rattere «il esso f. loV^j ». ; sue 
opere e sua elcfaoxa di stile ^, 
topi , rr. K17; Tarquinia , noti- 
sie della sua vita p. 1140, re; 
onori ad essa conceduti cd elogf 
fattine p. 1 141 , ss. 

Moadette fadgl hmdm» Mdico 
#oa. 



tsVs'i Olimpie di tlli 
stuilj e sue vicende p. nyo. 
Morelletti Giulio Ponzio p, 1)^4. 
Morelli ab. Jacopo loMto P. aie» 

joo, 5S^, pi3»if|7*>I^»HI«* 

If44. • ^ 

Morigia Paolo, sue Storie sacre ed 

altre opere p. |So » p4)» 99^ 
Morigi Giulio , sue tndtiKlotti p. 

Moro Cesare poeta latioop. i3s8,rr. 

Morone Giovanni card*, MS vita e 
suoi impieghi p. job, re; filtro 
chiudete da Paolo IV in Castel Si 
Angelo per sospetti di Religk». 
ne , e poi dichiacace iBoacentc p. 

di Mara Isabella poetessa p. 11 j*. 
Mosco Dcaictrio , aocizic di esso |k 

10^4. • ' 

Mano Oienuni f, fdj* 



i6jo 

Motti Agostino f. Hf^. 

Mozzi Acliillc f>. . 

Mozzi Agoscinu ccccore dell' universi* 
té di Wdevt » tisi àà. lai SMCCO»* 
te p. 104. 

hJoxii Andrea poeta f. ijji. 

Mozuoiini , V. 'la Prtcrio . 

Munarini Giambattiau, luc oyeft ìm- 
dite f. 1119. " _ 

Wiircu» M4rcanconio, ritenuto colla 
' *ua liberalitài in Roma da GrCfiotio 
XIII ». la; aimto dal «ardi. Ippoli- 
to d F.^tc il giovane f>. 46, ti.; t 
dal card. Luigi d' ivstc p. 49. 

Muscetcola Gian^aaceaco f. 079 « 

Musco fiorentino f. si6; vaticano di 
storia naturale formato r p<<i dis- 
perso f. aaS I ctccnse <vi ; dei 
daclii di Savoia *v« ; de' Gonza- 
{•hi Ivi; farncstaao Ivi; di aMlti 
privati ivi, di UlilIC Aldr»> 

vandi f . 5ày. 

Muica promossa dafli Escemi f» fo, 
*{.; scrittori di essa f>. yii, tt. 

Musso Cornelio , noiitte della sua vi- 
ta e delle sot «^re f. ifa4» 

Mufuro Marco , suoi stttdj c ave opt* 
re p. io|i, ti. 

Muti Fraaccaco difendt il P«tri«| f, 
4»/. 

Moafo Girolamo, ava aatciea, tuoi 

primi studj ed impiechi p- • 
«(. ; serve al march, del Vasto c a 
4» Verrance Oomcaf a , e «oc lette- 
re inedite a qucstti f. ji^ , te.; 
passa alla corte d'Urbino p. ^39 , 
9€, i poi a Roma. p. %ìo , .«c^ sua 
«MMte f. )|l j an« opere contro gli 
«retiei e loro earaccere p. ni ««e; 
rat Storia ecclesiastica p. 575; «sa 

Voccica p. 1170 » 1180. 
Muxto Macario poeta latino p. i]i4. 

MiiTT^rcIli Giovanni , ìue opere CaM 
ioiclicc motte p. 1 319 » 

N 

N 

aechìanci Jwafo teologo <me 
opere f. si4> 
Nani Domenico p. 9^0. 

Nannini Rcmicin, jiae opere p- 
MapioBC co. Otanfrancesco lodato p. 

tp», ii8s, fsia, isf}« 125^- 
Kapoli , stato di quella rnivcrsirà nel 

secolo XVI p. liji Accademie ivi 

fondate , loro vicende p. 140 , ti. ; 

Biblioteca di s. Giovanni di Garbo- 
|. nara p. zio ; scrittori della Storia 

di quel regno p. 977, tt. ; quanto 

iti coltivata la poesia italiana 

BIOI» 



fitpòli fifnorelll Meno p. ^71, ^ft, 

te. ; 9?i , t4?v. 

Nardi Gianleone eretico p, jjo. 
Nardi Jacopo , saa rin , aia fkoria • 

cacffiere di essa p. 89^ rr. 
da Naroi Casio, suo poema p. 1199. 
Nardo , Accademia ivi aperta p. t^t» 
Nascimbeai Nascunbcne graoMtkt» f» 

i4<5j. 

Nasi (liuseprr lodato p. 9j8. 

Natta Marcantonio, notiate della teli 
vita e delle sue opere p. é9f, 

Navagero Andrea, sua diligenza net 
viaggi p, ajo destinato a scriver 
la Storia deUa KepabUiea p. fot ; 
tot vita, suoi siinìj e sue opere 
p. ijstf, it. i altro da lui diverso 
P- 

Navagcro card. Bernardo , noerate 
delk aaa vira- e dette foc opeit 

p' J99, 

Nautica , scrittori di essa p. f it, tt, 
Nazzari Giambattiaca p. ptt. 

Negri Bonino poeta latino p. 1^14. 
Nci^ti Domenico Mario , sua Geografia 
p. y96. 

Nceti Francesco abbraccia il partito 

dell'eresia, sue opere p. ;5'o. 
Negri Girolamo agostiniano, noiizìe 

di esso e dell' opere da lai compo. 

ate floocro Lacero p. *f4i ahro 

dello stesso nome c cognome p. 1 t. 
Negri Stefano, sua vita e sue opere 

p. «071, tt. • • 

Negrisuli Antonio Maria p. tiTt* 
Neri s. Filippo p. ijts. 
Nelli Pietro, sae Satire p. iif). 
Ncdi Filippo , BOtizie di esso edcl' 

la Scoria da Ini pubblicata p. 89{. 
Ncsioia Niccolò p. IOJ4 . 
Nevizzaao Francesco , soe Focose pi. 

1*7*» 

Ncvitzaao Qiovwai |Ì i iw anako f. 

660. 

Niccolò Andrea f* f§o, 

Niccolò vicentino . sue inverrxìonì e 
opere incorno alla musica p. ^3;,/r. 

Ni^o Agostino, notizie della soavi* 
" t' W4» I tee opere p. ^97, ir. 

da Ni«za f. Marco , taoi vieet!i p. a 44* 

Nizzidi Mario, chiamato a Sabbioocta 
per tenervi pubblica scuola p. &4; 
sua opera filosofica *. éf i 
la Fi! i'iia d'Aristotele />. 41 5; sua 
coiucsa Cui Mdioragio p. 1440 , «r^ 
soa vita , cattedre da lai aosccnme, 
e opere date in luce ». 1440 . rr. 

Noale , Accademia eoe ivi dicc^; 
istituita p. i7o. 

de' Nobili Flaminio « sue opere p. 

dft'NobiU Bobcrco urd.» M «tcMrc 
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' fve virtiì ammirabili nel Eore degli 
«noi p. »f, #f. 
KofiralftOifukiniOf <o< Focaie f. i]f i. 
NogaroJa Lodovico f. 1070. 

da Nores Giasone , sua Geografìa />. 
notizie della sua vita e delle 

cac opere f» i4>o; Pi«»o di lai fi. 

gUvolo , sue opere f. 575, 141 1. 
Novara, Accademia ivi apcrca 18}, 

ffC* 

Vovari Jacopo f. i^jr. ^ 

>loTelle , loro serittorì nel secolo 

XVI f. 1181, «(. 
Hoxaolini Annibale /». 1179» 
NaaalaOnHìo /. 99>* 

O 

Ci^blati, Congreg. isttcìiita da s. 

Carlo, clofiu di està f. ijtf. 
Occhino f. Bernardino, norizie della 

sua vita e del raro plauso che ut* 

teaae dapprima colle tae |n-cdiche 
- f» ; ina apostasia , snc vicende 

dopo essa , e sue opere p. 540, rr.; 

se poi si convertiate f. :;4:. 
degli Occulti Accad. in Brescia^. 1^9. 
Odasai Tifi prtaio aatarc di poesie 

inaccsrcniche f. tAoi. 
CHerico ab. Luigi lodato p, 96%, 
degli Oddi Sfona giartcoastlra c 

»oeta f. 690. 
Odone. Cesare , stre opere f. f6i. 
Olgiati Girolamo f. 11^6. 
Olimpo Baldassarre rimatore /. 1017. 
dair OlioGiaaibaetista lodato f. 1170, 
1171. 

Olzignano Girolamo giureconsulto f. 

Oagaro Antonio , suo jittt« p. tìéi. 
Ongaro ah. I3uinenico lodato f. 1%%%, 
Optatone Giambatrìtna , iitielic sopra 

Galcao da lei tatiapreic^. «19, er. 
Ovadint» Gìalto gnirecottsalto 0. 69%. 
Orecchio , suoi u«sicelli da coi Mo« 

perei /. f7< , 5«tf, jji, jyj. 
Orcadiaa Vtocca«o.p. 149%, 
Oriann Lodovico teologo p, t6S* 
Oriolo Filippo f. \49é. 
Orlandi Cesare, saa Storia di Siena t 

siudiiio di essa p. 907. 
Orologi di finis>imo lavoro p. if^p , 

ti. 

Orologi solari , ckì . ae acrtvcsse «ci 
* ace. ZVT p.'4T^ 

Oraaci Antonio a Gaspara fkirecea* 

saki p. 659. 
^rsi Aarebò , sae Pocaie p. 1971 . 

Orsi Lelio pittf)re f. ijyi. 

9(»ioi f uiviu f oDÙxie della sua vi- 



ta e de* suoi stiidj p. 2*4 ; sua 
bìbliuteca e destino dà easa /. asf. 

Orsiai Latino asateoiacico 4^8. 

Orto baeaaieo di Bologna 5$:, ^eoi 
di Pisa e di Fircnic / . , di Pa- 
dova p. di varj privati $6^; 
Tacicano p. s**» 't- 

degli Ortolaai Accad. ia Piaceata p* 
178. 

Oaio Staaislao eacd.-«ndia ia Italia 

p. 299- 

Ottica , progressi di csra nel secolo 

XVI p. 459, te. 
Ottobiioni Lioaardo , iscrizioni della 

Spagna da lai raccolte p. ajr. 
tlcir Ottonaio Gi-imba'.tisca f>. 11^4. 
degli Ottoni Luciano, suo elogio p. 

1074, ce. 

V 

aceioli Lnca , se foste plagiario 

di Pietro della Francesca p. 47?.' 
Pace Antonio, sue Satire f. iij'4' 
Pacio Giulio celebre giurcconsulro , 

sua vita , sue diverse viccadc e sve 

opere p. é?8, #f. 
Pac lotto cav. architetto tJ57. 
Paciotto Felice p. i»}o. 
Padova , star» della am «aiverfliaf 

re! 5eco!o XVI /». tei, te. ; concor- 

fo ad essa da' riù lontani paesi p. 

io{; Accademie ivi foadate p*>^?; 

biblioteche ivi. foriUiee p. aao ; 

cattedra di botanica ivi foadara'p. 
orto botanico p. ScHttarl 

della sna Storia p. 919. 
da Padova Angnsto p. ss9t. 
<^a Pjilova Niccolò poeta lattoop. IJO^?» 
Padovani Giovanni astronomo p. 4f*« . 
Pk^niiii Sante , saa «rersionc dclla-Bt- 

Mia f. ^"0 ; norÌTie della sua vita 

c de' suoi studi sulta lingua ebrai- 
ca p. 104}, ec. 
Paleario Aoaio, saa vira, sua infeli* 

ce morte c sae opere p. 1)87, <r. 
Palermo , Accadcailt ivi fondata p. 

141, «t. 

Pakotti dae Cammini , card. Gabriel- 
lo , ed altri di questa famiplia, no- 
tizie della lor vita e de' loro stu<- 
dj p. 70 «, t€. 

Palingento Marcello , notizie di esso 
e d«l poema da lui comj<osto p. 1 j86, 
rr. 

Palladio Andrea, saa vha c.sneope* 

re P' 497. M. 
Palladio Blosio» notttlc <R esso 

lapp, «r, 
fallanticri GirolaiRo p. 1278. 
Pallavtcioa di Cava ifaddalMa p6t- 

tcs«> /. Ujtf • 

p*l- 




Vslma Jacopo il ««echio • il flots* 

ne niccori f. tS4^ 
da Mmfa BaMaMane , tnc Tragedie 

f. iiii. 

Palonio Marcello poeta latino/. 1307. 

Paloiii Pontine disicccatc al fffiaci- 
pio del secolo XVI f>. ijy7. 

Panciatichì BartoJommeo f. 1374* 

Pancio Fraaccieo «cdico e apcuale 
in Ferrara f. 5 $6. 

Panciroli Alberto f inreconsolto ^.^7^; 
Guido di lui figliuolo, notizie di 
esco delle opere da lui pabbiicate 
e delle inedire f. 7x5 , tt* 

Fandetce , loro codice piiaaOy dftdii 
pubblicato f. 681. 

Panfilo Francesco poeta latino f. 1 jtfp. 

Panfilo Giuseppe, sua Storia dcU'Ord. 
agostiniano f. ^ìi . 

Panigarola Francesco , suo Conpcndio 
degli Annali del Baronie 377 ; 
nociiie della stia «ita c delle sae 
opere p. 1518, te. 

PanaizMco Niccolò /. 13 i|. 

Pwtatato Oicavio aerrira macitro del 
card. Roberto de* Nobili f>. i6; sua 
vita, sua vasta erudizione e sua 
soverchia modestia p. 857, it. 

Panvinio Onofrio, iscrizioni da luì 
raccolte f. 1^6; notizie delia sua 
▼ita fm toój te; varietà ed erndi- 
«ionc delle opere da lui pubblica- 
te f. 807, tt. ; confiranto di lui col 
Sigonio f. 81 1, t€. 

Paoli Piertranccsco medico p. ^44. 

Paolo III , tuo pontificato p. f , ttt 
prima ancor di esser pontefice cot- 

. «iva « promuove £li studj n , 
«••; dotci caidinaii da lai creai i 
f. la; sua munificenza verso le let- 
tere ivi; suoi studj anche fra le 
cure del pontificato p. aj, (r.;apre 
una univcrtttd in Macerata #• 114* 
provvede di actiecorì la biblloeccar 
vaticana/. 004; sue premure per 
la conservazione delle antichità p. 
2)1 ; anwnie della poetia p. i)}4. 

paolo IV, suo pontificato p. 11, 29, 
a^i ; Suoi studj e suo amor per le 
scienze e pe* dotti , mentr'era car- 
dinale p. 30; alcuni illustri prela- 
ti per sospetto di Religione son da 
lui fatti chiudere in CmmI 8. Al- 

' gelo /. 30J , M, 

Papadia Baldatsarre lodato p. ^jf,; 

4^8, Sii, '4?f . 
Papaxzone Vitale p. 150% • 
P»pio Cìaonangelo chiamato a legge» 

re in Salerno p. 1 1 nociaie cd 

elogio ili esso p. 6^j, ec, 
PippafiiTS Oio. BoUtco lod«to ffi^ 



Parabosco Qirolano, tna tfigcdift p. 
Paradisi Paolo dotto nell* ebraico p. 

Paravicino Partenio p. 1 \±é, 
Plirift, professori italiani in qaetfa 

univcrsitd, V. Girolamo Alean lrn, 
Francesco Vintercatii Giordano Inta- 
no. 

Pariseiti Girolamo , sua vim , c snoi 
studj f. 71 r, ff. I34J. 

Parisetri L^ulovico il vecchio e il gio- 
vane, notizie di essi e delle loto 
opere p. t)4t, rr. 

Plarisio Pietro Paolo gìarccottmll», 
poi cardinale /. 66\. 

Par«a t Accademia ivi raccolta p. 
ce; scrittori della sua Scoria /•f4S» 
«c. 

da Parma Albineopoeu latino p. 1317. 
da Panaa Ftanecseo giurccoQanlto /. 

Parmenide , ano sisteaa ffnaovaeo p. 

4atft <(. 

Pamento loreavo da S» Geaciio ca- 
st ode della vaticana p. zod. 

Parmigìanino , V. MaxioU. 

Parrasio Aulo Giano «^ant 'vita , laoi 
impìcgUi, sac opcfC p. ip3, I4}7» 
«r. 

Fatfcalo Bernardino , notìzie della 
sna vita a delle ane opere p. t4io« 
«f. 

Parata Paolo, notizie di esso , della 
sna Storia veneta e di aitic sue 
opere *. 914, «c. 

Paschetti Bartolommeo 974. 
Pasccti Prospero giurecunsuitu p<<8o,^ 

Pasio Curio Lancel lotto pocM C gra- 

macico p. 1 353 . 
Pasqualoni Pietre lodato p. 374. 
Passero Ciaa^iecro chimrgo ju 649. 
Passero Marcantonio , detto il Geno» 

va , sua vita , c fama da lai, goAs* 

ta vivendo ». 407 , tt» 
Passero Niccolò p, 407 , sr. 
Pastorali poesìe» aerìKori di esse p& 

Paterno BernaMÌno medico p, 6%f. ' 

Patri?) Francesco, ricerche inrorna 
alle diverse vitcnde della sua vi- 
ta » a,* snoi viaggi, suoi studj p. 
4*9, se.; sae Opere filosofiche , e 
nnove opinioni ot Ini proposte p. 

te; svx Geometria p. 48S , 
•(. suoi Paralelli militari p, s*St 
t4f i sna emdiaioae nella «insi- 
ca f. fif; suoi Dialo^ sulla Sto* 
ria f. ioao, tt, 

Pavi» t stato di qatlU «aivcaiird od 



«ccfJo XVT f. io8i collegi ivi aper- 
ti p. IO;?; accademie ivi fondate/». 
lU* bi^liuccca tras^urtata in F^an- 
'eia /». 3i8, %sc; «crictori della sua 
Scoria ft. ^irSi contesa di prcmincn- 
la tra cisa e Cremona f. tjSi. 

Pani . AktsMdro y sue Tragedie f. 
■ 134 ; sua vcrsioa d*AxisMWk «vs 
e />. 140;^. 

Paxzi Guglielmo /I. 1405 . 

Faxxi Pietro poeta latino /, itij» 

PcdoMWie Fraqccsco, Bacc«te««*IfÓri- 
sioni eh* ei pcasava di pnlibUMic 

l^lagallo Leandro p. tfio. 

Pellegrini , V. Tibaldi. 

Pellegrini Lelio scrittore di filosofia 

morale f. fi8. 
Pellejtrino Camillo il vecchio riatto- 

re Hip, V, Peregrino. 
Pclusio Giovanni i}74. 
j^csdasiu Federigo, notizie di esso , 

e elogio fartene .dtleatd. F«derigo 

Borromeo e dal etrd. Scipione Gon> 

Vensft Gtrotamo, «noi Epigrammi f. 

117;. 

Perbuono Girolamo, sue nper^/. a^;. 

Perpvallc Bernardinarinmeorc^ siaf. 

l'crrprino Bartolommeo f. ?'»4. 

l'crc^rinu Marcantonio t^iurccoasulco , 
notizie di esso p. 6i6. 

Perctti Battista f. 9^6. 

PennoiBi Jacopo, sue opere p. ifo;. 

Pvtl Jacopo, prawHorf di nask» f. 
1*70, #r. 

PerM Pietro stampatore f, 197. 

Pemumia Giampaolo fìlosoi«> f, 404* 

Ptrotti Angelo /r. 13^^. 

perpiotano Pietio proicsfor dVloqneii* 
sa in Rema f. 119. 

Persio Accanto f. t49f. 

l'erugia , stato di quella «nìrersiti 
nel secolo XVI f. iiji Accademie 
ivi meeolte f, 140. 

PcruTzi Baldassarre valoroso in pro- 
spettive f. 47J ; notizie della sua 
iAt% /. 1517. 

Pesaro proearaiog Fiaaceieu Indaco 

P' 9*1' • 
Pescara , V. d'Avalot* 
Pescatore fiiambactifvi , 410. pomi 

Pescatoria Poesia ,da chi usata p, st6Ì. 
Peaeccti Or landò, sua tragedia/». i{44« 
Pesci, seritcori intorno ad essi f. 56;, 

IC. 

Petrarca, gran numero de'suoi co. 
atfntarori nel secolo XVt />. jolf^er*. 

Peurnaci Rinaldo, Fclierica e Giovan- 
ili giurcfomulti g. cji» . . 



Pereroae Giaiilhaceseo, sae Opere 

matematiche f. 488. 
Piaccoxa , Accademia ivi fondata «• 
17S ; scrittori della sua ^orìa f . 

94?. 

da Piacenza Callisto, sue Predice 

da Piacenza Placido f. 1^4^. 

da Piacenza Bafacilu pucta latino *. 

da Piacenza Severo i«7f , lapf « 
Piante, diverto lor sesso accennato 
dal Patriij ^. 4331 •« dai CardaM 

^ 434-. , 

Piccolonini Alessandro^ sue Gomme* 

die f. 1174; sua vtnioa d*A*Ìsiw> 
tele f. 140J . 

Piccolumini Alessandro e Francclco» 
notizie della lur vita e delle ofO- 
re lort> /». yip, «. , j^^, «. 

Picculumini Arcangelo scrtccoie d*aM» 
tomia. /», ^89. 

Piccolnmini Niccolò monista f.^io, 

Pico Giaiifrancesco signore nella Mi- 
randola , sue vicende e sua tragica 
morte f. 4«4; sue rare vlrtA esaoi 
studj f. 41 j; magnifico elogio fat- 
tone dal Calcagnini />. 415; sue ope- 
re f. 41 tf. 

Pico Lodovico » saji figlia cnidita fi 

««4J. 

PictrasaaM To— iato foei» latino p 

1298. 

Pietro Abate etiope f. \oi\. 

pifferi Francesco matematico f. 488. 

Pigafetta Antonio , sua Descrizione 
del viaggio del Magagitaaes f, s;^ 

Pigafetta Filippo 578}. 

Pigna Giambatiista , sua concesa eoa 
Giambattista Ciraldi f. 918; noti* 
zie della sua vita e de* suoi SKnd# 
f. 9?f > tt.i s'egli abbia rubata al 
Falletti la Storia*^ de' Principi d'Esce 
f. 9j8, altre sae opere p*. 940. 

Mmpinelli Vincenzo poeta latino f, 

I JOO. 

Pincio Ciano Pirro ^. {74. 

Pinelli Domenico cardipalc f. £77. 

Pinetli Giambattista poeta latino p. 

»i74' 

Pinelli Gianvinceaso, wik stidj e 
ano raro ingegno a.- a so, re. ; sifa 
beneficenza verso gli studiosi p. 12 s; 

suj raccolta di litri , di stromenci 
matematici ,di cote natatali aa]s 
vicende della sna biblioteca ivi, 

Pingone Emanuel Filiberto, sua vi. 
co, digniti da ini soatcance • ope- 

% re composte f. 9j8, «r* 
Piai VtiUaùao j». ^jj. 

Pio 
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i6j4 

Pio Alberto signor di Carpi , ffvt hU 

blioteca c vicende di essa />. 
notiiic della sua vita e difesa di 
CMo contro le acc«ic4attgli f^aM» 
u,i sue virtù e soo carattere ^. 170; 
•oa f reniura nel coltivare e nel pra> 
muovere t;li scudj />. 271; uomini 
dotti da lui manccnnci in sna caia 
jt. 17%: Mibriehe da Ini erette in 
Carpi fi. 274; sua cortesi con Era- 
smo, c opera perciò pubblicata tv/, 
ff. 

pio Battista , notìzie di esso e delle 
o;<crc da lui date in luce j>. 1475, 
ti. 

Pio Bodolfo cardinale , tua bibliote- 
ca f. 11 Si eicgìu di esso ivi ; aa> 
tieniti ila Idi raccolte p. 1:9. 

Pio iV , fuo pontificato p. la; vanrag- 
fttoso alle leienxc f. jo s fendi «I 
feminaVio romano p. iz^ ; chiama a 
Roma Paolo Manutio rac- 

• coglie codici per la vaticana p. aof: 
pensa alla riforma del Diricco ca- 
nottico p. 719. 

Pio- V s. proregge {>li nomini dotti p. 
' ja; collegio da Ini fondaco in Pa- 

• rl>'p. '.'top; aecretce la biblioteca 
vaticana p. loj. 

Piotti CiamlMKcista giareconsnlco *. 

<*i<Tvene Caterina poetcsa p. 114^. 

Pisa , stato di quella università nel 
secolo xvi pb*'ibtf f i^.y Accademie 
ivi fondate /> 14S ; orto botanico 

• ivi fondato p. jyj, jéo , t€. 
Pistofilo Btionavenrura mioiscrodi Al- 
fonso I duca dt Ferrara , protetto- 

' re <de* dotti p. ^^9 ; sua biblioteca 
p. ziR; suo museo p. i;??. 

Pistoia , Accadeolia ivi fondati^ f. 
149. * 

Pirati Pietro, stre Effemeridi f.^j^Ss 
scrive sul Cahendano p.- 4.54 . 

It^toei <.q4ovìco , eoe Ptedicbc p. 

Pittura , scrunri di essa p. 511. 
Planerio GiovMM «ediPo^eenteo p. 

ó^f. ■ ' • 
Platonica Accademie in Firente , vi- 

cende dì essa p. 141, k.; sua filo 

sofia quasi abbandonata in Italia 
. «ti secolo XVI p. ftf ; profeinta 

però da alcuni p. 412 , tt. 
Plinio, sua Storia naturale da chi il- 
' ■ lu«rrata , o tradotta p. ^44 . re. 
Poccianti Michele ,sua Storia dcll'Or- 
• dide de' Servi p. j8i ; tue upere p. 

1000. 

poesia, quanto promossa da' principi* 
estensi p. j I ; icAlia^i , Htta di ca- 



ci nel eeeole'XVI p* tolf,iP.r 
poesia satirica p. n;:, rr. » gioco- 
in o bernesca p. 1 1 54 » *t. ; p*édaa- 
ttsca p. 11(9 ; pasturale p. iitf»; 
pescatoria p. ti 69; narinaresca p, 
1169; poemi didascalici ivi; sto. 
rici p. 1177) te; morali e biblici 
p. 1179, romaneschi p.| it^, 
ce; epici p. i>99; poesia teatrlle 
p. I2S4, te. ; drammi pastorali p, 
tifjt *(.', drammi musicali p. 1370, 
tt, t versi di nnoff» foggia introdot- 
ti p. laSi. 

Poesia italiana conosciuta in Fiancia 
f. II7S ; ivi iRtmdotto il tORMI 
Italiano f. e in Allemagtti 

p. 1:75 ; quando vi s* introdoGCSte 
il carnvo gusto p, i}4ii chi M 
scrivesse le regole p. 1505. 

Poeefa latsm, «tato di està nel se- 
colo XVI p. ; poemi sacri p. 
lyji, tc.i didascalici p. x%69, «e; 
epici p. ifpt, «r. ; dnaantlci p. 
"1400, ff. 

Poesia maccaronica da chi trovata 
p. 140S . 

Poetesse celebri del secolo XVI p. 

iijo, te. 

Poetica, scrittori di essa «. I40f)#c. 
Poetino^ soprannome a chi dato p« 

Poggiali Cristoforo lodato p. 577,794, 

^19,9^1, loia, 1138, iij6, ijiy. 
Po{:giano Óialio maestro del card. dei 
.-.Nobili p. ì€; sue Or^o«i« Lectc- 

f« P« ?M . »5»0' 
Polidamo Valentinitno p. $93. 

pulì Donato poeta laeiao f. 1 300. 

Politica , 9critèoH di eòa p. «49, ce 

Politi Lancellnceo giaMCMtMCO » V« 
Catarino . 

Pollini Girolamo p. 17). 

Po!o Rcginaldo cari. Mdia Su ^ado* 
va f. 178. * • 

da Pomis David p. 1044.- 

Pomponani Pietro deriso dal Fian- 

' dino jp. 3f4; nocixie della sua vita 
p. }88, re; sue opere e loro carat- 
cete p. 191, rc.j come Dentasse io- 
tomo ali* anima e alla Religione 
ivi , te. 

Ponuno GogliclAo ginrcconsttico p. 
ddi. 

Ponte p. Giacomo lodato p. 819 . 
Punxeiti Ferdinando card., sue opere 
p. 409. 

Pordenone , Accademia ivi licitata 

f. 170 , rr. • 
Porcacchi Tommaso, sua opera sul!e 
Isole, p. 791 ; nocixie di esso e d*!- 
Ic sue opere p. ftfx»<c*»p^» 

Pof* 
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l>hrr!ne Gaodolfo, tue Rime f. 1104. 

Porro Pietro Paiolo snMipatOre t ore- 
fice p. 197. 

Porttf Oiambattitta , notixie della sua 
vie» , de* noi •nidi e delle iac ope- 

» re f» 4^», *f- 479 : '"^ invemioni 
f. 4«s* ^^^i"" dello stesso nu< 
me f. i?74' 

portai, suoi errori 

• "éoo, <544, <55J. 

ftorto rcnedrtto poeta tatino f.tni. 

Forte Francesco , sne viu e «noi sta- 
dj f. T05f, fr; Bnllio 4i ]«i figli* 

Forro Virgilio f. i334« 

^ Porro teonerdo, nm «tfrte edile 

minirc i\tc\\ antifhi f, 84^, ff. 

Porzio Camillo stoiico f. 979 ; e [ oc- 
ra f. t%9ft «Itro oratore Ivi. 

Ponio Simnne, notirie diessdCdfcl- 
Ic sue opere p. f. t>8 , re. ' 

ftoateeiM» Antonio, notizie de^ primi 

' «iad siudi , suoi' impieghi , soc ape- 

■ te e gtddtcio 'di e» te p. ioli , <r. 

Tosseviho Giambattista , notliic di 

' esso e delle sue opere f. . 

Vpstello Gngfiekao , se ptercBiese 
Teseo Ambrogio nelT illostme' le 
lingue orientali lop. 1 

iPostfctno Guido , BOtixit 4i fMm « 
suoi Potmi p. iJOrf, '<"• 

«lai Poxio Jacopo cardinale, suo eie- 

•fio f. 714. 

Voato Modeite poetesia f. 1137. 
éà PnR<» Felice dotte i»lf ebMic« p. 

1042. 

Prcsiinarì Ouidotto gramatico p. 1 J71. 
4e Frieri» Silveatre , «n de* primi 

impuìnatori di Lueèr^, noctiie di 

trsso f. Sft , • * « .» 

V^èiaticete Fr«iit«i««r FÌn»i»% elefio 

^\ esso p. i^f9. •. " 

Frincivallc Giuliano poeta l^ino' p. 

I \4i . 

WtiKìtMéit Francesco j sot ttpcre era- 

aiarfcdli p. 1484^ ' * " ^ 
Pr'isciano FcUegriiM ftttf Sterii f • 



Ì5ef «If» «M4t «>-l9, 1170, ijij. 
QMrtai Pietro , s«e opere p. 571. 
Querno Cammillo imprcv*i$atore » 

nortzie di csso'^i ijio, tCk 

Ufimfunmt Uttm da VUcdr Fau- 
sto f, lofB. 



PrividcMi GliUenKT gieiteowiille fm 

£61. 

f rinli Luigi o Alvise , sue Rime p. 
' Mio. 

ProsMttiva , scrittori di Cisa BCJ SC- 

■ cole XVI p. 473> <r* 
• • • 



• I , 



^Jfutdramio Evangelista, notizie di 

■ ^ esso p. 55*, »f. 

4)uadrio -, suoi errori confatali' e. 



agazxoni Girolamo vescovo di 
Bergamo p. 
Reggio ioceaciao ascreeoMO e. 4f4* 
flaimoiidt Gtambaieisca deccp nelle 

lint'ti; orientali p. sotf difMfor 
di jpiatone p. 412. ' 

PeÌMdi;MM««tt«ii* celebre tet«« 
filatore f. 1 J71 , tt. 

Raioieri Ancunfranccaca, '«uc Rime 
p. •i«4« IJ4S- 

Raeibetti Benedette, codice d*Mcr^ 
ziofi» da lui raccolte p. ijc. 

Ramcili Agostino , sue Aracchine e no* 
t ixie di e«a« f. 477* 

Bamesà» oRaminsieFeoio il veorhio, 
elogio di esso f. ìj^6 ; Giambacti. 
sta , notizie di esso e della Rac- 
coka de''eiaggi da Ini pebUicat* 
iv»*, it. ; Paolo il giovane ivi. 

Reagani , famiglia nel sccvleXVI be. 
nemerira dtlle Jaccii» ^ ; co. 
Niecotò -lodato cpme prcycttor dei 
poeti ivi , €tA; i|Darp*emur* nel fa- 
re istruir nelle lettere t sitoi figli 
p. 8); Bianca , V. BcocWeglio ; co. 
Galdo^nsve ia^HTre «liliteri*, suol 
sttidj e sua liberaìiti verso i dotri 

t' t4« i lodato icome perito nclf 
flcaria. «atanile p. S4S t di lltoe 

cognonic a Tommaso il Filolrnio p. 
604 ; Pallavicina Argentina di lui 

. .nì^glie,.donrdaesu.c dal 00. Gaudi» 
latti a Pietro arethio p. 8f ;»tu(i) 

. ' M este -anjieiwfat* ^ra le 

poetesse p. imo; Ercole cardin. Io. 
dai Gtrab}i e.4lal.Vi4e , con^ 
' st«4ioso e peoieteoie degli .stedio- 
si p. 8", ti.; co. Eodòvjco e co. 
Annibale iodati. p, £8, ti.-, elogio 
del co. Annibale fecto dil Vida p. 
89; Cdstanza e Ciaievra fii;l'c del 
co. Guido lodate come amauu del- 
la poesia e degli stud}^'vs , *t. ; ea. 
Claudia fautore de' dotti, e da es- 
si lodate» e stimato p. 91 , te. ;La- 
crczia di Ini iDogiie lodata dal Mu- 
zio p. 91, tt.i co. Fulvio coied> in 
ogni ' gcilela «di letteMiafa* M ; 
Chndia di lui sorella encomiata da 

. tutti gli scrittori «li 4uel tempo *. 
9f I march. Taddeo e ce. Brcola 

• tpdtti hi, ir. 



Bapicio Gioviti , nottxìe éi euo e 
delle opere d« Ivi pnbblicMe f. 

Fasario Giamt>tteifta , nottue di elfo 

e delle versioni da luMacte>d«l 

greco «. 4i9t 107», tt, 
Bavana Carlo btbliotreario del doea 

ò: Savoia f. »t» , te. 
fiavenna , Aceademic ivi aocrte p.iifi 

terictori della eoa Storia f. 97^. 
da Ravenna Tommaso, se avesse la 

lunghissima vita che alcuni gli ac- 

tribuiscoao f» 60 z , te. ; suoi ioi- 

piaghi e opere da lui pobbjieaee 

f. ^04, ce. 
Bezzi Serafino e Silviao, loro opefC 

f. 872» «otf. 
ftralino Bernardino, opere da Ini eom» 

poste ili eti giovanile 1278, te. 
Becaoatì j Accademia ivi fondata f. 

lleptrin , Accademia ivi fondata p. t j?,* 
g(. ; invigni maestri di belle lette- 
t«, elle ivi furono nel seeolo XVI 
f. i^jo; scrittori delia aua Scoria 
f. 94t, te. 

Regolo SebottitBO , cl^io di euo p. 

Beni , da ehi prt«« descritte etstca* 

mente /». 5511, te. 
■ Betiorica , scrittori e professori dì 
essa nel secolo XVI f. 1410, tt. 
B^ccardi Riccardo, biblioteca da Ini 
raccolta f. 219. 

Biechi A£0fiiBOy ìm conoiedia /• 

lap. 

Birci Agoitino iftronome f. 471* 
Bicci Bartolornmeo , notizie di esso, 
sue opere p. 1448, tt.; sua com- 
media p. isfr. 
Bicci can. Lodovico lodato p» 

Bica Michele , tot Storia di KapoU 

f. 979. 

Biccoboni Antonio ,»ue opere f. j»o, 
140J. 

Bichieri , V. Bodigino-* 

Btcoffdati Pietro, ina Scoria nonaiti- 

ca p. 1^0. 
Bidolfì card. Niccoli, sua biblioteca 

l^imarj da chi pubblicati p. i^ojr. 
Bimìnaldi card. Giambattista lodata 

BtniiaaldL Ifpohto giarccoaaalco» pk 

éio. 

Binuccini Ottavio , suoi Dratfimt per 
musica , e notixie di esso*. 1370, te. 
Btp* Cesare , soa Iconologia p. Sfjr. 

Biitori Giuliano astronomo p. 45-4. 

Riv^a ài S. Nauaro Qi«airanccscO|ao« 



tixie della sua rita c delle set ope* 

re f. 660t tt. 
Bilioni Uettpo p. 9%%. 
Boborteflo Francesco , vita di esso e 

notizie delle opere da Ini pubbli- 
cate p. ((. ; tua .coatcsa col 
Sigonio f. 9x2, tt. 
Rocchi Antonio filmerò p. 40j'« 
Rococciolu Paolo medico p. 6-%. 
Bodigioo Celio, notizie della sua vi* 
ta e delle opere da Ini paltblicare 

P' 8j4. »J-9. 

Bodrigacz Giovatttti awccatrio del 
Mattioli p. 549. 

Boma , sacco ad està dato nel 15:7 
p. 5 ; funesto all'Accaitrmìa roma. 

f' ^ììi *ll* biblioteca vaticana 
p. S04 ; a molti letterati ed arci> 
iti : al card. Gaetano p. k'o . a 
Cristoforo MarceMo 26$ ; al card. 
Sadoleto p. at$ ; a Giammatteo Gi. 
berti f. 391 ; a Keroardìno Telesio 
f. 4:^: ad Antonio Valdo p. 544; a 
Girolamo Accoramboni p. 61%; a 
M. Fabio Calvi p. «io; a Ciglio 
Gregorio Gtraldt p. Say; a Paolo 
Giovio p. gyy ; ad Agacio Guida- 
cerio^ p, 1047 ; a Pietro Alcionio 
p. lotff } a Marcantonio Casanova 
p. 1297; ad Angelo Colocci p. ijoi; 
a Paolo Bombaci p. 1 307 ; ad An« 
drea Maronc p. 1 309 ; a Giulio Pria* 
ci vaile p. t}(.8; a Lazzaro Buona- 

. mici p. 1414; a i:°idio da Viterbo 
p. ; a Marcantonio Raimondi 

p, 157S i a Giulio Clovio p. i55S( 
a Bota» dal Bono p. 1 559 < a TaU 
dassarre PeruzTl p. iy}7 ; quanto ivi 
fiorissero le pubbliche seanle p. 11 j. 
er. ; collegio ivi aperto a' Gesatcì 
p» iiS; seminari ivi fondati p. 134, 
tt.t Accademie che ivi fiorirono 
nel roisn (il questo secolo p. ijo, 
te ; biblioteche de* Gesuiti e degli 
Agostiniani p. ai9, tt. ; antichità 
ivi scavate c raccolte p. 128, tt.i 
premure de' romani . pontefici nai 
conservarle p. ajt; ornata da Bft* 
faello d'Urbino p. ifj9, rr. 

Roma Ippolita poetessa p. 114^. 

BooMgaano itanadeo cancelliere di Sa« 
▼oia, e vescovo di Mondovi accc* 
nate de* buoni studj p. 74. 

Bomana Accademia , vicende di casA 
p, t}o; desctisione dc'liati convi.. 
ti e delle adanaaaa clit vi A tene- 
vano p. i|o ; ^aaado di^SfM f. 

d«*Bo«aai Giovanni creduto i] pri- 
mo inventore dd (caB4t jpjiaiec» 

Cb4o p. 6éli • 

li*»* 



tlomei t"rah«JCo teologò p. »ti. 
Komuleu Birtolooimeo giureconsulto 
^. 70J. 

Roncaglia Roberto, rlmeorcf. toS/é 
BoachC|?«ili i;f4. 
Boociflotco Lnigi , suoi viaggi f. ^^f, 
Rondinttci p. m. ìoiuo // 1 177. 
Roselo lacio Vierovio grtMMck» f, 
1481. 

Boti Francesco 0. lojj. 
•■•laMO» Aecad«aii« ivi Ibadact f. 

141. 

fle'RosM Galeazzo, coclea d'Archi- 
mede da lui iminaginaea f, 477. 
tle* Rossi Giarabatcitca lodato f. tyt. 
tle* Ressi Gianglntlamo, ootiiie della 

sua Tira e citile 5uc "pcre f. mi. 
de' Rossi Giannanconio giureconsulto 

de* Rossi Girolamo , raccoglie le ìscri- 

• «toni di Ravenna f. aj^j sua vita, 
•voi atadf e opere 4a lai pabbltea- 
te f. 97r, *c. 

de' Russi Propcrzia f. IJ48, ij^y- 

Sossio Giulio f. i}74. 

del Rosso Paolo » «oc pocaie p. 1170, 

• 149^. 

del Bor5o Roffo piccor* , Mo tk^io 

• f' *SS9* 

fiot% Bernardino, su irira e tM poe- 
sie f. It^o. 

Rota Gianfranccsco scrittore di chi- 
nirfia p. 

Rova Mosè />. 10^ 

dalla Rovere Claudia poeteita p. 1 1 ^-.f. 
'àiilt Rovere Francesco Maria I, du. 
ca d'ubino, stato fiorente della 

• sue Corte ne' primi anni p. 71, te; 
Gi'idubaldo c Francesco Maria II , 
protezione da essi accordata alle 
tcienve f. 7», er. 

dalla Rovere Gire la aio , notisia di 
e«50 p. 1^40. 

Bovida Cesare medie» p. ^17. 

Rovif'n, Storie di questa cittd f. «io. 

Rozzi Accademici chiamati a Roma 
da Leoo X a far le loro rapprcscn 
tattoni p. 1147; quando e eoo quai 
lecgi istituiti p. 146 ; loro comme- 
die />. 11 y4' 

Rucellai Giovanni , notizie di esso e 
delle opere da lai eoaspostc p. 117;* 
if.; jne Trancdie p. iisy. 

Budio EnsAicbin scrittore ' d' anato, 
mia p. jSp. 

Ruini Carlo, notizie di esso p. 4^6, te. 

f',ii\cclli Girolamo, sue opere /).78.}., 
fc; stirt Rimario p, ifo;. 

Bnscoaì Giannanromo , sua opera so- 
pra Vitravio p. 491. 

Bastici Filippo 370. 



Riif'io Bcrnaraìno gramat ieo ^. 14F1. 
Kuz.zance Angelo , sua vita e snc opc- 
n p* is5«. 
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— abbadino Cristoforo p. ;até 
Sabbloocra abbellita ed ornata dft 

duca Vespasiano Gf nriga , c scuo- 
le da lui aperte f. 63, k, ; suo tea- 
tro p. *i7j, 
Sabee Fausto custode delJm Vaticana 
*. :o4, 296. 

Sabeiiico M. AttiMio, ne cameit 

coli' Eanazio p. 14%^, m. 
Sabino Vmorl* p. ^9^. 
Sacchi Cesare pocca p. tjotf* 
Sacco Bernardo p. ^4J. 
taceo Tibarrio, suo draainurp. iti4. 
Sacrari jscrpo e ffaolo, iiocixte di 

essi p. liy, 
Sadoleca Jacopo cardin. a*templ di 
Adriwo V si ritira a Carpcntrat 
f. 19; sua biblioccca , come disper- 
sa p. a 15; notizia delta «na vir% 

(). ala, ce; suo carattere amabi« 
e e tue virrd p. 2 84 ; suoi snidf 

e sue opere i\i , te. , dis^ns i .un- 
ti pel suo Cnmento sulì* !ipistoi% 
di s. paolo a' Romani p. »9fi Gin* 
lio di lui fratello^ nociaie di esso 
p. 288. 

fiadolcto Paolo, noeiaie di esso p^ 

a 8 9, er. 

Saibante Francesco lodato p. 8; a. 
Salandi Giuseppe oMdico cesareo p* 

Salerno, stadio M rfapertn p. tt$; 

Ac«.a.ifmij ivi apcrra p. «41. 
Salerno 'Giulio giureconsulto f. 6jt ^ 
i;ta. 

Salice* o" Antonio giiircconsiilro ^.70?, 
Salmi , da chi tradutu p. 1374, et. 
Salò, Accademie ivi ererre p. 169, 
Salomoni , V. degli Albcrtesclii . 
Salvaticu Itartolommeo giureconsulto 
p. 6fj. 

Satvetti Acciaiaoli Maddalena poe« 
tessa p. 1M7. 

Salvi Virpinia pocrcsia ^. 1 1 

Salviaoi Ippolitii» sua opera intorno 
a* pesci p^ aS, ff4i **• 

Satviati Giuseppe , sua opera sc»prt 
Vieruvio p, . 

Sai viari Leonardo , sua commedia f, 
IS48 , ((.; sua correxione dei De- 
camernne p. t$oi ; sua vita ed al- 
tre opere ìv» , 

Sammichcli Michele, notizie di esso 
p. ijytf. 

SMiBichcli Niccolò anatomico p. f 
LI IH » Sao* 
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t^7« 

Sanfelice Aaconio, sue opere f. 

StPjja Battista poeta latino p. i . 

da San Gallo Antonio e Giuli&AO, 
elogia di essi p, 15 J7» 

Sangue, circolazione di esso, quia* 
do c da chi (coperta p. 591» «• 

Sanleolini Sebastiano p. 1 174. 

di Sanmartinu co. Matteo, notiaiie di 
esso p. ii69. 

Sannaziaio Jacopo , notiiit delU sua 
vita e delle sue opcie #. 1160, ce; 
sue Poesie latine p. t }7y. 

Sanseverino Ferrante, mecenate dei 
dotti p. US ; sue TÌceode ivi , ic. 

Santvvinu Francesco pUgiario p. 5)^; 
sua vita, tue opere e loro caratte- 
re p. ^70, yyf. 

Sansuvioo Jacopo architetto e scul- 
tore , notizie di esso p. 1^44 , it. 

Santa Croce Girolamo sculture p. 
«547. 

Santa Croce card. Prospero , sua Sto. 
ria p. 98?. 

Sante Mariano, suf opere e .tue in- 
venzioni chirurgiche p. 647. 

de* Santi Giovanna inipruvvisatrice p. 

Sanato Livio, notizie di esso e del- 
le sue opere p. 804, it., 1179. 

Sanato Pietro Aurelio , sua opera con- 
tro Lutero p. i$6. 

Saracco Andre» Assaraco e Battista 
^ »Mo. 

Saraina Gabriello; giureconsulto p, 

«9J. 

Saraina Torello, rarcuglic le Itcii> 
xioni di Verona p. aj6 sua Sto- 
ria p. 911. 

Sardi Alessandro , notizie di esso 
e delle opere da lui pubblicate />. 
Sj4, ((.; Gasparo di lui padre » sue 
{aticbe e sue opere p. ec; sua 
contesa con Bareulommeo Ricci p. 
924. 

S«rpi Paolo , notizie dclU sua vita 
p. 4^8, tt.i sue scoperte nell'otti- 
ca e in altre parti della fìsica e 
della matematica p. 4^9, t(.; te a 
lui debbisi la scoperta della cir« 
colazione del sangue p. 594, «r. 

del Sarto Andrea pittore, ootixie di 
esso f. in8« 

Sassctti Filippo , suoi viaggi p. 248. 

Sassonia Ercole medico p. 6t6.- 

Satire, scrittori di esse p. iifs, «. 

Sauli Filippo, sua vita e suoi studj 
p. io8j, ti. 

Sauli Stefano, notizie di esso, e di 
un' Accademia da lui formata p, 
t79 ; Bandincllo cArdia. ivi . 



Savoia accademico fottoano, carttitrt 
di esso p. t fi, t€. 

di Savoia , serie de'siioi duchi nel 
sec. XVI p. 6 ì scrittori della loro 
Storia p. 9fii Carlo III duca, sua 
inclinazione a protegger gli studj 
p. i Emanuel Filiberto spleii' 
dido pcptettorc de! dotti p. 74, M.4 
elogio a lui fatto da Pier Vettori 
ivi , if. ; nnivetsitd da itii aperta 
Ì9 Muadovl e poi in Torino p. iir, 
te. i tre collegi da lui aperti ai 
Gesuiti p. Iti; promuove la ttam- 
fa in Torino p. 199, rr. ; laagaifi- 
C4 biblioteca da lai aperta in To- 
rino p. 211, et. ; Carlo Emanuele 
fonda un' Accademia in Totino p* 
181, te, 

Savorgnano Mario , notiait di esso e 

delle sue opere p. 518. 
Sbruglio Uiccardo , poeta latina p*. 

Scarno Antonio, sue opere ^404» 
re. 

Scaino Gioachimo giureconsulto fi^ 

CHè; accademico etereo p. 
Scala Giovanni , sua Architettura mi» 

lirare p. 5 l'è. 
Scala Giuseppe , sue Effemecidì p. 

447. 

Scaligero Giulio Cesare, se f'isse fi- 
glio di Benedetto Bordone p. 786; 
sua opera di Storia naturale p. $6zi 
impostnrc da lui spacciate intorno 
alla sua* nascita e a' suoi primi an- 
ni p. 1414. €c. ; sua vita , suoi stu- 
dj e tue opere p. 1417 , it. 

Scaligere Giuseppe se ^ossc italiano 
p. 784. 

Scandianese Tito Giovanni, sua vita 

e sue opere p. 1174, f* 
Scarampa Camilla poetessa p. 1144, tf« 
degli Scaravclli Anna Ottavia p. 1 1 
Scardeone Bernardino , sue opere f. 

9«9- 

Scarul!ì Gasparo sao Alitononfo fi. 

Scaurano Tocrtmaso poeta latino p. 
I J4«« 

Scopa Giovanni , carattere di esso p. 

Scotti co. Federigo, sue opere p. 841, 
M49« 

Scrofa Camillo, sue Poikie pedante» 

sche p. tts9- 
Scultura, scrittori di «ssa p. ;ai. 
Scutelli Niccolò p. I04f . 
dello Sdegno, Accademia in Roma f. 

Secchi Niccolò , elogio di csao , c 
sue opere p. i>;4. 

S«- 
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S«gni fierntrJo , itotizie della laa 
vira e della sua Storia SfSt 
140T. 

Stelli- Fabio f. »J74« 
Stllaio Jacopo f. I1J7. 
Snnimri, loro isticmioM 
rr. 

lesti Lodovico* s«e Rine f» 1130* 

Scratsi ab. Picrantonii> lodMO f>40a, 
1 1*0, I iia, I ;2]. 

Scrdonati Francesco p. .174. 

Scripaado Girolamo cardinale , noci» 
xie «iella tua ▼ita p. jotf, <r. ; s«ot 
tcudj e sue opere p. ?oX , te. 

Sertio Sebasciaoo, saa vita , suo tng- 
gtonio Sa Francia, tue opere t>. 

Serturio co. Sertorio, Accademia Ua 
lui formata in Modena p. 157. 

S:itaia Lodovico , nociz.c di lai e 
delle sue opere f. 6j3, re. 

ICTcri Vrwecico medico a pocMa sao 
fine iafStlice f. tfijt >lf4* 

Scxioni coniche illatcrace dalMaaro- 

lieo f. 461. 
Sfcrnlo .FranccKo poeca latino f. 

Sforza Colonna Muzio march, di Ca- 
ravaggiu , Accademia da Jui fonda- 
ta-ia-Mìlapo f, 171, 1129, Guida- 
Scanio cardinale, Accademia ciie 
diccsi da lui fondata f, 178 ; Isa- 
bella p. sit ; Ippolita Bcociroglio 
jpoetetta 1143* 

Sfondrati Franceaco otilanaic celebre 
giurecontulto , e [H)Ì cardinale > no- 
tizie di esio f. 6^4, M. 

Sicilia t Accademie dì ^oall* isola f, 
141 : ccfiuori della ava Scoria f. 

4u Siena Sisto , notiue della foa vi' 
ta e delle suo opera ^éf, ce. 

S>ettS« tua anhrcrtiei prncacta dai 
Mediai ><37i > Accademie ivi 
fondai* f< 14^ > > scrittori della 
tua Stona f. 906, te. 

llKDorelli . V. Napoli Signorelli . 

Sigcuiiu CjiIo , confronto della sua 
erudizione eoa ^ttclla del Panii- 
nio ». 8ti, 'Ci tna vita , suoi m- 
piegni , sue opere f. 811 , et., pran- 
di lumi lu> recati il'i stona />. 
$i6, «e; tua conteta col Robortel- 
lo Sia , ce* 

Silvestri Guido , V. postumo . 

Simcnni Gabriello» tua vita, sue di- 
verte viccode , rao carattere ca« 
prircloso , sue opere f. 948, €c. 

Simi Niccolò , sue Bffemeridi 446. 

Simonetta Giovanni , sua Apologia del 



Simonetta Jacopo cardio., nDiizie di 
csto c delle opere da lui pubblica- 
te f. €90, tt. 

Simonetta Scipione» ano Orco boia* 
nteo f. fé^. 

Simoni Simone protestante p. jfi. 

Sirena Angiola annoverata uà lepoe* 
' teete p. 1114. 

Sirigatti Lorenao acricCMt di pmpCC* 
tiva f. 47r. 

Sirleto Cnplielmo cardin. , sociale 
della vita e degl' impieghi e delle 
opere di eno p. m^, te. 

Sisto V , sua magnificenza anche « 
favor delle leccare f. js, «e; prò* 
muove le aenolc delta Sapiewca p» 
114; rinnova l'università di Fer- 
mo f. iiy; fonda la stamperia va. 
ticana p. soo ; f^ova fabbrica deU 
la biblioteca valicim -la lui fatta 
innalzare p. 30^; ìua Libiia p. J71. 

Soardi Paolo gramatico p. 1475. 

Soccini lelio e Fìauco, ancori della 
eretta de* Soceiniani , nociaie di et- 

si ^. ?5i , fc. 
Socciai Mariano il giiivane, elogio 
di etto e opere da ini composte ». 
66 i ; Alessandro e teli» noi fifli 

SofiMo Michele » o Gievaaal p« 
lof4» 

Sorboli Girolamo rimatore p. 1129. 

^rdi Cristoforo , V. Cicco . 

Sordi Qiampiccru giaracoatulco p« 

Sordi Pietro astronomo p. 453» 
Sorgente Marcantonio p. 978. 
Sovrenifo Liberale modieo alla eoi% 

re di Spagna p. ^40. 
Specchi concavi sferici del MaginC 

p. 450; specebi nitori del Potc* 

fi 466. 

Spelea Antonio Maria p. 947. 

Speroni Sperone accula di plagi) 
Alessandro Piccolomini p. Si^ ì no- 
citle della eoa vita e delle ano 
opere p. 1257, t(.ì contese per la 
sua Cdr.Act p. iia^; te, i tue Ora- 
zioni p. 1J07. 

Speralo , V. Sfccitlo* 

*^ina Bartolommeo teologo p. 114. 

Spini Gherardo architeco p. foo. 

Spinola Maria poctetta ». 114} . 

Spiaola Paolo , tua cradTavioa di Sal- 
Instio. p. 989. 

Spinola Publio Francesco , notizie di 
lui e delle sne sne opere p« t|74» 

Spino Pietro p. 931. 

Spira Fortunio p. lo^f. 

Spoleti , Accademia ivi aperta f» I40« 

dì SpoUci Gregorio p. iiM. 

tini j d^ 



éà Spoteà Sillaflo f octa latino r^os. 
Sp«ittt<wc Ciré, «e opere p. ^a,-«c. 

Sporcni Giuicp; c p. 921. 

Scampa Caspara poetessa, aotiue di 

«sa p. ii|f ; Mdutaife «K ktira» 

tello ivi . 
SMfipaton più illustri in Italia p. 

Staaipcric di lingue oricnuli m Itti» 
Ha p. 196 ) aoi , #c. . • 

Stampe, loro intagliaturi p. ij7i,«. 

$caMan Braacesco , boeixm «lelU tua 
YÌta c delle *■« <if«ra p.- 1045 , er. 

Stcgliola Miceotò Amsì», V. ìàf* 

fcclla Oiotio Cesafc» m» pooM p* 

Sceueo Agostino bibliotecari* della 
vaticana p. »o*; ricerche intorno 
aUa ava vita , e aetiaic delk eue 

topere p. 1 , #f, " 
Siua jiar.trancesco Quiaziann , riccr* 
• che intosno alla vita di esso pi 

14^, «e. 

Storia ecclesiastica , scrittori di es- 
. sa p. }7] , *t. i Storia civile da chi 
. iltameca nel secolo XVI p. 801, 
tt. ; scriimi di SMcia- f cacralc p. 
iéfi , tt; fcrtteori della Scoria én 
tempi loro p. p. 871 , et.; scrittori 
di $corte particolari f» 8p| , «e. j 
aniiteri di Storia imniera p. ptt» 
er. lerlccairi di Storia antica p. 8^1, 
■ft.i scfitcoffi di Scoria letteraria 
p' 999 > i metodo di acoiiaria 
e di scrivcfla da ché ptepoMo p. 
1019, te. 

iKOria naturale da chi e quanto fieli*- 
ecmence coltivata io Xcalia-fk 54} , 

. ec ' - 

Strabene da chi traJotco p. jSf. 
Strada Jacopo, sue Medaglie de' Ce* 

•ari p. t|tf« <c«i Ottavio di lei tt» 

gito; sua Ict'cra jv» , te. 
Scradclla Alessio , sue Prediche p. 1504. 
Simai Ciriaco, clofiodi tiiof.'40a. 
StTOxii Franecsco p. lo*^ 
Strozzi Oberto Accademia da lai 

fondata in Kunu p. t}|4 
Sununo Faustino pé isjo^ 
Stadi lacTt , loro scaeo h» Italia ad 

secolo XVI p. lyi, tt, 
Snpcrchi) V. Filomuso, 
Som , suo arco da chi osservato aji, 
Saaio. Giavbatcisu abdico dad» 



tua vka e delle snc «^re p. ilRP^ 

«f . a - . 

Taigcto Gitnnantonio p. ijyi. 

Tansiilo Imigi , aotisie d«lla sua vi- 
ta e delle sae opoer pw 1179. tt.'i 
se fosse il prino aatoee •de* dcaMN 
mi pasturali p. tito* ' 

Taatt P i aut aw iu Ooradgero foata M» 
tino p. i^it* V * 

Tareagnoca Oravaani , eoe • Sitfrft p. 

Jf^.^, te. 

di Tarsia Galeaato, eoa vita « -«11 
■ime f. tisf,«». 

Tartaclia Niccolò, sua v'ra c s»ie vi- 
cende p. |8i, tt.; sue scoperte ncii* 
algebra, rr. p. 48$ , ae;; alcta «§• 
inveniioni />. 48 

Tasso Bernardo , quanto stimato dair 
Accad.'venetiana p. i«o, t(. ; ere- 
dato il primo autore della poesia 
peteatoria p. ittf8;e della iaa«1na<* 
resca p. ti 69 ; notizie r?clla vita e 
delle opere ' di esso p. 1184, tt, i 
Vkastiao aoa vita , e opcve da l«Ì 
ilatc in luce p. tZj , te. ; Torona- 
.to, sua patria p. isod ; ^ua vita, 
sue diTcrse viceade f. 1107 , tt, f 
origine di esse p. isop; stato io* 
felice di CSM» negli nkioii aom, e 
sita morte p. 1115 , ft. ; sue ope ra 
e' loro elegenxa p. iai8, u. ^ ^ma* 
tfese intoree all'oeeatione della 
rmaltmmt lìbttAtMf. IStp; confron- 
to tra Ini e l' Artoaco fb isso 
sua tragedia p. isid; tao jtm S m té 

p. 11J9. te- 
Teatri anatomici fabbricati in Italia 

p. 6$t ; altri teatri nafaiici taniU 

.xati in motte -cictd f, ispai taaaìa 

teatrale, V. Poesia. 
Teggla Paala , elogio di «aaa p^fif | 

tt, 

Telescopio, edflie-ad csm tnppitesll 

il Fracastoro p. 444, tt. i se (etat 
trovato dal Purea p. 4^ , te, 
Telesio Bernardtao , saa vita , sue 

opere e nuovo jtstnna (li filosofìa 
da lui introdotto p. 48^, ce; clo4 

[io a Itti Aitto da Jaeoae* da Van»- 
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agliacame, v. Xcncrrno . 
Tajjliacout CaifarOy nottate della 



lanio f» 427. 
Teeereao benedetto maeaero del fi« 

glio di Franecsco I p. 9%; noriiie 
di esso e delle sue opere ivi , e 

Tedilo Massimo, suavtrsioae del N* 

Teitamento p. {70. 
Taologia , stato di essa ia Italia ad 

secolo XVI ^. 15», «e. 
Terenxiano Gttilto apostata dalla Re* 

ligìone cattolica p. j;o. > 
Tcnaca Beaedecto poeta lacioo p* s)fa« 

Ter- 
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Terminio Marco Antonio cGtanìo Al- 
no poeti p. Ito}. 
Terni Pietro p, 91». * 
Terrtctna Laura , soe Rime ^. tt jjT. 
Tesauro Alessandro, sna Strtitlt p.iij^. 
Tesauro Lodovico presidente d' una 

Accademia in Torino p. iii. 
Teci Carlo , notizie di lui c delle sae 

opere p. yij. 
Tetti Scipione, sue opere e infelice 

suo fine p. 1000 , tt. 
Ti baldi Pellegrino , sue notizie p.ì^fi^.. 
Ticone , elogio eh* ci fa dci^T Icaha. 

ni: p. 44r ; dono da lui fatto alla 

Repnbbiica veneta ivi. 
Ticpolu Sccùno p. 4it. 
Tilesio Antonio , tua TÌta c <ae ope* 

re p. 1418. tt. 
Tioturetto pittore , elogio di csio p. 

if49. 

da Ttroli Platone p. 478. 

Tiziano, elogio di ess'j p. ifS^y **' 

Tolommci Claudio raccr>clie in Roma 

l'Accademia della Viriù p. tjy , 

promaove in essa 1* illustrazion di 

Vitruvio ivi e p. 49»; notizie del- 
■ la sua vira e delie opere da lui 

pubblicate p. 1:82, re, 1498. 
Tolommeo da chi tradotto p. 784^ 
Tolosani Giovanni astronomo p. 4^4. 
Tomeo Niccoli lecntco , sua vita , 

elogi a lui fatti e opere da lui 

pubblicate p. j8tf, te. 
Tomitano Bernardino , notizie della 

sua vita e delle sue opere p. 410, 

te. yjtf, iy»7. 
Tommai Tommaso, saa Storia di Ra« 
• vcnna p. 975. 

Tommàsi Gingurra , sua Storia di Sie- 
na ». 907. 

Torella Lonari Alda poetessa p» 1145; 
Barbara Benedetti ivi. 

Torelli Francesco p. rf€>, tr. 

Torelli conti Giuseppe e Imcco Giu- 
seppe lodati p. «144. 

Torelli co, Pomponio , sua vita e iue 
- opere p. 1 143, . • • . 

'Torelli Lelio , notizie di esso e 
delle opere da lui pubbHcace p. 
681, ff. 

Torelli Niccolò di Af^dorf nemico 

del Cesalpioo p. $60. 
Torino , stato di qneila università nel 

secolo XVI p. fio ; trasferita a 

Mondovi e poi di nuovo a Torino, 

e contese perciò nate p, 111, te; 

scuole ivi aperte da' Gesuiti p. ixt; 

Accademie ivi fondate p. i8f, tt. ; 

Scrittori della sua Storia p. ^f^. 
Torniella Borromea Livia poetessa p. 
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Tornklli Girolamo , e Giambatcfsrft 
giureconsulti f. ^j. 

dalla Torre monsig. Giacinto lodato 
^ »T4, aJ7. »5»«' 

dalla Torre Giambattista valoroso 
astronomo p. 44^. 

daib Torre Marcanconlo celebre ana- 
tomico p. 577. 

Torreotino, ne stampe p. 198, te. 

Torres card. Lodovico, elogio di es- 
so f. 574. 

Torriani Giannelio , macchina ing^. 
gnosa da Ini inventata p. 17J ; suoi 
maravigliost ordigni p. 478, 15*71. 

Tursellino Oracio , suo Compendio 
storico p, 870. 

Toscanella Orazio p. 1484. 

Toscano Ciammatceo , sue opere f, 
999- 

Toscano R.ifaello, notizie di esso, ^ 
de' libri da lui dati in luce p. 117B. 

Toschi Domenico card. , notizie del- 
ia sua vita e delle opere da lui 
pubblicate p. 715. 

Tosi Giovanni , sua vita e opere da 
lui pubblicate p. 9^0, tt. 

Tradocio Perisaulo Faustino, sue Poe- 
sie p. i>9|. 

Tradazioni de' poeti greci e latini 

• ii7tf, »f . ; di oratori p. lyn, tt. 

Tragedie, scrittori di esse p. n»4 , 
te. 

Tramezzino Giuaeppe , dotto nelle 

lingue orientali p. lojj. 
de' Trasformati Accad. in Reggio p. 

158; in Milano; notizie di essa ^. 

171, te. 

Trcmellin Emanoello , sua 'vita e suoi 
studi p. 1045, ' 

di Trento, concilio, congregazione 
preparatoria ad esso p. ìfj ; Scrit- 
tura distesa da' membri di essa p. 
^97 y t celebrazion del concilio 
p. Il, tt. , 298. 

Trevisio Andrea medico alla corte di 
Fiandra p. 640. 

Tridapale Antonio, primo a scriver 
la Logica in lingna italiana » . 44». 

Trinagio Bernardina raccoglie I9 
Iscrizioni di Vicenza p. 216. 

Trincavelli Vittore medico p. ^§4:- 
Trissino Alessandro abbt-accia il par- 
tito dell' eresia p. 550. 

Trissino Giangiorgio , notizie dt\tk 
sna' vita e delle sue opere p. 1199» 
ti.; sua Sofoaiiba p. 123J', te; sua 
commedia p. 1148; lettere da Ini 
aggiunte alla lingua italiana p. 14983 
te. 

Tritonio M. Antonio, stta Micologia 
f' »J5' . . . ' 

Tri. 



Xrivij{i , Accademie ivi «pent f. lyt; 

scrictorì della suA Scorìn flù, 
4a TriTigi GirnJamo ingcgnert > M>* 

fitie di esso f. i ^ge , ,f . 
TrivuUi Gianiacopo celebre gcmrtfc 

^rocecrore de'docii ^ 77. 
Tstvolù fttiiMO fsnéirore di un'Acw 

cad. in Milano p. 17:. 
Tromba CiroUno , «uo poema a. sty»» 
Trowbelli a. GiaiigriaMee«io TbrMit». 

teca di f. Salvadnrr da lui accre- 

scinta f. 119 i Iodato 148». 
Trotti Alfeaao ed Breole Miti «. 

TarclM Franceaco , notixie di esso a, 

tftf. . 
Trài Andrea aacdieo f.' datf. 



V. 



atta Antonio f. 
da Vaga Pennu pittore if4f, 
Val.Io Augusto , sac (aeteht iatorno 

a Pliaia pcadatc p. J44. 
ValeatI Bcaedctco , antichità da lui 

racolce p. 2]o. 
Valenti Camilla , noriue ed elogio 
di etra p, ii4« ; auirch. Girlo lo» 
darò p. <$4, 1146, 140» 2 «a«d.LaU 
gi lodato p. logj. 
Valentini Eusebio, sue Pnettep. tjdp. 
Vatcacioi Filippo, clo^o di esso p. 
itai , ijyij accusato insieme con 
Bor.ifjcio (li eresia «vi, 
VaJcnziano Loca , soc Rive. loty. 
Valeritfto Boirani Piene raceo|;lie e 
pubblica le Antichità di Eellunu 
a}7; ricerche inturnu alla sua vt> 
la e alle tue opere p. S49, «r., 149^* 
Vallerò Agostino card. , sua vita e sue 
rare virtil p. ^58, tt. ; sue opere 
stamnatc* piùalcaB'iicéirce stf- 

Sio di «Icuoe di esse p. , «r. 
lati £«renzo poeta latino p. 1 }oo. 
Valle Ciroìjm») , stio pnenia j-. 1 ?8<$. 
VaUrini Giaanancoaio , suo libro del-" 

la Ifilixia roaiiaa p i^é. 
Valvasonc Erasmo , sue Poesie />. 1 17^. 
Valvasone Jacopo di Maniaco , »ua 

Scoria p. pia; altra sua opera 
Vaonocci Oreste archi:etto p. joo. 
Vannoxxi Bonifacio , suo museo p. a^ j. 
Varchi Benedetto, sua vita , tue ope^ 
re e carattere di esse p. Ì97 » «e.» 

Ij8o, ff. , I4y^. 

Varino Severo , aociaic di cmo p. 

107;, ff. 

ilei Vasto BBarcti. Alfonso , elogi a 

lui fatti da molti scrittori />. 77, 
«(.j idea della sua corte p. 78, re. ; 



suoi studi e sue fsmipllaritd e 
beralità Terso i dotti ivi, «r. 

Vcocxia , Ic^a di Cambra" cr nrro di 
essa p. ?, scuole pubbliche che 
ivi firttivano p. lojj Accademie ivi 
forafiace p. 159, «ci grandi raccolte 
di «ntfelifti ivi finrte p sp, rr. ; U 
repubblica spedisce in fit>itto a fafe 
osscrvaiieni astronomiche p. 44^; 
•eritlori delle toc Storie p. yot , rr. : 
oratori del suo foro p i T^?- 

Venterò Domenico , notiiie di esso 
p. 1108, rci i è noo de* primi a «•- 
trodurre gli acro«tiei , e altre stra- 
vaganze nella poesia p. 1109. 

Venicro Lorenro , Maffeo c I-uigì p, 
isioi iraaedia di Malfeo p. 1x44. 

Ventari Michele poeta latino p. i jotf. 

Verani p. TutnaHUO lodato p. «ftf, 
i)o8| 148^. 

Vcrasaaaì Giovaaal , ncercbc su* via;;, 
gi e sulle scoperte da Ini ficie 
neir America iciccncnonalep. ajp , 
re. 

Vcrdizzof.i GianBMrio, aae Vite dei 

ss. pp. p. \J9. 
Vergerlo Pier Paolo il giovane, nc- 
tiiie della sua vita, delle legaaip. 
ai da lui aoicemite p. 34 j ; della 

dignità vescovile con fcritaeli p. ?4f; 
della sua apostasia p. 347 ; delie 
sue opere p. )4B, ar. 

Vergilio Polidoro, notizie della sua 
vita e delle opere da lui pubblica- 
te p. 990, ic. 

Verino Francesco il veccbio « ilgào. 
Tane filoaofi p. 40^. 

Verici Girolamo , sua Ri«c par lo pià 
inedite p. ite|. 

Vermigli Pietro Mànire , aotitie^lel- 
la sua vita , della sua apostasia X 
delle sue opere p. tt. 

Veraasxa baron Oiaseppa lodato p. ^o,- 
P4, «c. 88, Iti, 197, m, «85, 8i>2, 
py8, 966, 1178, ii:5, 1x41, ijji, 
M79, m8<. ' 

Verona, Accademia ivi fondata p. i68.- 
scrittori' della sua Storia p. 911. 

Vcrrati Giammaria accresce la biblio- 
teca de'Carmciitant in Ferrara p. 
118; sue opere p; atff. 

da Verulamio Bacone , elogio cK* ci fa 
delle scuole de' Gesuiti p. iia, t€. 

Vcsalio Andrea , elogio di e«»o p. f7'* 
rr. 

Vettori Beaedeteo , notixie di esso e 

delle sue opere p. ^98. 
Vettori Francesco medico, V. Vittorio. 
Vettori Pietro p. yad ; notizie della 

tua vita e delle taa opere /• 144/ 1 

ti, 

Ugo- 



t7f;nni Mattia bresciano -caiioiiMM f. 

'717 ; Pompeo ini . 
> iag^iacori ttali«Ù Jicl MOolo XVI 

Vi — eo Vinccnio priaio invtocore 

(lell'arte di rifare le meatbra mati- 
Utc f. 650Ì ^ernardioo e Pietro iv», 

Viccou « A«cji4e«ia ivi Ka^iliM ^ 
1^; tuo teatro olimpico f. i»f?. 

Vico BnOa , nottxic della sua vita e 
itìlt Stic ofcre singolarmente 4B« 
«•cao le oBtichiU f. 8{y, «e. 

Vida Mofco Gtrolaaio , ««kdice Mlm 
sua Poetica diversa dalla stampata, 

C MgRi Ai JtM f, 81, 191 , M, 

37*. -«ffft M.».is^,«t4 

tcwpo della sua itasrtta e suoi pri- 
mi atudj f, inij K. ; quando si 
stampasse la prima volta la sua 
Poetica f, >379, *t.; fatto Vescovo 
d'Alba, 5ue auoni , sua morte f. 
Ilio, K. ; caraccert dcllt flw ope- 
re f. I ìt4» ««. 
Vtelmi Oirotamo , toc opere p. ^14, 
Vieri Antonio giureconsulto f. 66i. 
Vigerlo Marco vescovo di Sioigaflia 

Vigili Fabio, notizie di CSM e delle 

•ue Pociie f. ifoi, te. 
ae*VlfB«Ìuolt Accateis im Mamm /. 

in» 

Viftiola , V. Baroui . 

da Vigo Giovanni , sao OoMO di clli- 

forgia f. «47, tt. 
Villaotcani Giampietro , tao museo f. 

Villamarina Isabella, elogio di essa 

p. SS4<5. 

Vimercati Francesco , norÌTie della 
sua vua e delie sue opere /. 4o|. 

ViircrcjM Oiambartista p. 4f|. 

da Vio XoBMMio card. Gaetano , no. 
rivic della tea vira p. 259 i sue 
opere, e cootratti per esse armi 
p. s<o, n 

VfoctI Banobaawo Medico p» fij, 

Viperano GÌ«MttMt«lÌO , ne opere 
f. tot 9. 

Virgilio , soo codice lattrea»iano , 

jtoria di esso ^. 11 g. 
della Virtù Accademia ia Romap. iff. 
Viseunci Cristoforo , soa Scoria p. tÌ6, 
Visdomini Antonio Maria poeta lati* 

no f. S;» I ? * ^ . 
Vìsdomtni Francesco, Prediche^. 1514. 
Vistariot Cammillo. giorccoosulco p. 

éto. 

Vitale Giovanni poeta latino p. IJ07. 
Viterbo , Accademia ivi fondata p. 149. 
da Viterbo card. Egidio» sua vita , 
onori a Ini (acci » opere per la giù 



parte inedlce p, i?4»i i|*l,-ac» 
Vitignano Cornelio p. fjt, 
Vittorio Francesco , soprannomato daU 

la Memoria, aocixie di esso e dcl> 

le opere da lui ideare p. éwm, «t. 
Vittorio Mariano dotto aalle li>|0§ w 

orientali p. lo}^. 
Vitrwrio , edizioni , rndakioiri 

meati delia aaaAfchtteRM f.4lf» 

«r. 

Vixzaoi Paolo peafciaate di filanfii 

in lagolscadt p. 704, 
Vinaai Vtm^o, sua fcoria di lo!» 

ana p. 978. 
Ulìoa Alfonso p. P48, ppf. • 
degH UmiAl, V.MoMMiinB (lUid— li . 

Università e scuole d'Italia, tofO 
stato nel secolo XVI p. 08, «r* 

Vocabolario ftaUaao , da chi coaifi 
Iato p. ijo;. 

Volpi Gtaananconio , sna vita e sue 
opere , 9C f. •f4t, ««• OitolaaM» f« 

Volta Gentile annovtiaca tra le poe- 
tesse J>. ii?o. 

Volta Leopoldo Camnillo lodato f. 
iJ4t. 

da Volterra Giuliano cnttode della 

Vaticana, p. 204. 
da Volterra Loca poeta latino p. ijoo» 
Volterrano Ha faci lo , v. hUffci . 
Veltolina Giuseppe Milie, suo poema 

Vopisco Gianltttai poeta latino p . i|Oi. 
Vroino, serie oe'snoi dncnf nel ae* 

colo XVI p. 7, tc.f V. djMa Rove- 
re ; Accademia ivt aperta p. S40. 

da Urbino Rafaello , nocitie ed elo- 
gio di esso p. ifjS, tt. 

Usque Salomone, tue Rime p. iitfr. 

dell'Uva Benedetto rimatore p. n^^. 

Widmanseadio Alberto spiega in RoaM 
il siscena copernicano p. 44^. 

Z 

abarella Jacopo» elogio di eno 

p. 400, JJ4. ^ 
Zaffiri Filippo «matote f. itiT. 
Zagara Pietro 7. fji. 
Zam^lgna Bernardo lodato p. al, ttjs* 
Zamberti BattoloauBeo p; 47I1 eoa 

commedia «. 1400. 
Zamboni Baldassarre lodato p. 1 ^7 « 

1 1 ? IMI. 
Zanchi -Basilio, notizie della sua vi* 

ta e delle tue opere p. ijsi. 
Zinchi Dionigi p, 8tfi. 
Zanchi Francesco p. 337. 
Zanchi drolamo , tea vita , aaa apo« 
L staila e soe opere p. np, te. 
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SE.anchi Girolamo e Giambattista ar- 
chitetti f. J07. 

scinchi Paolo giureconsulto f, óti ^ 
ti. ; Giangrisoscomo di lui iìgiìaolo, 
notizie ai esso f. 861, rr. 

4Uaco AlcsMUidro« 4ctto il Poetico 

Zane Jacopo, sue Rime p. ino. 
Zaaotti Francesco lodato f. 977. 
Zantani Antanto , ave Medaglie f, 
Zanti CioTanni astronomo f. 45;. 
Capata Giambattista chirargo sr. 649. 
ZarliM Giiucppt «tue iMicEe iM«fM 

la inasica f, ya^, «r. 
2ava^si Daoicllo f, ^8 a. 
Zeno Niccoli» m Scori» «CMM f. 



Ziegkro Jacopo matematico, amato t 
chiamato in Italia 4al card. Ippo' 

lito d' B^te f. 40, re « 44^. 
Zimarra Marcantonio , notiiie di cs* 
so f- JU 

ZintBo Gabriello rimarore f» | 

tm traeedia ix44< 
Zini Pierfraneesco p. 1070. 
Zopfio Cirolano, sne opere j». xii^j 

Tragfillc di lai e dì Mekiuorre m» 

figlio f. 1157. 
Zuccardi Ubertino giurccon&ultu f. 

Zioccaci Valerio e Franeeae* f. IJI** * 
Znccaco Bartolommco f. yxi* 
ftccki BartoloMMo f • ^44. 
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